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S sistemi  filosofici , che  hanno  germogliato  in 
tutta  Europa  nel  nostro  secolo,  ma  specialmente 
nella  Germania,  rendettero  necessarie  le  Nozioni 
preliminari,  che  nella  prima  Parte  dell’ Opera  alle 
discussioni  gerarchiche  premettemmo , e ci  de- 
terminarono a fermarci  con  maggior  sollecitu- 
dine, ed  accuratezza  sul  Paragrafo  consacrato  al 
Razionalismo,  sul  quale  si  basano  gli  Eterodossi 
per  formare  una  Teodicèa  fallace,  che  per  in- 
dirette vie  conduce  fra  gli  agguati  al  Materia- 
tismo^  o Panteismo,  La  cognizione  razionalista 
di  DIO  è ben  diversa  dalla  cognizione  cristiana  ; 
Quindi  conviene  primamente  figger  nell’ animo 
le  deduzioni  tratte  dalla  Rivelazione,  e dall’ Au- 
torità per  istabilire  la  TEODICÈA  CRISTIA- 
NA , ed  intuonare  colle  miriadi  de’  Celesti  la 
Teodìa  , o Inno  di  profonda  Adorazione  alla 
Divinità,  della  quale  pervenimmo  colla  propor- 
zione, che  tra  l’ INFINITO,  ed  il  FINITO  può 
esservi,  a contemplare  gli  Attributi.  Il  eh.  Abate 
Maret^  Professore  nella  Università  Teologica  di 
Parigi,  pose  un  argine  a’ torrenti  devastatori  delle 
teorie  anticristiane  del  Razionalismo , quando 
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fece  di  pubblica  ragione  il  suo  scritto  sul  PAN- 
TEISMO , che  tutti  i Cattolici , ed  i Filosofi 
Cristiani  accolsero  con  immenso  favore.  Inco- 
raggiato TAutore  dal  voto  universale  ^ istituì  il 
Paragone  tra  la  cognizione  cristiana,  e la  cogni- 
zione razionalista  di  DIO,  e venne  fuori  TOpera 
intitolata  TEODICÈA  CRISTIANA,  alla  quale 
congiunse  i plausi  ITtalia,  accogliendone  la  tra- 
duzione nel  1845,  e vedendo  con  soddisfazione 
nel  1844  fuggire  il  Razionalismo  quella  discus- 
sione mista  di  Filosofico,  e di  Teologico,  che  il 
venerando  Arcivescovo  di  Parigi  si  piacque  de- 
signare, quale  antidoto  prezioso  degl’ intrusi  ver- 
sipelli Sistemi , e dell’ insidioso  Ecletismo.  La 
mancanza  del  metodo  nelle  discussioni,  la  mor- 
bilità^ con  che  i fautori  del  Razionalismo  vagano 
da  uno  in  altro  errore,  tutti  a vicenda  sostenen- 
doli, e deviando  da’ retti  principii  colle  proposi- 
zioni generali  ad  ogni  uopo  adattabili,  e facili 
a risseppellirsi  nel  Caos  panteistico ^ ond’ emerse- 
ro, rendon  ragione  degli  sforzi  fatti  da’ Razionali- 
sti stessi  per  alterare  la  fondamentale  Cognizione 
di  DIO.  Dal  che  risulta  quale , e quanto  inte- 
ressamento ispiri  la  Teodicea,  da  cui  tutte  deri- 
vano le  conseguenze  erronee,  che  si  cercherebbe 
di  far  trionfare.  ,,  Il  diritto,  ed  il  dovere,  il  bene, 
ed  il  male,  le  speranze,  ed  i timori,  la  consola- 
zione, e la  disperazione,  la  umana  forza,  e la 
umana  debolezza,  la  religione,  l’Etica,  la  filo- 
sofia , tutto  in  una  parola  deriva  dall’idea , che 
più  o meno  vera  ci  formiamo  della  DIVINITÀ* 
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Abbiamo  ti’oppo  funeste  sperienze  degli  alluci- 
namenti  dell’ errore  predominato  nel  corso  dei 
secoli  dalle  menti  de’ sofisti , nella  versuzia  po- 
tenti. L’impulso  dato  alle  scienze  dal  Francese 
Descartes  nel  Secolo  XVI,  si  sostenne,  perchè 
congiunse,  e mantenne  il  rispetto  a’dommi  cri- 
stiani , mentre  verso  i problemi  scientifici , ed 
eccentrici  alle  Verità  rivelate , adizzò  lo  spirito 
umano  con  un  fervore,  ed  indipendenza,  di  che 
fu  il  glorioso  antesignano.  La  quistìone  di  Locke 
sulla  facoltà  pensante  tribuita  alla  materia,  e la 
titubanza  di  definirla  senza  aprire  il  varco  al 
materialismo,  dischiuse  a questo  distruttivo  er- 
rore la  via,  e tolse  il  pregio  a’ favorevoli  risulta- 
menti,  che  hanno  avantaggiato  le  scienze  fisiche, 
ma  incalcolabili  mali  han  prodotto  sul  rapporto 
religioso , e morale.  Si  levò  più  arditamente , 
dissotterrando  le  tenebrose  tradizioni  cabalisti- 
che, ed  elevando  l’infame  vessillo  dell’Ateismo, 
Io  Spinoza,  ed  i suoi  sciocchi,  e pervicaci  disce- 
poli, comecché  da  Fenelon  bravati  colla  sua  vit- 
torìosa  confutazione,  bastarono  ad  introdurre  le 
nuove  scuole,  delle  quali  si  disser  Capi,  Fichte, 
Schelling,  ed  Hegel,  che  rinunciarono  alla  Lo- 
gica, e testimoni  del  vitupero,  con  che  il  mate- 
rialismo , ed  il  sensismo  , male  accolti  sin  dai 
loro  conati  del  Secolo  XVII,  non  che  abbattuti 
dopo  r effimero  trionfo  del  Secolo  XVIII,  vergo- 
gnarono di  professare  le  massime  eterogenee,  e 
cadute  in  discredito  dell’aperta  miscredenza,  da- 
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gli  Accattolici  fondate^  ed  invece  di  ricotfere,  e 
sancire  il  ritorno  alla  cristiana  filosofia,  abiura- 
Xx>no  bensì  le  dottrine  del  panteismo,  nè  si  at-» 
tentarono  di  confondere  DIO  colla  natura,  ma 
rigettando  la  imputazione , eli* Essi  chiamavano 
ingiusta  accusa,  contro  quella  protestarono,  e 
sebbene  persistessero  a proclamare  di  esser  cri- 
stiani, e cattolici,  la  falsità  del  concetto  ad  essi 
addebitato  non  mai  dimostrarono  < e rendettero 
maggiore,  perchè  più  insidioso,  il  pericolo,  non 
Valendo  logicamente  a sostenere  senza  la  cri- 
stiana filosofìa  i dommi  sostanziali  della  Crea- 
zione, della  Provvidenza,  e della  Vita  futura,  nè 
valendo  a purgarsi  dalla  taccia  loro  data. 

Ciò  vi  prova  con  quale  interesse  la  Teodicèci 
Cristiana  debba  essere  accolta,  preferita,  e fis- 
sata come  base  de’ nostri  ulteriori  discorsi La 
confusione  spaventevole  delle  dottrine  filosofichè 
disparirà  cogl*  inconcussi  Teoremi  dalla  Teodicea 
stabiliti,  e premesse  le  rimanenti  preliminari  No- 
zioni, che  versano  sulla  Teologia,  e suoi  derivati, 
la  ecclesiastica  Gerarchia  contempleremo  nelle 
due  Sezioni  deH’Orienle,  c dell* Occidente  , e 
suirampiezza  deH’ecclesiastico  Potere,  del  Nostro 
TRIONFI  premeremo  le  sovrumane  vestigia , 
nello  svolgere  del  Cristianesimo,  e del  Cattoli- 
cismo  i pregii  inenarrabili,  ed  alla  preghiera  sulla 
Unità  dell* Ovile,  e del  Pastore  faremo  quelFEco^ 
che  sul  Monte  degli  Ulivi  risuonò  nel  dì  della 
gloriosa  Ascensione  del  REDENTORE. 
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SEfiUtTU  DE'P«ELIll9IARi  DELU  PARTE  PRUA 


S.  VII. 


TEOLOGIA. 

Fissata  la  Teodicòa  Cristiana , e separati  i suoi  elementi 
dalle  male  tendenze  dello  spirito  umano,  l’esistenza  di  dio  è 
dimostrata  nella  coscienza  formata  dal  Cristianesimo,  e le  idee 
dell’Infinito,  e del  Finito  prendono  il  rispettivo  posto.  La 
Teodicèa  è la  scienza  della  fede,  e le  lagune,  che  hanno  la- 
sciato ne’ loro  dettati  le  Teodicèe  di  Aristotile,  e di  Platone, 
sonosi  potute  adeijuatamente  riempiere  dal  solo  Cristianesimo* 

Si  debi^no  trarre  le  grandi  prove  del  massimo  vero  dal  su- 
blime eloquio  di  S.  Agostino,  di  S.  Anselmo  nel  suo  Prosio- 
gium , e nel  medio  evo  del  Dottore  Angelico  d’ Aquino , cui 
tenne  dietro  il  trionfo  della  prova  cartesiana,  che  pose  al  no- 
vero di  esse  il  suggello*  La  Essenza,  e le  perfezioni  divine 
nel  fecondo  principio  della  Teodicèa  Cristiana  sono  svolte 
mirabilmente,  ed  escluse  le  aberrazioni,  conosciute,  ed  escluse 
le  strane  idee  della  vita  universale  del  Mondo , grinedàbili 
Dommi  della  trìmita’  , e della  Creazione  sono  svolti , i rap- 
porti di  DIO,  e del  Mondo  fatti  alle  nostre  limitate  intelligenze  * 
manifesti , e confutate  le  antitrinitarie  eresie , si  riconosce  il 
Domma  cattolico  perpetuo,  ed  immutabile,  e prastrate  giac- 
ciono le  dottrine  di  Filone,  di  SabelUo,  di  Ario  e di  Mace- 
donio al  tuonar  di  S.  Atatuisio,  ed  al  promulgarsi  de’ Decreti 
delle  cristiane  sagre  Assemblèe  da’ Sommi  Fontedci  convocate, 
e sanzionate,  che  dierono  finalmente  la  formola  Completa  della 
Fede  Cristiana  spettante  la  t&inita’  in  armonia  colle  Sagre 
Scritture,  conciliando  la  incomprensibilità  de’ Mistèri  coi  con- 
cetto, che  può  aversene  per  l’intelligenza.  Il  Razionalismo  si 
elevò  a contestare  il  Domma  cristiano  ne’ tempi  moderni.  Le 
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due  Nazioni  (ìlosoficlie  europee,  la  Germania  cioìì,  e la  Francia 
si  elevarono  contro  il  Cristianesimo , ad  il  GermaniSmo  pre- 
dispose occulta  lotta  di  (ìlosoUci  sistemi,  die  si  coucentrarono 
nella  Filosofia  e si  scliierarono,  l’idealismo  sub- 

biettivo  di  Fichte,  l'idealismo  obbiettivo  di  Schelling,  e la 
teoria  puramente  logica  di  Hegel,  die  si  fusero  poi  neir£c/e- 
tismo,  ove  si  concentra,  e si  tiene  trincerato  il  Razionalismo, 
moderno,  ma  dai  piccoli,  brevissimi,  ed  indispensabili  cenni 
sull’ec/ef ismo,  che  non  è a confondersi  coll’antico  aleatismo, 
nè  collo  spinosismo,  nè  collo  egelianismo,  e frazioni  di  que- 
st’ultima  scuola,  si  ha  la  distruzione  compiuta  dell’Ateismo, 
il  Panteismo  s’inabissa  nei  vortici  del  Nulla  , e seco  trae  la 
Filosofìa  Razionalista.  Quindi  è dalia  Storia  della  Teodicèa 
Cristiana,  die  pullula  il  Vero,  e si  dileguano  i fantasmi.  Ci 
sia  lecito  di  chiudere  i previi  nostri  cenni  coll’epilogo,  die  co- 
ronò le  Conferenze  sulla  Teodicèa  nel  1844  dal  citato  Maret 
esposte,  e dall’ Arci  vescovo  di  Parigi  commendate,  in  seguito 
anche  alle  modificazioni  dell’ Ecletismo  dal  1826  al  1842  ma- 
raifestale.  Mentre  l’intelligenza  , dice  il  cristiano  Scrittore, 
„ trova  la  Verità  nella  Dottrina  cristiana,  l’anima,  e il  cuore 
„ vi  beono  a lunghi  sorsi  la  forza,  e la  vita.  L’anima  umana 
,,  non  vuol  vedere  nel  Mondo  lo  sviluppo  di  una  Vita  uni- 
,,  versale,  che  s'alza  di  grado  in  grado  fino  aU'intelligenza  di 
,,  sè  stessa.  Vuol  vedervi  bensì  la  manifestazione  di  un  essere 
,,  sevranamente  perfetto,  potente,  intelligente  e buono,  che 
„ ci  parla  colle  mille  voci  della  natura,  oh’ è sempre  presente, 
,,  quantunque  invisibile,  in  seno  all’opera  sua.  La  volontà  ha 
„ bisogno  di  appoggiare  sulla  idea  di  un  ordine  eterno , ed 
„ assoluto  , sulla  nozione  d’ una  giustizia  immutabile.  Questo 
„ solo  pensiero  può  auimarci  al  combattimento,  ed  agli  eser- 
„ cizi  della  Virtù. 

„ Tutti  gl’  Istinti  dell’  Uomo  invocano  una  Prowidenu , 
,,  che  sia  testimone  incorruttibile  de’movimenti  de’cuori,  ri- 
„ fugio  ne’ trasporti  delle  passioni,  sicuro  asilo  a tutti  quelli 
„ che  soffrono. 
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,,  Ogni  Essei'e  umano  finalmente  anela  ad  un  Infinito  vivente, 

„ reale,  personale,  che  comunica  i segreti  della  Verità,  di  cui 
,,  è avido  lo  spirito  , che  inonda  della  beatitudine  presentita 
,,  dal  cuore. 

„ Cosi  la  Filosofia  della  Fede  , e la  Filosofia  teologica 
,,  armonizzano  con  tutt’i  bisogni  dell’Uomo,  ed  il  dio  del 
„ Cristianesimo  sarà  sempre  quello  della  Umanità.  Il  prin» 

„ cipio  delia  luce,  dell’ordine,  della  pace,  della  felicità  è 
„ dunque  la  Fede  intelligente.  Il  razionalismo  al  contrario  ina- 
„ ridisce  l’intelligenza,  scoraggia  il  cuore 

Dalle  precisate  formole  della  cattolica  credenza  è facile,  e 
piana  la  transizione  alla  Teologia  , in  che  il  nostro  Discorso 
principalmente  si  aggira.  E questa  la  scienza  della  Fede  , e 
sulle  prime  dee  alla  medesima  assegnarsi  il  posto , che  nella 
scala  generale  dello  scibile  ad  essa  si  conviene. 

L’insieme  delle  cognizioni  umane  può  essere  concentralo 
nelle  tre  grandi  categorie  di  scienze,  che  forniscono  il  mezzo 
della  cognizione,  dette  però  istrumentali ; scienze,  che  sommi- 
nistrano il  subbietto  della  cognizione  , il  quale  consiste  nel 
Mondo  creato,  e negli  Esseri,  che  racchiude;  scienze  terminedit 
che  hanno  per  iscopo  il  miglioramento  fìsico,  intellettuale,  e 
morale  dell’ Uomo  sia  nel  presente,  sia  neU’avvenire. 

Troppo  ci  devierebbe  dal  nostro  Assunto  alla  ecclesiastica 
Gerarchia  limitato,  e ristretto,  l’internarsi  a tessere  una  ge- 
nealogia delle  scienze , e basti  lo  accennare  , che  la  scienza , 
che  abbraccia  l’Uomo  nel  suo  carattem  più  elevato,  ed  in  ciò, 
che  lo  rende  Uomo,  cioè  la  sua  moralità,  debbe  chiudere  il 
ciclo  delle  cognizioni  umane,  nulla  essendovi  al  di  là  di  quella, 
eh’ è nello  stesso  tempo  la  più  degna,  e la  più  elevata,  quella, 
senza  cui  l’Uomo  non  sarebbe  Uomo.  Ora  questa  scienza  ò 
la  teologia,  che  conviene  innanzi  tutto  di  ben  definire,  afline 
di  rilevarne  la  necessità,  e l’importanza. 

Numerose  definizioni  si  hanno  della  Teologia,  ma  non  tutte  ' 
appieno  soddisfacenti,  mentre  si  sa  d’altronde,  che  dalla  sUa 
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definizione  ogni  scienza  dee  trasparire.  Enunciamo  Noi  qui  le 
più  vere. 

Si  è la  teologia  definita:  Scienza,  che  tratta  di  dio,  e delle 
cose  rivelate.  Questa  definizione  manca  di  esattezza , e noa 
abbraccia,,  che  una  parte  dell’oggetto  di  essa  scienza,  cioè  dio, 
e le  cose  rivelate.  Questa  ultima  parola  generica  puù  evvero 
comprendere  altre  parti  dell’ oggetto,  giacché  la  Rivelazione 
c’ insegna  cosa  è l’Uomo,  e quale  il  suo  fine,  ma  tale  idea 
non  si  trova  racchiusa,  che  implicitamente  nella  Definizione. 
Ha  la  medesima  anche  l’ altro  difetto  di  passare  sotto  silenzio 
Io  scopo  della  Teologia.  Ora  ogni  scienza  deve  avere  uno 
scopo  , ’ e sco/^  pratico  , senza  di  che  non  sarebbe  scienza  , 
perchè  non  condurrebbe  mai  ad  alcuna  applicazione,  ed  allora 
non  vi  sarebbe  più  lo  stimolo  ad  occuparsene,  perchè  sarebbe 
inutile,  o non  guiderebbe,  che  a soddisfare  una  vana  curiosità 
di  conoscere.  Nè  tale  può  esser  la  teologia;  scienza  la  più  ne- 
cessaria all’  Uomo  nella  sua  applicazione  per  raggiungere  la  sua 
felicità. 

Si  è pur  definita  la  Teologia:  Scienza,  che  tratta,  secondo 
i principii  della  Fede,  su  dio,  e le  cose  a dio  in  qualsiasi  modo 
pertenenti. 

Questa  seconda  Definizione  è più  larga,  e migliore  della 
prima,  ma  si  esprime  in  forma  troppo  vaga,  o non  bastevole 
niente  determinata.  Essa  ha  , come  la  prima  , il  difetto  di 
omettere  una  parte  essenziale  delia  scienza,  quella  che  insegna 
alle  creature  le  vicendevoli  obbligazioni,  ed  omette  ugualmente 
lo  scopo  della  teologia,  che  può  dirsi  parte  di  previsione,  o 
di  applicazione  pratica. 

Una  terza  definizione  si  ha  in  questi  termini:  La  teologia 
è una  scienza  , che  fondala  nelle  Verità  rivelate , ne  trae  le 
conseguenze  su  dio,  sulla  sua  narura  , sui  suoi  Attributi,  sui 
suoi  voleri , sui  suoi  disegni , e su  tutto  , che  ha  rapporto  a 
DIO.  Questa  terza  definizione,  sebbene  più  prolissa,  nulla  ag-> 
giunge  alle  prime,  e ne  partecipa  lutl’i  difetti.  Vediamo  adun* 
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que,  se  ci  £ possibile  di  pervenire  a definizione  più  compiula, 
e più  precisa. 

Innanzi  di  definire  una  Scienza  , convlen  sapere  ciò  eh’ è 
una  Scienza  in  generale.  La  parola  scienza  è sinonimo  di  sa- 
pere, ch’equivale  a conoscere  [scire,  sapere).  Una  Scienza  in 
genere,  è la  cognizione  di  una  cosa  dedotta  da  principi!  certi, 
coll’aiuto  de’ quali  può  essere  ridotta  a Sistema  per  dedurne 
la  previsione,  o l’a|)plicazione  di  dimostrarne  la  scienza.  Una 
cosa  non  ò realmente,  ed  ellettivamente  conosciuta,  che  quando 
Io  spirito  umano  ha  potuto  dimostrarne  la  verità:  Per  dimo- 
strare qualunque  verità  convien  partire  da  Veri  conosciuti,  e 
da  principi!  certi,  che  sia  impossibile  alla  ragione  umana  di 
negare,  senza  negare  sè  stessa.  Coll’aiuto  delle  Verità  note,  o 
principi!  certi,  si  misura  per  così  dire,  e si  paragona  la  cosa, 
che  si  vuol  conoscere,  o dimostrare;  senza  tali  estremi  non  si 
farà  che  travedere  qualche  cosa  di  vago , senza  nulla  deler- 
triinare.  Ma  questa  prima  o()erazione  non  basta  per  costituire 
ona  scienza;  bisogna  inoltre  poter  ridurre  a Sistema  ciò  che 
si  conosce,  senza  di  che  non  si  potrà  mai  giugnere  ad  inse- 
gnarla, o trarne  applicazioni;  la  Scienza  non  è Scienza,  se  non 
in  quanto  ha  uno  scopo  di  applicazione , e può  essere  inse- 
gnata e dimostrata  ad  altri , e passare  così  in  dominio  della 
.società  per  contribuire  al  suo  perfezionamento.  Con  tali  dati 
ci  sarà  agevole  di  comprovare,  che  la  teologia  è una  Scienza, 
e di  ben  definirla. 

Ogni  scienza  dimanda  un  oggetto  reale  , esistente.  L’og- 
getto delle  scienze  è,  come  l’abbiam  veduto,  l’insieme  degli 
Esseri  fisici  creati,  l’opera  di  dio  Creatore.  L’oggetto  della 
teologia  è anche  in  un  certo  senso  la  conoscenza  dell’opera 
del  Creatore,  ma  di  più  la  cognizione  di  dio  stesso  per  mezzo 
delle  sue  opere,  e della  sua  Parola. 

dio.  Intelligenza  sovrana  , ed  infinita  , ha  dovuto  necessa^- 
riamente  proporsi  uno  scopo,  creando  il  Mondo  ; Questo  scopo 
doveva  essere  degno  di  Lui , e non  ha  potuto  essere,  che  la.... 
tua  GLORIA.  ' ' 


c 

La  Gloria  di  dio  deriva  da  lutto,  eh* è Bene,  da  lutlo,  cirò 
VERO,  da  tulio  ch’è  nelt’ordine,  perchè  egli  stesso  è la  sor- 
gente di  ogni  Bene , di  ogni  Vero,  di  ogni  Ordine.  Una  in- 
telligenza non  può  agire  senza  manifestarsi  nella  sua  Of>era  , 
essa  vi  s’iniprirae , per  cosi  dire  in  modo  da  potervi  esser 
Iella.  Di  qua  nascono  i rapporti  fra  l’opera,  e l’Agente,  i 
quali  fanno,  che  si  può  risalire  daU’opera  all’ artefice. 

Dacché  DIO  risolvette  di  creare  per  la  sua  Gloria,  ha  dovuto 
proporsi  di  creare  intelligenze  capaci  di  conoscerlo,  e di  at- 
taccarsi a' 'Lui  per  glorificarlo.  Gli  Angeli , e l’Uomo  erano 
dunque  l’ultimo  termine  dell’azione  di  dio  Creatore.  Gli  An- 
geli, e l’Uomo  essendo  Intelligenze  create  da  dio,  e per  iddio, 
non  ponno  esser  separate  da  Lui,  è la  loro  vita,  il  loro  cen- 
tro; fuori  di  colk  elleno  non  sono  piu  nel  bene,  nella  verità, 
nell’ordine.  Vi  sono  dunqt^e  fra  le  Intelligenze,  e dio  rapporti 
' sì  intimi,  che  non  ponno  esser  distrutti,  senza  distruggere  ad 
un  tempo  l’opera  d’ iddio.  Dall’altra  parte  l’Uomo,  essendo 
corpo , ed  anima  , aveva  bisogno  di  un  Mondo  materiale  per 
isvilupparsi , e vivere;  vi  sono  adunque  ancora  fra  questo 
Mondo  materiale,  e l’Uomo,  de’ rapporti  necessarii  alla  sua 
esistenza.  Questo  Mondo  materiale  è l’opera  di  dio  come  tutto 
il  rimanente,  dio  vi  si  è dunque  manifestato,  e l’Uomo,  cui 
il  Mondo  è stato  rilasciato  per  usarne  nello  scopo  , e per  i 
disegni  d’ iddio,  vi  trova  l’alimento  della  sua  vita  materiale, 
ed  anche  della  vita  intellettuale,  dacché  iddio  vi  si  é manife- 
stato. Ma  rUomo  non  è una  Creatura  isolala  nel  Mondo;  egli 
è un  Essere  morale,  e sociale  , per  conseguenza  intimamente 
legalo  ad  un  società  di  Esseri  simili  a Lui;  società,  fuori 
della  quale  non  può  esistere,  nè  raggiungere  la  perfezione  della 
sua  esistenza.  Ancor  questa  Società  è l’opera  d’ iddio.  Ecco 
dunque  una  terza  sorgente  di  rapporti  fra  dio  e la  Società  , 
fra  l’Uomo,  ed  i suoi  simili.  Infine,  lo  scopo  di  dio  essendo 
di  venir  glorificato  dalie  sue  creature,  ha  dovuto  farsi  cono- 
' scere  indirettamente  a quelle  nella  sua  opera,  e direttamente 
rivelandosi  loro  in  modo  suflicieute  a raggiungere  il  suo  fine, 
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d’onde  nuovi  leganti  fra  dio,  c le  sue  Creature.  Tutti  questi 
diversi  rapporti,  d’onde  sorgono  per  dio  alcune  relazioni  colle 
sue  Creature,  impongono  alle  Creature  stesse  obblighi,  e do- 
veri da  non  potersi  trasgredire  , senza  cessare  di  essere  nel- 
l’ordine voluto  da  Dio,  e per  conseguenza  cadere  nella  degra- 
dazione della  loro  esistenza,  vale  a dire  nell’ infortunio,  e nella 
disgrazia.  Questi  moltiplici  rapporti,  che  racchiudono  tali  ob- 
bligazioni , e tali  doveri , sono  l’oggetto  della  teologia  , la 
quale  si  può  da  Noi  definire:  La  scienza,  che  dimostra,  coi 
principii  della  ragione  divina  , e della  ragione  umana,  i rap- 
porti delle  Creature  col  Creatore , e delle  Creature  fra  loro. 

La  teologia  è una  scienza  ; dessa  ha  per  oggetto  reale  l’og- 
getto il  più  santo,  il  più  degnò,  ed  il  più  elevato,  che  possa 
esservi , dacché  è quello  , che  Dio  stesso  nel  creare  si  è pro- 
posto. Dessa  può  dimostrare  quest’oggetto,  dacché  ha  principi! 
certi;  dapprima  i principii  tratti  dalla  rivelazione,  ch’é  la 
Parola  d’ iddio,  e conseguentemente  la  rzaiTA’  la  più  positiva, 
e la  più  certa  ; in  secondo  luogo  i principii  della  ragione  uma- 
na, eh’ essendo  stata  creata  ad  immagine  d’iooio,  non  può  es- 
sere con  DIO  in  contradizione,  perché  vi  é necessaria  Armonia 
fra  la  Parola  d’ iddio,  e la  sua  opera.  La  ragione  umana  qui 
agisce  in  due  modi  : I.  .Accettando  da  un  lato  i principii  della 
Rivelazione  , ai  quali  non  può  ricusar  di  aderire , dacché  la 
Rivelazione  le  é dimostrata  come  fatto  positivo,  e per  conse- 
guenza facile  ad  osservarsi,  e conoscersi  come  gli  altri  fatti. 
2.  Elevandosi  dalla  contemplazione  delle  Creature  sino  al 
Creatore , secondo  la  dottrina  di  S.  Paolo  ai  Romani  1 , 20, 
ove  insegna  il  Grande  Apostolo  , che  „ ciò  che  v’ha  in  dio 
d’invisibile,  divenne  visìbile  dopo  la  Creazione,  per  le  opere 
che  ha  fatte , e visibile  é pure  addivenuta  la  sua  eterna  Po- 
tenza, e la  sua  Divinità,  in  modo,  che  coloro,  i quali  hanno 
conosciuto  dio,  e non  l’hanno  glorificato  come  dio,  sodo  del 
tutto  inescusabili. 

Del  rimanente  questi  principii  ponno  ridursi  ad  un  prin- 
cipio unico,  quello  cioè  dell’ accordo  necessario  fra  la  Parola 
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di  DIO,  e la  sua  opera,  in  guisa  die  tulle  le  volte,  che  la 
gioue  umana  sarà  condotta  dalle  altre  scienze  a confermare 
la  Rivelazione,  si  troverà  necessariamente  nella  verità’,  perché 
l’opera  di  dio,  e la  sua  Parola  debbono  essere  necessariamente 
d’accordo,  ed  allora  la  Verità  teologica  diverrà,  non  piu  certa, 
ma  più  facile  ad  accettarsi , per  la  ragione  che  potrà  dimo- 
strarla a sò  stessa.  Nel  caso  contrario , ove  non  vi  fosse  ac- 
cordo tra  la  rivelazione,  e le  deduzioni  della  ragione,  sarebbe 
questa  una  prova  certa  , che  la  ragione  ha  errato  in  qualche 
parte  delle  sue  operazioni,  perché  la  parola  d’ iddio,  eh’ è l’e- 
spressione della  sua  Intelligenza,  e della  Verità,  è molto  al 
di  sopra  della  fìevolezza  dei  ragionamento  umano , che  può 
sbagliare,  e non  può  esservi  disaccordo  fra  la  Parola  d’ iddio, 
c la  sua  opera.  In  definitivo  dunque  il  principio  della  rive- 
lazione è il  solo  principio  della  scienza  teologica,  ed  ì prin- 
cipi! della  ragione  non  fanno,  che  renderla  più  accettabile. 

La  teologia  è dunque  basata  su  principii;  (lessa  ha  un  og- 
getto reale.  Quest’oggetto  é prima  di  tutto  la  dimostrazione 
de’ rapporti  fra  le  Creature,  ed  il  Creatore,  ciocché  comprende 
1.  i rapporti  delle  creature  materiali  del  Mondo  visibile  col 
Creatore,  di  cui  provano  la  Potenza,  la  Sapienza,  e le  infinite 
Perfezioni;  II.  i rapporti  dell’ Uomo,  creatura  intelligente  con 
dio;  rapporti,  per  i quali  oio  si  é fatto  conoscere  all’Uomo, 
lo  ha  creato  per  un  fine  degno  di  lui,  ciocché  impose  all’Uomo 
le  obbligazioni  verso  dio  , quella  di  credere  alla  sna  Parola  , 
quella  di  attaccarsi  a lui,  di  amarlo,  e di  servirlo,  sotto  pena 
di  non  poter  mai  realizzare  in  lui  la  perfezione  della  sua  esi- 
' stenza;  Inoltre  iddio,  come  suprema  Giustizia,  e Bontà,  dee 
compiere  le  promesse,  che  ha  fatte  all’Uomo,  eh’ è un  Essere 
morale,  e per  conseguenza  non  perituro,  d’onde  gli  eterni 
rapporti  di  ricompensa,  e di  castigo  in  un’altra  vita;  III.  in- 
fine i rapporti  degli  angeli,  de’spiriti  celesti,  che  sono  ancor 
essi  creature  con  dio,  di  cui  sono  ministri;  glorificazione  di 
DIO  col  mezzo  degli  Angioli , e beatitudine  degli  Àngioli  nel 
compimento  de’ divini  voleri. 
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Un  gecondo  oggetto  della  teologìa,  che  discende  dal  prìoio, 
come  conseguenza  necessaria,  è la  dimostrazione  dei  rapporti 
delle  creature  fra  loro  : rapporti  stabiliti  da  dio  per  conservare 
la  sua  opera,  e pervenire  al  suo  fine;  rapporti,  che  impongono 
per  conseguenza  alle  creature  obblighi  reciproci.  1.  Rapporti 
del  l’Uomo  col  Mondo,  e le  creature  fìsiche  , per  usarne  nel 
modo  più  convenevole  al  suo  ben  essere  fisico , intellettuale, 
e morale,  ne’ limiti,  e per  lo  scopo  da  dio  tracciato  $ IL  Rap- 
porti dell’Uomo  cogli  Angioli,  che  sono  al  pari  di  Lui  crea- 
ture di  DIO,  che,  sono  spesso  mediatori  fra  dio,  e Lui,  che  sono 
deputati  da  dio  alla  sua  custodia,  coi  quali  dee  lodare,  e be- 
nedire eternamente  iddio,  d’onde  i soccorsi  dati  all’Uomo  dagli 
Angioli,  ed  obblighi  di  confidenza,  di  riconoscenza,  e di  Ca- 
rità imposti  all’Uomo  verso,  gli  Angioli;  111.  Finalmente  rap- 
porti deir  Uomo  con  i suoi  simili , d’onde  derivano  obblighi 
fra  gl’individui,  gli  obblighi  di  famiglia,  gli  obblighi  sociali. 

Tal  è lo  scopo,  e l’oggetto  compiuto  della  Teologia;  que- 
st’oggetto può  esser  conosciuto,  e ridotto  a sistema  per  essere 
insegnato  ed  applicato,  perchè  ha  principii,  e basi  certe.  La 
teologia  è dunque  una  scienza  tanto  più  positiva,  e tanto  più 
certa,  dacché  ha  per  principi,  e per  base  la  ragione  divina, 
c la  ragione  umana.  £ cotanto  è dessa  più  elevata,  e più  ne- 
cessaria , che  senza  la  sua  applicazione  pratica  l’Uomo  non 
raggiungerà  mai  il  vero  fine  della  sua  esistenza,  la  sua  perfe- 
zione. 

La  nuova  definizione,  che  diamo  della  teologia  è dunque 
completa,  e precisa  ; dessa  abbraccia  tutta  la  scienza,  e mostra 
adequalamenle  il  rango , che  dee  occupare  la  teologia  fra  le 
scienze  umane,  la  sua  superiorità  di  certezza,  e d’importanza 
su  tutte  le  altre  scienze.  Noi  sappiamo  intanto  ciò  cli’è  la 
teologia  , ma  debbiam  confutare  gravi  errori , mostrando  ciò 
i.he  non  è.  Si  è preteso,  che  la  teologia  fosse  una  scienza  me- 
ramente umana,  ohe  ha  incominciato  col  feticismo  per  innal- 
za i-si  cón  più  profonda  osservazione  al  politeismo , dipoi  al 
monoteismo^  e finalmente  iXV ateiinto^  che  si  è ardito  d’intito- 
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lare  rullimo  perfeziona  meato  della  scienza  teologica.  Un  tale 
abuso  di  termini  è fatto  per  isconvolgere  ogni  specie  di  co- 
gnizione. Se  la  teologia  fosse  una  scienza  prodotta  dai  soli 
sforzi  dello  spirito  umano,  essa  potrebbe  racchiudere  un  certo 
numero  di  verità,  ma  non  costituirebbe  una  Scienza  positiva,  o 
certa,  perchè  manclierebbe  del  principio  divino  della  rivelazio- 
ne , senza  il  quale  è impossibile  di  giungere  alla  cognizione 
d’ IDDIO,  de’ suoi  misterii,  e de’ veri  rapporti  dell’Uomo  con  dio. 
Dire , che  la  teologia  ha  incom  incialo  col  feticismo  , non  si 
chiama  nè  comprendere  la  teologia , eh’ è la  scienza  positiva 
de’ rapporti  fra  la  creatura,  ed  il  Creatore,  e delle  creature 
fra  loro , nè  aver  l’idea  del  feticismo.  Il  feticismo  effettiva- 
mente non  è che  la  degradazione  dell’  idea,  che  l’ Uomo  possiede 
naturalmente  d’ iddio,  è l’adorazione  di  una  rozza,  e grossolana 
parte  della  materia,  è la  violazione  de’ veri  rapporti  della  crea- 
tura col  Creatore,  poiché  consiste  nei  porre  la  creatura  nella 
vece  di  dio.  Non  può  dunque  essere  una  Scienza,  dacché  non 
ha  nè  principio,  nè  precisione,  cioè  ninna  applicazione  al  ben 
essere  morale,  e sociale  dell’ umanità.  Il  politeismo  non  è che 
la  fabbricazione  di  Dei  ìmmaginarii,  e non  può  costituire  la 
scienza  teologica.  11  politeismo,  dipartendosi  da  un  dio  attivo, 
vede  la  sua  azione  in  tutto,  che  sembra  dotato  di  vita  , in 
tutto  ciò,  che  può  apparir  causa;  di  qua  sono  divinizzati  tutt’i 
fenomeni  della  natura;  la  terra,  l’acqua,  il  sole,  che  sembrano 
cause  produttrici  de’ vegetali,  di  certi  animali,  divengon  Dei. 
Cosi  r aria  , il  fulmine , ed  altrettali  sostanze , in  sorte  che 
l’Uomo  è quegli,  che  crea  simili  Dei,  e come  bene  l’esprime 
il  termine  tecnico  della  Teogonia,  è una  generazione  di  Dei. 
Ma  come  qui  tutto  è falso,  e fantastico,  come  dio  vien  disco- 
nosciuto, come  i rapporti  fra  le  creature,  ed  il  Creatore  sono 
violati  ugualmente,  non  si  fa  luogo  nel  politeismo  alla  scienza 
teologica.  Non  si  può  dunque  dire,  che  il  politeismo  sia  una 
fase  progressiva  della  teologia.  È dunque  un’assurdità  il  dire 
la  teologia  pagana,  la  teologia  d’ Omero,  ma  conviene  adope- 
[rare  esclusivamente  il  termine  di  teogonia. 
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h' ateismo  essendo  la  negazione  d’ iddio,  evidentemente  non 
può  dirsi  la  scienza  di  dio  , altrimenti  la  teologia  sarebbe  la 
scienza  del  Nulla.  £d  è questo , che  gl* Increduli  hanno  te> 
merariamente  e sacrilegamente  chiamalo  l’ultimo  termine  pro- 
gressivo della  teologia.  Tristo  progresso , che  conduce  alla 
distruzione  dell’ Uomo  morale,  e sociale.  Ma  il  monoteismo^  ' 
quale  lo  hanno  inteso  certi  j^poli , come  gl’indiani,  ed  i 
Cinesi,  come  l’intendono  i Deisti,  e certi  eretici,  che  negano 
i Misterii  della  tributa’,  della  incarnazione,  e della  redenzione, 
può  egli  costituire  la  scienza  teologica?  No,  poiché  manca  dei 
principii  delia  rivelazione  positiva,  poiché  huvvi  ancora,  quanto 
a’ Deisti,  ed  agli  eretici,  la  negazione  della  rivelazione,  e die 
inoltre  non  havvi  alcuna  applicazione  pratica  possibile,  e per 
conseguenza  la  distruzione  della  moralità  umana. 

Adunque  la  sola  religione  cattolica  può  costituire  la  Scienza 
teologica  positiva , e dimostrabile , perché  dcssa  sola  fornisce 
àe* principii^  un  oggetto  reale,  e conduce  all’ applicazione,  cri- 
terio necessario  d’ogni  scienza. 

‘Oggetto  della  Teologia.  Da  ciò  che  abbiam  premesso  per 
definire  la  teologia  , esaurito  è già  ogni  discorso  sull’ oggetto. 
È suo  scopo  d’insegnare  agli  uomini  le  verità,  che  dee  cre- 
dere , mostrandogli , che  per  Lui  vi  è obbligo  di  crederle  : 
Dessa  iusegna  che  cosa'  é dio,  ciò  che  ha  fallo  per  l’Uomo 
nella  Creazione , nella  Redenzione , ciò  che  gli  riserva  nella 
vita  futura  , una  felicità  eterna  , s’é  stato  fedele  osservatore 
della  sua  santa  legge,  ed  un’eterna  disgrazia,  se  l’Iia  violata. 
Dessa  insegna  all’Uomo,  d’onde  viene,  ciò  ch’egli  é,  e dove 
va.  Gli  fa  conoscere  i suoi  obblighi  verso  dio,  verso  i suoi 
simili,  e verso  tutte  le  creature.  Gl’insegna  ciò  ch’é  il  male, 
e la  colpa,  onde  curi  di  causarla,  e quando  ebbe  la  sventura 
d’ incap|)arvi , gl’ insegna  a quali  rimedii  debbe  ricorrere  per 
guarire.  La  teologia  é la  Scienza  sociale  per  eccellenza  ; dessa 
é necessaria  alla  Chiesa  di  dio  incaricata  dell’insegnamento,  e 
di  condurre  gli  Uomini  al  loro  (ine,  la  vita  eterna,  cui  non 
si  giunge,  che  col  mezzo  della  Fede.  La  Teologia  espouQ  Iq 
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VeriuH  della  Fede,  lo  dimostra,  le  difende  contro  gli  attacchi 
dcH’iiicreduliU,  e no  tira  conclusioni  proprio  ad  istruir  l'UomOt 
e dirigerne  i costumi.  Dessa  non  propone  solo  queste  Verità 
da  credersi,  ma  le  prova,  e le  dimostra  co'principii  certi,  che 
le  servono  di  base. 

Base,  e principii  della  Teologia,  Ogni  Scienza  abbisogna  * 
di  principii  per  essere  costituita,  si  panno  bene  cumulare  dei 
fatti,  ma  se  non  sono  incatenali  da  un  principio,  non  costi- 
tuiranno mai  una  scienza,  i principii  della  teologia  sono  tratti 
dalia  divina  rivelazione  legittimamente  interpretata,  e trasmessa 
da  un’Autorità  divina,  infallibile,  permanente,  e visibile  in 
questo  Mondo , e secondariamente  sono  tratti  dalla  ragione 
umana  , condotta  per  la  cognizione  delle  opere  del  Creatore 
ad  accettare,  e dimostrai'sene  l’esistenza,  le  perfezioni,  e gli 
altri  Veri,  che  la  rivelazione  gl’ insegna,  ma  questi  ultimi  prin-. 
cipii  SOI!  sempre  subordinati  ai  primi,  che  sono  i reali  prin*^ 
cipii  della  teologia. 

La  rivelazione  è un  fatto  sopranaturale,  e divino  nella  sua 
causa,  ma  naturale,  ed  umano  nella  sua  percezione,  dimostra-^ 
zione,  e trasmissione,  con  che  diviene  agevole  a dimostrarsi 
ed  a giudicarsi  al  pari  de’fatti  naturali. 

DIO  è l’Autore  della  rivelazione;  per  quella  si  manifesta 
agli  uomini,  fa  ad  essi  conoscere  la  sua  verità,  e le  leggi,  ciré 
impone  ad  osservare,  Dacché  dio  ha  creato  rUomo,  Essere 
morale,  per  esserne  conosciuto,  e glorificato,  doveva  a Sè  men 
desimo , sotto  pena  di  mancare  al  suo  scopo  , di  farsi  cono* 
scere  all’uomo.  Poteva  farlo  senza  dubbio  in  diverse  maniere, 
ed  è ciò  appunto,  che  dio  ha  fatto.  Si  è manilestato  coll’opera 
della  Creazione,  ma  ciò  non  bastava.  L’Uomo,  Essere  Ubero, 
c destinato  a vivere  di  Verità  , di  Bene , e di  Virtù , come 
Essere  morale,  non  può  raggiungere  il  suo  perfetto  sviluppa- 
niento,  se  non  conosce  la  verità,  e se  non  è libero  di  fare  il 
Bene,  e praticar  le  Virtù.  Se  dio  avesse  fatto  la  ragione  del- 
rUomo  infallibile  ne’suoi  giudizi!,  e ne’ suoi  atti,  essa  avrebbe 
conosciuto  la  verità,  lutto  il  bene,  e praticato  la  virtù  iieces- 
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tetiametite;  J)or  questa  ragione  medesima  avrebbe  cessato  di 
essere  un  Ente  libero^  e morale,  p;rchè  la  libertà  è l’essenza 
delle  intelligenze,  c soprattutto  di  un  Essere  morale.  Facendo 
rUomo  Es.sere  morale,  e libero,  nio  doveva  insegnargli  la  ve- 
rità , la  legge  del  Bene , e della  Virtù  in  modo  , che  ninno 
avesse  mancato  di  conoscerla,  senza  aver  tuttavia  la  necessità 
di  seguirla  , ciocché  prova  non  solo  la  possibilità,  ma  anche 
la  necessità  della  rivelazione  per  raggiungere  lo  scopo  da  dio 
prefìssoi  Questa  rivelazione  non  poteva  esser  fatta  a ciasche* 
duna  Intelligenza  in  particolare  nella  guisa  di  forzare  la  sua 
convinzione,  ma  doveva  esser  pubblica,  e sociale,  circondala 
di  prove  sufficienti  per  trascinare  il  consentimento  della  so- 
cietà umana , lasciando  intatta  la  libertà  degl’individui.  Ciò 
essendo , la  Rivelazione  è un  fatto  sociale  impo.s.sibile  a to- 
gliersi alla  umanità  intera  , senza  distruggerne  l’esistenza  so- 
ciale, Al  pari  di  tutt’i  fatti  sociali  la  rivelazione  è un  fatto 
di  testimonianza,  c di  tradizione,  in  modo  che  per  dimostrarne 
la  veracità  , non  bisogna  che  dimostrare  la  potenza,  e la  ve- 
rità della  testimonianza  , e la  catena  non  interrotta , e non 
alterata  della  tradizione. 

Dio  può  rivelare  immediatamente,  parlando  egli  stesso  agli 
uomini  , come  fece  a’ Giudei  nel  Sina  , e come  gesu’  cristo 
l’ha  fatto  durante  la  sua  vita  sulla  Terra.  Può  anche  rivelare 
mediatamente,  scegliendo  uomini,  che  parlino  per  sua  parte 
ad  altri  uomini,  che  ispira  Egli  stesso,  ed  ai  quali  confida  la 
sua  Potenza  per  comprovare  la  loro  Missione.  Ne’due  casi  è 
sempre  iddio  che  parla.  In  ambedue  i casi  v’è  sempre  un  fallo 
sovrannaturale  , e divino  , perché  dio  si  prova  co’Miracoli  di 
.sua  Potenza,  ed  una  volta  che  si  è provato,  ha  diritto  di  es- 
ser credulo,  giacché  non  può  ingannare,  essendo  la  Verità  in- 
fallibile. La  quislione  però  ritorna  sul  sapere,  che  cosa  è un 
Miracolo,  se  è possibile,  e se  vi  sono  stali  dc’Miracoli? 

Le  leggi  del  Mondo  , o le  leggi  naturali  sono  l’ordine  di 
cose  stabilito  dai  Creatore  per  mantenere,  e perpetuare  la  sua 
opera.  Il  Miracolo  è una  deroga  alle  leggi  della  natura  , una 
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Kosponsiont*  di  queste  legni.  Egli  è evidente,  die  non  può  es> 
sere  operato  da  alcun  altro  « se  non  da  quello  , che  ha  dato 
alla  natura  le  leggi,  perchè  tutti  gli  Esseri  creati  sono  sottom- 
niessi  alla  legge  di  lor  natura,  senza  potervi  mai  derogare,  nè 
sospenderle. 

Se  DIO  ha  potuto  creare  le  leggi  naturali,  è ancora  evidente, 
che  può  derogarvi , e sospenderle  , e perciò  è impossibile  di 
negare  la  possibilità  del  Miracolo.  Dei  resto  dall’atto  al  pos> 
sibìle , la  conseguenza  sta  salda.  Si  tratta  dunque  di  sapere  , 
.se  vi  .sono  stati  àe'  Miracoli. 

Un  miracolo  è un  fatto  uguale  ad  un  naturale  avvenimento, 
ugualmente  sensibile , ugualmente  palpabile.  Per  as.sicurarsi 
della  realtà  dell’uno,  e dell’altro  fatto  non  occorrono  che  i 
.sensi.  Quando  adunque  .un  suflìciente  numero  di  testimoni 
aventi  le  qualità  volute  dalla  condizione  umana  per  produrre 
la  morale  certezza,  attesta  la  verità  d’uno,  o più  miracoli  , 
havvi  obbligo  di  crederli,  sotto  pena  di  essere  costretto  a ne* 
gare  la  testimonianza  umana,  ed  in  conseguenza  tutte  le  scienze 
sociali,  che  sono  fondate  su  queste  testimonianze,  non  rima- 
nendo allora  che  lo  scetticismo,  ed  il  dubbio,  per  lo  che  la 
società  umana  diverrebbe  impossibile.  Ora  non  havvi  alcuna 
religione,  che  non  pretenda  desumere  l’autorità  da’prodigii. 

L’accordo  unanime  di  tutto  il  genere  umano  rende  testi- 
monianza alla  esistenza,  ed  alla  verità  de’ miracoli.  L’esistenza 
religio.sa  e sociale  del  popolo  ebreo  fu  fondata  sulla  esistenza, 
e verità  dc’miracoli  ; lo  stato  attuale  di  questo  popolo  è esso 
medesimo  un  miracolo.  L’esistenza  religiosa,  e morale  di  tutl’  i 
popoli  cristiani,  è fondala  sulla  verità  de’miracoli.  I miracoli 
sono  dunque  provati  dalla  testimonianza  umana  la  più  pos- 
sente, che  siasi  giammai  incontrata. 

Vi  sono  dunque  stati  de’ miracoli,  e sono  stati  fatti  per 
servire  di  prova,  e di  appoggio  alla  Parola  di  dio.  E se  Noi 
potcs.simo  essere  tratti  in  ingaano  da  coloro,  che  hanno  rice- 
vuto da  DIO  la  Potenza  di  far  miracoli  per  appoggiare  la  dot- 
trina, che  predicano  in  suo  nome.  Noi  saremmo  ingannati  da 
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DIO.  Quando  Noi  vediamo  un  Uomo,  che  ci  propone  una  dot- 
trina in  nome  di  dio  , fare  nel  tempo  stesso  degli  atti , che 
sono  una  deroga  certa  alle  leggi  della  natura,  Noi  siamo  astretti 
a credere , eh’  è veramente  un  Inviato  di  dio  per  istruirci , e 
che  la  dottrina,  che  ci  predica,  viene  da  Colui,  che  solo  ha 
potuto  dargli  la  facoltà  di  far  miracoli.  La  rivelazione  adun- 
que è un  fatto  positivo,  certo;  è un  fatto  divino,  e per  con- 
seguenza i principi!,  che  fornisce,  sono  divini. 

Ma  se  DIO  si  fosse  contentato  di  parlare  agli  uomini,  senza 
prendere  i mezzi  di  rendete  la  sua  Parola  inalterabile,  la  de- 
bolezza connaturale  allo  spirito  umano,  non  avrebbe  tardato 
a s6gurarla.  Siccome  questa  Parola  dev’essere  immutabile , e 
la  stessa  per  tutti  gli  uomini  , perchè  dee  tutti  condurli  allo 
stesso  termine  , dio  ha  necessariamente  dovuto  assicurare  per 
sempre  il  suo  vero  senso.  Se  non  Io  avesse  fatto,  la  diveigenza 
delle  umane  opinioni  ben  presto  ne  avrebbe  alterato  il  vero 
senso;  ciascuno  vi  avrebbe  letto  ciò,  che  le  proprie  passioni, 
i propri  pregiudizi  l’avrebbero  trascinato  a leggervi.  Il  Prote- 
stantismo, e tutte  r Eresie  ne  sono  prove  troppo  evidenti,  perchè 
si  renda  possibile  il  dubitarne.  Per  ciò  la  rivelazione  diveniva 
inutile,  non  raggiugnendo  più  Io  scopo,  ch'è  di  dare  alla  so- 
cietà morale  una  lezione  di  vita  positiva,  ed  immutabile.  Nasce 
di  qua  la  necessità  di  autorità  infallibile,  vivente,  permanente, 
sostenuta  dal  soccorso  divino,  che  gl’ impedisce  di  poter  giam- 
mai errare.  Quest’Autorità  infallibile,  ch’è  la  chiesa,  doveva 
ricevere  per  missione  speciale  d’interpretare,  e trasmettere  la 
Verità  rivelata,  che  d’ allora,  non  venendo  più  abbandonata  al 
capriccio  degli  uomini,  è immutabile,  e la  stessa  per  tutte  le 
umane  generazioni.  L’esistenza  di  quest’ Autorità  è aneli’ essa 
un  fatto  agevole  a dimostrarsi  al  pari  degli  altri  fatti  sociali; 
la  sua  infallibilità  è provata  colla  stessa  rivelazione,  ed  anche 
per  l’invariabilità  della  sua  dottrina.  Nè  si  dica  esservi  vizio 
di  logica  in  provare  la  rivelazione  col  mezzo  della  Chiesa,  e 
la  Chiesa  col  mezzo  della  Rivelazione.  La  Chiesa  non  prova 
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la  rivelazione;  bensì  l’interprela,  e la  trasmette;  la  rivelazioné 
si  prova  come  tutt’i  falli,  e la  Chiesa  è un  fatto  rivelato. 

Ma  i medesimi  principii  sono  anche  appoggiati  dalla  ra- 
gione umana  in  piìk  maniere.  I.  La  ragione  umana  percepisce 
i fatti  rivelati;  dessa  li  giudica,  li  apprezza,  e dimostrandoseli 
li  accetta;  è per  le  leggi  della  Logica,  e della  Dialettica,  fon- 
dale sulla  essenza  dello  spirito  umano,  che  la  scienza  teologica 
si  dimostra,  come  tutte  le  altre  scienze;  Ma  essa  ha  sulle  altre 
scienze  l’immenso  vantaggio , che  tult’i  suoi  fatti  sono  facili 
a comprovarsi  per  lutto  il  Mondo,  non  essendo  la  risultanza 
de’ travagli  di  un  picciol  numero,  ma  sono,  e ponno  venir 
constatati  dall’Umanità  tutta  intera,  e da  ciascuno  de’ suoi 
individui.  La  teologia  non  ammette , come  le  altre  scienze , 
delle  ipotesi  per  dispiegare  le  teorie  ; dessa  non  ammette  che 
fatti  positivi,  veduti,  ed  osservati  da  gran  numero  di  testimo- 
ni, e trasmessi  per  non  interrotta  tradizione;  tradizione,  che 
non  è fondata  sulla  testimonianza  di  qualche  uomo,  nè  con- 
segnata in  qualche  libro  , ma  vivente  nella  umanità  ; dessa  è 
pratica,  e fondata  sulla  esistenza  religiosa,  e sociale  di  tutt’t 
popoli  i più  avanzati  nell’ordine  intellettuale,  e morale.  Sotto 
questo  rapporto  ancora  i principii  della  teologia  sono  dunque 
fondati  nella  certezza  più  elevata,  che  possa  esistere  ah  Mondo. 

Nè  qui  si  ferma  il  travaglio  teologico  della  ragione  umana. 

Lo  studio  del  Mondo  fìsico  , de’  suoi  fenomeni , e delle 
leggi,  che  lo  reggono,  sviluppa  la  nozione  di  Causa,  e conduce 
alla  dimostrazione,  col  mezzo  delle  scienze  fisiche,  e natnrali 
di  una  causa  prima  sovranamente  intelligente  , che  ba  tolto 
fatto,  tutto  coordinato  , e che  conserva  tutto.  Queste  stesse 
scienze,  soprattutto  le  scienze  naturali,  dimostrano,  che  tutti 
gli  Esseri,  nel  loro  insieme,  come  ne’ dettagli,  sono  stati  per 
diversi  fini  che  provano  un  piano,  ed  un  concepimento,  i quali 
non  ponno  esser  opera , che  di  una  Intelligenza.  Studiando 
l’Uomo  in  sè  stesso,  e comparativamente  cogli  altri  Esseri, 
elleno  provano,  ch’egli  non  è un  animale,  ma  un  Essere  in- 
tellettuale, e morale,  e per  conseguenza  sociale,  e necessaria- 
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mente  religioso.  £d  allora  è facile  alia  scienza  di  arrivare  a 
provare , die  la  Chiesa  cattolica  è la  sola  religione  sociale  , 
perchè  comprende  l’Uomo,  Essere  naturale,  nel  passato,  nel 
presente,  nell'avvenire,  ch’Essa  lo  comprende  nel  fisico,  come 
nel  morale;  nello  stato  d'individuo,  come  nello  stato  di  fami« 
glia,  e di  società:  per  conseguenza,  cU’Essa  comprende  l’uomo 
lutto  intero,  e lo  pone  nella  sua  vera  natura,  ciocché  le  false 
religioni  non  posson  fare.  Le  scienze  fondale  unicamente  sulla 
ragione  umana  ponno  dunque  mostrare  tutt’i  grandi  principii 
della  rivelazione,  e come  mai  potrehb’ essere  altrimenti?  Avendo 
l'Uomo  un  Fine  da  conseguire,  dio  non  doveva  egli  renderlo 
suscettibile  di  raggiungere  questo  fine? 

Ma  le  scienze  ponno  più  addentrarsi , e progredire  nella 
teologia;  Oltre  ch’elleno  forniscono  appt^gi,  e prove  ad  un 
gran  numero  di  verità  dommatiche,  come  l’esistenza  di  un  dio 
Creatore,  e Conservatore,  la  necessità  d’una  religione  rivelata, 
e d’una  Legge  morale  per  l’Uomo,  esse  dimostrano  ancora, 
che  tutte  le  leggi  morali  pratiche,  che  la  religione  impone  al- 
l’Uomo,  sono  fondate  sulla  sua  natura,  e stabilite  per  la  sua 
conservazione,  e miglior  essere  fisico,  intellettuale,  e morale. 
Tuttavia  non  è ohe  per  lunghi,  e penosi  travagli,  che  le  scienze 
ponno  conseguire  questi  risultati;  dessi  sono  altronde  l’appan» 
iiaggio  di  piccini  numero  d’individui  privilegiati.  Dessi  non 
ponno  dunque  rimpiazzare,  neppur  sotto  questo  punto  di  vista 
la  rivelazione,  eh’ è alla  portata  delle  masse.  La  grande  utilità 
loro  è di  venire  in  tempo  convenevole  ad  appoggiare  le  Verità 
della  Fede  contro  gli  attacchi , che  sorgono  successivamente 
contro  dì  esse.  Le  Verità  della  Natura , dice  eloquentemente 
il  gran  Dulfon,  non  debbono  apparire,  che  col  tempo,  e l’Es- 
scre  sovrano  le  riserva , come  il  più  sicuro  mezzo  di  richia- 
inare  l’uumo  a Lui,  quando  la  sua  Fede,  declinando  nel  seguito 
de’ secoli , fosse  divenuta  vacillante , quando  allontanala  dalla 
sua  origine  potesse  obbliarla,  quando  infine  troppo  accostumata 
allo  spellaculu  della  Natura  non  ne  fosse  più  tocca , e giun- 
gesse a disconoscerne  l’Autore.  Era  dunque  necessario , di 
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consolidare  di  tempo  in  tempo,  ed  anche  ingrandire  l’idea  di 
DIO  nel  cuor  dell’Uomo.  Ora  ogni  discoverla  produce  questo 
grand’ elTetlo;  ogni  nuovo  passo,  che  Noi  facciamo  nella  natura, 
ci  ravvicina  al  Creatore.  Una  Verità  nuova  è una  specie  di 
Miracolo;  repello  n’è  il  medesimo , nè  quella  differisce  dal 
vero  miracolo,  che  in  ciò,  che  il  Miracolo  si  presenta  come 
baleno,  col  quale  oio  colpisce  immediatamente,  e di  raro,  in 
luogo,  che  si  serve  dell’Uomo  per  discoprire,  e manifestare 
le  maraviglie,  onde  ha  riempiuto  il  seno  delia  natura , e che 
come  queste  meraviglie  si  operano  ad  ogni  istante , ch’esse 
sono  esposte  in  ogni  tempo,  e per  tutt’i  tempi  alla  sua  con» 
templazione  dio  le  richiama  incessantemente  a Lui  non  solo 
per  lo  spettacolo  attuale,  ma  ancora  per  lo  sviluppamento  suc- 
cessivo delie  sue  opere. 

Indipendentemente  adunque  dai  principii  soprannaturali,  e 
divini,  la  ragione  umana  può  dunque  dimostrare  le  Verità  teo- 
logiche. Ma  questa  dimostrazione  non  sarebbe  bastevolmentc 
sociale;  essa  nemmen  sarebbe  abbastanza  certa,  perchè  i prin- 
cipii delle  scienze  ponno  esser  talvolta  ipotetici,  mentre  i prin- 
cipii della  Fede  sono  immutabili.  Inoltre  questa  dimostrazione 
nulla  aggiunge  alla  Verità  delle  prove  teologiche;  essa  le  ap- 
poggia , e forma  con  quella  Verità  un  accordo  meraviglioso , 
die  dee  convincere  gli  spiriti  piò  ribelli.  Tuttavia  le  prove 
tratte  dalla  scienza,  e dalia  ragione  sono  necessarie,  a misura 
che  la  società  si  sviluppa,  e che  più  avanza  nel  progresso  della 
sua  età.  Perciò  non  sono  mai  state  trascurate  nell’insegnamento 
della  Chiesa,  ed  oggi  sono  forse  quelle  piucchemai  necessarie. 
£ qui  cade  in  acconcio  una  importante  osservazione,  cioè  che 
bisogna  ben  comprendere,  la  differenza,  che  havvi  tra  la  Fede, 
e la  Teologia , fra  la  Teologia , scienza  soprannaturale , e la 
Teologia  per  così  dire,  razionale,  e naturale.  La  Fede  in  ef- 
fetto è una  Virtù  soprannaturale , che  ci  porta  ad  aderire  a 
aio,  ed  alla  sua  Parola,  perchè  egli  è la  sovrana  Verità.  La 
Fede  sola  salva,  e perfeziona  l’Uomo,  perdi’ Essa  sola  lo  porta 
ad  abbracciare  la  pratica  della  legge  religiosa , ed  il  oomp^ 
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mento  de' suoi  doveri  verso  dio  per  un  motivo  soprannaturale, 
il  solo  che  sia  degno  di  dio.  La  teologia  all’incontro,  consi- 
derata anche , come  scienza  soprannaturale , non  è altro , che 
la  cognizione,  e dimostrazione  de’ rapporti  della  Creatura  col 
Creatore , e delle  Creature  fra  loro  ; essa  insegna  , e dimu  • 
stra  all'Uomo  i suoi  obblighi,  e doveri  verso  dio;  essa  lo  pre- 
|tara  ad  abbracciare  il  loro  compimento,  ma  la  sola  Fede  lo 
realizza  ; in  conseguenza  per  quanto  grande  teologo  u no  sia , 
se  la  Fede  non  conduce  alla  pratica  di  ciò , che  insegna  la 
Teologia , non  si  giugnerà  mai  alla  salute  nò  alla  perfezione 
del  proprio  essere.  Se  ciò  è vero  della  U;ulogia  , considerata, 
come  scienza  soprannaturale , a più  forte  ragione  ciò  avviene 
{Iella  scienza  teologica  puramente  umana  , cioè  non  fondata  , 
che  sulle  dimostrazioni  della  ragione.  L’Uomo  elFettivamente, 
che  per  potenza  della  ragione,  e la  foi7.a  della  Veritò,  è stalo 
condotto  a dimostrare  col  mezzo  delle  scienze  umane  le  Ve- 
rità teologiche  per  essere  logico , e conseguente  ira  due  passi 
a fare;  il  primo  di  ammi.-ttere  i principii  soprannaturali  della 
teologia;  questo  passo  è iacile,  il  secundo  lo  è meno;  e con- 
siste ad  abbracciare  col  mezzo  della  Fede  la  pratica  della  Vo- 
rilà  , che  la  scienza  gli  ha  dimostrato.  Questo  passo  è senza 
dubbio  difficile,  ma  senza  di  esso  la  Verità  conosciuta,  ed  an- 
che provata  colla  scienza  teologica , o umana  , non  può  che 
soddisfare  lo  spirilo  nella  sua  vana  curiosità  di  conoscere,  ma 
non  perfeziona  l’Uomo,  nè  il  conduce  ai  vero  line  della  sua 
esistenza;  dessa  non  fa  , che  renderlo  più  colpevole  , perchè 
do|K>  di  aver  conosciuto  la  Verità,  non  l’ha  abbracciata.  Vi  ò 
inconseguenza,  e difetto  di  logica  nel  sapiente,  e nel  teologo, 
che  non  arrivano  alla  Fede  pratica;  vi  è contradizione  fra  la 
loro  intelligenza,  cd  il  loro  cuore.  La  fede  è un  dono  di  oioj 
r Uomo  non  può  acquistarla , e solo  l’ottiene  colla  preghiera , 
e l’umile  sommissione  della  sua  ragione  convinta. 

Divisioni  detta  Teologia.  Pi%sa  nel  suo  più  ampio  signifi- 
cato la  teologia  vieu  partita  in  tre  principali  rami:  1.  Mostrare 
lo  scopo,  ed  il  termine  dell’Uomo  murale,  esponendo,  e di- 
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inoslraDdo  le  Verità,  che  convien  credere,  e difendendole  CQQtra 
esteriori  attacchi.  E questa  la  Teologia  domoautica.  II.  Inse^ 
gnare  i mezzi  per  giungere  a questo  scopo,  a questo  termine, 
È dessa  la  Teologia  morale,  necessariamente  fondata  sol  dom* 
ma.  Deasa  determina  i doveri , che  pio  c'impone  ^ oientre  i( 
vero  senso  dei  precetti  del  Vangelo  tratta  di  virtù,  e vizi,  fa 
vedere  ciò  ch’è  giusto,  ed  ngiusto,  permesso,  a vietato;  e dessa 
insegna  agli  uomini  i loro  obblighi  neMifleiMinti  stati,  cariche, 
e condizioni,  in  che  ponno  trovarsi,  llf.  Finaioiente  applicare 
puesti  mezzi,  o ridurli,  alla  pratica  degli  obblighi  verso  o|o, 
verso  sè  stesso,  verso  gli  Esseri  creati,  verso  i suoi  simili  nella 
Famiglia,  e nella  Società  per  la  vita  divina,  o cristiana,  che 
abbsaccia,  e domina  tutte  le  altre.  È questa  la  parte  di  pre- 
visione , o di  applicazione  della  scienza;  essa  ò distinta  dalla 
teologia  morale , che  prova  , ed  insegna  i doveri , io  ciò.  che 
nulla  essa  prova  , o dimostra  , ma  prescrive  i ntezzi  (fa  ado-. 
pelare  per  giungere  a praticare  obblighi,  e doveri,  essa  insegna 
la  maniera  di  ben  compierli , è fondata  evidentemente  tulle 
due  precedenti,  e potrebbe  chiamarsi  teologia  pratica,  o attiva, 
Dessa  mollo  si  alitene  a ciò  che  chiamossi  teologia  mistica  , 
che  non  venne  combattuta,  che  per  essere  stata  mal  compresa 
da  coloro,  che  l’ hanno  posta  in  ridicolo.  Ea  teologia  misli(»| 
ben  intesa  nel  suo  vero  senso,  non  è che  la  pratica,  non  solo 
degli  obblighi,  e de' doveri  più  stretti,  ma  più  anctìra  de’ con-, 
sigli  di  perfezione  cristiana,  vale  a dire,  il  compinienlo  degli 
obblighi,  e de’doveri  in  tutto  che  hanno  di  più  sublime,  e di 
più  elevato.  La  teologia  mistica  non  è dunque , che  il  grado 
più  perfetto  della  teologia  attiva,  o pratica. 

Le  Teologie  dommalica,  morale,  ed  attiva  sono  talora  lrat~ 
tale  nelle  stesse  Opere,  e specialmente  ne’Sanli  Padri,  Ma  vi  sono 
altresì  Opere  speciali  per  la  teologia  dommalica,  per  la  morale,  e 
pi^'  la  pratica;  questa  ultima  racchiudesi  ne’Libri  delti 

Quanto  al  modo  di  trattare  la  Teologia  , si  ado>tla  la  di- 
stinzione di  Teologia  positiva.  Teologia  scolastica,  e Teologia 
mistica,  o attiva. 
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La  Teologia  positiva,  che  racchiude  ancora  le  Controver- 
se, e \a  polemica,  dicesi,  secondo  Bergter,  il  metodo  di  provare 
le  Verità  della  Religione  colla  S.  Scrittura*  e colla  Tradiv.ione; 
essa  suppone  però  la  cognizione  del  modo,  con  cui  i donimi 
rivelati  sono  stati  attaccati  dagli  eretici  * e difesi  dai  Padri 
della  chiesa.  Non  si  può  possederla  perfettamente  senza  sapere 
la  Storia  ecclesiastica  , senza  avere  una  notizia  delle  diverse 
eCeSie,  che  sono  sorte  successivamente,  senza  essere  familiariz- 
ttato  coll' Opere  de’ Padri.  Dacché  la  Dottrina  Cristiana  è una 
Dottrina  rivelata  da  dio,  la  Teologia  non  é Scienza  d’inven- 
zione * ma  di  tradizione;  in  conseguenza  la  Teologia  positiva 
é la  sola  vera  Teologia.  Cxisl  i Santi  Padri,  che  dopo  i sagii 
Scrittori  sono  i nostri  Maestri,  l’hanno  trattata.  Eglino  non  si 
sono  limitati  a provare  colla  S.  Scrittura  i Domini  contestati, 
ma  hanno  fondato  il  vero  senso  della  Scrittura  sul  modo,  onde 
era  stala  conosciuta  nella  Chiesa  dagli  Apostoli  sino  a Loro, 
e ond’era  stata  spiegata  dagli  Apostoli,  che  li  avevano  prece- 
duti. Siccome  la  maggior  parte  di  questi  santi  Personaggi  er;m 
commendevoli  per  la  loro  eloquenza,  e per  la  loro  erudizione, 
non  hanno  trascurato  di  farne  uso;  dessi  si  sono  serviti  dello 
untane  lettere,  e delle  scienze  profane  per  la  difesa  delle  no- 
stre sante  verità. 

La  Teologia  scolastica  è,  come  lo  stesso  nome  indica,  il  me- 
todo usitalo  nelle  scuole;  desso  riduce  tutta  la  teologia,  in  un 
sol  corpo,  distribuisce  le  quistioni  per  ordine , di  modo  che 
l’una  possa  contribuire  allo  schiarimento  dell’altra  , e fa  cosi 
del  tutto  un  Sistema  collegato,  e compiuto.  Osserva  ne’ ragio- 
nari le  strette  regole  della  Logica,  si  serve  rielle  nozioni  della 
Metafisica  , e concilia  cosi , per  quanto  è possibile , la  Ferie 
colla  Ragione,  e la  Religione  colle  scienze  umane. 

La  Teologia  mistica  non  dimostra  punto , dessa  priega , e 
contempla;  il  suo  linguaggio  è quello  dell’amore,  e dciraffe- 
zione;  ossia  dessa  dirige,  e prescrive,  ed  allora  il  suo  linguaggio 
diviene  quello  del  consiglio,  e delia  direzione,  ma  si  moltiplica 
all’infinito  secondo  le  materie,  e le  circostanze.  G)sì  può  av- 
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venire  sotto  forma  di  Discorso^  di  Lettore,  di  Meditazioni,  e 
di  Pregliiere. 

Noi  non  agiteremo  qui  la  quistione  di  sapere,  se  la  teoio-* 
già  è necessaria  a tutto  il  Mondo  , ed  in  tutt’i  suoi  diversi 
significati.  Egli  è evidente  dopo  il  sin  qui  detto,  che  la  teo<- 
logiu  in  generale  è una  Scienza  necessaria  alla  Chiesa,  incaricata 
di  condurre,  ed  ammaestrare  i popoli.  È peranche  evidente, 

( he  poco  importa  in  generale  come  sia  trattata  , purché  rag- 
giunga il  suo  scopo.  Il  fatto,  e Toso,  provano,  che  i diversi 
significati,  de’ quali  abbiamo  parlato,  sono  più  o meno  utili  ; 
così  la  teologia  positiva  è la  più  utile  alla  Chiesa  in  generale; 
la  scolastica  è della  più  alta  importanza  per  coloro,  che  sono 
chiamati  ad  insegnare  la  teologia,  e per  coloro  che  debbono 
studiarla.  È quasi  una  teologia  elementare,  ed  introdnsùone  alla 
teologia  positiva.  Senza  quel  previo  studio  si  rischia  di  non 
giunger  mai  alla  cognizione  profonda  della  teologia. 

Ma  nè  lo  studio  della  teologìa  positiva,  nè  lo  studio  della 
teologia  scolastica  sono  necessarii  a tutt’i  cristiani  in  partico- 
lare; basta  il  semplice  buon  senso  a dimostrare,  che  ciò  sa- 
rebbe impossibile.  Altrimenti  avviene  della  teologia  attiva  , o 
pratica;  dessa  è necess.'tria  a tutt’i  Cristiani,  ne’ diversi  gradi 
senza  dubbio  proporzionati  al  loro  stato,  e condizione,  perchè 
tutti  debbono  conoscere  i proprii  obblighi,  e doveri,  e la  nota- 
niera  di  ben  praticarli,  ed  è perciò,  che  sì  importante  è nella 
Chiesa  l’insegnamento  del  Catechismo. 

Sorbenti  della  Teologìa,  Le  sorgenti  della  teologia  sono  di 
due  sorti,  considerate  ne’ loro  rapporti  co’princìpH  della  scienza. 
Le  une  sono  soprannaturali,  e divine,  ovvero  scaturiscono  da 
fonti  soprannaturali , e sono  questi:  I.  La  Sagra  Scrittui*a. 
II.  La  Tradizione.  III.  I Concilii,  e le  Decisioni  della  Chiesa. 
IV.  I Decreti,  de* Pontefici  Romani.  V.  L’ .Autorità  de’ Padri, 
de’ Dottori,  e de’ Teologi.  Le  altre  sono  il  prodotto  del  lavoro 
della  ragione  umana,  cioè:  I.  La  Storia  ecclesiastica.  II.  La 
Storia  profana.  111.  Le  scienze  fisiche,  e naturali.  IV.  I Fi- 
losofi. 
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In  queste  preliminari  Nozioni  tanto  nella  prima , quanto 
nella  seconda  parte  della  Palingenesia  premesse,  sì  è fatto  cenno 
delle  fonti  dalla  Religione  dischiuse  a corroborare  la  cattolica 
dottrina , ma  qui  si  pongono  sotto  l’aspetto  dell’ autenticità 
delie  sorgenti  soprannaturali , e del  valore  delle  umane.  Non 
si  tralascia  il  succinto  novero,  attesa  la  importanza  dell’Arti- 
colo teologico,  che  sulle  basi  poggia  divine,  ed  umane. 

I.  ScriUura  Santa.  La  Santa  Scrittura  è la  Parola  di  mo 
rivelata  all’Uomo , per  farsi  a Lui  conoscere , ed  insegnargli 
i suoi  obblighi,  ed  i suoi  doveri.  Si  ha  sicurezza  di  ogni  altra 
Verità,  se  i Libri  santi  sono  veramente  di  quegli  Autori,  ai 
quali  vengono  tribuiti,  cioè,  se  sono  autentici;  se  gli  uomini, 
che  li  hanno  scritti  erano  realmente  inviati  da  dio  , se  per 
conseguenza  hanno  provato  la  loro  missione,  cioè,  se  parlando 
in  nome  di  dio,  hanno  seguito  le  opere  di  sua  potenza,  delle 
opere  miracolose,  bisogna  necessariamente  ammettere,  che  quei 
libri  sono  divini.  Un  Libro  è autentico,  dice  Bei^ier,  quando 
è dell’ Autore,  di  cui  porta  il  nome;  il  Libro  è vero,  quando 
i fatti,  che  narra,  sono  realmente  avvenuti;  è Libro  divino, 
ed  ispirato,  quando  l’Autore,  che  lo  ha  scritto  era  assistito  di 
un  soccorso  soprannaturale  per  non  cadere  in  alcun  errore  ; 
egli  è canonico,  quando  la  Chiesa  lo  pone  nel  catalogo  di  quelli, 
che  risguarda  come  divini. 

I nostri  Libri  sagri  sono  autentici.  I motivi  sui  quali  uno 
rimane  persuaso,  che  l’Opera  è veramente  dell’Autore,  di  cui 
porta  il  nome,  sono: 

Che  il  tutto  nell’Opera  sia  conforme  alle  sue  circostanze 
storiche,  ai  costumi,  agli  usi  del  tempo,  e del  paese,  ove  si 
dicono  compilati; 

Che  vi  si  trovino  indicazioni  positive,  che  in  quel  tempo 
venne  scritto; 

Che  fu  allora  molto  pubblico; 

Che  ne’tempì  vicini  si  è generalmente  tribuito  a quell’Autore; 

Che  è stato  citato  da  altri  Autori  o contemporanei,  o po-^ 
steriori  ; 
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Che  una  tradizione  continua  e costante  dopo  il  tempo  del-* 
r Autore,  gliel’ha  tribuito. 

Che  coloro,  i quali  avrebbero  avuto  interesse  a Confessarne 
rautedticita,  ne  sono  convenuti; 

Che  non  vi  sono  persone  sospette  della  supplantazione; 

Che  non  havvi  epoca  della  stessa  supplantazione  indicata; 

Tuttavia  non  é necessaria  fUniversaliUi  di  queste  prove  per 
provare  l’autenticità  di  un  Libro,  e se  tutte  le  prove  si  esi> 
gesserò , non  vi  sarebbe  Opera  profana , che  si  potesse  dire 
autentica.  Se  dunque  Noi  possiamo  dimostrare , che  i Nostri 
Libri  santi  riuniscono  tutti  questi  caratteri,  Noi  avremmo  di- 
mostrativamente stabilito  non  solo,  che  sono  autentici,  ma  che 
non  esiste  al  Mondo  alcun  Libro  di  uguale  autenticità. 

Vecchio  Tettamento  : Chiunque  ha  solamente  letto  i Libri 
del  Vecchio  Testamento,  non  può  combattere  la  verità,  che 
tutto  vi  è conforme  alle  circostanze  storiche,  a’costumi,  agli 
usi  del  tempo  e del  paese,  ove  sono  scritti.  La  storia  di  lutt’i 
popoli,  elio  si  sono  trovati  a contatto  del  popolo  ebrèo  con-< 
ferma  i racconti  de’ nostri  Libri  santi,  che  sono  essi  stessi  la 
sola  storia  autentica,  e nazionale  de’Giudei<  Lo  Storico  Gio- 
seflo  non  ha  fatto  che  riprodurre  ciò  che  contengano,  e si  é 
anche  occupato  a provare  la  conformità  cogli  Scrittori  egizii, 
caldei,  e greci.  Quanto  ai  costumi,  ed  usi,  la  lettura  compa- 
rata di  Omero,  e degli  Autori  piu  antichi,  viene  a confermfar 
pienamente  gli  usi,  e costami  della  Bibbia  , talmente  che  gii 
inimici  della  rivelazione  si  sforzano  di  trarne  la  conseguenza, 
falsa  è vero , che  la  Bibbia  non  é che  un  plagio  ; convengon 
dunque,  che  gli  usi  e costumi  convengono  al  tempo,  ed  al 
paese.  Tutto  ò talmente  preciso,  e sminuzzato  ne’Libri  Santi, 
che  i loro  Autori  non  hanno  mai  mancato  di  determinare  in 
modo  positivo  il  tempo , le  circostanze , ed  i luoghi  ne’ quali 
sono  stati  scritti , ed  anche  i motivi , che  han  dato  luogo  a 
questi  scritti. 

Nè  ì sagrì  Libri  erano  indirizzati  a qualche  individuo,  ma 
a tutto  un  popolo  riunito  per  udirne  la  prima  lettura;  dipoi 
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prsn  depositali  nel  luogo  il  più  sagro,  il  più  santo,  ed  il  più 
inviolabile,  nel  Tempio,  e sotto  la  custodia  dell’ autorità  pub* 
bbca  del  Sacerdozio;  erano  spesso  letti,  e spiegati  al  popolo, 
elle  li  avea  fra  le  mani , a motivo  dell’ obbligo , che  avevano 
di  studiarli. 

Così  in'  tutt’i  tempi,  dopo  il  momento  di  loro  apparizione 
gli  Autori  di  questi  Libri  non  sono  mai  stati  sconosciuti  ; sem*  ' 
pre  que’ Libri  sono  stati  loro  tribuiti , e sono  stati  citati  da 
Autori  contemporanei,  e da  altri  posteriori;  così  Mosè  viene 
citato  da  Giosuè,  e da  tutti  i successori  sagri  $crittori.  Anche 
gii  Storici  d'altre  Nazioni  hanno  citato  i nostri  Liln:i  Santi. 
Giaqimai  il  popolo  ebreo  non  ha  messo  in  dubbio,  che  i Libri 
spettassero  agii  Autori,  onde  portano  il  nome. 

li  popolo  ebreo  pertanto,  al  quale  questi  Libri  imponevano 
obblighi  duri,  ed  incommodi,  al  quale  improveravanò  i loro 
falli , la  loro  onta  , ed  i loro  traviamenti , aveva  certamente 
ogn’ interesse  a negarne  i’ autenticità  per  arrancarsi  io  tal  modo 
d’un  giogo,  che  con  pena  sopportavano,  come  più  d’una  volta 
dimostravano;  Ora  non  è mai  accaduto,  che  questo  popolo 
abbia  messo  in  dubbio  tale  autenticità. 

Come  altronde  con  tal  popolo  potevano  ‘soppiantarsi  libri, 
che  l’ obbligavano  d*una  maniera  sì  stretta,  e rigorosa,  e che 
allacciavano  la  sua  esistenza,  e costituzione  in  tutte  le  parti? 
Ld  a qual  epoca  mai,  io  qual  tempo . potrebber  (issarsi  queste 
supposizioni? 

E dunque  provato,  che  resistenza  del  popolo  ebreo,  la  sua 
Storia  intera , la  sua  costituzione  politica , la  sua  religione , il 
suo  costume,  i suoi  usi,  dal  momento,  in  che  prese  rango  fra 
i popoli  della  Terra  sino  a quello,  in  che  la  sua  nazionalità  fu 
annientata  dalla  conquista,  e dalla  dispersione,  non  sono  altra 
cosa  che  la  prova  evidente  dell’ autenticità , e della  veracità 
de’ Libri  di  Mose,  nel  modo  stesso,  che  l’esistenza  del  popolo 
fi  aucese,  e la  sua  costituzione  politica,  e civile,  sono  una  prova 
dell’ autenticità  del  suo  Codice,  e della  sua  Carta.  E dacché 
per  un  gran  misfallo,  e per  un’ultima  catastrofe,  questa  sin* 
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golare  Nazione  si  è ofTerta  spettacolo  a tutte  le  genti , coronata 
dalia  propria  ignominia,  eccola  nel  suo  acciecaniento  sottora* 
messa  ancora  alla  legge,  ed  alle  osservanze  del  suo  invitto  In- 
stitutore,  ricercare  ne’ suoi  Libri,  ch’essa  conserva  con  rispetto, 
e venerazione,  la  consolazione  de’mali,  che  ToppriraoDO.  Sono 
per  essa  le  ultime  rimembranze  della  patria,  il  retaggio  de’ suoi 
Padri,  l’ultimo,  e più  grandioso  avanzo  della  sua  antica  gran* 
dezza.  Ma  dessa  non  sa  più  leggerli , perdi’ essa  non  vi  vede 
più  la  Yeritù,  che  illuminò,  e salvò  i loro  antenati. 

Quando  il  popolo  ebreo  fosse  solo  a deporre  della  veracità 
di  questi  Libri , ciò  sarebbe  bastevole  per  non  dubitarne.  Ma 
un  altro  popolo  vien  su  alia  sua  volta , ed  è il  vero  popolo 
discendente  da  Abramo  per  la  Fede,  è il  Popolo  di  gesu’  cri- 
sto, il  vero  Legislatore,  questi  Libri  gli  appartengono  in  pro- 
prio , perch’egli  è l’erede  della  promessa.  Ricevendo  questo 
deposito  dalle  mani  del  popolo,  al  quale  era  stato  confidato, 
lo  pubblica  per  tutto  l’Universo,  come  un  Libro  proveniente 
da  DIO  stesso , e che  contiene  il  primitivo  fondamento  della 
sua  Fede.  • 

Come  se  non  bastassero  ancora  due  si  imponenti  Autorità, 
ecco  tutt’i  popoli  conosciuti  del  Mondo,  che  ci  apportano  i 
loro  annali  per  confermare  il  racconto  del  più  antico  degli 
Storici.  È cosi  che  non  solo  tutt’i  fatti  importanti,  che  narra 
la  Genesi  dopo  la  creazione  sino  alla  disperaione  de’ popoli , 
ma  anche  le  minute  circostanze  di  questi  fatti , sono  conse- 
gnate agli  Annali  di  tutte  la  nazioni,  e su’ loro  più  vetusti 
monumenti. 

Ci  basti  di  aver  rammentato  i tre  grandi  fatti,  che  domi- 
nano, come  si  vede,  tutt’i  tempi  storici,  senza  che  siamo  ob- 
bligati di  estenderci  su  d'una  quislione,  di  cui  non  facciamo, 
che  accennare  i punti  importanti  , e la  di  cui  Verità  è stata 
si  vittoriosamente  stabilita  per  più  di  tremila  anni  di  Fede  , 
per  le  opere  ammirevoli  di  tanti  Padri,  e Dottori,  e sapienti 
Cristiani,  che  sarebbe  quasi  superfluo  di  prolungare  anche  su 
ciò  le  nostre  considerazioni. 
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I Libri  del  Vecchio  Teslamcnlo  sono  dunque  autenlici;  di 
più  sono  veri,  e divini.  Tutto  ciò  che  narrano,  ù efrettivanienle 
avvenuto  sotto  gii  occhi  di  coloro,  ai  quali  questi  Libri,  sono 
stati  indirizzati,  ed  era  |)er  conseguenza  impossibile  d’ ingan- 
narli. Ad  ogni  pagina  i loro  Autori  dicono,  che  parlano  in 
nome  d’joDso,  e {>er  provarlo  hanno  operato  miracoli  numerosi, 
ed  evidenti  sotto  gli  occhi  de’po[>oli , eh' erano  incaricali  di 
, guidare,  e d’istruire;  Questi  Libri  son  dunque  divini.  Questi 
Libri  racchiudono  in  loro  stessi  de’ caratteri  di  divinità,  ch’ò 
iin{)ossibiIe  di  non  rilevare.  L’autenticità  de’ Libri  del  Nuovo 
Testamento  non  è meno  dimostrala.  La  soia  esistenza  della 
Chiesa  cattolica,  e della  Religione  cristiana  lo  proverebbe  ab- 
bastanza. Ma  tutte  le  stesse  prove,  e le  più  forti  ancora,  che 
quelle  del  Fecchio  Testamento^  |K>ssono  riprodursi  per  il  iVizo- 
i/o.  Gli  Evangelisti,  e gli  Apostoli  vivevano  co’ primi  cristiani, 
che  avevano  convertiti  , e ch’erano  testimoni  de’ miracoli  di 
GESu’  CRISTO,  e di  quelli  degli  Apostoli.  Questi  Libri  rimontano 
sino  ai  loro  Autori  per  una  catena  di  non  interrotte  testimo- 
nianze; sono  sempre  siali  in  inano  de’ Cristiani,  .che  li  conserva- 
vano anche  a prezzo  di  loro  vita;  sono  stali  citati,  e commentati 
da  tutt*i  Padri  dopo  quelli,  ch’erano  contemporanei  degli  Apo- 
stoli sino  agli  ultimi.  La  Chiesa  altronde  non  ha  cessato  di 
vegliare  con  premura  alia  loro  integrità;  è dunque  impossibile 
di  elevare  alcun  dubbio  sull’autenlicità  , e sulla  veracità  del 
Nuovo  Testamento.  La  Scrittura  Santa  è dunque  una  sorgenlo 
autentica»  e divina  della  teologia;  tutte  le  verità  dommaliche, 
e morali ,,  tutt'i  consigli  della  perfezione  vi  sono  contenuti. 
Dacché  pertanto  è colà  la  vera  sorgente  della  teologia,  è ne- 
cessario al  teologo  di  studiarla,  di  meditarla,  di  approfondirla. 

11.  La  Tradizione  teologicamente  o&servata  ò la  Parola  di 
DIO  non  scritta,  che  gli  Apostoli  hanno  ricevuto  dalla  bocca 
di  ceso’  cristo,  che  hanno  trasmesso  di  viva  voce  a*  loro  suc- 
cessori, e ciré  giunta  sino  a Noi  coll’insegnamento  de’ Pastori, 
i primi  de’quali  sono  stati  istruiti  dagli  A|>ostoli.  In  altri  ter- 
mini, é rinsegnamenlo  costante,  e porpeluo  della  Chiesa  UuU 
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viTsale,  conosciuto  per  la  voce  uniforme  de’ suoi  Pastori,  che 
essa  denomina  padri,  per  le  Decisioni  de’Concilii,  per  le  pra- 
tiche del  culto  pubblico,  per  le  preghiere,  e cerimonie  della 
li'urgia  , per  la  testimonianza  ancora  di  qualche  Autore  pro- 
fano, e degli  Eretici. 

Le  ragioni,  per  le  quali  Noi  abbiam  provato,  che  oltre  la 
Scrittura  Santa,  bisognava  ancora  l’Autorità  vivente,  e perma- 
nente delia  Chiesa  per  conservai-e  le  Verità  della  Fede,  pro- 
vano l’autorità , e la  necessità  della  Tradizione.  Ma  siccome 
questo  punto  è capitale , e distingue  la  Chiesa  cattolica  dalle 
sette  eretiche , è utile  d’indicare  almeno  le  principali  prove 
della  tradizione. 

La  Scrittura  Santa  suppone,  e prova  la  divinità  della  tra- 
dizione. S.  Paolo  .scrive  a’ Tessalonicesì  nella  seconda  Pisto- 
la 11,  14,  di  custodire  le  tradizioni,  che  hanno  appreso  sia 
per  i suoi  lagionari,  sia  per  le  sue  Pistole.  Altrove  loda  i Co- 
riuzii  nella  prima  Pistola  6,  2,  nel  testo  greco , di  custodire 
le  proprie  tradizioni,  come  loro  le  ha  consegnate.  Dice  a Ti- 
moteo di  custodire  il  deposito  delie  Verità , che  ha  inteso 
dalla  sua  bocca  avanti  una  moltitudine  di  testimoni,  e di  con- 
fidare ad  uomini  iedeli,  che  saran  capaci  d’ in.segnarle  agli  al- 
tri: (2,  Tim.  1,  13,  6,  20,  2,  2,)  Dice  agli  Ebrei,  che  non  vuole 
ad  essi  parlare  della  Penitenza,  delle  Opere  morte,  della  Fede 
in  CRISTO,  delle  diverse  specie  di  battesimo,  dell’imposizione 
delle  mani,  ma  che  lo  farà,  se  dio  il  permette.  Ora  S.  Paolo 
non  ha  trattalo  di  tutte  queste  cose  nelle  sue  Pistole;  Adun- 
que lo  ha  fatto  colla  viva  voce.  Sarebbe  impossibile  altronde, 
ohe  S.  Paolo  ave.sse  racchiuso  in  quattordici  lettere  tutto  che 
ha  insegnalo  in  trentatre  anni;  Ora  egli  pone  nello  stesso  rango 
le  Verità  che  ha  ins^nato  ne’suoi  discorsi  , e quelle  che  ha 
scritto. 

Durante  2400  anni  dio  ha  conservato  la  religione  de’ Pa- 
triarchi colla  sola  Tradizione,  e durante  1500  anni  quella  dei 
Giudei  tanto  colla  Tradizione,  quanto  colla  Scrittura.  Mosè 
vicino  a morte  diceva  a’Oiudei  Deui.  32,  7.  Risovvenitevi  de- 
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gli  antichi  tempi,  considerate  tutte  le  generazioni.  Interrogate 
vostro  padre,  e v’insegnerà,  i vostri  antenati,  e v’istruiranno. 
Non  si  era  altronde  contentato  di  scrivere  i suoi  miracoli  , 
aveva  rizzalo  de’ monumenti,  stabilito  de’ riti  commemorativi 
per  serbarne  memoria  , ed  aveva  ordinato  ai  Giudei  di  spie* 
game  il  senso  a’ loro  figli.  Davidde  è ugualmente  preciso  in* 
torno  alia  tradizione  Salmo  67,  3,  dio  ha  stabilito  il  Cristia- 
nesimo, principalmente  colla  predicazione,  colle  istituzioni  di 
viva  voce,  e non  colla  lettura  di  Libri  santi.  Fides  ex  audUu^ 
auditus  autem  per  verbum  CHRiSTf,  Rom  70,  71.  La  Fede 
viene  dall’Udilo,  e l’Udito  dalia  Parola  di  cesu*  cristo.  Dun- 
que la  Chiesa  approva  l’Autorità  della  Tradizione. 

Se  la  Tradizione  non  fosse  divina,  la  Religione'  cristiana 
non  potrebbe  essere  nè  conosciuta,  nè  praticata,  dacché  è 
impossibile,  che  lutti  leggano,  e meditino  la  Scrittura;  e poi 
chi  ne  fisserà  il  senso?  Gli  errori,  e le  contradizioni  degli  er;- 
Uci  provano  abbastanza  che  le  Scritture,  senza  la  tradizione, 
non  sarebbero,  che  un  pomo  di  discordia.  Se  la  Scrittura  sola 
è la  sorgente  della  Rivelazione,  a qual  prò  una  successione  dì 
Pastori,  e di  Dottori  per  perpetuarne  l’insegnamento?  Frattanto 
GEsu’  CRISTO  non  ha  scritto,  non  ha  ordinalo  di  scrivere,  bensì 
di  predicare,  e d’insegnare.  Tutte  le  Verità  rivelale  esistevano 
nella  tradizione  prima  di  essere  scritte;  desse  per  la  maggior 
parte  non  sono  state  poi  scritte,  die  per  combattere  i nemici 
della  tradizione.  Di  ciò  è testimone  il  Vangelo  di  S.  Giovanni 
scritto  contro  i primi  Eretici,  molte  Pistole  di  S.  Paolo  scritte 
per  risolvere  varie  difficoltà  insorte  tra’Fedeli.  ' 

La  certezza  morale,  base  della  società  civile,  è altresì  la 
base  della  religione  rivelala,  la  base  della  tradizione.  In  con- 
seguenza la  Religione  potrebbe  esistere  senza  libri  scritti , e 
diffalli  ha  sussistilo  per  molti  secoli,  in  molle  Chiese,  unica* 
iHente  colla  Tradizione.  La  Santa  Scrittura  stessa  per  la  soia 
Tradizione  è conosciuta,  e serbata  intatta.  Ricusando  adunque 
di  ammettere  la  Tradizione  si  rovescia  da  sommo  ad  imo  tutta 
la  religione  rivelala,  e si  è costretto  di  rovinare  nell’ateismo. 
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o nello  scellicisnio.  La  Tradizione  dunque  è una  sorgente  di- 
vina della  l(.‘ologia. 

UT.  Concila^  e Deàsioni  della  Chiesa.  La  tradizione,  e la 
integrità  della  Scrittura  non  poteva  conservarsi  senza  la  divi- 
nità ed  infallibilità  dell’ Autorità  della  Chiesa.  Ora  questa  di- 
vinilà,  e questa  infallibilità  sono  fondate  sull’insegnaaieiito  di 
r.Esu'  CRISTO,  che  ha  promesso  di  essere  colla  Chiesa  sino  alla 
ronsumazione  de’secoli.  Ha  pure  inviato  lo  spirito  santo  per 
suggerire  alla  Chiesa  tutto  che  doveva  insegnare.  È stata  sem- 
pre costante  la  credenza  de’ Fedeli  dagli  Apostoli  in  poi,  che 
la  Chiesa  venisse  assistita  dallo  spirito  santo  per  non  ingan- 
narsi. Ora  è nei  Concilii,  che  la  Chiesa  decide,  e decreta  gli 
Articoli,  e le  Verità  della  Fede,  ed  i Concilii  sono  la  riunione 
de’ Vescovi  incaricati  di  condurre  la  Chiesa  di  dio,  sotto  la 
presidenza  del  Successore  di  S Pietro , incaricalo  di  pascere 
gii  agnelli,' e le  pecore,  cioè  i Fedeli,  eil  i Pastori.  In  queste 
sante  Assemblee  ogni  Vescovo  reca  la  Fede , e la  Tradizione 
della  sua  Chiesa,  e queste  tradizioni  comprovate,  e comparate 
fra  loro,  sono  la  regola  dei  decreti,  e delle  Decisioni  de’ Con- 
cilii. Adunque  i Concilii  sono  i guardiani  della  Tradizione 
nello  stesso  tempo  che  la  fissano  , e la  propagano  in  tutte  le 
Chiese.  Inoltre  rappresentano  la  Chiesa  insegnante  quale  gesu* 
CRISTO  l’ha  fondata  , e sono  assistili  dallo  spirito  santo  per 
non  poter  errare.  Sono  dunque  altra  sorgente  divina  della  teo- 
logia. Le  decisioni,  e l’insegnamento  unanime  della  Chiesa  di- 
spersa, hanno  la  stessa  Autorità  che  i Concilii,  perchè  la  Chiesa 
è sempre  diretta  dallo  spirito  santo,  e da  gesu’  cristo,  eh’ è 
con  essa  in  liilt’i  giorni:  Omnibus  diebus  usgue  ad  oonsuma- 
tionem  saeculi.  È dunque  ancor  là  una  sorgente  divina  della 
teologia. 

IV.  Le  Sentenze,  e Decreti  de’ Pontefici  romani , de’ Suc- 
cessori di  S.  Pietro^  de’Vicarii  di  oeso’  cristo  sono  pure  una 
sorgente  divina  della  teologia,  quando  sono  accettati  dagli  altri 
vescovi,  perchè  allora  si  comprendono  nelle  Decisioni,  ed  in- 
segnamento unanime  della  Chiesa  , anzi  è quella  la  via  più 
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ordinaria  delle  Decisioni,  e dell’ insegnamento  unanime.  Ma  la 
sola  Autorità  del  Romano  Pontcfìcc  basta  ella  per  decidere  un 
punto  di  Fede,  o in  altri  termini,  il  Papa,  il  Vescovo  di  Ro* 
ma,  il  Successore  di  S.  Pietro  è Egli  infallibile,  quando  pro- 
nuncia sulla  Fede , o sulla  Morale , come  sovrano  Pontefice? 
Fra  le  due  opinioni  vi  sono  state  dispute  interminabili , che 
sarebbe  temerità  risvegliare.  Farem  Noi  solamente  rilevare,  che 
nella  pratica,  sopra  tutto  al  tranquillare  delle  passioni,  e può 
dirsi  Io  stesso  in  tutt’i  tempi,  l’autorità  del  Sommo  Pontefice 
è stata  venerata  sempre  come  infallibile,  nè  v’ha  chi  non  vi  si 
sottommetta  riverente.  È intanto  certo,  che  l’ Autorità  del 
Sommo  Romano  Pontefice  debbe  risguardarsi  come  del  più  gran 
pc^,  e prossima  alla  Fede.  Perpetuo  omaggio  si  debbe  perciò 
alla  memoria  immortale  di  ghegorio  Papa  XVI , che  nella 
prima  Gioventù  vergava  la  sua  Opera  fatidica  sul  Trionfo  della 
Religione  cattolica,  che  nel  suo  glorioso  Pontificato  sì  intrepi- 
damente sostenne. 

V.  L’Autorità  de'Padri,  de’ Dottori,  e de’Teologi,  quando 
è unanime  su  di  un  punto  di  dottrina , è evidentemrale  la 
espressione  della  Tradizione  divina,  ed  in  conseguenza  una  sor- 
gente divina  della  Teologia.  Ma  l’Autorità*  isolata  di  un  padre, 
o di  taluni  Padri,  per  quanto  sia  rispettabile,  se  non  è con- 
fermala, o accettata  dalla  Chiesa,  non  può  risguardarsi,  come 
sorgente  divina  di  teologia. 

Da  quanto  abbiamo  sin  qui  detto  discende  la  necessità  per 
il  teologo  di  studiare,  e meditare  la  Santa  Scrittura,  di  con- 
sultare la  Tradizione,  che  si  trova  negli  scritti  de’ padri,  nella 
Liturgìa,  nelle  Decisioni  de’Concilii,  e della  Chiesa,  ne’Decreti 
de’Ponlefici  romani,  e di  là  segue  ancora  delia  cognizione  delle 
lingue,  in  cui  questi  monumenti  sono  stati  scritti. 

VI.  Sorgenti  umane  detta  Teotogia.  Essendo  la  teologia  una 
Scienza  fondala  sull’ .Autorità  divina,  e sulla  ragione  umana,  vi 
è necessità  per  il  teologo  di  attingere  alle  sorgenti,  die  con- 
tengono le  scienze  umane,  j loro  fatti,  i loro  principi!,  le  loro 
dimostrazioni,  ed  è soprattutto,  quando  si  tratta  difendere  il 
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tero  , o di  farlo  accettare  da  spirili  riottosi , che  tale  studio 
divien  necessario. 

Alla  testa  si  presenta  la  Storia  ecclesiastica  , la  quale  non 
è altro,  che  la  Storia  dello  stabilimento  della  chiesa,  delle  sue 
lotte  contro  l’errore,  delle  sue  vittorie,  della  sua  costituzione, 
del  suo  culto,  del  suo  insegnamento,  e de’ suoi  dorami;  e colà, 
che  il  teologo  troverà  soprattutto  la  storia,  e le  prove  ammi- 
revoli della  tradizione;  che  apprenderà  come  son  nate  l’ eresie, 
e come  sono  state  combattute , che  trarrà  le  armi  contro  il 
Protestantismo,  e le  cattive  tendenze  del  Panteismo  storico  dei 
nostri  tempi. 

Storia  profana.  Un  nuovo  genere  di  travaglio,  come  be-' 
nissimo  si  esprime  Bergier , ci  è sopravvenuto  da  un  secolo. 
Per  attaccare  la  Verità  della  Storia  Santa,  gl’increduli  hanno 
scavalo  negli  annali  di  lutt’i  Popoli,  e negli  scritti  di  tutti  gii 
Autori  profani;  ha  bisognalo  dunque  verificare  tulle  queste  te- 
stimonianze, pesarne  il  valore,  compararlo  a quello  degli  Au- 
tori sacri,  e coloro  che  si  sono  presi  tal  pena,  vi  hanno  spesso 
trovalo  de’ vantaggi  , che  non  aspettavano.  Per  rovesciare  la 
cronologia  della  Sagra  Scrittura  , si  è avuto  ricorso  a’ calcoli 
astronomici,  ma  questo  tentativo  non  è riuscito  agl’ Increduli 
meglio  che  il  precedente.  Si  è intrapreso  di  giustificare  tutte 
le  false  religioni  a spese  della  nostra;  per  un  parallelo  ingiu- 
rioso ci  hanno  opposto  i Libri  de’ Cinesi , il  Xend~ Assesta  di 
Zoroastro , i Schasters  degl’indiani , il  Corano  di  Maometto. 
I difensori  del  Cristianesimo  sono  dunque  stati  obbligali  di 
entrare  in  tutte  queste  discussioni,  e sino  ad  oggi  non  sembra, 
che  abbino  avuto  il  di  sotto.  Maupier  Prodromo  d etnografia. 

Scienze.  Oggi  si  è qui  rifugiala  1 ’ incredulità , special- 
mente  fra  le  scienze  fisiche,  e naturali,  non  solo  per  attaccare 
i nostri  Libri  Santi  colla  Geologia,  ma  ancora  tutto  l’inse- 
gnamento cattolico,  volendo  stabilire  il  panteismo  materialista 
sulla  scienza  delPorganizzazione.  Questi  sistemi  hanno  preva- 
luto in  Alemagna,  ed  in  Francia,  ma  la  Verità  non  poteva  stare 
a lungo  incatenala,  una  scienza  più  approfondita,  e più  logica 
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arriva  sopra!  ulto  in  Francia  , a fare  della  della  scienza  del- 
r organismo  una  vera  scienza  teologica , perdi’ essa  dinlostra 
DIO,  e le  sue  infinite  perfezioni,  le  cause  6nali,  o i concetti  del 
Creatore,  l’Uomo,  e la  sua  morale  natura;  in  conseguenza  la 
necessità  d’una  religione  rivelata,  ed  inoltre  tutte  le  grandi 
leggi  della  Morale  cristiana.  È adunque  per  il  teologo  questa 
la  più  importante  di.  tutte  le  scienze  da  studiarsi. 

Filosofia.  La  Filosofia  nella  storia,  come  nelle  sue  dottrine, 
è ancora  della  più  alta  utilità  sia  per  combatterla,  sia  per  ac- 
cettare le  sue  deduzioni,  quando  sono  vere.  Così,  grazie  alla 
ostinazione  degl* Increduli  alcuna  scienza  non  può  essere  ornai 
straniera  a* teologi , e senz’essere  obbligati  ad  alcuna  ricono- 
scenza, hanno  ricevuto  da*  loro  avversarli  le  armi  per  vincere. 

VII.  Storia  della  Teologia.  La  Storia  della  teologia  è ve- 
ramente la  storia  del  Mondo  morale;  essa  ha  cominciato  per 
conseguenza  coll’Uomo,  ed  è iddio  il  primo  che  gliel’ha  in- 
segnata. In  questa  prima  epoca  ove  dio  insegnava  all’Uomo 
direttamente,  e da  sè  stesso,  rivelandosi  a Lui,  la  teologia  non 
aveva  bisogno  di  essere  ridotta  a sistema  in  corpo  di  dottrina; 
la  Fede  fortificata  da’ miracoli , e dalle  communicazioni  fre- 
quenti colla  divinità,  teneva  allora  il  luogo  d’ogni  umano  ra- 
gionamento. ' 

Quando  Mosè  venne  per  raccogliere  queste  tradizioni , il 
popolo  pervertito  minacciò  di  .distruggere  la  scienza  sociale 
nel  popolo  incaricato  di  conservarla.  Allora  fu  necessario  di 
scrivere,  e di  dare  al  popolo  ebreo  un  corpo  di  dottrina,  che 
non  potrebbe  più  perdere,  sebbene  potesse  ricusare  di  osser- 
varne la  pratica,  l Libri  di  Mosè  sono  insieme  il  Ckxlice  re- 
ligioso, liturgico,  civile,  e criminale  del  popolo  ebreo;  tutto 
vi  è legato , tutto  vi  è incatenato  per  11  solo  principio  del- 
l’autorità divina  della  rivelazione,  ed  è perciò,  eh’ esso  è co- 
tanto perfetto,  Anche  colà  non  vi  era  da  ragionare , ma  si 
doveva  accettare  ed  obbedire,  Ma  quando  Mosè , éd'  i tempi 
mosaici  terminarono,  divenne  necessario  lo  interpretare  la  legge, 
e spiegarne  i principii,  come  di  procurarne  l’applicazione.  Al- 
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lora  comincia  la  scuola  sacerdotale  della  sinagoga;  scuola,  die 
traeva  la  sua  autorità  dalla  legge  stessa,  perchè,  dio  aveva' 
stabilito  il  Sacerdozio  giudaico  per  essere  T interprete  , ed  il 
Dottore  della  legge.  À lato  di  questa  scuola  che  comincia  a 
rendere  sistemalica  la  scienza  divina,  continua  sempre  T im- 
mediato insegnamento  della  Rivelazione  co’  Profeti , e così  la 
scienza  teologica  si  sviluppa  ne’ suoi  principii  divini , soprat>- 
tutto  in  ciò  che  prepara  il  compimento,  e la  dilFusione  gene- 
rale nel  Mondo.  Erano  già  400  anni,  dacché  i tempi  profetici 
eran  fìniti , quando  il  figlio  stesso  di  dio  discese  sulla  Terra 
per  compiere,  e sviluppare,  per  perfezionare,  e finire  la  Rive- 
lazione divina.  Allora  tutt’i  principii  della  scienza  essendo 
posati,  la  scienza  era  fatta,  e poteva  d’aliora  in  poi  essere  in- 
segnata, e dimostrata  in  tutto  T Universo.  Questa  epoca  sì 
termina  co’ tempi  apostolici,  «durante  i quali  gli  A|)OStoli  fini- 
scono di  spargere  per  tutto  l’Universo,  e di  far  passare  nella 
tradizione  universale  tutto  ch’era  stato  rivelato  avanti  gesu* 
CRISTO,  tutto,  Ch’Egli  stesso  loro  aveva  insegnato,  e tutto  che 
lo  SPIRITO  SALITO  aveva  ai  medesimi  suggerito,  secondo  la  pro- 
messa, ch’era  stata  ad  essi  fatta  dal  salvatore. 

Ma  a partire  da  questa  epoca,  due  grandi  sforzi  scientifici 
vanno  a farsi  dallo  spirito  umano  nel  senso  teologico;  l’uno 
consisterà  a ricondurre  tutte  le  scienze  umane  al  loro  vero  * 
scopo  , cioè  ad  esser  serve  della  scienza  teologica  , eh* è la 
scienza  dell’Umanità  per  eccellenza,  l’altro  consisterà  a dimo- 
strare la  Verità  della  Rivelazione,  ed  a difenderla  contro  gli 
attacchi  che  sorgeranno  da  ogni  banda.  Con  questi  due  sforzi 
la  scienza  teologica  prese  il  suo  vero  posto  nella  scala  delle 
scienze  umane.  Si  trattava  in  effetto,  scientificamente  parlando, 
di  chiudere  il  cerchio  delle  cognizioni  umane,  introducendovi 
la  scienza  teologica,  o i veri  rapporti  delle  creature  fra  loro, 
e delle  creature,  e dell’uomo  in  particolare,  con  dio;  opera 
immensa,  che  la  sola  Divinità  poteva  eseguire,. ma  lo  spirito 
umano  doveva  esserne  l’istromento,  come  in  tutto  il  resto, 
salvo  al  soccorso  divino  il  sostenerlo , e dirigerlo  per  quella 
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via.  La  dimostrazione  , e lo  sviluppamcnlo  di  questo  raggio  ( 
il  più  essenziale,  e più  necessario  di  tutti  dovettero  assorbire 
tutta  l’atlivilà  dello  spirito  . umano  , finché  la  teologia,  rive- 
stendo il  carattere  di.  scienza  di  dimostrazione,  venne  a riem- 
pieitl  la  laguna  del  circolo,  ed  a chiuderne  la  circonferenza', 
e COSI  aprire  la  via  più  libera,  e più  sicura  a tutl’i  progressi 
ulteriori  degli  altri  raggi.  Bencité  pertanto  sia  cosa  evidente  , 
e certa,' che  lo  stabilimento  del  Cristianesimo,  ed  il  travaglio 
intellettuale,  ch’esigeva  non  avessero  alcuno  scopo,  ed  alcuna 
direzione  scientifica  umanamente  prcconccui,  come  si  poteva 
intendere,  tuttavia  per  la  sua  natura,  e la  sua  stessa  essenzit, 

' come  per  quel  le  dello  spirito  umano,  e di  lutto  ch’é  in  suo 
dominio,  il  Cristianesimo  doveva  venire  al  suo  tempo,  e con 
tutta  naturalezza  prender  posto  nella  scienza  per  costituirla  , 
sebbene  sembrasse  solo  di  ricrearla,  e vivificarla,  come  lutto 
il  resto;  ciocché  prova  la  superiorità  della  teologia  su  tulle 
le  scienze,  ed  il  bisogno,  che  di  quella  esse  hanno  per  poter 
arrivare  alla  dimostrazione,  ed  all’ applicazione,  per  il  miglior 
essere  fisico,  intellettnab*,  e sopra  tutto  morale  dell'uomo. 

Il  passaggio  della  scienza  nel  Cristiancsinrio,  si  fece  natu- 
ralmente colla  Conversione  de'filosofi , c de’ sapienti , e colla 
introduzione  delle  idee  cristiane  nella  filosofia,  la  di  cui  rea- 
zione su  queste  stesse  Verità,  non  lascia,  siccome  ben  presto 
diremo , di  produrre  forti  emozioni.  È un  fatto  islorjco  la 
impulsione  unanime,  c generale  de’ padri,  e de’Dotlori  cri- 
stiani di  quell’epoca  verso  Io  studio  delle  scienze  profane,  che 
ri  sguarda  vano  come  un’arma  possente  per  la  difesa  della  Ve* 
l'ilà  cristiana.  Vi  furono  ancora  de’ speciali  travagli  troppo  ri- 
marchevoli, e troppo  generalmente  ammirati  da’coiileni[K>ranei, 
e dalia  posterità  per  passarli  sotto  silenzio.  Di  questo  numero 
é V Esamerone  dei  saggio  Vescovo  di  Cesarèa  , S.  Basilio  il 
Grande.  E un  Trattalo  di  scienze  fisiche,  e naturali  applicale 
alla  teologia.  S.  Ambrogio  fece  nella  Chiesa  latina,  tradiicendo, 
e contemplando  S.  Basilio  , ciò  che  Questi  aveva  fallo  nella 
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Cliiesd  greca.  Nemesio,  Vescovo  di  Emesa,  era  enlntto  nell{( 
stessa  via,  ed  era  piò  innanzi  penetrato. 

Le  scienze  istriimentali  della  logica,  della  dialettica,  delU 
grammatica  , e delle  iqatemnticlie , non  solo  furono  arqraesse 
nel  Cristianesimo  per  lo  stesso  fatto  dell'iisq,  ma  nncortt  ri- 
prese per  essere  elaborate  di  nnovQ  come  scienze , ed  appli- 
cate in  seguito  a nuove  dimostrazioni.  Fu  (|uesta  l'opera  di 
uno  de'genii  i più  eminentemente  positivi , e logici , che  il 
Cristianesimo,  ed  il  Mondo  intero  abbiano  prodotto.  S.  Agor 
slino  riassunse  tutta  qu<!Sta  parte  della  filosofia  aristotelica  iq 
Aristotele  stasso,  sqlle  orine  del  quale  travagli^,  e che  perfe- 
zionò sotto  certi  rapporti , applicandolo  ad  un  nuovo  scopo  ^ 
che  non  era  piò  u(iicam<i»te  ^osservazione  della  rozza  natura. 

Con  questa  applicazione,  e nelle  mani  di  tal  Genio  la  scienza 
filosofica  dell’ Uomo  si  fece  più  grande  colla  più  nohii  parte 
del  suo  essere,  l'anima,  la  sua  esistenza,  la  sua  natura,  la  sua 
origine,  la  sua  imn\ortalitù  , le  sue  facoltà,  e dell'ampia,  e 
niagnifìca  tesi  del  libero  arbitrio , della  libertà  uqiana  , del 
bene,  e del  male,  del  tutto  sconosciute  agli  antichi.  Il  bei 
lil>ro  della  Qc4anlità  deli’ffnima  , non  è che  gn’applicaziono 
della  geometria  alla  scienza  dell’anima  umana.  I..a  storia  fu 
. cosi  chiamata  alla  sua  volta  per  fornire  alla  teologia  la  suq 
quota  di  servigi,  (ihe  direm  Noi  della  CiUà  di  dio,  di  S.  Ago- 
stino , il  più  bel  Iriittalo  di  fìlosoGa  della  Storia  , che  possq 
esser  inai  stalo  fallo.  I Cirilli,  i Clementi  di  Alessantiria,  gli 
Liisebii  , i Teodoreti  dissotterarqno  gli  annali  degli  antichi 
.popoli  |ier  isca vaine  gli  sparsi  brani  della  primitiva  rivelazio- 
ni*, e richiauiarli  al  loro  vero  centro. 

. Tulli  gli  Apologisti,  che  sarebbe  troppo  lungo  dì  citare, 
impiegarono  le  anni  della  dialettica,  e della  logica,  le  risorse 
della  eloquenza,  e del  diritto  per  difendere  la  Verità  crislianq 
roniro  i persecutori,  ed  i mosoG. 

Da  tulli  questi  falli , e da  una  folla  d’altri  Noi  possiamo 
dunque  legiltimaiiieiilc  concliiudere,  che  tutte  le  scienze  fiiro- 
l'oiio  coltivale  uticlie  allivameiile  dulia  generalità  de’ padri  dei 
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binquc  primi  secoli;  erano  ben  lontani  'lui  riscaldarsi  collo 
stuiJio  delle  scienze  naluiali  , come  si  ò preteso , e come  lo 
pretendono  aiicoi'u  certi  spiriti,  die  non  panno  concepii-e  ess(>r 
le  scienze  figlie  della  religione,  perchè  questi  uomini,  che  con- 
solidarono il  Cristianesimo  nel  Mondo,  cercarono  per  essi,  ed 
esigevano  per  gli  altri  lo  studio  delle  scienze  profane.  E cosi 
fu  , che  le  scienze  passarono  nel  Cristianesimo  , e la  teologia 
positiva  fu  da  Essi  costituita. 

Frattanto  il  Cristianesimo  aveva  vinto  i tiranni , atterralo 
il  paganesimo  nel  sangue  de'Marlin\  e la  scienza  era  divenuta 
tcristiana^  ma  ciò  non  si  fece  senza  rudij  e violente  scosse.  In 
Ogni  scienza  conviene  ravvisare  la  pratica,  colla  quale  bisogna 
Sempre  incominciare  per  aver  gli  elementi  costitutivi  delia 
scienza;  il  domina  che  impone  coll’ autorità  ciò  clic  la  pratica 
lu  appi'c.so  , ed  in  fine  il  metodo , die  cerca  dimostrare  alla 
ragione  l’insegnamento  del  dommu. 

Mei  Cristianesimo , il  quale  non  è , die  la  sana  filosofìa 
portata  all’apogèo,  la  pratica  fu  accettala,  |Mirdiè  iiiuno  potè 
Contestare  la  perfezione  della  Morale  vangelica.  Erasi  cosi  ac- 
cettato il  domma,  ma  la  curiosità  naturale  allo  spirito  umano 
volle  investigarne  le  profondità,  e sottoporla  all’analisi,  come 
Aristotele,  per  così  dire , aveva  fatto  di  Platone.  Era  il  me- 
todo, che  si  riproduceva.  Ora  è sempre  nel  metodo , che  si 
fanno  rilevare  le  divergenze,  perchè  ognuno  vuole  spiegare  il 
domma  a suo  modo.  Allora  nacquero  le  selle  fìlosofìclic  di- 
verse, che  nel  Cristianesimo  si  chiamano  Eresie.  Tulle  l’Eresie, 
hiuna  eccettuata,  non  sono  altro,  che  la  falsa  applicazione  did 
metodo  al  dommu  cattolico.  Così  il  domma  d’un  dio  in  lie 
Persone,  soltommesso  alla  interpretazione  razionale,  vede  na- 
scere il  Sttbellianismo,  die  confonde  le  tre  Persone  in  una,  c 
V /4rianesimo,  che  per  evitar  di  confondere,  divide  sino  all’aii- 
nienlamento  della  Divinità  del  verbo;  fra  questi  due  errori 
opposti  sì  trova  l’ insegnamento  della  fede.  Lo  stesso  accadde 
del  Macedonianitmoy  àtì\\'  EiUichianitmo,  e del  Nettar ianismo, 
ed  il  Protestaniitn  o,  che  ha  lutto  riassunto,  non  è stalo  altra 
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row.  Havvi  colà,  ri  <u>ml>ra,  iin’alira  vkrita’,  cIi«  l.i  Storia,  e 
la  Filosofia  modiTna  non  hanno  compreso,  poiché  si  i preteso, 
scritto,  eil  insegnalo,  die  il  Cristianesimo  era  il  fatto  della 
Umanità  , o |M.>r  formolare  qualche  cosa  di  più  preciso  , lu 
grande  sintesi  di  tutte  le  antiche  filosofie.  Oltre  di  che  una 
teoria  è incompatibile  con  tutt'i  fatti  storici  , ed  ogni  sana 
filosofia  è specialmente  in  conlradizione  collo  studio  appro- 
fondilo de’sistemi  filosofici  dell’ antichità  , ne’quali  non  vi  è 
assolutamente  alcuna  dottrina  positiva  formolata,  e |>er  conse- 
guenza il  Cristianesimo  nulla  ha  potuto  prendervi,  perchè  nulla 
vi  era  da  prendere.  Ma  qual  cosa  ha  egli  ricevuto  dal  lavoro 
del  metodo  analizzando  il  suo  domma?  Nulla  ancora. 

In  effetto  dio  parla,  egli  si  manifesta;  convien  credere;  no» 
v’è  altra  dimostrazione.  La  spiegazione,  e la  dimostrazione 
pertanto  avrà  luogo,  ma  il  metodo  avrà  allora  bisogno  di  nuovo 
elemento,  di  un’autorità  che  lo  guidi.  Togliete  questo  elemen- 
to , ch’è  della  stessa  origine  del  domma  , l’applicazione  del 
metodo  conduce  necessariamente  alla  distruzione  del  domma 
cristiano , e di  un  concetto  mostruoso , che  non  è che  un 
amalgama  d'idee  filosofiche  umane  necessariamente  incomplete 
e dagli  avanzi  non  riconoscibili  del  concetto  divino,  ed  è que- 
sto il  vero  Cristianesimo  umanitario.  Ma  la  divergenza  essenziale 
al  metodo  conduce  necessariamente  ad  altrettanti  amalgami  , 
e sette  diverse , e nel  Cristianesimo  queste  sorto  Eresie  , che 
non  differiscono,  sotto  il  punto  di  vista,  che  ci  occupa,  asso- 
latamente in  nulla  dai  sistemi  panteistilici  anteriori  al  Cristia- 
nesimo, e per  conseguenza  non  ponno  più  di  quelli  compiere 
il  ciclo  filasufico.  Che  rimane  dunque?  Il  Cristianesimo  divino^ 
il  Cristianesimo  dell’Autorità.  Ecco  due  Cristianesimi,  se  cosi 
pnè  dirsi  senz’ abusare  de’ termini  opposti  l'ano  all'altro,  e la 
di  cui  esistenza,  cd  incompatibilità  sono  sempre  un  fallo  at- 
tuale. Se  l’imo  è umano,  l’altro  non  può  esserlo,  ed  è quella 
la  Verità  , die  non  è ancor  percepita,  il  Cristianesimo  uma- 
nitario, che  prova  il  Cristianesimo  divino. 


Digilized  by  Googlc 


CXXXIll 

In  questa  lolla  terribile  del  Cristianesimo  umanitario,  o 
dell’Eresia  contro  il  Domma  cristiano,  all’epoca,  che  ci  oc* 
cupa  , lu  bisogno  di  ritornare  alla  logica  , ed  alla  dialettica , 
ma  si  diede  troppa  importanza  a questo  istromento,  che  venne 
in  certo  modo  aguzzato  per  renderlo  più  sottile,  talmente  che 
il  domma  , e la  morale  furon  presso  a soccombere  sotto  le 
sottigliezze  portate  all’eccesso.  In  Alessandria  questi  abusi  eran 
nati,  ed  i primi  Eretici,  che  di  colà  uscirono,  li  introdussero 
nella  discussione  de’dommi  cristiani.  Tutte  queste  lolle  ebbero 
pertanto  un  felice  risultato,  quello  cioè  di  far  approfondire  il 
domina  cristiano,  e di  procurarne  lo  stabilimento  solido  colla 
dimostrazione  diretta  , e sostenuta  colla  divina  Autorità  della 
Chiesa. 

I cinque,  o sei  primi  secoli  delia  Chiesa  furono  impiegati 
a produrre  que’due  grandi  sforzi , che  abbiamo  esposto  , di 
modo  che  può  questa  chiamarsi  l’epoca  delia  Teologia  positiva. 

La  teologia  mituica  vi  si  trovò  mescolata , ma  in  misure 
proporzionate  ai  bisogni  del  tempo.  Questo  sublime  slancio  fu 
arrestato  dalla  invasione  de’Barbari;  le  scienze  umane  furOR 
neglette,  e la  teologia  sembrò  pure  che  rimanesse  assonnata, 
sebbene  non  mancasse  mai  di  esser  coltivala,  ma  il  suo  studio 
fu  ristretto  in  più  angusti  limili,  che  gli  furono  prescritti  dal 
metodo  scolastico,  che  venne  per  ridurre  a sistema  la  scienza 
per  farne  lo  studio,  e l’insegnamento  più  facile. 

Nel  settimo  secolo , Tayo  di  Saragozza  aveva  tentato  di 
ridurre  la  teologia  in  un  sol  corpo.  S.  Giovanni  Damasceno 
vi  riuscì  meglio  nel  secolo  ottavo  ne’suoi  quattro  Libri  della 
Fede  ortodossa  , e si  servi  |>er  chiarire  i nostri  dommi  della 
Filosofìa  d*  Aristotele.  Però  si  riguarda  S.  Anselmo  Arcivescovo 
di  Cantuaria,  morto  nell’anno  1109,  come  il  primo  che  abbia 
dato  un  sistema  compiuto  in  teologìa.  Lanfranco  suo  maestro 
nelle  sue  dispute  con  Berengario  sopra  l’Eucaristia,  aveva  tro- 
vato il  modo  di  conciliare  ì nostri  principii  della  filosofìa.  Si 
pretende,  che  l’Opera  di  S.  Anseimo  sia  sorpassata  da  quella 
d’ildeberto.  Arcivescovo  di  Tours,  morto  nel  1152,  che  sulla 
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Gne  del  secolo  undccimo  diede  un  corpo  compiuto , ed  uni> 
versale  di  teologia. 

Di^raziatamente  questo  esempio  non  fu  seguito.  Pietro 
Lombardo , Dottore  di  Parigi , poi  Vescovo  di  quella  Citlà  j 
morto  nel  1164,  compose  aneli’ Egli  un  corpo  di  Teologia,  nel 
quale  distribuì  le  quistioni  con  metodo , ragunò  su  ciascuna 
delle  Sentenze,  o passaggi  della  Santa  Scrittura,  e de’ padri,  cioc- 
ché gli  fece  dare  il  nome  di  Maestro  delle  Sentenze.  Se  è vero, 
che  abbia  copiato  lo  scritto  d’ildeberlo)  non  fu  cotanto  sa^ 
gio.  Gli  si  rimprovera  di  aver  trattato  molte  quistioni  inutili, 
e di  averne  omesse  delle  essenziali,  di  avere  appoggialo  i suoi 
ragionari  sovra  sensi  Ggurati,  o allegorici  della  Santa  Scrittura, 
che  nulla  provano,  e di  avervi  mescolalo  senza  necessità,  una 
cattiva  Glosolìa.  Per  lungo  tempo  i teologi  altro  non  fecero  ^ 
che  commentare  il  Maestro  delle  Sentenze^  ciocché  l’ha  fallo 
risguardare  come  padre  della  teologia  scolastica. 

Non  é che  troppo  vero,  che  nel  seguito  i suoi  discepoli 
ne  accrebbero  i difetti*  Non  solo  trattarono  una  inlìnilà  di 
quistioni  inutili,  frivole,  e spesso  ridicole,  ma  spinsero  all’ec- 
cesso le  sottigliezze  delia  logica,  e della  metafisica*  Dal  dodi- 
cesimo secolo  molli  teologi  sensati,  come  S.  Bernardo^  Pietro 
il  Cantore,  Gualtieri  di  S.  Vittore,  s taluni  allri«  si  opposero 
con  tutta  forza  al  progresso  del  nuovo  metodo,  e dicliiararon 
guerra  ai  teologi  sottili.  Il  disordine  si  accrebbe  al  punto,  cIhi 
i sovrani  PonleGci  ne  furono  posti  in  allarme.  Gregorio  Nono 
ne  fece  sanguinosi  rimbrotti  in  iscritto  a’Dollori  dell'Uui- 
versità  di  Parigi,  ed  ordinò  loro  rigorosamente  di  ritornare  a-i 
metodi  antichi.  Noi  dunque  non  dobbiamo  stupire  delle  de- 
clamazioni esagerale  de’ Protestanti  contro  gli  Scolastici , clrO 
hanno  tuttavia  reso  grandi  servigi  alla  scienza. 

La  teologia  mistica  si  è,  per  cosi  dire  sviluppata  indipen- 
dentemente dalla  teologia  positiva  , e scolastica.  Siccome  la 
sola  Fede,  ne  é il  principio  ed  il  mobile,  essa  non  aveva  bi- 
sogno di  dimostrare,  né  di  combattere;  le  sue  sole  armi  sono 
nella  preghiera,  che  indirizza  a dio  per  la  Società,  per  il  ri- 
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tomo,  e Convei’sione  degl’ Increduli.  La  Saola  Scrittura  è sempre 
)a  sua  base,  ma  piuttosto  considerata  nel  senso  allegorico , e 
niistico  y che  nel  senso  letterale.  Non  bisognerebbe  pertanto 
credere,  che  non  si  trovasse  talora  collegala  alla  teologia  po- 
sitiva , e cosi  trattata  nei  Padri  della  Chiesa  , e più  tardi  in 
8.  Bernardo , e S.  Bonaventura.  Ma  finalmente  essa  divenne 
allatto  speciale  nelle  Opere  MUiici  propriamente  detti,  come 
8.  Teresa,  S.  Giovanni  della  Croce,  S.  Catterina  da  Siena,  e 
neU’ammirabile  Libro  della  Imitazione  di  ceso*  cristo,  ed  in- 
line  di  una  fatta  di  altre  Opere  mcn  conosciute,  benché  preziose. 
Ve  n’ha,  dove  la  vita  mistica  è tracciata  in  modo  metodico, 
e per  così  dire  didattico , come  nel  prezioso  Libro , sebben 
piccino,  che  s’intitola  Combattimento  spirituale» 

Frattanto  la  commozione  impressa  al  Mondo  coll’invasione* 
de’Barbari  era  passata;  le  Crociate  d’altra  parte  avevano  in- 
grandito il  campo  dello  spirito  umano,  ravvicinando  l’ Oriente, 
e l’Occidente.  Le  scienze  umane  ricevettero  di  colà  un  nuovo 
slancio,  esse  ricomparvero  subito  sotto  gli  uspicii  della  teolo- 
gia. La  scuola  del  Medio  Evo , rappresentata  da  Alberto  il 
OrandCf  e da  S,  Tommaso  suo  discepolo,  può  esser  conside- 
rata come  riassunto  di  tutt’i  tempi  anteriori,  e come  formola 
della  scienza  -generale,  o vera  filosofia.  Alberto  il  Grande, 
. marciando  sulle  tracce  d’ Aristotele,  abbracciò  tutta  l’enciclo- 
pedia delle  scienze  umane,  e divine,  trattò  exprofesso  di  tutl’i 
lami  delle  conoscenze  umane  , e soprattutto  la  scienza  degli 
animali.  Continuò  con  i Commentarli  della  Santa  Scrittura,  e 
terminò  infine  colla  teologia  positiva,  che  basava  così  sulla  Fede, 
e sulla  scienza.  S.  Tommaso  estese  l’Opera  del  suo  Maestro, 
più  sotto  il  punto  di  vista  teologico,  che  sotto  gli  altri,  e 
l’impulso,  Ch’Egli  dette  alla  scienza  gli  meritò  il  nome  di  Anr> 
^elo  della  scuola',  se  meno  dette  alle  scienze  umane,  non  per 
<piesto  lo  liMscurò,  ma  il  suo  maestro,  avendo  più  sviluppato 
(jiicsta  parie,  ebbe  meno  da  fare  per  lui.  La  teologia  dunque 
era  allora  nella  vera  direzione  scientifica;  la  Fede,  e la  scienza 
4’ adora  in  j)oi  unilc,  marciarono  di  concerto  alla  perfezione 
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^ialej  la  Chiesa  di  cbsu*  cHisto  dava  al  Mondo  i lumi  della 
Intelligenza,  e la  pace  del  cuore. 

Ma  ahi!  rindestrultibile  orgoglio  della  ragione  umana  ruppe 
ancora  una  volta  Perdine  della  Creazione,  di’ è non  solo  fìsico, 
ma  anche  morale.  La  Chiesa  cattolica  è la  rappresentazione 
vivente  dell’Autorità  di  dio  sulla  Terra;  la  sommissione  alla 
Chiesa  mantiene  l’ Armonia  nel  Mondo  sociale,  come  la  som- 
missione del  primo  Uomo  a dio  la  mantenne  nell’Universo. 
Il  Protestantismo,  rompendo  l’Unità  cattolica,  fece  ancora  udire 
al  mondo  la  parola  , che  perdette  colla  sua  razza  , il  padre 
degli  uomini:  Sarete  come  Iddìi,  La  ragione  di  ciascuno  dei 
suoi  adepti , usurpò  Pautorità  divina  della  Chiesa  , la  Fede 
fuggi;  dessa  non  aveva  più  sorgenti.  Restò  una  scienza  senza 
basi,  senza  lumi,  e senza  guida.  In  vano  si  sforzò  essa  di  co- 
stituirsi; non  aveva  più  princìpiil  £ sono  già  tre  secoli,  che 
si  afiàtica  ne’ combattimenti  delia  distruzione  delle  credenze  , 
degli  obblighi,  e de’ doveri  dell’uomo,  per  arrivare  con  inevi- 
tabile conseguenza,  alla  rovina  delie  società. 

' per  la  scuola  del  Medio  Evo,  Erede' de’ padri,  e de’ Dot- 
tori, che  fondarono  la  Chiesa,  la  Fede,  e la  Scienza  furono 
le  due  basi  della  Teologia  positiva.  Frattanto  i Successori  di 
S.  Tommaso  diminuirono  lorse  troppo  la  parte  della  scienza, 
a causa  della  stessa  reazione  del  Protestantismo.  IP  Prote- 
stantismo esagerò  all’incontro  questa  parte,  e menomò  quella 
della  Fede;  il  pericolo  era  più  grave;  si  operò  la  scissura.  La 
scienza  isolata  divenne  incredula,  la  teologia  la  rispinse.  Dessa 
vi  'perdè  un  appoggio,  e la  scienza  il  principio  della  sua  forza. 
D’ allora  i due  campi  furono  in  presenza» 

Ma  PIO  non  abbandoni  la  sua  Chiesa,  e la  scienza  teologica 
si  parve  colà  in  tutta  la  sua  possanza;  il  metodo  positivo  ri- 
comparve più  forte,  e più  potente  per  atterrare,  e ridurre  iu' 
polve  il  Protestantismo.  X travagli  immortali  di  Bossuet  panno 
risguardarsi , qual  rappresentazione  dell’epoca.  Altri*  notevoli 
travagli  ne  sortirono»  La  Santa  Scrittura  fu  di  nuovo  studiata  in 
tutl’i  suoi  aspetti;  i padri  della  Chiesa  furon  lutti  chiamati 
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a render  testimonianza  della  tradizione.  Il  lìlosofìsmo  francese, 
venendo  a continuare  la  lotta  del  Protestantismo,  ha  condotto 
ad  altri  travagli. non  meno  notevoli,  e non  meno  fruttuosi ^ lu 
storia  agli  Annali  de* popoli  sono  stati  di  nuovo  investigati,  e 
r incredulità  è stala  ancor  una  volta  rispinta  su  questo  punto* 
In  quel  tempo  la  scienza  ha  travaglialo  con  incredibile  ardore 
a cumulare  innumerevoli  fatti,  che  nel  suo  traviamento  ha  mal 
compresi,  poiché  ha  vantato  di  aiiìlarne  allrettarne  armi  contro 
la  Fede.  Tutto  divenendo  ostile,  dessa  ha  penetrato  in  tutt’i 
ranghi,  dessa  si  é abbassala  alla  portala  di  tulle  le  Intelligenze; 
dessa  le  ha  sedotte,  ed  ha  tentalo  la  rovina  dell' Impero  Crea» 
tore,  e conservatore  della  Fede.  Cercando  ne' fatti  le  leggi  d<d 
Mondo,  dessa  ha  chiesto  alle  Creature  la  loro  origine,  la  loro 
natura  , ed  il  loro  destino.  Esse  ris[H>ndevano  ad  alta  voce  : 
Coeli  enarrant  gloriam  dei^  et  opera  tnanuum  eius  annuncia t 
firmamentum.  Ma  la  scienza  impastoiata  nella  materia  , nulla 
ha  compreso.  Dessa  ha  voluto  creare  a suo  modo  le  leggi  del 
Mondo , proclamando  la  sua  eternità  colla  indistrullibilitàj; 
dessa  ha  rigettalo  dio  per  sottommetlere  tutti  uil* impero  della 
cieca  necessità.  Sinché  si  trattò  di  fenomeni  puramente  fisici, 
poteva  illudersi , ma  quando  essa  ha  voluto  creare  una  fisica 
sociale,  cioè  regolare  colle  leggi  della  materia  l' intelligenza,  e 
la  morale , lo  spaventevole  assurdo  della  tesi  gli  apparve  con 
tutte  le  tremende  conseguenze.  Le  feroci  grida  delle  masse  per- 
vertite da  una  scienza  corruttrice,  e menzognera,  ch’esse  cre- 
devano sulla  Parola  per  incapacità  di  giudicarla,  hanno  falli» 
trepidare  di  téma  gli  stessi  maestri  della  scienza.  La  società 
piombata  nel  Materialismo  pratico  si  è roteata  sopra  sé  stessa, 
perché  bisogna  bene  , che  presto  o tardi  l’ insegnamento  spe- 
culativo si  riduca  in  pratica;  la  pratica  qui  è stala  TelFusione 
del  sangue,  e se  la  Fede  non  avesse  messo  radici  baslevol- 
tnenle  profonde  per  controbilanciare  il  male,  sarebbe  avvenuta 
la  distruzione  del  Mondo,  li  suolo  però  trema  ancora  sollo^  i 
nostri  passi.  Si  apriranno  finalmente  gli  occhi?  Mentre  le  con- 
seguenze dell’  errore , e della  miseranda  scissura  0(>erata  tre 
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secoli  fa,  si  sviluppavano  nelle  masse,  la  scienza  per  cotoro« 
che  la  coltivano,  percepiva  finalmente  il  suo  Nulla,  il  suo  Vóto. 

La  forza,  ed  il  numero  de’ fatti  conducevano  alla  necessità 
di  ricercarne  i priucipii,  e le  leggi  sotto  pena  di  non  potersi 
più  intendere.  La  Logica  naturale  allo  spirito  umano  riconduce 
adunque  necessariamente  la  scienza  disingannata  per  le  sue  con^ 
segueuze  assurde  a ricercare  nel  suo  accordo  coll’insegnamento 
cattolico  il  suo  lume,  il  suo  appoggio,  i suoi  principii.  Tal  è 
il  felice  travaglio  , che  comiuoia  ad  eseguirsi;  i teologi  stessi 
scrii  tono  il  bisogno  di  richiamare  la  scienza  sotto  la  loro  dircs 
ziune,  onde  la  rendono  quale  esser  debbe,  la  serva  deUa  Feda» 
Di  già  molti  travagli  si  sono  tentati  sotto  questo  scopo , e 
r Episcopato  francese  ha  compreso  quale  avantaggio  la  teologia 
può  trarre  dalle  scienze,  dacché  in  gran  numero  incomiocnano 
a coltivarle,  e falle  insegnare  ne’ loro  ecclesiastici  Seminarii. 

Dalla  natura  della  scienza , e dalla  sua  storia , debbe  de^ 
dursi  il  suo  studio.  (Conviene  imprenderlo  con  quello  spirito 
di  Fede,  e di  sottommissione  alla  Chiesa,  che  a Scienza  DL 
villa  si  addice,  spogliandosi  d’ogni  pregiudizio,  e chiedendo 
lumi  indispensabili  per  l’intelligenza  di  questo  vero,  e docilità 
per  abbracciarlo  con  perseveranza  , quando  si  è conosciuto, 
Uno  studio  intrapreso  senza  queste  previe  disposizioni  non  può 
esser  fruttuoso.  1 metodi  sono  varii,  e dalle  varie  circostanze 
dipendono.  11  metodo  positivo  critico  vale  a combatter  gli 
errori , il  metodo  scolastico  ben  ordinato  , dipendente  dalla 
Logica  , vai  meglio  ad  apprender  la  scienza.  1 fadri  , ed  i 
Dottori  della  Chiesa  incominciarono  collo  esporre  il  Domma,^ 
,e  la  Morale;  e proseguirono  con  nuovi  elementi  nello ‘indirsi 
delle  tenzoni.  Sui  nuovi  Piani  de’ Corsi  teologici  rette  Guide 
■Oggi  sovrabbondano, 
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ballé  gróche  Vocii  che  suonan  dio*  e genetazione  vien  de- 
, signato  r insieme  delle  credenze,  die  compongono  il  foniio 
delle  religioni  non  rivelate.  Tutte  le  teogonie  dell' antichi tìi 
sono  basate  su  d'un  sistema  filosofico  da'.sopravvegncnli  so> 
vente  sviluppato.  Siccome  i Sistemi  .teogomci , e eosmogonici 
spesso  si  confondono,  dacché  all’origine  delle  cose  soprattuHo 
la  divinità  si  posa^  Noi  ci  guarderemo  dai  separarli  nella  ra> 
pida  rivista^  che  crediamo  di  non  omettere  delle  teogonie  più 
note  neirUniverso. 

Di  tolti  i sistemi  il  più  semplice , ed  il  più  limpido  , è . 
sènza  contradìzione  quello  de’Cinesi.  Poche  sono,  e quasi  niun  i, 
le  leggende  meravigliose^  mancanza  di  ornamenti,  una  rozzezza, 
e setnpiicità  tutta  geometrica;  ecco  ciò  che  caratterizza  la  lin> 
gua,  il  carattere^  e la  teogonia  di  questo  popolo.  Quindi  non 
si  è fatto  ne’dommi  suoi  primitivi  alcun  notevole  cangiameiilo 
nel  corso  di  tremila  anni.  Una  nuova  religione  ha  penetrato 
eVvero  ne’Cinesi»  ma  è loro  venuta  al  di  fuori  ilaH’Oecidenle, 
ove  un’amica  tnidizione  faceva  ad  essi  cercare  il  Redentor  del 
MonclO)  come  i popoli  d'Europa  l’attendevano  dall’ Oriente. 

Al  principio  delle  cose,  secondo  l’Y-King  Taiy  (/a  Grande 
Unità)  generò  il  Ciclo,  e la  Terra.  II  Cielo,  e la  Terra  geno 
rarono  i Cinque  elementi,  ed  i cinque  elementi  hanno  generato 
tutto  ch’esiste,  Tai  è chiamato  anche  Tao  la  ragione  primitiva^ 
che  manifestandosi  diviene  l’Intelligenza  Ckang  Ti  l’ordinatoie 
del  Mondo,  il  Demiurgo,  il  Verbo,  come  Platone  lo  chiamava 
d’oppresso  gli  Egizii  , eh’ essi  stessi  avevano  accattata  questa 
denominazione  dagli  Ebrei.  Questo  Verbo  si  confonde  spesso 
colla  sua  opera  , il  cielo  , ed  anche  il  Sole , che  sono  la  sua 
rappresentazione  grossolana,  e sono  ancora  esso  stesso.  Chang- 
Ti  è dunque  il  principio  vivificante,  lo  spirito,  il  fuoco,  che 
combinandosi  colla  Terra,  il  principio  umido,  la  materia,  pio- 
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«luco  tulle  le  rarietà  «legli  esseri.  Questa  trinità  composta  «li 
un  Essere  assoluto  Tai-Ki,  di  un  Essere  manifestato  Chang-Ti, 
e della  materia,  tre  principii,  die  si  risolvono  in  uno,  Noi  li 
tvos'cremo  servir  di  base  alle  principali  religioni  dell’anticliità. 
1 Cinesi  lo  esprimevano  col  Della,  che  secondo  l’Abate  Gro- 
sier,  St.  Gen.  delia  Cina,  significa  tre  in  Uno.  Intorno  a questa 
trinità  si  aggruppano  le  forze  della  natura.  Kien,  cli’è  la  po- 
tenza astratta  del  Cielo,  Kouen  , cb’è  la  forza  propria  della 
terra,  JCein,  ch’è  la  stabilità,  cli’è  la  forza  propria  delle  mon- 
tagne. Le  acque  correnti,  le  acque  stagnanti,  il  fuoco,  il  ful- 
mine, i venti  hanno  ancora  le  loro  forme  segrete  personificate, 
che  agiscono  sotto  la  direzione  della  potenza  suprema. 

Ma  havvi  inoltre  sotto  gli  ordini  dello  Chang-Ti  sovrano. 
Governatore  del  Mondo,  cinque  Chang-Ti  inferiori,  che  hanno 
rappresentanti  leiTPstri  cinque  Imperatori,  o piuttosto  cinque 
dinastie,  che  debbono  regnare  alla  lor  volta  in  un  tempo  an- 
ticipatamente fissate.  Esse  presiedono  alle  cinque  parti  del 
Cielo,  alle  cinque  stagioni  dell’anno,  e si  distinguono  con  co- 
lori, che  sono  ancor  quelli  delle  dinastie  reali,  delle  quali  sono 
l’espressione  astratta  al  modo  di  esprimersi  di  Platone.  Il  Ge- 
nio, che  presiede  uH’Oriente,  ed  alla  Primavera,  dice  il  P.  Vi- 
sdelu,  nelle  note  al  Y-King,  è quello  dell’elemento  del  bosco, 
o il  Chang-Ti  verde',  quello,  che  presiede  alia  State,  ed  al- 
relemento  del  fuoco  , è il  Chang-Ti  rosso;  Il  Genio  , che 
presiede  alla  parte  media  del  Cielo , ed  alla  stagione  media 
«lell'anno  è quello  deU’elemento  della  Terra,  o lo  Chang-Ti 
giallo,  il  quale,  come  vedesi  tiene  il  mezzo  fra  i cinque  ele- 
menti, e le  cinque  stagioni,  e nel  mondo.  Il  Genio,  che  pre- 
siede all’Occidente,  ed  all’autunno,  è quello  deU’elemento  del 
metallo,  o lo  Chang-Ti  bianco,  ed  il  Genio,  che  presiede  al 
Settentrione,  ed  all’inverno,  ed  è quello  deH’elemenlo  dell’acqua, 
o lo  Chang-Ti  nero. 

Gli  esseri  intermedii,  ninfe,  e genii,  principii  de’fenomeni, 
sono  designali  nella  teogonia  cinese  sotto  il  nome  di  chin.  Fra 
questi  chin,  ve  ne  sono  de’ celesti,  ed  il  nome  di  ehm  è dato 
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ad  essi  per  eccellenza.  Altri  presiedono  a’ fenomeni  sensibili, 
e diconsi  Ki^  un’altra  classe  infìnc  si  compone  della  parte  sot- 
tile, ma  materiale,  delle  anime,  e sono  i Kouei,  perchè  ì Ci- 
nesi ammettono  la  dottrina  del  mediatore  plastico  per  ìspiegare 
Talléanza  deiranlma  col  corpo.  Dopo  la  morte,  la  parte  spi- 
rituale di  questo  Essere  duplice  huen , ritorna  al  cielo , e la 
parte  materiale  pe  diviene  Kouei.  1 Kouei  sono  i Mani  della 
religione  greco-romana.  Quanto  ai  cA/n,  non  sono  senz’analogia 
con  que’ santi  del  Cristianesimo,  che  la  divozione  popolare  in- 
voca, come  preposti  a certe  modificazioni  della  natura.  Tal  è 
in  sostanza  la  teogonia  esposta  nello  Y^King,  il  libro  più  an- 
tico, ed  il  più  bizzarro  della  Cina.  Il  fondo  di  questa  dottrina 
è il  panteismo^  ma  i Cinesi  non  sembra  che  ne  abbian  tratto 
quelle  conseguenze,  che  derivano  da  quella  ipotesi,  ed  i loro 
filosofi  se  ne  sono  molto  meno  preoccupati , che  della  parte 
pratica,  e morale,  sinché  un  rivelatore  venuto  da  fuori  colla 
dottrina  di  Budda^  Fo^  non  isvolse  i principii  communi  alle 
due  religioni. 

Il  panteismo  è anche  il  fondo  della  religione  dell’India, 
ma  infinitamente  più  complessa,  più  svolta,  più  poetica.  Nel- 
l’India il  panteismo  è per  tutto,  nel  Domma  , nella  Morale, 
nella  Politica , nella  Filosofia , nella  Poesia  , tutto  ne  deriva  , 
lutto  vi  ritorna.  Le  altre  nazioni,  che  hanno  adottato  questo 
sistema , come  base  del  loro  culto , vi  hanno  fatto  modifica- 
zioni più  o meno  importanti;  l’India  sola  si  è contentata  di 
svolgerne  le  immense  anella , ed  ha  accettato  con  Budda  le 
ultime,  e più  assurde  conseguenze. 

Brahm^  o Brahma  (nome  neutro)  è l’Essere  unico  esistente 
per  sua  propria  virtù.  11  mondo  intellettuale  , ed  il  mondo 
materiale  sono  in  Lui.  Se  si  addormenta,  cioè  se  cessa  di  far 
risplendere  il  manas , che  penetra  tutt’i  corpi , il  mondo  si 
addormenta  con  tutto  che  racchiude;  se  si  sveglia,  il  mondo 
compie  i suoi  atti.  Manifestato  nel  mondo , Brahm  diviene 
Brahma  (nome  mascolino).  All’epoca  della  creazione  Brahma 
è portato  nelle  acque,  come  lo  spirilo  di  dio  nella  Genesi-,  di 
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colà  il  SUO  nome  di  Narajana  {quegli  « che  si  muove  sulìé 
acque)’,  vi  resta  per  un  anno  chiuso  in  un  mvo  divino,  che 
Egli  separa  in  due  parti;  coll’ una  forma  il  Cielo,  coll’altra  la 
Terra.  Crea  in  seguito  gli  astri  , e dà  all’ uomo  i tre  eterni 
vedas,  che  contengono  lutto,  che  dee  sapere,  e praticare.  Una 
terza  Persona  divina  si  pare  al  fìanco  di  Brahm,  o Brahma  al 
momento  della  creazione  ; Questi  è Paramatma,  ossia  /* anima 
del  Mondo,  rappresentata  nelle  leggi  di  Manu,  come  una  spo^ 
eie  di  serbatoio,  dove  risiedono  la  sensibilità  fìsica,  e morale, 
il  sentimento  personale,  e l’ intelligenza.  È in  quest’anima,  che 
Brahma  attinge  le  qualità,  che  distribuisce  alle  diverse  ema* 
nazioni. 

Le  tre  persone  divine  riunite  nella  misteriosa  Unità  del- 
l’Essere assoluto  formano  la  Trimurti,  o trinità  indiana ^ rap* 
presentata  dal  Monosillabo  Aum,  onorata  colla  più  santa  delle 
preghiere,  la  Savitri,  Inno  di  tre  strofe,  diretto  al  Sole,  come 
Emblema,  e manifestazione  di  Brahma,  il  Sole  divino,  il  dio 
, manifestato. 

Ma  Brahma  non  si  contenta  di  far  emanare  da  Lui  il 
mondo  materiale,  ed  il  mondo  umano;  ha  inoltre  dato  ritardo 
ìnhnito  numero  di  divinità  intermedie,  derivanti  dalla  dottrina 
panteistica  , e dal  dorama  della  Metemsicosi , che  ne  deriva. 
Air  Oriente  regna  Jndra,  Dio  dell’etere,  e del  firmamento,  al 
Sud  Yama,  Dio  della  notte,  dei  morti,  e dell’Inferno;  al  Sud- 
Est  Agni  presiede  al  Fuoco,  all’Ovest  Yaruna,  Dio  del  maio 
e delle  acque , al  Nord  Kuvera  , Dio  delle  ricchezze  , e dei 
tesori  nascosi  , al  Nord-Est  Yayn,  re  de* venti , e delTaria  , 
NaivUa,  Principe  de’ cattivi  genii,  abita  il  Sud-Ovest,  ed  Isa, 
probabilmente  Siva  , il  Nord-Est.  Il  cielo  ha  suoi  Dei  come 
la  terra.  Le  sette  sfere  celesti  hanno  il  loro  conduttore;  nel-^ 
l’una  Saui  presiede  alla  trasmigrazione  dell’ anime,  nell’ altra 
ove  volteggiano  le  seducenti  Apsare , è il  soggiorno  de*  peni- 
tenti, e de’ santi.  1 sette  Manu,  uomini  primitivi  di  ciascuno 
de’ sette  periodi  del  Mondo,  abitano  le  stette  stelle  del  Carro. 
I Brahmadichi,  Ordinatori  del  Mondo,  la  direzione  di  Brahma, 
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i buoni  genii,  figli  del  giorno,  Aditia,  Deva,  Devata^  Sura^  ed 
ì cattivi  genii,  figli  della  Notte,  Danava^  Jsura^  creature  so- 
prannaturali, delle  quali  i poeti  amano  celebrare  gli  amori,  ed 
i giuoclii  , abitano  in  tutte  le  parti  del  cielo , ed  il  numero 
ascende,  dicea  a trecento  trentadue  milioni.  Questo  vasto  si- 
stema di  secondarie  divinità  potrebbe  ben  provenire  da  una 
religione  indiana  anteriore  al  brahmanismo.  Ciò  che  gli  per- 
tiene  realmente  e lo  costituisce,  sono  le  numerose  incarnazioni 
di  Brahma^  e delle  divinità,  che  piu  tardi  gli  si  sostituirono. 
Questo  principio,  che  gli  Dei  s’incarnino  per  salvare  il  Mondo, 
ha  senza  dubbio  preso  l’origine  dalle  promesse  fatte  all’ uomo 
dopo  la  sua  caduta  ; si  trova  in  tutte  le  antiche  religioni,  ma 
non  mai  è stato  spinto  più  lungi , che  nell’India.  11  numero 
delle  incarnazioni  di  Brahma  non  essendosi  prima  potuto  fis* 
su  re,  una  religione  originaria  del  Sud-Ovest  basata  sugli  stessi 
fondi  di  Brahmanismo,  ma  differente  per  i suoi  sviluppamenti, 
ne  ha  profittato  per  sostituirglisi.  Questa  religione  è il 
nuismo. 

Nel  Brahmanismo,  quale  si  trova  rappresentato  nelle  leggi  ' 
di  Manù,  Vienù  è una  divinità  subalterna;  ne^Punmas  viemùtti 
si  confonde  con  Arahma,  il  creatore  del  Mondo,  il  Verbo  di 
Brahm.  Yienù  è per  eccellenza  il  dio  salvatore,  e conservatóre; 
la  sua  incarnazione  ebbe  per  iscopo  di  salvare  il  mondo  fiisco, 
la  seconda  di  liberarlo  dal  peccato,' e far  regnare  l’intelligenza. 
Vi  è tanta  analogia  fra  1* ottava  incarnazione  di  Vienù  con  quella 
di  Crichnat  e quella  di  gesu\  che  bisogna  ben  conoscervi  un 
eco  lontano  della  storia  del  figlio  di  MjiRtA  , o almeno  sup- 
porre, che  la  leggenda  di  Crichna  sia  stata  abbellita  dopo  ciò 
ch’eravi  di  più  meraviglioso  nel  Vangelo.  Da  per  tutto  Vienù 
è il  DIO  buono,  il  dio  benevolo,  la  sua  religione  è,  per  così  dire 
una  religione  tutta  di  amore.  Del  resto  uguali  sforzi  per  fug- 
gire la  metemsicosi,  uguale  cosmogoniai  uguale  teogonia ^ tranne 
qualche  diversità  di. nome  nel  culto  di  Brahma. 

La  nona  incarnazione  di  Vienù  è Buddha.  Egli  ha  con* 
servalo  il  carattere  di  benivoglicnza,  che  spicca  in  tutt’i  Vienù, 
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ma  la  sua  riforma  si  è aggirata  su  tanti  punti  essenziali  del 
Yichnuismo,  ch’è  divenuta  una  nuova  religione.  Questa  riforma 
avendo  per  principale  scopo  la  morale,  non  dobbiam  qui  oc- 
cuparcene. Ciò  die  soprattutto  la  distingue,  è Taboiizione  delie 
caste^  la  preconizzazione  del  riposo,  della  rinuncia,  e dell’e- 
stasi, come  mezzo  di  liberarsi  da  una  seconda  esistenza  sulla 
Terra  , e d’identificarsi  all’Essere  degli  Esseri.  È questo  uno 
de’ culti  più  dijQfusi  nel  Globo.  Cacciato  dall’India,  Budda  lia 
penetrato  a Ceyian  col  nome  di  Gautama , all’Indo-Cina  col 
nome  di  Samntono  Kodom',  Fo  ba  portato  il  Buddismo  alla 
Cina,  al  Tibet,  ove  risiedono  i grandi  Pontefici  Buddisti;  in- 
carnazioni perpetue  del  riformatore;  Chaca^  o Xaca  al  Giappone, 
ed  intanto  questo  culto  regna  in  tutte  le  contrade  nordiche 
dell’Indo,  e fino  nelle  steppe  dell’Asia  centrale  fra  i Mongolli, 
ed  ì Calmucchi. 

Quando  il  f^ichnuismo  si  sostituì  al  Brahmanismo,  ebbe  a 
combattere  anche  contro  un  altra  setta  uscita  dallo  stesso  sti- 
pite, ma  che  ne  alterò  molto  piò  profondamente  i dommi,  il 
Sivaismo.  Nel  modo  stesso,  che  il  Yichnuismo  è lo  svìluppa- 
mento  della  seconda  persona  della  Trimurti.,  il  Sivaismo  è 
quello  della  terza , di  quell’ anima  del  Mondo  , Paramatma  , 
d’onde  Brahma  traeva  i principii  generatori  dell’Universo.  Il 
Sivaismo  ò la  proclamazione,  e l’adorazione  delie  forze  segrete 
della  natura.  Si  riassume  nel  lir^am^  o piuttosto  nel  jromlin^ 
gamy  immagine  di  Siva^  e Siva  esso  medesimo,  principii  ma- 
schio, e femmina,  associati  indissolubilmente  per  produrre  tutl’i 
fenomeni  della  natura.  Siva  ha  per  dimora  il  Monte  Melò,  la 
montagna  mistica,  l’Olimpo  di  Brahma,  e per  emblema  natu- 
rale il  loto,  pianta,  che  si  trova  ugualmente  onorata  in  Egitto, 
come  rappresentante  il  potere  generante  maschio,  e femmina. 
È propriamente  il  Sole,  o piuttosto  il  Fuoco  creatore,  e di- 
struttore, che  unendosi  col  principio  umido,  Bhavani,  dà  vita 
a lutti  gli  Esseri.  Bhavani^  o Siva  femmina,  è ancora  la  Lu- 
na, è.  la  Natura,  ò la  Deessa  del  Gange;  presso  le  altre  Na- 
zioni è Àslarte,  Cibele,  Diana  d’Efeso,  Boato  Àthor,  Militta, 


! 


DIgitized  by  Google 


CXLT 


Venere,  Giunone,  Hertlia,  Ops,  Frigga,  la  tripla  Ecate,  perché 
Essa  accompagna  il  suo  sposo  sin  neirinfcrtio,  ove  giudica  i 
morti  sotto  nome  di  Sudra.  Com’egli  è talor  sorridente,  taior 
terribile;  com’egli,  esige  sagrifìzii  umani;  circostanza,  che  se> 
para  nettamente  il  sivaimo  dalie  religioni  congeneri , nelle 
quali  i sagrifizii  degli  Esseri  animali  sono  severamente  pioi- 
bili.  Cosi  Siva  è ancora  Giove,  ma  ancora  Nettuno,  e Plutone; 
è di  più  Baal,  e Cronos;  è Efaiito,  Dio  del  Fuoco,  Osiride^ 
Iside;  soprattutto  è Bacco,  nato  come  Lui,  del  quale  si  tra- 
sportò in  Grecia  li  culli,  i misterii,  e l’adorazione  del  f alias, 
colle  orgie,  e le  gozzoviglie,  che  ne  formano  il  seguito. 

Dio  sul>alterno  presso  gli  antichi  Bralmia , Siva  ha  con- 
quistato, a lato  di  Vienù,  un  posto  nel  Brahmanismo  attuale, 
la  di  cui  trimurti  si  trova  composta  di  Brahm,  di  Vicnii,  il 
Dio  salvatore , e di  Siva  il  fuoco  distruttore , e rinovatore , 
Tamore,  che  produce,  e divora  tutti  gli  Esseri. 

Si  fa  ordinariamente  derivare  la  religione  de* Magi  dal  pan<f 
teismo  indiano,  per  una  sorta  di  rottura,  che  cangiò  la  naturai 
di  qualche  divinità  secondaria,  e che  i Devi  l>enefici  mutò  in 
Devs,  ministri  del  Genio  del  male*  Non  sapremmo  ivi  vedere, 
che  un  rapportp  di  vicinato , perchè  i sistemi  filosofici , che 
loro  servono  di  base,  sono  totalmente  differenti.  Se  il  pante- 
ismo si  scorge  in  qualche  dettaglio  della  religione  Mazdeana, 
eh’ è al  contrario  fondata  interamente  sul  dualismo,  o la  lotta 
dei  due  principii,  ove  da  principio  Dio  Qrmazd,  l’Essere  ogni- 
sciente  , la  divina  Luce , si  distingue  chiaramente  dal  Mondo 
materiale,  ed  intellettuale.  Frattanto  Zoroaslro  è ancora  ben 
lungi  dalla  bella  nozione,  che  i Giudei  avevaii  di  Dio.  Ormuzd 
è meglio  l’Ordinatore,  che  il  Creatore  del  Mondo;  lo  spazio, 
il  tempo,  gli  astri,  il  sole,  la  luna  sono  presentati  come  so- 
.stanze  coeterne  a Lui , o almeno  esistenti  di  per  sé  stesse. 
Forse  questa  credenza  è il  resto  d’un  panteismo  primitivo,  ma 
pienamente  assorbito  dal  magnifico  sviluppamento  della  pos- 
.sanza  del  gran  Demiurgo  dell’  Asia,  Ciò  che  )o  distingue  so*r 
pi  a Hutto  da  Brahma,  si  è,  che  non  è una  potenza  cieca,  che 
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f.iccia  risplendere  intorno  a Lui  il  bene,  o il  male  indiQèreihi 
temente.  Ormuzd  non  ha  prodotto  che  il  bene,  e tutte  le  sue 
creazioni  sono  d’ un’angelica  purezza.  Alla  testa  delle  creature 
uscite  di  sua  mano  brillano  le  Amschaspondi , o Arcangeli , 
Ministri  diretti  di  Ormuzd,  Sono  dessi;  vaghamatutt  la  fieni- 
vogUenza\  ^fdiheìvfsct^  la  Verità;  Schahriver  ^ l’Equità, 
pandomad  y il  genio  femminino  dai  puri  sguardi  y e dai  puri 
desiderii;  l’Idea  della  Terra;  f^ordadi  la  possunj;a  attiva  della 
natura,  la  Ifìcchezza,  ed  ^merdady  che  dà  l’ immortalità.  Al 
di  sotto  degli  arcangeli  sono  gli  angeli,  o i^dit  le  di  cui  in- 
numerevoli legioni  popolano  il  cielo,  e la  terra,  e preseggoiiQ 
a tutl’i  fenomeni.  Pfoi  abbiani  già  visto  nella  teologia  della 
f^ina,  qualche  creazione,  che  assomiglia  agli  fiord  Platone, 
Queste  Idèe  , le  forme  pure  delle  cose  , si  trovano  assoluta- 
mente , come  Piatone  le  concepiva , nei  MazdeismQ , sotto  il 
nome  di  Ferouer.  Qrmuzd  stesso  ha  il  suo,  che  non  ^ altro, 
che  il  Ferboy  il  divino  Ifortover^  I ferouet  sono  rappresentati 
come  gli  angeli  custodi  degli  uontini.  Creati  neH’eternità , si 
uniscono  nel  tempo  ad  un  Eùssere  umano,  e ritornano  al  cielq 
dopo  la  sua  morte  umili , o gloriosi , secondo  che  l’ Essere 
confidato  alle  loro  premure  si  è più  avvicinato,  o no,  alla  per- 
fezione, ‘ 

Ma  Ormuzd  non  può  fare  tutto  il  bene,  che  medita.  Pai 
principio  del  Mondo , un  Essere , di  cui  non  determinano  i 
Libri  zeuds  schiettamente  l’origine,  si  pasa  come  indipendente 
da  Lui;  Quest’Essere  è 4rimaney  il  serpente,  i|  maladetto,  il 
contrario,  il  Male  personificato,  ed  è occupato  sin  dal  priinoi 
giorno,  a rovesciare  l’o|)era  di  Ormnzd.  E per  Lni«  che  tutt’f 
mali  fisici,  e morali  hanno  penetrato  iielJVIondo.  Le  inalai  tie, 
le  influenze  inalefiche  vengon  da  Lui  , e come  Ormuzd  ò il 
padre  degli  augelli,  e di  tutti  gli  animali  amici  dell’ uomo, 
Arimane  ha  prodotto  tutt’i  rettili,  ed  animali  venefici.  Ormuzd 
ha  i suoi  arcangeli  , Arimane  i suoi  devs , impiegati  sotto  i 
suoi  ordini  a produrre  il  male.  Ma  la  speranza  si  è lasciata 
all' uomo  iti  foudo  delia  leggenda.  LI  trionfo  d'Arimaue  durerà 
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|)ocoi  (lojpó  un  ppriodo  rii  rlorlicimila  anni  il  mondo  sarà  di- 
Blrullo, 'ma  non  assorbirà  la  grande  unita’,  come  l’annunciano 
i Èrahmà  ; alla  conflugraEÌone  generale  succederà  una  risurre- 
zione ^ dopo  la  quale  tutti  gli  Esseri  creati,  anche  i cattivi, 
che  un  lungo  pentimento  avrà  purificali,  godranno  in  una  terra 
nuova  di  una  felicità  eterna  sotto  qli  occhi  di  Ormuzd.  Tal  è 
la  Teogonia*  che  si  trova  esposta  nelle  Operr?,  che  ci  restano 
sotto  il  nome  di  Zotodstroì 

La  dottrina  di  Zoroastro  si  conservò  lungo  tempo  pura  ; 
tuttavia  discéndendo  dali^  A«:ia  meridionale  si  snaturò,  e com- 
binata con  una  sprxie  di  sii>aismo^  formò  la  religione  di  d/r- 
trd  , i di  cui  iMisterii  penetrarono  nella  Grecia  , ed  in  Italia 
sotto  r Impero  Romano,  ma  prima  di  arrivare  a questa  tra- 
sforrilaziotie,  noi  parleremo  della  Teogonia  scandinava,  die  ci 
sembrò  derivare  direttamente  dall’ asiatica.  Havvi  sicuramente 
Ira’due  culti  lulla  la  differenza,  ch’esiste  fra  un  popolo  guer- 
l’iéro  per  eccellenza,  ed  un  pomicio  pacifico.  Ma  i donimi  prin- 
ci{iali,  il  doppio  principio,  la  conflagrazione  finale  del  Mondo 
seguita  da  una  risurrezione,  il  termine  delle  pene  de* malfattori, 
sono'  comuni  alle  due  religioni,  nè  si  ritrovano  così  agruppati 
in  alcun’altra.  Questa  somiglianza  del  resto  nulla  ha  che  debba 
sorprenderci.  La  Storia  la  spiega,  mostrandoci  gli  /isi  abitanti 
delf  Asia,  che  andarono  in  remota  epoca  a fondersi  nella  razza 
Unnica  meno  civilizzata  di  essi. 

Nella  Scandinavia,  come  nell’India,  il  Dio  supremo  noti 
apparisce,  che  al  principio  del  Mondo,  che  consegna  poi  ad 
intelligenze  emanate  da  Lui  per  non  ricomparire,  che  alla  fine 
de’ secoli.  Questo  Dio  supremo  degli  Scandinavi  si  chiama  Alfa^ 
der^  Pddre  Universale^  ma  secondo  l’Kdda  ha  dodici  nomi: 
Hervian^  il  Signore,  Nickar  il  tristo,  Nikuder,  il  Dio  deH’O- 
ceano;  Fiolner,  ratlivo*  Ome  V ardente  ; Bifled,  l’agile;  Fidrety 
il  magnifico;  Svidrer^  l’incendiario;  O/ke^  il  maestro  de’ morti; 
Falkety  il  beato.  Aggiunge  l’ Edda.  È creatore  del  Cielo,  della 
Terra  , e dell’Uomo,  al  quale  ha  dato  un’anima  immortale, 
tuttavia  pare  secondo  altri  passaggi  della  stessa  raccolta  che 
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non  fosse,  come  Ormnzil,  che  l’Ordinatore  del  Mondo,  percW 
da  principio  al  suo  fianco  un  immenso  abisso  simile  alla  Para- 
matma,  nella  quale  i principi!  contrari!  sono  disposti  ciascuno 
in  una  regione  distinta;  i principi!  passivi,  l’acqua,  il  freddo, 
l’inerzia,  l’oscurità  sono  riuniti  al  Nord  nel  Tiifieim,  o inferno, 
ed  i principi!  attivi,  il  fuoco,  il  calore,  il  moto,  la  luce  sono 
al  Sud  nel  Muspalheim  , il  paradiso.  Fra  queste  due  regioni 
riposava  il  gigante  Ymer  ■,  anteriore  al  Mondo,  immagine  del 
caos,  e della  lotta  degli  elementi.  Sotto  l’influenza  d’un  vento 
australe  Satutj  il  nero,  il  Brabm  scandinavo,  i ghiacci  si  fon- 
dono , e colle  gocce  d’umidità  si  forma  la  vacca,  emblema 
della  fecondità,  che  si  trova  in  Egitto,  nell’India,  c nella  Per- 
sia, la  quale  nudrisce  Ymer  del  suo  latte,  ^e  si  nudriscc  essa 
stessa  del  ghiaccio,  e del  sale,  che  sulle  rocce  racct^lie.  Nel 
primo  giorno  eh’ essa  lambì  le  pietre,  ne  sortirono  capelli  di 
nomo,  nel  secondo  uscì  una  lesta,  nel  terzo  un  uomo  intero, 
ch’era  dotato  di  beltà , di  forza , e di  potenza.  La  chiamano 
Pure,  à il  padre  di  Bore,  principio  creatore,  ciré  sposò  Bjrzlar 
figlia  del  gigante  Baldom  , la  materia.  Da  questo  matrimonio 
nacquero  tre  figli.  Odino,  Pili,  e Pe,  come  da  Cronos  Giove, 
Nettuno  e Plutone.  I figli  di  Bore  attaccano  ad  un  tempo  i 
giganti,  ed  uccidono  Ymer,  o il  Caos.  I suoi  fratelli  sono  an- 
negali nel  suo  sangue , eccettuato  un  solo  Bergelmer  , che  si 
salvò  con  tutt’i  suoi.  Odino,  ed  i suoi  fratelli  trascinarono  al- 
lora il  corpo  d’Ymer  in  mezzo  all’abisso,  e ne  fecero  la  terra, 
che  si  trova  cosi,  come  nella  cosmogonia  greca,  posta  ad  uguale 
distanza  fra  il  cielo,  ed  il  tartaro.  Il  sangue  del  Gigante  formcr 
l’acqua,  ed  i mari;  i suoi  denti  le  pietre,  e le  montagne,  il 
suo  cranio  il  cielo,  ed  i suoi  cigli  un’immensa  barriera  delta 
Midgard,  contro  i giganti,  figli  di  Bergelmer,  ai  quali  ne  ab- 
bandonò le  rive;  i figli  di  Bore  presero  in  seguito  nel  Muspeì- 
heim  le  fiaccole,  onde  si  servirono  per  illuminare  la  Terra,  e 
dare  una  base  al  calcolo  de’giorni,  e degli  anni.  Va  ancora  ai 
figli  di  Bore  l’uomo  debitore  della  sua  formazimie.  Passe^ 
gìando  un  dì  sulla  riva,  trovarono  due  pezzi  di  legno  a galb. 
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e nc  fecero  un  uomo,  mi  una  donna;  Odino  dette  loro  l’ anima, 
e la  vita;  Filty  cli’è  il  Verbo,  la  ragione,  e f^e  l’Udito,  la 
Vista,  la  Voce,  delle  vesti,  ed  un  Nome. 

Dodici  grandi  iddìi  si  pongono  intorno  ai  tre  figli  di  Bore; 
sono  delie  personificazioni,  come  se  ne  trovano  in  tutte  le  Mi- 
tologie; Tfwr,  primogenito  d' Odino,  Dio  della  guerra;  Balder, 
Dio  della  bontà,  e della  misericordia;  Brago,  che  presiede  alla 
eloquenza  ; Tiro,  alla  prudenza  militare;  Hoder,  alla  ricchezza, 
Mord  figlio  de’ giganti  , ma  allevato  neH’infanzia  da  Odino  in 
riva  al  mare;  ha  per  figli  Frejr,  che  presiede  alla  pioggia,  e 
Frej-a,  Dea  dell’Amore;  le  altre  Dee  sono:  Frigga,  o la  Terra, 
sposa  d’ Odino;  Saga,  l’ istoria;  ^ra,  la  medicina;  Geifone, 
la  castità;  Nassa,  figlia  di  Frejra,  l’avvenenza;  Fara,  la  buona 
fede  in  Amore;  Snotra,  la  prudenza;  i WaOdri,  che  vanno 
cercando  gli  Eroi  ne’ campi  di  battaglia,  e li  conducono  alla 
tavola  di  Odino,  ove  mescono  la  birra,  e l’idromele;  credenza, 
che  rende  conto  di  quel  disprezzo  della  morte,  che  forma  uno 
dei  caratteri  distintivi  degli  antichi  scandinavL 

Bergeìmer  è rimaso  fuori  del  mondo , ma  Lola  , uno  dei 
suoi  figli  vi  ha  penetrato.  Loki  è il  padre  di  tutt’i  cattivi  Ge- 
lili , ch’esercitano  il  loro  potere  nel  Mondo , e finiranno  per 
trionfarne;  la  morte,  il  lupo  Fentris,  la  distruzione,  il 

serpente  di  Midgard,  che  chiude  il  mondo,  ed  è senza  dubbio 
la  corruzione.  Loki  è il  calunniatore  degli  Dei,  l’artefice  della 
frode,  il  padre  della  menzogna.  Sulle  sue  indicazioni  il  cieco 
Oturo  uccise  Balder , il  Dio  della  mansuetudine , e dopo  di 
allora  {Mito,  che  ben  dipinse  l’inesorabile  scandinavo)  è nel 
Niflheim,  ove  attende,  che  il  di  del  suo  regno  arrivi.  Quanto 
a Loki , malgrado  le  sue  astuzie , fu  preso , ed  incatenato  in 
una  caverna,  ma  nell’ultimo  giorno  ricomparirà  co’ principi 
malefici,  e tutti  si  getteranno  nell’Universo;  i principii  secon- 
darli saranno  loro  consegnati;  Odino  stesso  sarà  divoralo  dal 
lupo  Fenvis.  Il  Sole  divien  nero , dice  la  Voluspa  , la  Terra 
entra  nel  mare,  le  brillanti  stelle  si  distaccano  dal  Firmamen- 
to; la  fiamma  divorante  si  slancia  sino  al  cielo!  Ma  se  tutto 
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muore,  ciò  avviene  per  la  rinascenza;  le  fiamme,  che  Iian  eli-» 
voraLo  il  Mondo,  lo  hanno  purgato  dalle  sue  lordure,  e sulla 
Terra,  così  purificata  le  anime  rigenerate  godranno  nel  regna 
di  Balder  d'una  felicità , che  non  avrà  più  fine  come  nel 
Mazdeismo\  e nella  storica  Glosofia. 

11  Mazdeismo  mescolato  di  astrolatria,  e di  Sivaismo,  che 
domina  nella  Persia,  ha  de* più  grandi  rapporti  colle  religioni 
della  Fenicia  , dell’Egitto,  e della  Grecia  « di  che  ci  rimane 
ancora  a parlare.  E perciò  clw  abbiam  riservalo , per  ranno- 
darlo a tali  culti,  questo  sviluppamenlo,  che  sino  ad  un  certa 
punto  era  quasi  stranio  alla  religione  dì  Orniuzd. 

Come  Vienù  , Dio'  subalterno’  del  Brahmanismo , finì  col 
divenire  il  Verbo  d’una  seconda  religione  derivata  dalla  prima^ 
<x>si  Mitra  , ch’è  primo  fra  gli  angioli  di  Zoroastro , izeds  4 
quello , che  presiede  al  Sole  , ha  finito  per  assorbire  la  reli  - 
gione  anteriore.  11  Mitra  persiano  all’epoca  dell’ Impero  romano 
è il  DIO  per  eccellenza,  egli  ò Brahm^  il  Dio  assoluto,  ò l’Ordi- 
natore del  Mondo,  è anche  superiore  ad  Ormuzd^  dacché  ap- 
pariva Mediatore  fra  Lui,  ed  Àrimane,  più  spesso  é il  Sole,  e 
come  tale  presiede  all’anno,  ed  immola  il  toro,  che  rappre- 
senta l’anno,  o anche  un  periodo  d’anni;  é ancora  il  fuoco  , 
come  «SfiMZ,  la  forza  generatrice  maschia,  o meglio  maschio ^ 
e femmina,  MUluras-Mitra 4 il  fuoco,  e 1* umidità;  questa  di- 
vinità , che  si  trova  sotto  diversi  nomi  in  tutte  le  religioni  f 
fondate  al  pari  del  sivaismo,  sull’adorazione  de’principii  della 
natura.  Il  MUra  della  Persia  penetrò  nelflmpero  romano,  ebber 
1 suoi  Mìslerii  nell'Asia  Minore .,  ed  andie  a Roma  , ma  era 
già  in  Grecia,  ed  in  Egitto,  sotto  il  nome  di  Perséo,  l' ucci- 
sore di  Medusa,  ed  aveva  servito  <li  tipo  all’ Osiride  egiziana, 
se  Osiride  non  esisteva  già  anteriormente  a questa  ìntroduzionei, 

1 fenomeni  astronomici,  meteorologici,  fisici,  il  Nilo,  le 
sabbie,  la  doppia  messe,  che  il  suolo  forniva  in  ogni  anno,  hanno 
esercitato  grande  influetiza  sulla  teogonia  dell’Egitto.  Anche  il 
Simbolismo , òhe  ne  forma  il  fondo , è ordinariamente  mollo 
complesso.  La  dottrina  fcMidamentale  é nel  resto  la  stessa,  che 
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quella  deirindiat  la  Emanazione.  È così,  che  tutt’i  Dei  rieD> 
trano  gli  uni  negli  altri,  addoppiandosi,  o rimpiazzandosi.  Il 
Pio  nascóso  è Amun-t  di  cui  i Greci  hanno  latto  il  loro  Giove- 
Ammone,  ma  più  volte  ha  diviso  questo  modo  di  essere  con 
fieith.  Neith  è la  moglie  del  Dio  manifestato,  del  Verbo,  di  ' 
^mmone-Knef,  o Knufist  che  anima,  e perfeziona  il  mondo, 
})ene(randolo  in  tutte  le  sue  parti , e ripiegando  lo  spirito  in 
sè  medesimo.  Sotto  il  nome  di  Àmun-Ra , Amun  diviene 
l'anima  del  mondo , il  ParamaUna  manifestato  con  quattro 
spiriti , che  al  pari  de’  Chang-Ti  inferiori  della  Gina , pre- 
siedono ai  quattro  elementi,  senza  cessare  d’identificarsi  con 
Lui  Frh%  il  Sole,  lo  stesso,  che  An,  o Etiof,  Osiride,  il  prin- 
cipio umido,  o l’acqua  personificata,  Sou,  che  presiede  all’ A- 
s|a,  ed  Qtmo  alla  Tena.  Frè  talora  s’identificava  con  Fta,  il 
principio  del  Fuoco,  Efaistos,  Vulcano.  L’uno,  e l’altro  hanno 
per  isposà  Athor,  o Athjrr,  la  Notte,  la  Materia  del  Mondo, 
l’Umidità.  Athor  è anche  la  Luna,  ed  allora  è ermafrodita^ 
ricevendo,  come  femmina  ì principii  generatori,  e trasmetten- 
doli come  naaschio  alla  Terra,  eh’ Essa  feconda;  allora  Essa 
C V Astlwrot  Fenicio,  o la  Venere  di  Pafo,  ma  anche  qualche 
volta  come  Dea  delle  tenebre  si  confonde  con  Termuti , la 
Gran  Madre  degli  Dei  inferiori,  di  cui  è Fta  il  padre* 

Nella  seconda  età  della  religione  egizia,  il  Mito  complesso  ^ 
d*  Iside-Osiride,  e la  loro  lotta  contro  Tifone  riassumono  presso 
che  tutta  la  teogonia,  Tifone  è il  principio  malefico  dell* aria, 
il  Dio  de’ deserti  dì  sabbia,  il  zùmsne,  Antèo,  che  lotta  contro 
Ercole*Psiride , Osjride  allora  diviene  il  buon  principio , in 
Lui  risiede  Iptla  l’energia  vitale,  è il  Nilo,  che  fertilizza  Iside, 
l’Egitto;  è il  Sole,  che  manda  la  sua  influenza  ad  Iside  ^ la 
l>ana,  che  la  rende  alla  Terra;  è il  fuoco,  che  si  unisce  alla 
ynuieria , Iside,  per  produrre  ogni  cosa;  è il  Dio  sovrano, 
r Architetto,  od  il  Conservatore  del  Mondo.  Come  Sole,  lotta 
con  Tifone,  il  Dio  delle  tenebre;  Iside  si  è unito  a Lui  nel 
seno  della  loro  Madre  comune  Rèa,  l’Umidità,  ed  Essa  danno 
per  piimogeiiiio  Arueri,  ossia  Oro~V€Cchio,  eh’ è il  Sole  di  Pri- 


V 


Digitized  byGoogle 


CLiI 


mavera,  Oro«  secondo  figlio  {Horus)  è il  Sole  Està,  Egli 
che  quando  Tifone , e la  sua  compagna  Nefti  si  sono  impa- 
droniti di  Osiride,  che  hanno  ucciso,  e che  Iside  Icf  cerca,  e 

10  piange , .vendica  il  suo  padre , e lo  richiama  in  vita.  Ma 
Osiride  è vinto  una  seconda  volta,  e tagliato  a pezzi.  Iside  gli 
dette  ancora  un  figlio  a quell* epoca;  questo  figlio  rimase  de- 
bole, gibboso,  e non  potè  vendicare  suo  padre.  Egli  è Arpo* 
crate^  ovvero  Oro  il  giovane^  Sole  d inverno.  Osiride  risuscita 
di  nuovo,  e consola  Iside  immersa  nel  dolore.  Osiride  in  que- 
sto Mho,  è insieme  il  Sole,  ed  il  Nilo,  la  sua  doppia  morte, 
e la  sua  doppia  risurrezione  designano  insieme  per  una  asso- 
ciazione d’idee,  che  gii  antichi  popoli  prediligevano,  la  doppia 
messe  deli*  Egitto , e la  doppia  inondazione  del  fiume.  Dio 
astronomico  è VAnno  ordinariamente  rappresentato  da  un  toro 
nelle  cosmogonie  antiche;  è ancora  un  periodo  astronomico 
di  25  anni , durata  della  vita  di  ciascuno  degli  AfH^  che  gli 
consacravano  a Menfi. 

Come  Siva^  e Bacco^  Osiride  è ancora  la  potenza  genera- 
trice, come  il  Dio  del  monte  Merù  ha  per  simbolo  il  loto, 
nato  dall* umidità  del  fiume,  e dal  calore  del  Sole,  riunendo 
i due  sessi.  Sotto  nome  di  Serapide^  Osiride  diviene  ii  giudice 
de* morti  neW amenti^  o inferno^  copiato  da* Greci.  Iside  prenda 
allora  il  nome  di  Tithrambo,  All’epoca  alessandrina  anche  Se- 
rapids  finì  col  rimpiazzare  Osiride  ceàoio  in  desuetudine.  Osi- 
ride aveva  per  rappresentante  visibile,  e.  per  dimora  terrestre 

11  Bue  Api^  come  Iside  la  vacca  ^ d’onde  i Greci  trassero  la 
favola  d*/o,  cangiata  in  vacca  da  Giunone.  Gli  Egizi!  trova- 
vano, eh*  era  indegno  della  maestà  degli  Dei  di  dar  loro  rap- 
presentazione d*  Esseri  inanimati,  e sembrava  ad  essi  più  con- 
veniente di  figurarli  colla  forma  dell’animale,  nel  seno  di  cui 
ciascuno  di  essi  aveva  deposto  in  germe  la  qualità,  che  li 
caratterizzava.  Perciò  Amun  era  rappresentato  da  un  Ariete^ 
la  di  cui  forza  principale  era  nella  testa,  e Tifone  l’Essere 
distruttore,  da  un  .Coccodrillo. 
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Come  Dio  della  Intelligenza,  Jmmon-Knef^  si  è incainato 
in  Ermete , Ermete  è TAlfabeto  personificalo;  è la  scienza  , 
die  prima  della  Creazióne  aveva  scritto  i Libri  sagrì , è il 
Prete  per  eccellenza,  come  Osiride  è il  Re.  Osiride  veglia  sul 
mondo  materiale,  il  mondo  intellettuale  è commesso  ad  Erme* 
(e;  egli  presiede  airarmonia  delle  celesti  sfere,  vi  conduce  le 
anime  nelle  tiemila  camere , die  deono  percorrere  dopo  la 
morte  al  di  sopra  , e al  di  sotto  della  Terra , ed  è dal  suo 
corpo,  come  da  quello  della  suprema  intelligenza,  che  vi  si 
penetra  , beendo  il  succo  dell’Albero  della  Vita  destinalo  ai 
sagrifizii,  come  il  Soma  degl’indiani,  e Y Hom  dell’Asia. 

Mennone  partecipa  di  Ermete,  e di  Osiride,  ma  ancora  lia 
maggiori  rapporti  co\Y J pollo  greco;  è il  Sole,  perchè  V Au- 
rora sua  madre  lo  crea,  come  Iside  fa  di  Osiride,  e le  lui-o 
avventure  sono  ad  un  dipresso  uguali;  egli  ha  vissuto  per  cin- 
que generazioni , ed  è ancor  giovane;  ciò  che  può  intendersi 
del  privilegio,  che  uguale  al  Sole  non  invecchia,  e da  ciò  eh’ è 
un  Dio  di  origine  recente;  presiede,  com’ Ermete,  ai  concerti 
delle  selle  sfere  celesti,  e si  trova  a questo  titolo  nel  numera 
Ae'cabiri,  o demiurgi  subordinati.  Nel  mattino  egli  salutava 
il  Sole  nascente,  e presiedeva  insieme,  come  il  Dio  di  Delo 
alla  Luce,  ed  alla  Musica,  e com’Egli  aveva  al  suo  seguito  le 
MusOt  dee  delle  fonti,  e dell’Armonia,  che  hanno  stabilito  la 
loro  dimora  nelle  costellazioni.  Questo  Mito  sembra  fare  ad* 
doppiata  figura  nella  teogonia  egiziana,  e forse  non  era  origi- 
nario dell’ Egitto,  perchè  si  trova  nell’ Asia  Minore,  e nell'Etiopia 
la  stessa  diviniti  con  analoghe  attribuziooi.  Gli  Egizii  ricono- 
scevano otto  divinità  superiori,  o primitive,  e dodici  inferiori, 
poi  sette  cabiri  demiurgi  subordinali,  abitanti  li  selle  pianeti, 
ai  quali  era  consagrato  il  periodo  di  selle  giorni  chiantalo  Set- 
timana. Intorno,  ed  al  di  sotto  di  queste  divinità  si  aggruppava 
una  folla  d' Esseri  secondarii  presiedenti  a tulle  le  operazioitt 
della  Natura,  i Genii  delle  fonti,  de’ fiumi,  degli  astri,  divisi 
in  -sei  ordini,  come  gli  Amspateandi  dell* .Asia.  Noi  qui  non  ci 
fermiamo,  {lerchè  nulla  v’ha  che  li  distingua  schiettamente  da 
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alil  i Esseri  congeneri,  die  abbiam  veduto  sotto  altri  nomi  nelle 
altre  asiatiche  religioni. 

Il  legislatore,  il  civilizzatore  della  Babilonide,  TaufibiQ 
Ounnesio  uscito , secondo  le  tradizioni  caldèe  dal  Mar  Rosso 
sai ebb’ egli  un  prete  egizio,  cui  si  è supposta  la  forma  d’un 
pesce,  perchè  aveva  passato  il  mare?  È permesso  di  congeU 
turarlo  a causa  de’ rapporti,  che  ha  coll’ Ermete  dell'Egitto, 
e dal  nome  di  Menfi  , che  si  trova  mescolato  alla  sua  storia- 
Checché  ne  sia,  in  un  Libro,  che  aveva  scritto  per  i Caldei, 
per  rapporto  di  Berota  citato  dal  Sneelia,  raccontava  una  co-i 
smogonia,  nella  quale  si  trova,  come  nel  sivaismo,  e nella  ret 
lìgione  egiziana  il  calore,  e l’ umidità,  il  Sole,  e la  Luna,  il 
Fuoco,  e l’Acqua,  Belo,  ed  Qmeroka,  come  principii  delle 
case.  „ Fu  un  tempo,  dice  il  Sincello,  che  in  tutto  era  acqua, 
c tenebre,  contenendo  esseri  inanimati,  ed  informi,  che  rice> 
vetlero  vita,  e luce  sotto  diverse  ligure,  e specie  strane;  erano 
corpi  umani,  gli  uni  a due,  gli  altri  a quattro  ali  di  augello, 
con  due  visi  ; questi  sovra  un  sol  corpo  portavano  un  capo  di 
uomo,  ed  uno  di  donna  . con  ambi  i sessi;  quelli  avevano 
gambe,  e corna  di  capra;  altri  ora  il  capo,  ora  la  groppa  d’uo 
cavallo;  v’ erano  anche  tori  con  capo  umano,  ed  una  folla  di 
altre  combinazioni  bizzarre  di  capi,  di  corpi,  e di  code  di 
varii  animali.  Una  donna  chiamata  Qmeroka,  l’ IJnùdità  pr&* 
siedeva  a tutte  queste  cose;  ora  Belo,  dividendo  questa  donna 
in  due  metà,  coll’ una  fece  la  terra,  coiraltra  il  cielo,  d’onde 
seguì  la  morte  degli  animali.  Belo  avendo  rapito  il  capo  della 
dolina,  gli  altri  Dei,  o forze  segrete,  mescolarono  colla  terra 
il  corpo  caduto , e ne  formuroii  gli  uomini , che  sono  perciò 
dotali  d’intelligenza  divina.  Belo  avendo  inoltre  separato  il  cielq 
dalla  terra,  stabilì  il  mondo  nell’ ordine  attuale.  Ordinò  in  se- 
guilo agli  altri  Dei  di  tagliarsi  il  capo,  di  mescolare  i(  sangue 
culla  terra,  e dì  formarne  Esseri,  che  sopportasse!'  l’aria,  dac- 
ché i primi  non  ne  avevano  avuto  la  forza. 

La  teogonia  fenicia,  per  quanto  può  rilevarsi  da  un  brano 
di  Suncouiatuue  consci  vaio  du  Eusebio,  non  è senza  rapporti 
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col  Sislerrta  H(»gli  Epicurèi , e forma  una  sorta  di  transizione 
fra  le  tradizioni  caldèe,  e le  tradizioni  greche. 

All'ohgine  delle  case,  seguendo  rierofunte  fenicio,  non  esi- 
ste che  un  caos  oscuroi  senza  limiti,  eterno,  sul  quale  soffiava 
un’aria  ugualmente  tenebrosa.  Qtieslo  soffio,  o spirito  divenne 
antaiile  de’ suoi  principii^  d’onde  fu  formata  una  terza  persona 
di  questa  trinità  oscura;  il  Desiderio",  dalla  loro  unione  nacque 
il  Moto,  specie  di  mistura  acquosa,  o principio  umido,  dal 
quale  escono  tutti  gli  Esseri.  Dal  seno  del  caos  nascono  ani- 
mali privi  di  sentimento,  ma  la  di  cui  intelligenza  si  risveglia 
al  rumore  del  tuono,  e de’baleni,  risultanza  dell’agitazione  del 
caos.  Allora  si  vede  nascere  dal  vento,  o spirilo  Colpia,  e dalla 
Notte  Baau  la  Durata  , i prototipi,  il  Genere,  la  Specie,  la 
Ìmcc  , il  Fuoco  , la  Fiamma , poscia  i giganti  abitatori  delle 
montagne. 

L’allegoria  è sì  facile  a seguirsi  , riportandosi  ad  un  con- 
cetto del  genere  di  quelli  di  qualche  geologo  moderno.  Essa 
continua  così  ad  esser  intelligibile  nelle  masse.  Dopo  molte 
rivoluzioni  cagionale  ilalla  discordia  degli  elementi,  clic  si  co- 
ordinano, appaiono  il  cielo,  e la  terra  , Urano,  e Ghè,  clic 
producono  Crono,  il  tempo.  Urano  è consideralo  come  Crea- 
tore, ma  collie  Crono,  distrugge  le  sue  creazioni;  del  resto  viva 
separato  ila  Ghè,  e non  si  unisce  ad  essa,  che  raramente.  Crono 
si  unisce  a’ suoi  fratelli,  e ad  Ermete,  la  scienza,  per  detro- 
nizzarlo, cioè  togliergli  una  parte  della  sua  possanza;  vi  riuscì, 
ma  egli  stesso  divorò  i proprii  figli. 

Urano  cerca  di  vincerlo  coll’ astuzia,  e gli  manda  Astarte, 
il  principio  femmina  , Crono  la  sposa , e ne  ha  due  figli  , il 
Desiderio , e \' dimore.  Vedesi  a quest’epoca  apparire  Ponto , 
Dio  del  mare,  che  lotta  contro  il  suo  padre  Urano,  e dà  vita 
alla  musica,  ma  questo  figlio  è l’ultimo  nato  di  Urano,  a cui 
Crono  toglie  la  facoltà  di  produrre  nuovi  esseri.  L’aere  tene- 
broso è probabilmente  il  demiurgo  di  questa  teogonia,  ma  tal- 
mente cancellato,  eh’ Eusebio  ha  avuto  ragione  almeno  apparente 
di  dire,  che  questo  sistema  oondnee  all’ateismo.  Così  gli  Dei, 
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clìft  vi  fìguranOf  non  raniarono  a cedere  il  posto,  come  in  tulle 
le  altre  religioni  a divinità  sul>aUerne,  Baal^  Baallis,  Aitarle^ 
Vagone. 

in  efièlto  Baal , o Belo  , il  quale  non  è nominato  che  da 
Sanconiatone,  come  figlio  di  Crono^  fu  più  tardi  il  Dio  prio* 
ri(>a'e  della  Babilonia,  delPAssiria,  della  Caldèa,  della  Siria, 
di  Sidone^  di  Cartagine.  Ascoso  in  origine,  colla  manifestazione, 
diviene  Baal-Kouior^  il  Verbo,  che  come  Brahma,  divide  in 
due  Vuovo  del  mondo,  e ne  fa  il  cielo,  e la  terra.  Diviene  in 
seguito  per  emanatone  Crono  il  tempo,  e Baal-Satunto^  il  toro, 
del  mondo,  poi  Baal-Sole^  il  Fuocoy  Baat^Fegor^  la  potenza, 
generatrice.  Come  «Sb/e,  si  sviluppa  in  Adone^  Dio  di  seconda 
età,  che  sembra  copiato  su  di  Osiride^  come  Baal^Sole  su  Siva. 
là' Iside  di  Adone  è Astarte,  o Astharot^  il  Genio  di  .Cartagine, 
il  principio  umido,  la  luna  ermafrodita,  come  Athor^  e pia- 
gnente, come  Iside^  il  suo  Adone%  lungi  dal  quale  gli  conviene 
stare  mesi  sei,  perchè  in  Fenicia  non  v’è  che  una  soia  Mes.se> 
simbolo,  die  si  trova  ugualmente  nella  Cibete  deW Asia^Minore^ 
che  cerca,  e piange  il  suo  Ati. 

Si  trova  ancora  in  Sanconiatone  un  gran  numero  di  Divi- 
nità adottate  da’ Greci.  Oltre  Crono ^ Urano,  e Gkè,  che  sono 
gli  stipiti  delle  due  teogonie  si  vede  ugualmente  figurare  in 
ambedue  Zeus,  o Giove,.  Poseidone,  o Nettuno,  Rhea,  Pathos f 
£ro,  Dione,  o Diuno  {luna)  Ponto  con  Nereo  suo  padre , i 
Dioscori,  Ermete,  o Taaut,  Athena. 

Ciò  che  c^tterizza  la  Teogonia  de’Greci,  è V Antropomor- 
fismo. Formam  di  brani  presi  a prestanza  da  tutte  le  religioni 
orientali,  combinando  i principii  i più  disperali,  il  panteismo, 
il  dualismo,  il  naturalismo,  e 1* epicureismo,  essa  ammette  so- 
vente la  stessa  divinità  sotto  più  nomi  distinti , e moltiplica 
gli  Dei  all’infinito  non  col  farli  rientrare  gli  uni  negli  altri  , 
come  TEgitto,  ma  individuandoli  senza  posa  in  modo  da  larne 
un  amalgama,  che  non  lardi  a divenire  inintelligibile  a coloro 
stessi , che  vi  si  .«commettono.  Dall’epoca  di  Omero , gli  Dei 
hanno  tutta  perduta  la  simbolica,  e la  teogonia  di  Esiodo  non 
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serve  che  a rendere  più  oscura  la  serie  di  questi  Dei,  per  lo 
ravvicinamento  eh’ essa  opera  delle  divinità,  pertenenti  eviden- 
temente a diverse  età  religiose. 

Grùmi  orfici  ci  rammentano  l'India,  mostrandoci.  Pane 
sostanza  universale  del  Mondo,  del  cielo,  del  mare,  della  Terra, 
c del  Fuoco,  e di  cui  tutto  ch’esiste  forma  le  membra,  ed 
altrove  presso  lo  stesso  Esiodo,  l’ eterno  Urano  è principio,  e 
fine  di  tutte  cose,  la  Notte  ha  generato  gli  Dei,  e gli  nomini. 
Ma  in  Esiodo  vediamo  apparire  quattro  principii,  che  possono 
ridursi  a due;  il  Caos,  poi  la  Terra,  poi  il  Tartaro  tenebroso, 
vasta  voragine,  su  cui  posano  le  fondamenta  della  Terra,  ma 
altrettanto  s’inabissa  al  di  sotto  quanto  il  Cielo  s’innalza  al  di 
.sopra.  Poi  a lato  di  questi  principii  fisici  l’Amore  principio 
morale,  che  anima  tutto.  Dal  Cao$  esce  per  una  specie  di  pro- 
gresso una  materia  vaporosa,  e carica  di  brume,  V Èrebo,  poi 
la  Notte,  dalle  quali  unioni  si  forma  l'Etere,  porzione  onni- 
possente delle  stelle,  del  Sole,  e della  Luna,  ardor  vivente  di 
tutto  die  respira;  dice  l’inno  orfico,  ed  il  Giorno,  che  ne  pro- 
cede, come  la  Notte  dall’Èrebo.  Il  Mare,  la  Terra,  gli  altri 
Elementi  si  sbarazzano  così  a poco  a poco  dal  Caos,  sotto  la 
forma  di  giganti,  e di  molliplici  mostri,  che  lottano  fra  loro, 
e sono  seppelliti  sotto  le  montagne.  Queste  creazioni  smisurate, 
che  si  trovano  aU’orìgine  di  tutte  le  mitologie,  ed  anche  nella 
cinese,  personificano  senza  dubbio  i vulcani,  ed  i cataclismi, 
de’ quali  tutto  addita  essere  stata  la  Terra  il  teatro  nella  loro 
origine.  Fra  questi  Esseri  si  distinguono  il  Fuoco,  i Ciclopi, 
che  rappresentano  probabilmente  le  sue  manifeitazioni,  come 
indicano  i loro  nomi:  Brente  il  fulmine’,  Sterope,  il  baleno’, 
Argete  Fattività  della  fiamma.  Un  figlio  del  mare,  Tauma, 
il  prodigio  unendosi  ad  Elettra  , il  riflesso  giallo  delF onda , 
produce  tutte  le  meteore,  tutti  gli  scherzi  ottici  ne’ vapori, 
l'Iride,  arco-baleno  e le  Arpìe,  cioè  grtMtoni,  le  trombe,  ed 
i Sifoni. 

Ma  anteriormente  la  Terra  aveva  dato  vita  ad  Urano , il 
cielo,  sotto  il  di  cui  scudo  s’era  posta.  Poi  aveva  da  lui  avuto 
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la  razza  de’TVtom,  fra’ quali  era  Ipparione  ^ il  superiore.,  che 
regnò  in  Cielo,  e fu  padre  del  «Sb/e,  della  Luna,  e dell’ Aurora, 
i Centimaniy  Cotto,  Briared,  e Gige,  forze  fisiche,  che  Urano 
ascose  neU’£re^,  e Saturno,  o Crono,  che  per  vendicare  sua 
madre  oltraggiata,  mutilò  Urano,  e gli  tolse  la  forza  genera- 
trice; mutilazione,  che  si  ritrova  ugualmente  in  Egitto,  ed  in 
Fenicia,  e sembra  attinta  dalie  idee  astrologiche  degli  antichi 
sull’ influenza  del  Cielo  sulla  generazione  degli  Esseri. 

La  Notte,  di  cui  il  Tartaro  è la  dimora,  quando  èssa  non 
sì  aggira  sulla  Terra,  concepì  senza  voluttà  gli  Esseri  nocivi, 
e malefici;  il  Delfino,  la  Parca,  e la  Morte  , il  Sonno  , ed  i 
Sogni  suoi  fratelli.  Nemesi,  la  Fraude,  la  Discordia,  tutte  le 
personificazioni  delle  altre  passioni  triste,  ed  anche  Momo,  il 
Dio  de’ motteggi,  il  quale  in  origine  era  il  Dio  della  calunnia^ 
Presso  questi  mostri  abitava  la  trina  Beate,  Divinità  feroce,  e 
terribile,  ch’era  l’egizia  Tithrambo,  o la  tripla  Bhavani,  com- 
pagna di  Sudra.  Questa  divinità  era  sì  riverita  che  si  continuò 
ancora  ad  invocarla,  anche  dopo  che  una  rivoluzione  nel  Culto 
ebbe  abolite  le  divinità  sue  congeneri.  Si  dee  pur  riportare  a 
questo  primo  periodo  la  posterità  di  B'orci , e di  Ceto  , chi- 
mere, serpenti,  dragoni,  Gerione  a tre  teste,  e Gorgoni,  mostri 
vinti  dal  Sole,  i snoi  figli,  e le  sue  personificazioni,  Apollo* 
Ercole,  Mitra-Perseo  ec. 

Tali  sono,  se,  vi  si  aggiunge  l’adorazione  di  Bacco,  che  non 
è altro  che  «SitVa  , divinità  maschio  , e femmina,  viaggiatrice, 
alla  sua  volta  ridente  e terribile,  associata,  come  principio  at- 
tivo a tutte  le  divinità,  e formante  ad  essa  sola  una  religione 
completa,  gii  avanzi  principali  del  <niìto  prrmilivo  della  Gre- 
cia, recala  da  Orfèo,  ed  al  quale  nn  altro  culto,  originario  di 
Creta  finì  per  'essere  interamente  soslilnito.  Il  chiameremmo 
lupiterismo. 

La  tradizione  fa  di  Giooe  un  figlio  di  Saturno  evidente- 
mente per  collegare  la  religione  nuova  all’ antica,  ma  il  figlio 
detronizzò  suo  padre,  eia  lotta,  ch’ebbe  a sostenere  co’77- 
tani,  fratelli  di  Saturno,  e nella  quale  fu  aiutato  dai  Genti- 
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snani,  che  trasse  dall* Èrebo,  e da  Siva- Bacco  % è certanaente 
non  una  lolla  di  elementi , come  da  per  tutto  si  ripete , ma 
una  allusione  alla  rc$isten:^a,  che  il  iupUerismo  trovò  nello  sta- 
bilirsi.  Su  più  d’un  punto  fu  anche  obbligato  a transigere. 
Così  accettò  Beate , e qualche  altra  Deità  simbolica.  Il  Mito 
di  Prometeo  uno  de’Titani  « che  inganna  Giove , e da  Lui  è 
punito,  può  bene  avere  per  origine,  come  Tha  detto  Quinet, 
il  sentimento  vago  della  speranza  di  un  Redentore,  ma  è an- 
che un’allusione  alla  lotta  de’ due  culti.  Vi  è di  più;  in  que- 
sta circostanza  Giove  è vincitore  materialmente,  una  la  vittoria 
morale  è del  figlio  de' Titani , dacché  Egli  conserva  agli  uo- 
mini il  fuoco  celeste,,  ehe  Giove  voleva  rapirgli.  Forse  anche 
si  troverebbe  in,  questo  MUOf  giacché  i Miti  della  Grecia  sono 
quasi  tutti  assai  complicati , ravvicinandolo  al  MUo  di  Pan^ 
dora-!  che  n’é  d compimento,  una  memoria  del  divieto  fatto 
al  primo  Uomo  di  toccar  Talbero  della  scienza  ,del  Bene , e 
del  Male,  figurato  qui  per  il  celeste  Fuoco,  e deiUa  disubbi- 
dienza di  Adamo,  si  fatale  alla  posterità. 

Con  Qiove , Nettuno  , e Plutone , gli  Dei  si  umanizzano, 
dividono  tutte  le  passioni  degli  Uomini,  e la  religione  cessa 
di  esser  terribile  per  prendere  un  carattere  dolce , e ridente. 
Le  divinità  anche  le  più  feroci,  una  volta  ammesse  in  questo 
Panièon  compiacente , vi  perdono  il  loro  carattere.  Un  solo 
Domina  rende  testimonianza  ancor  all’origine  orientale  del  cultoj 
è quello  di  Giove-,  che  divora  Meti , la  saggezza , e facendo 
uiicire  dalla  sua  fronte  Minerva,  la  fUosolìa,  la  scienza,  e l’arte, 
come  firahina  fa  uscire  dal  suo  seno  i Brakmi,  che  deono 
presiedere  allo  sviluppo  deli*  Intelligenza.  Ma  Atìior,  J$tarte% 
Bfutyani,  le  Dee  sanguinarie,  addivengono  la  ridente  Venere^ 
la  bella,  e casta  Diana»  Kmf,  e P'Umà  dalle  forme  bizzarre, 
prendono  la  figura  del  grazioso  Apollo j gli  Esseri  secoodarìt 
sono  nirife  che  rapiscono  per  avvenenza,  e persino  il  terribile 
iiudra  si  trasforma  in  questa  religione  voluttuosa,  e finisce  per 
divenire  il  più  iiioifeosivQ  di  tutti  gli  Dei,  il  buono,  e pacifico 
(JiO  del  Vino,  cantalo  da  Orazio,  e da  Anacreonle.  Del  periodo 
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greco  null'allro  diremo,  giacché  l’analisi  della  greca  Mitologia 
troppo  lungi  ci  trarrebbe  dal  nostro  istituto,  che  si  aggira  sui 
cenni  comogomci,  e teogmici,  i quali  derivarono  dall’Oriente, 
perchè  più  fulgida  sfavilli  la  luce  del  CRtsTU.NBSi.iio,  e VUmtà 
del  Cattolicisnio. 

I Romani  nel  Politeismo  accettarono  dai  Greci  una  reli* 
gione  completa,  conformandola  alla  loro  maniera  di  vedere. 
Essa  prese  fra  le  mani  qualche  cosa  di  austero,  e di  serio,  e 
ne  tolsero  con  vivissimo  ardore  ciò  che  troppo  parlava  alla 
immagiuazione.  Tal  è ancora  il  carattere  degli  Dei , che  loro 
son  proprii , e che  provenivan  loro  senza  dubbio  dagli  Etru- 
schi. Giano  per  esempio  o Dianot  VAano,  che  semina  essere 
stato  il  Dio  principale  del  Lazio,  non  escluso  Saturno,  il  di 
cui  culto  però  erasi  ricovrato  in  Italia,  dopo  di  essere  cacciato 
dalla  Grecia  da  Giove,  cuno  è il  Caos,  secondo  Ovidio.  È an- 
cora il  Sole,  la  Luna,  e per  conseguenza  la  Luoe-Uonw.  Iju 
Luce'femmina  è Vesta,  che  i Romani  ben  tosto  si  appropria- 
rono. La  Terra  è Opi,  Madre  d^li  Dei,  ma  potrebb’ essere  an- 
cora Anna  Perenna,  la  buona  Dea,  che  sempre  dura.  Del  resto 
gli  Dei  del  Lazio  conservati  da’ Romani,  sono  poco  numerosi, 
quasi  tutti  hanno  rapporto  all’agricoltura,  come  Flora,  Pomo- 
na,  i fiori,  e le  frutta,  Vertunno,  Pioo,  o gli  augelli.  Forno, 
o gli  animali,  ciocché  almeno  è da  rivelarsi,  e meditare  in  un 
popolo  guerriero.  Si  sente  in  questo  amore  delle  foreste,  in 
questi  simulacri,  in  queste  offerte  sospese  agli  alberi,  il  vici- 
nato della  Germania,  ove  gli  alberi  erano  onorati  con  partico- 
lare culto.  Il  Dio,  che  meglio  caratterizza  i Romani,  è il  [Dio 
TBRUiiro,  che  rifiuta  di  cedere  il  suo  posto  anche  a Giove,  s 
che  non  è altro,  se  non  la  personificazione  del  sentimento  di 
acquitività  per  parlare  col  linguaggio  de’frenologi , che  loro 
fece  estendere  sì  da  lungi  le  conquiste.  Si  pretende,  che  Numa 
ricevesse  lezioni  da  Pitagora,  cioè  che  professasse  dottrine  si- 
mili, a quelle  che  più  tardi  spiegò  quel  Filosofo.  Tuttavia  non 
si  trova,  che  il  Panteismo  indiano  abbia  penetrato  nella  reli- 
gione della  Repubblica  romana.  Gli  abitatori  delia  citta’  eterna, 
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pensavano  troppo  alla  ultlilà  pratica  per  occuparsi  eli  sì  vaglie 
speculazioni.  ’ 

Parlerem  Noi  delle  Teogonie  ancor  sì  oscure  della  Ger- 
mania, della  Gallia,  e delle  Nazioni  Americane? 

Ciò  che  se  ne  sa,  si  riduce  a sì  poca  cosa,  che  con  molta 
trepidazione  dovrebbe  azzardarsi  di  emettere  un  Sistema  con 
documenti  sì  poco  numerosi.  Sì  può  tuttavia  accennare  una 
sorta  di  Naturalismo  mescolato  ad  Jstrolatria  , molto  sonii- 
glievole  al  culto  egiziano.  1 simboli  stessi  del  Messico  cotanto 
rassembranti  agli  egizii,  che  sono  spiegati  col  mezzo  di  questi 
ultimij  provano,  che  non  conviene  ricercare  in  queste  teogonie 
alcuna  originalità,  e che  si  può  dall* insieme  congetturare  quali 
assurdità  può  TUomo  produrre  senza  la  guida  delia  positiva 
Rivelazione.  La  maggior  parte  delle  religioni  che  chiameremmo 
esotiche  ci  offrono  dommi , T importanza  de*quali  non  sareb- 
besi  sulle  prime  sospettata.  Così  il  domma  della  trinità  trovasi 
più  o meno  confuso  nella  China , forma  nell’India  il  fonda- 
mento del  Brahmanismo;  lo  si  trova  ugualmente  nel  Mazdei-^ 
smo,  e la  religione  di  Odino,  ed  anche  nella  religione  egiziana, 
nell’ Epicureismo  di  Sanconiatone,  e se  ne  veggono  i rudimenti 
persino  nella  mescolanza  confusa  dei  sistemi , che  formarono 
il  fondo  della  Religione  Greco-Romana.  Le  Teogonie  dellTn- 
dia,  deir  Egitto,  e di  tutta  l’Asia  meridionale  riposano  sul  Mi- 
stero dell’Incarnazione,  e si  scorge  nella  maggior  parte  di  queste 
contrade,  che  la  religione  del  figlio  rimpiazza  quella  del  padre, 
senza  rimproverarla,  quasi  come  il  Cristianesimo  rimpiazzò  la 
religione  degli  Èbrei.  Il  Mistero  della  Redenzione  è ugualmente 
un  domma  fondamentale  del  Vicnuismo , e del  Buddismo , 
come  quello  di  Satana  e degli  Angioli,  quello  delia  religione 
di  Ormuzd.  Si  trova  anche  qualche  analogia  co’ più  sagri  Mi- 
steri della  nostra  santa  religionb,  cioè  nell’^oes  de' Persiani, 
nel  iSbnid  dell’India,  nella  bevanda  mistica  di  Ermete,  ed  an- 
che nel  licno  di  Bacco.  Che  si  dovrà  concludere  in  questi  fatti? 
Forse  che  la  ragione  dell’ uomo  può  innalzai*si  sino  ad  indo- 
vinare i Mistcrii,  come  quaiclie  scienziato  ha  talora  azzardato 
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di  scrivere.  Ciò  è rii  /assoluta  imposmbilita*.  Per  ciò  appunto, 
ette  queste  credenze  agno  Misterii,  la  ragione  poti  può  imma- 
ginarli, meglio  che  l'azzardo  discoprirli.  parUn^Q  4’ ipotesi, 
come  render  conto  dj  sistemi  imperqettibilj  dalla  ragione,  ed 
adottati  in  contrade  si  differenti?  No;  queste  oontradizioni  sono 
rimembranze  mal  conservate,  e snaturate  della  Rivelazione  pri- 
mitiva fatta  all’Uomo  nel  suo  ingresso  al  Mondo,  delle  quali 
il  solo  Popolo  eletto  ha  custodito  |e  noziqni  sena’ alterarle.  Uo 
trasformazioni,  che  hanno  subito,  le  combinazioni  straqe,  nelle 
quali  si  sono  fatte  entrare,  ne  soiio  prova  ntaggipre.  Altronde 
non  vediam  Noi  nella  maggior  parte  4i  questi  Culti,  i Dii  su- 
premi minacciati  di  esser  rovesciati  da  un  Dio  piò  possente  di 
£ssi?^Non  vediana  Noi  tutl’i  popoli  rivolti , secondo  la  loro, 
posizione,  gli  uni  verso  i’Occideote,  gli  altri  verso  TOriente, 
cogli  occhi  Gssi  sulla  Palestina  attendendo  il  rihovatoak  , ec^ 
il  Liberatore,  che  doveva  uscirne?  Non  sono  questi  lampi  (pt 
rieri  per  ogni  banda  della  divina  Palingenesia? 

, txurgIa. 

Coir  assistenza  degl’Iddii,  e de'beneiìci  Qenii,  tentarono  gR 
antichi  di  arrivare  a produrre  effetti  sopranoaturali  , e super 
riori  alle  forze  naturali  dell'uomo.  L«  scopo,  cui  tendevano, 
i pretesi  professatori  dell’arte  teui|;ica  , che  chiainavasi  eoo 
abuso  arte  divina,  era  di  aggrandire  il  loro  spirito,  di  rendere 
la  loro  anima  più  pura  , e quando,  pensavano,  di  esser  giunti 
all’autopsia,  stato  nel  quale  si  credeva  avere  commercio  intimo 
cogli  Dei,  s’immaginavano  di  essere  rivestiti  d|  tutta  la  loro 
potenza.  Bisognava  , che  il  prete  teurgico,  fosse  di  purissimi 
costumi.  Coloro , che  prendevan  parte  alle  operazioni , dove- 
vano vivere  in  rigorosa  castità,  astenersi  dalie  carni,  e guar- 
darsi religiosamente  da  ogni  contatto  con  un  morto.  Coloro  , 
che  volevano  essere  iniziati,  dovevano  vivere  nel  digiuno,  nella 
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tODtineitza^  é purificarsi  con  certe  espiazioni.  Dopo  tali  prove 
venivahò  i Grandi  Misteriij  ove  non  v’era  più  quistione,  che 
dì  meditare,  e contenlpidre  tutta  la  natura,  {>erchè  dessa  nriii 
aveva  più  veli  per  quéili^  che  le  avevan  subite.  Al  potere  della 
Teurgia  i Greci  tribuivano  i prodigi!  eseguiti  da  Ercole,  Gia- 
sone, Teseo*  Castore*  e Polluce. 

Aristofane  e PaUsania  fanno  rimontare  ad  Orf^  mago  te- 
urgico la  invenzione  di  quest’arte,  per  la  quale  insegnò  a servire 
gli  Dei,  a pacificare  la  loro  collera,  a espiare  i delitti,  a guarire 
le  malattie.  Più  inni  composti  sotto  il  suo  nome  verso  il  tempo 
di  PisistCato*  sono  veri  scongiuri  teurgici. 

Esisteva  una  grande  conformità,  fra  la  magia  teurgica,  e la 
teologia  misteriosa  del  paganesimo,  cioè  quella,  che  risguardava 
i mistefii  segreti  di  Cerere  di  Samotracia  ec. 

Apollonio  di  Tiana,  Apuleio,  Porfirio,  Giarablico,  ITmpe- 
rotore  Giuliano*  e molti  altri  filosofi  platonici,  o pittagorici, 
accusati  di  Magia,  iniziati  ne’lVfisterii  riconoscevano  ad  Eieusi 
i sentimenti,  de  quali  faccano  professione. 

La  magia  teurgica  d'Hfe.'ìva  dalla  magia  goetica^  o goezia  in 
ciò  che  in  quest’ ultima  ai  soli  Dei  infernali,  o genii  malefici 
si  volgevano  gli  operatori.  Non  era  raro  il  caso,  che  lo  stesso 
individuo  si  dedicasse  insieme  ad  ambedue  le  superstizioni. 
L’Imperatore  Giuliano  n’era  un  esempio. 

Le  formolo  della  teurgìa  , dice  Giamblico , erano  prima 
composte  in  lingua  egizia  , O'  in  lingua  caldèa.  1 Greci , ed  i 
Romani  avevano  conservato  gran  numero  di  parole  di  lingue 
originali,  dalle  quali  risultava  un  linguaggio  inintelligibile  agli 
uomini,  chiaro  solamente  per  gli  Dei.  Conveniva  pronunciare 
quelle  formole  senza  omettere  un  termine  senza  esitare  , o 
balbettare,  sotto  pena  di  tallire  nella  operazione. 
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TEOCRAZIA. 

Tre  poteri  abbraccia  la  «tovranilà,  che  si  distinguono  cogli 
aggiunti  di  iegislativo,  giudiziario^  etecuiivo.  Emanano  le  leggi 
11‘ligiose,  civili,  politiche,  dal  primo;  le  interpreta,  e le  ap> 
plica  il  secondo;  difende  il  terzo  la  società  contro  gli  esterni 
nemici,  e la  conserva  al  di  dentro,  mantenendo  Tordine  per 
l’eseguimento  delle  leggi  colia  protezione  accordata  ai  diritti 
di  tutti.  Questo  triplo  potere  riveste  la  forma  teocratica  (Go- 
verno di  dio)  , quando  dio  l’esercita  immediatamente  da  Sè 
< stesso,  o che  designa  esteriormente  l’uomo,  che  debhe  eserci- 
tarlo in  suo  nome.  Allora  iddio  con  mezzi  sensibili  trasmette, 
il  codice  delle  l^gi  ad  un  popolo,  l’ interpreta,  determina  il 
genere  di  punizione,  che  dev’ esser  subito,  Tinflige  E)gli  stesso* 
fissa  le  incertezze  sulle  risoluzioni  da  prendersi  , ne  fa  cono- 
.<>cere  in  anticipazione  le  risultanze;  La  fornir*  teocratica  è più 
o meno  pura  , secondo  che  l’azione  di  dio  , o degli  uomini  , 
che  tiene  in  sua  vece,  è più  o men  grande  tieH’t^ercizio  dei 
tre  Poterii  La  teocrazia  rimonta  alla  più  alta  antichità.  Le 
nazioni  pagane  le  sono  stale  sommesse  per  più  o men  lungo 
tempo.  Dessa  ha  regnato  in  Egitto , nell’India,  in  America  ; 
Lessa  regge  attualmente  il  Tibet;  Dessa  dovea  convenire  agli 
antichi  tempi.  L’Autorità  paterna  fu  il  primo  governo.  Era 
ispirata  dalla  natura.  L’esperienza  del  padre  in  un  tempo,  in 
( he  la  sperieiiza  era  tutto,  la  sua  tenerezza  pe’ figli,  le  premure 
loro  prodigate,  devono  risvegliare  un  sentimento,,  che  di  con- 
certo colla  ragione,  proclamava  i doveri  dc’figliuoli,  ed  i di- 
ritti del  padre.  I padri  di  famiglia  erano  insieme  Capi,  giudici, 
e preti.  Più  tardi  questi  tre  titoli  non  furono  sempre  riuniti 
in  capo  della  stessa  persona.  Finche  la  popolazione  non  fu 
molto  numerosa,  l’Autorità  del  padre  bastò  per  governare  1» 
famiglia,  l’armonia  fu  facilmente  conservata  fra  le  famiglie  di- 
verse. I legami  della  parentela  , la  benivoglienza , che  nato- 
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raliTiente  proviamo  gli  uni  por  gli  altri,  Tamor  dell* ordine, 
mantenevano  quel  felice  accordo , che  poclie  cause  doveano 
turbare.  Obbedendo  a queste  leggi  di  nostra  natura,  le  fand- 
' glie  vivevano  in  pace,  e compievano  gli  ordini  del  Creatore, 
che  per  renderci  socievoli  ci  ha  stampato  questi  sensi  nel 
cuore.  Una  manifestazione  sensibile  del  suo  volere , non  era 
necessaria.  Ma  quando  i Grandi  Imperli  si  formarono,  l’ ordine, 
' e la  pace  non  poterono  essere  così  facilmente  mantenuti.  Gli 
interessi  particolari  dovettero  cedere  all’interesse  generale,  le 
passioni  dovettero  venire  infrenate,  le  leggi  dunque  furono  fatte, 
la  ragione  ne  mostrò  la  necessità.  Sola  essa  era  impotente  a 
trionfare  delle  resistenze,  a trascinare  tutte  le  volontà.  La  voce 
' della  Provvidenza,  che  si  rivela  cogl’istinti  sociali,  non  giunge 
a tutte  le  intelligenze.  I Legislatori  cercarono  di  circondarsi 
d’ un’ aureola  divina.  Si  presentarono,  come  delegati  della  Di- 
vinità, ed  a quella  tribuivan  le  leggi,  eh’ essi  imponevano  ai  po- 
poli. Allora  l’azione  dell’ Autorità  fu  intima,  efficace,  generale. 

La  teocrazia  delle  nazioni  pagane  è poco  nota,  nella  mag- 
gior parte  i monunnenti  sono  periti  { ci  è però  permesso  di 
studiare  la  teocrazia  presso  i Giudei. 

Non  si  saprebbe  negare,  che  il  Governo  formato  da  Mosè 
fu  teocratico.  Giosefib  ne  ha  fatto  il  rilievo.  In  questo  Governo 
la  legge  religiosa,  politica,  civile,  è presentata , come  l’opera 
di  010  stesso.  £ proibito  espressamente  di  aggiungere,  e tor- 
re. Tutte  le  disposizioni  legislative , che  potranno  esser  de- 
scritte nell’avvenire  deono  avere  per  unico  scopo  di  facilitarne 
il  compimento.  Questa  Legge  fu  promulgata  nel  Monte  Sina, 
e solennemente  accettata  dal  popolo.  Essa  proclama  dio  , il 
solo  Re,  che  Israele  dee  amare , e servire.  Gli  si  presta  gin- 
ramento  di  fedeltà.  Le  imposizioni  si  levano  in  suo  nome.  La 
Idolatrìa  è un  delitto  di  lesa  maestà.  La  Legge  non  è data  al 
popolo  nello  scopo  di  serbarne  la  nazionalità,  ma  questa  na- 
zionalità gli  è permessa,  perchè  il  culto  del  vero  oio,non  pe- 
risca sulla  Terra.  Dopo  le  riflessioni  ingegnose  di  Spencer,  il 
Tabernacolo  può  esser  risguardato,  come  il  palazzo  di  dio  Re 
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d’Israello,  l’Àrea,  come  suo  Trono;  i Preti,  coitae  suoi  Udì- 
2Ìali,  i sacrifizi,  come  il  suo  desco.  La  teocrazia  ebbe  diverse 
fasi  presso  i Giudei*  Da  Mosè  ai  Re,  fazione  di  dio  sul  suo 
popolo  è quasi  sempre  immediata.  Spiega  la  Legge;  punisce  i 
trasgressori,  conduce  Israele,  e gli  promette ia  vittoria.  Dal 
Tabernacolo  escono  i suoi  ordini,  le  decisioni,  gli  oracoli.  Fin* 
chè  il  popolo  è fedele  al  signore,  trionfa  de’ suoi  nemici,  noni' 
uldiidisce  ad  alcun  uomo , e non  cede  che  all’autorità  ddln 
Legge.  Provoca  egli  la  collera  di  dio  per  suoi  delitti,  vengono 
tosto  le  calamità  a punirlo;  si  pente,  e dio  gli  suscita  liberà* 
tori.  Li  sceglie  ora  in  una  Tribù,  ora  in  un’altra.  Sono  suoi 
Luogotenenti;  la  loro  missione  è qualche  volta  temporanea  , 
altre  volte  dura  quanto  la  vita.  Gli  uni  conducono  tutta  Id 
Nazione,  gli  altri  non  sono  seguiti- che  da  qualche  Tribù.  I re 
sono  i delegati  slraordinarii  di  dio.  Più  volte  tuttavia  il  Signore 
stesso  li  designa.  Ma  sotto  i Re,  come  sotto  i Giudici  la  sud 
legge  è immutabile,  e secondo  l’espressione  d’ Isaia,  Egli  è il 
Re,  il  Legislatore,  il  Giudice  del  popolo. 

La  teocrazia,  come  tutte  le  forme  di  govenio,  producono 
abusi.-  11  Sacerdozio  ne  può  profittare.  La  legislazione  di  Mosè 
lo  aveva  previsto.  In  effetto  presso  gli  Ebrei , l’esercizio  del 
potere  politico  , e le  funzioni  religiose  non  erano  di  diritto 
confidate  alla  stessa  persona,  l Leviti  non  erano  possidenti.  Il 
Gran  Sacerdote  non  aveva  Egli  solo  il  potere  di  consultare  il 
SIGNORE.  DIO  suscitò  di  tempo  in  tempo  dal  seno  di  tutte  le 
tribù  Inviati  Slraordinarii,  e Profeti,  che  venivano  in  suo  nome 
a protestare  contro  le  violazioni  della  religione  , e contro  gli 
eccessi  della  tirannia.  I Legislatori  dell’ antichità  non  erano 
stati  preveggenti  al  pari  di  Mosè.  In  Egitto  i Preti  possedè* 
vano  gran  parte  delle  Terre  , altrove  il  Capo  della  religione 
era  Capo  dello  Stato.  Il  Governo  de’ Giudei  non  era  dunque, 
come  si  è preteso,  un  Governo,  in  cui  i Preli*Magistrati  re* 
guano  in  nome  di  dio. 

La  saggezza  della  legislazione  di  Mosè  brilla  per  altri  irai  Ir. 
Essa  stabilisce  l’uguaglianza  di  lutti  in  faccia  alla  Legge,  tende 
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in  prevenire  la  troppo  grande  ineguaglianza  delle  fortune,  mette 
in  opera  il  principio  di  elezione  « proclama  T Autorità  delle 
Assemblee  generali.  Nella  Giudea  la  sorte  dello  schiavo  è men 
dura,  che  negli  altri  paesi.  Ad  un’epoca  determinata,  gli  schiavi 
ebrei  ponno  ritornar  liberi.  Può  esservi  a meravigliare,  se  il 
Grande  ì^ssu^  ci  dices  ,,  Il  Governo  del  popolo,  di  cui  dio 
stesso  è stato  il  legislatore,  gli  abusi , che  ha  represso,  e le 
leggi , che  ha  stabilito , comprendono  la  più  bella , e la  piu 
giusta  politica,  che  sia  mai  stata. 

Ne’ primi  secoli  del  Cristianesimo,  la  Rivelazione  fu  stra- 
piei^  alla  direzione  civile  della  Società.  Sotto  gl’imperatori 
Cristiani,  qualche  deboi  parte  dell’elemento  teocratico,  s* in- 
trodusse nel  Governo , quando  i Gmoni  si  convertirono  in 
Leggi  imperiali*.  Nel  Medio  Evo  la  Autorità  de’ Sovrani  si  è 
talora  presentata,  come  la  delegazione  di  un  potere,  che  il  papa 
aveva  ricevuto  da  gesu*  cristo  , e eh’ Egli  non  esercitava  da 
sò  m^csimo. 

Maometto  , supponendo , che  il  Corano  fosse  una  Rivela- 
zione soprannaturale,  ha  fondalo  la  sua  Politica  sulla  Teocrazia. 

s-  XI. 

CRISTIANISIMO. 

Le  pose,  che  abbiamo  sin  qui  discorse  nelle  Nozioni  pre- 
liminari , colle  quali  abbiamo  prevenpto  le  fasi  della  eccle« 
plastica  OBRARCHiA,  ci  hanno  reso  splendida  testimonianza  della 
fievolezM  degli  umani  pensamenti,  quando  non  ebbero  a guida 
la  divjna  Rivelazione,  e del  denso  buio,  io  che  si  avvolgevano 
le  filosofiche  aberrazioni.  Ma  il  chiarore  di  nitida  aurora  ac- 
compagnò Tapparizione  del  solk  di  Giustizia,  ed  a confortare 
i nostri  sensi  serena  comparve  al  nostro  sguardo  la  Religione 
rivelata. 

L’uomo  non  v>ve,  che  per  le  sue  credenze;  un  popolo  ateo 
fion  potrebbe  sussistere.  Qual  sanzione  polrebb’I^l|  dare  alle 
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leggi,  alla 'Morale^  a tutto  che  costituisce  1*  ordine,  la  pace  « , 
la  felicità?  Alcuna.  La  Religione  è T unico  fondamento  de* do- 
veri; alla  loro  volta  sono  l’unico  legame  della  società.  Cosi  la  > 
Religione  è posta  presso  la  culla  di  tult’i  popoli,  e lo  scetti- 
cismo presso  la  loro  tomba. 

' Fra  le  diverse  credenze  religiose,  che  hanno  dominato  il 
Mondo,  il  Cristianesimo  solo  si  presenta  con  tali  caratteri  di 
certezza , che  sfidano  esame  il  più  severo.  Il  Quadro  de’ suoi 
sviluppameuti,  e della  sua  dottrina,  è il  più  bello  spettacolo, 
che  sia  dato  all’ occhio  del  filosofo  di  contemplare.  Nella  sua 
matcia  attraverso  de’ secoli,  attaccato  a vicenda  il  Cristiane- 
simo dalla  violenza,  dall’ Errore,  dalle  passioni,  e dall’ ironia, 
ogni  lotta  è stata  per  Lui  occasione  di  nuovo  trionfo,  ed  ogni 
passo  il  consolidamento  di  nuovo  progresso.  A dispetto  dei 
turbini  , che  l’hanno  assalilo,  egli  è dimorato  invariabile  nei 
suoi  principii ,'  ed  il  suo  governo  è si^istito  inalterabile  in 
mezzo  alle  rovine  de’ governi  umani. 

A’ nostri  giorni,  gli  spiriti,  disingannati  dopo  l’Incredulità 
sistematica  dell’ ultimo  secolo,  ritornano  con  un  ardore,  che- 
attesta  almeno  il  loro  amore  per  la  verità , ad  un  esame  più 
serio  de’ titoli  del  Cristianesimo.  Erudizione,  storia,  filosofia, 
scienze  fisiche,  e naturali,  tutto  si  è messo  a contribuzione  per 
attaccarlo,  o per  difenderlo.  Ciascuno  ha  preso  partito  in  que- 
sto grande  dibattimento,  ove  sembra  chiamato  il  Cristianesimo 
a comparire  dinnanzi  i lumi  del  Secolo,  come  altre  volte  fu 
tratto  dinnanzi  a Caifa  ed. a Filato  il  suo  niviir  fondatohe. 
Importa  dunque  innanzi  tutto  di  esaminare  il  suo  metodo,  e 
di  apprenderne  le  basi  costitutive. 

Quando  taluno  osserva  le  cose  alquanto  da  alto,  non  tarda 
ad  avvedersi,  che  il  Problema  del  Cristianesimo,  eh’ è quello 
della  verità’  stessa,  e che  tutte  le  sue  Leggi  risalgono  a dio, 
come  tult’i  raggi  di  un  circolo  finiscono  al  Centro. 

Unica  nel  suo  vertice , la  Verità  si  presenta  alla  sua  base 
sotto  triplice  rapporto,  e fa  risplendere  la  sua  chiarezza  nella 
Scienza,  nella  Politica,  e nella  Religione.  Sempre  beila  sui  suoi  . 
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lr«  punii  di  vista.,  essa  impegna  nondimeno  i nostri  cuori  a 
differenti  gradi.  In  effetto , alla  maggior  parte  degli  uomini 
poco  cale  delia  f^erità  scientifica , il  di  cui  oggetto  non  li 
colpisce  molto  da  vicino,  molli  si  prendono  poca  cura  della 
ferità  politica,  ma  niuno  rimane  assolutamente  straniero  alla 
Verità  religiosa  f i'indiffereuza  completa  sotto  questo  rapporto, 
non  può  essere,  che  uno  stato  eccezionale,  e transitorio.  Ag> 
giungasi , che  la  Provvidenza , la  quale  ha  messo  in  Noi  un 
bisogno  sì  pronunciato  delia  Verità  religiosa  , ne  ha  messo 
ugualmente  1* oggetto  alla  nostra  portala,  perchè  senza  ciò  Noi 
saremmo  un’opera  mostruosa,  nè  il  fine  sarebbe  d’accordo  coi 
mezzi,  o lo  scopo  mancherebbe  a tutte  le  facoltà.  ' 

£ di  vero  la  Verità  religiosa,  come  la  Verità  politica,  e 
la  Verità  scientifica,  suppone,  che  vi  sia  in  Noi  un  fondodi  ' 
idee  primitive,  che  sono  il  legame,  ed  il  concatenamento  di 
tutte  le  altre.  Chi  fra  Noi  ha  mai  dubitato  seriamente  della 
propria  esistenza,  o di  quella  dell’Universo?  Chi  ha  potuto  di 
buona  fede  contestare  l’evidenza  delie  idee  del  Bene,  e del 
Male,  ma  che  non  si  confonderebbero  interamente  che  nel  solo 
DIO,  sono  le  due  forze  contrarie,  che  si  disputano  l’Umanità,' 
e le  fanno  percorrere  la  curva , che  la  riconduce  sempre  ai 
suo  punto  di  partenza.  L’Uomo  col  solo  ragionamento  cadrebbe 
nell’estremo  circolo  del  Nulla { colla  Fede  sola  andrebbe  a 
perdersi  negli  ultimi  limiti  dell’ infinito,  ben  lungi  da  ogni  realtà. 

La  distinzione  delia  Fede,  che  impone  le  credenze  per  via 
di  Autorità,  e della  Scienza,  che  le  spiega  per  via  di  ragiona^ 
mento,  e le  riproduce  sotto  il  modo  di  percezione,  crea  nei 
nostri  sentimenti  due  ordini  opposti,  l’uno  di  canVd,  che  sotto 
l’azione  divina  unisce  i cuori  fra  loro , come  la  Fede  unisco 
gli  spirili,  l’altro  di  godimento,  che  ha  per  iscopo  di  soddi- 
sfare l’individualilà  amante,  come  la  Scienza  ha  per  iscopo  di 
soddisfare  l’individualità  intelligente. 

Questa  distinzione  fa  nascere  nella  sfera  dcH’attività  duo 
ordini  corrispondènti,  l'uno  spirituale,  espressione  della  Legge 
divina,  che  ha  |)er  termine  il  giusto,  ed  è basato  sulla  ubbi- 
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r altro  temporale,  espressione  della  libertà  umana,  cbo 
ba  per  termine  Tulile,  e riposa  sulle  convenzioni  sociali.  Così 
da  un  lato  Fede,  Carità  , Ubbidienza,  e dall’altro  Scienza  ^ 
Godimento,  e Libertà;  tali  sono  gli  elementi  diversi,  che  si 
equilibrano  in  seno  dell’  Umanità,  e la  riassumono  della  causa, 
e dell’efietto , del  tempo,  e dello  spazio.  Tutt’i  sofismi  del 
Mondo  , su  questi  punti  capitali  , potino  bene  imbarazzare  lo 
spirito  per  un  momento,  ma  non  saprebbero  atterrare  iondaf 
mentalmente  la  credenza.  }n  dispetto  de’sistemi*  bisogna  sem** 
pie  arrivare  ad  un  certo  numero  di  questi  fatti  incontestabili, 
che  non  si  provano,  e che  servono  essi  di  prova  a tutto  il  resto. 
Questi  principii  costituiscono  in  qualche  sorta  l’ intelligenza  ; 
sono  la. sorgente,  d’onde  si  espandono  tutt’i  rivi  del  Sapere 
umano,  o per  meglio  esprimere  Targomeoto , sono  il  tronco, 
dal  quale  emanano  le  verità  innumerevoli  per  la  tripla  via  del 
ragionare,  della  sperienza,  e della  testimonianza. 

dell’ordine  delie  idee  religiose  , la  testimonianza  è la  via 
piu  ordinaria  della  Verità,  La  fede  destinata  a soddisfare  il 
bi.sogno  di  Unità  , e di  stabilità  ch’è  io  Noi,  si  fonda  su  dì 
un  grande  insegnamento  tradizionale,  e si  posa  in  faccia  della 
Scienza,  il  di  cui  scopo  risponde  ad  altro  bisogno  non  meno 
imperioso  della  nostra  natura,  quello  della  libertà,  e deU’atlii 
vita.  La  Ragione,  e la  Fede,  che  uno  stesso  Amor  del  Yeroi 
tende  a ravvicinare  senza  posa,  in  una  maniera  semplice,  facile, 
e chiara. 

Noi  comprenderemo  intanto,  come  la  Religione,  manifestar 
zinne,  che  lega.l’uomo  a dio,  ed  a’suoi  simili,  è il  fatto  superior 
re,  e primordiale,  al  quale  il  Tutto  si  rannoda.  In  Essa  risiede 
Velemenlo  divino,  infinito,  d’onde  dipende  raccordo  dell’ele- 
mento umano,  o finito,  colle  Leggi  universali,  In  altri  termini, 
la  Religione  sola  conserva  colla  tradizione  la  Rivelazione  di* 
villa,  di  cui  si  trovano  dapertutto  le  tracce,  ma  di  cui  la  cliiar 
rezza  viva,  e pura  non  brilla,  che  nel  suo  seno. 

Andiara  più  lontano.  1 falli  primitivi,  che  costituiscono  la 
rivelazione,  non  bau  potuto  in  origiue  essere  il  prodotto  del- 
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Cattività  intellettuale,  che  si  racchiude  ne’falli  relativi  aH’in- 
r individuo;  non  si  sono  dunque  conosciuti,  che  per  l’insegna- 
mento  di  dio  stesso,  o per  quello  d’Esseri  superiori  rivestiti 
della  sua  autorità  , come  lo  giustificano  tutte  le  credenze  del 
genere  umano.  Ora  il  consenso  universale  è uno  de’ più  sicuri 
caratteri  della  Verità,  come  le  opinioni  individuali  sono  uno 
de’più  sicuri  indizi!  della  follìa. 

Risulta  dalle  cose  prec(Klenti , che  una  soia  Religione  può 
esser  la  vera.  Tutte  le  altre  sono  false  a differenti  gradi  , e 
non  vivono,  che  per  la  porzione  delle  verità  rivelate,  che  hanno 
ritenuto.  Dopo  un  tempo  più  o meno  lungo  Elleno  muoiono, 
o si  trasformano;  il  Cristianesimo  solo  persiste  nel  suo  stato 
primitivo , e non  fa  che  svilupparsi  senza  cangiar  giammai  , 
perch’Esso  solo  si  fonda  su  ciò,  ch’é  ricevuto  da  tutti,  in  tutt’i 
tempi,  in  tutl’i  luoghi,  giusta  la  bella  definizione  di  S.  Vin- 
cenzo di  Lirino.  CRiSTiANESi.>fo  , e cattot.icismo  sono  dunque 
due  termini  rigorosamente  sinonimi,  l’uno  nomina  la  dottrina 
di  CRISTO  , Tallro  la  caratterizza.  Invano  il  primo  di  questi 
termini  riceve  un  significato  divergente  dalla  sua  primitiva  pu- 
rezza, quando  si  designano  con  Esso  le  Sette  dissidenti;' l’es- 
senziale è 'd’intendersi.  Non  può  essere  quistione  fra  Noi,  che 
del  CRISTIANESIMO  CATTOLICO,  il  solo,  ove  lo  spirito  umano  trova 
alla  sua  portata  un  mezzo  sempre  facile  di  dimostrarsi  la  ve- 
rità, o l’errore  delle  sue  opinioni. 

La  Verità  religiosa,  in  effetto,  s’è  in  qualche  parte,  d<MS 
trovarsi  nelKelemento  comune,  o tradizionale,  che  costituisce 
l’Autorità  del  Cattolicismo,  e quest’ Autorità,  alla  sua  volta, 
dee  servire  di  base,  o di  regola  all’elemento  umano,  o indi- 
viduale , impotente  per  se  stesso  a nulla  dimostrare.  Ciò  non 
vuol  dire  , che  la  Scienza  debba  aumentarsi  avanti  la  Fede  , 
ma  solo,  che  la  Scienza,  ond’ esser  legittimala  dal  Cristianesimo 
dev’essere  un  principio  di  spiegazione,  e non  di  protesta,  o 
di  rivolta  contro  l’ elemento  tradizionale.  Lo  spirito  umano 
nella  Religione  non  è condannato  alla  immobilità;  al  contrario 
anzi  è libero  di  presentare  gli  antichi  donimi  sotto  nuova  luce. 
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e ricercare  il* indonnarsi  del  vero  nella  sua  essenza,  per  quanto 
la  propria  debolezza  il  permette,  ma  debbe  nello  stesso  tempo 
attaccarsi  colla  Fede  alla  perpetua  Unità,  ed  alla  Universalità 
delle  credenze. 

Stabilire  fra  i due  modi  necessarìi  dello  spirilo  umano  una 
santa  armonia,  conciliare  la  ragione  individuale,  che  spiega,  e 
la  ragione  generale , che  mantiene , e perp>elua  ; tal  è la  base 
larga,  e profonda,  sulla  quale  riposa  la  logica  d’una  Religione, 
che  si  annuncia,  come  fondata  da  dio  stesso. 

Il  Cristianesimo,  come  già  si  disse,  riposa  lutto  intero  sulla 
Rivelazione.  Ora  il  Cristianesimo  racchiude  due  epocl>e  prin^ 
cipali;  quella  della  primitiva  Rivelatone  ^ che  ha  promulgato 
nella  origine  delle  cose,  le  principali  Verità  necessarie  all’Uomo, 
e quella  della  Rivelazione  evangelica , ch’è  stato  il  magnifico 
sviluppamento  della  prima. 

La  storia,  i monumenti,  la  testimonianza  di  tutt’i  popoli, 
concorrono  a stabilire  nel  modo  più  forte  la  conformità  del 
simbolo  antico,  ed  universale  col  simbolo  nuovo.  L’esistenza 
di  un  DIO  Creatore,  e Conservatore,  quella  degli  Esseri  intcr- 
medii  fra  l’Uomo,  e Tessere  supremo,  la  Rivelazione  d’una 
Legge  divina,  Tespeltaliva  di  un  mediatore  destinalo  a rialzare 
T Umanità  originariamente  decaduta,  la  credenza  ad  uno  stato 
futuro  di  felicità,  di  purificazione,  e di  castigo,  la  confidenza 
' nella  efficacia  della  Preghiera,  della  Grazia,  e del  Sagrifizio, 
tutte  le  grandi  quistioni  in  una  parola,  che  sono  quelle  della 
Religione  del  cristo,  si  ritrovano  più  o meno  pure  nella  Re» 
ligione  di  tulTi  popoli.  Il  Cristianesimo  si  presenta  dunque  , 
come  stabilito  su  d’una  base  di  Autorità,  ch’è  quella  della  ra- 
gione umana  medesima,  e la  Chiesa  cosi  le  riconosce,  quando 
promulga  le  sue  decisioni.  Essa  non  fa  allora  che  notificare 
ufficialmente  ciò  che  ha  stabilito  la  Fede  tradizionale,  giacché 
trattasi  per  Essa  non  di  creare  nuovi  dòmmi , ma  semplice- 
mente di  trasmettere  colla  testimonianza  ciò  che  la  divina  Pa- 
rola gli  ha  rivelato. 
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In  defìnitivo:  Tutto  nel  Cristianesimo  si  appoggia'  alla  Id«i 
generatrice  della  Fede,  regola  sovrana  degli  spiriti,  e de’cuorir 
La  Fede  è l’Astro  immobile,  che  ci  rischiara,  e ci  contiene 
nella  sfera  d’attività;  come  il  soli  visibile,  che  brilla  nella 
volta  celeste,  ritiene  ne’ limiti  delle  orbite  loro  i Pianeti,  che 
senza  posa  sollecitati  da  una  forza  contraria,  tenderebbero  ad 
andare  vagando  lontano  da  Lui.  > > 

Questa  rapida  occhiata  lanciata  sulle  basi  costitutive  del 
Cristianesimo,  lo  presenta,  come  la  dottrina  filosofica  più  pura,' 
e la  più  rivelata;  cotanto  la  nozione  dell’Uomo  vi  si  trova 
compiuta.  Ma  se  havvi  nei  fondo  di  queste  credenze  un  bel 
Sistema  razionale,  converrebbe  ben  guardarsi  dal  non  vedervi 
che  questo.  11  Cristianesimo  non  è soltanto  una  tsohU,  ma  ù 
ancora,  ed  innanzi  tutto,  una  pratica.  Per  essere  Cristiano  non 
basta  di  ragionare}  bisogna  altresì  pregare.  Alla  voce  solo  della 
Preghiera  la  Fede  scende  dal  Cielo,  ed  illumina  l’intendimen- 
to. La  Fede  è il  vero  Eco  della  Parola  Divina  a traverso  del- 
l’Eco , e dello  spazio.  La  ragione  ripete  ovvero  la  Parola 
stessa  , ma  in  modo  più  debole  , e più  incerto.  La  credenza 
appoggiata  dalla  sola  ragione,  può  essere  scossa  da  un  pericolo, 
turbata  da  un  sofisma  ; la  credenza,  che  rip<^  sulla  Fede  ge- 
nera soltanto  apostoli,  e martiri.  Di  più  gl’insegnamenti  delia 
Fede  hanno  tutt’altra  portata  di  quelli  della  filosofia  , ed  il 
Libro,  che  li  racchiude,  è ben  altramente  bello  nella  sua  sem- 
plicità , che  i Trattati  più  sublimi  caduti  dalle  mani  degli 
Uomini. 

Quando  si  comincia  a leggere  questo  Libro  divino,  si  trova 
il  L^gitore  colpito  dal  carattere  di  candore , che  vi  si  ma- 
nifesta. La  scienza  vi  è senz’  apparato , e l’eroe  senza  piedi- 
stallo; vi  si  parla  di  czsu’  senza  alcuna  enfasi , come  vi  si 
parlerebbe  di  un  estranio.  Quattro  fra’suoi  Discepoli  raccon- 
tano le  circostanze  della  sua  vita,  e della  sua  morte  con  ba- 
stevole varietà  nelle  sue  parti  per  provare,  che  non  si  sono 
punto  accordati,  e con  bastevole  cura  nell’insieme,  perchè  non 
rimanga  sulla  veracità  dubbio  alcuno.  Questi  Istoriografi  hanno 
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tin  carattere  a parte;  si  accusano  sennpre  da  loro  stessi,  sen2.l' 
che  loro  venga  in  pensiero  di  dirigere  tratti  d’astio  contro  i 
loro  nemici.  Ciò  che  distingue  ancora  il  loro  modo  di  scri- 
vere, è di  accomodarsi  maravigliosamente  agli  spiriti  elevati; 
come  ai  più  volgari.  Danno  le  più  profonde  nozioni  sulla  na- 
tura umana  con  uno  stile  improntato  di  toccante  semplicità, 
e mentre  parlano  con  ispirazione  delle  cose  celesti,  sembrano 
supporre  appena  la  grandezza  di  ciò  che  raccontano.  Ciò  av- 
viene, perchè  negli  Evangelisti  la  sola  volgarità  dell'espres- 
sione pertiene  allo  Scrittore,  mentre  da  sorgente  ben  diversa 
della  scienza  umana  deriva  la  sublimità  de’ pensieri.  Quest’al- 
leanza di  due  opposti,  sinora  riguardata  come  impossibile,  col- 
pisce la  ragione  nel  tempo  stesso,  che  soggioga  il  cuore.  Aveva 
ragione  Rousseau  di  dire:  Non  è così,  che  i fatti  s* inventano. 

Il  Vangelo  è dunque  ispirato  da  dio,  ed  a ragione  risguar- 
dasi  come  il  vero  Codice  dell’llmanità.  Il  Cristianesimo  è venuto 
con  questo  Libro  alla  mano , a compiere  la  più  ammiranda 
delle  rivoluzioni , e fondare  l’impero  degli  spiriti  destinato  a 
traversare  tutte  l’età.  Senz’armi,  senza  tesori,  senz’altra  poten- 
za, che  quella  della  Parola , ha  cambiato  il  mondo , e lo  ha 
fatto  cadere  al  piè  della  Croce.  E qual  Mondo  spaventevole 
era  quello  in  seno  al  quale  si  apportavano  i vangelici  insegna- 
menti. Il  paganesimo  aveva  deificato  tutte  le  debolezze  degli 
uomini.  I soli  sensi  dominavano,  e rivestivano  la  Divinità  delle 
qualità,  ond’Essi  medesimi  son  tocchi.  Il  Creatore,  di  cui  la 
saggezza,  e la  Grandezza  rìsplendono  per  tutto  nell’ Universo, 
era  universalmente  disconosciuto.  Allora  il  tutto  era  dio,  meno 
lo  stesso  DIO,  grida  indignato  il  celebre  Bossuet.  L’Uomo  at- 
taccato alla  Terra  , non  si  contentava  di  adorare  le  opere  di 
questo  gran  dio,  ma  s’ era  messo  ad  adorare  le  proprie  opere, 
e ad  adorarsi  Egli  stesso  sotto  il  nome  di /a/te  Divinità  ',  tanto 
era  portentoso  il  rovesciamento  di  buon  senso,  che  allora  esi- 
steva. I Flosofi  co’ loro  pomposi  discorsi;  Platone  stesso,  di 
coi  l’eloquenza  chiamavasi  divina,  che  facevano  Eglino  se  non 
sagrificare  alla  menzogna,  come  i volgari  adoratori  degl’idoli. 


Digitized  by  Google 


CLXXT 


Ha  mai  alcun  fra  essi  rovesciato  un  solo  altare,  o detronizzato 
una  sola  Divinità  bugiarda?  Lungi  da  ciò,  la  Verità  ritenevasi 
captiva,  stabilendo  per  regola,  che  in  materia  di  religione,  il 
popolo  doveva  esser  preso  per  guida.  L’Idolatria  cosi  perpe- 
tuava gli  errori  piu  mostruosi  sotto  l’ombra  de’piò  grandi 
pomi,  e gli  stessi  Saggi  mostravano  per  le  follìe  della  molti- 
tudine una  colpevole  deferenza. 

La  Conversione  dell’Orbe  non  doveva  esser  l’opera  nè  di 
lìiosofi , nè  di  Uomini  potenti;  dessa  era  riservata  al  cristo  , 
<;d  a’ suoi  discepoli.  Bisognava,  che  la  Palingenesia  fosse  frutto 
della  Croce,  perchè  la  saggezza  de’ dotti,  e la  sapienza  de’Sofi 
fossero  convinte  d’impotenza.  Un  Mistero  così  sublime  non 
poteva  esser  compreso  dalla  saggezza , e scienza  umana.  Cosi 
pio  le  rigettò  per  la  tema  che.  la  efficacia  della  Croce  si  me- 
nomasse. 

Lo  stabilimento  del  Vangelo  sulle  rovine  del  Politeismo 
presenta  l’esempio  unico  nella  storia  d’una  religione  persegui- 
tata , che  giungesse  a trasformare  compiutamente  la  religione 
di  un  popolo  dominatore , e civilizzato.  Poiché  bene  dee  ri- 
marcarsi, che  non  per  sorpresa,  ma  in  pieno  giorno,  in  mezzo 
pi  vantati  lumi  dell’epoca  la  più  sapiente,  che  il  Cristianesimo 
prendeva  con  maraviglia  possesso  dell’ Universo.  1 profondi  mi- 
steri, che  svelava,  erano  stati  annunciati  al  primo  Uomo,  at- 
tesi da’ Patriarchi,  e da’ Profeti,  e presentiti  da  tutto  intero  il 
genere  umano.  Il  Cristianesimo  dunque,  rigorosamente  parlan- 
do, non  nasceva  da  cristo;  egli  adoperava  soltanto  un  nome 
nuovo,  nell* arrivare  ad  energica  virilità.  La  sua  azione  sin  lì. 
parziale , e limitata  andava  a dispiegarsi  su  d’una  sfera  più 
vasta  sotto  l’influenza  d’una  mano  divina.  Ciò  che  le  credenze 
universali  ayeyano  consagrato  io  tutt’i  tempi , e presso  tult’i 
popoli,  il  Cristianesimo  consagrava  alia  sua  volta,  riportando 
a GESu’  di  Nazaret  l’adempimento  delle  promesse  fatte  alla 
Umanità. 

Ora  poniam  mente  a ciò,  eh’ è ancor  più  d^uo  di  osser- 
vazione, 
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11  MESSIA  atteso  duraote  4000  anni , ha  cessato  di  esserlo 
dopo  diciotto  secoli;  la  venuta  di  Colui , che  dicevasi  Figlio 
d’ IODIO,  ha  chiuso  i tempi  antichi,  aperto  i moderni;  infine  la 
dottrina,  che  ha  lasciato  al  Mondo,  ha  Essa  sola  raccolto  fe> 
deloiente  la  Verità  religiosa , che  una  catena  interrotta  di 
Uomini  eminenti  rappresenta  d’una  maniera  visibile,  ne’suoi 
tre  grandi  Periodi;  dal  primo  Uomo  a Mosè  co* Patriarchi,  da 
Mosè  a GESÙ*  CRISTO  co’Grandi  Sacerdoti  Giudei,  e dopo  gesu- 
CRISTO  con  San  Pietro , e suoi  Successori.  Cosi  la  Religione 
patriarcale,  la  Legge  mosaica,  e la  Legge  Cristiana  si  danno 
strettamente  la  mano  per  legare  il  presente  al  passato  sino 
alla  origine  delie  cose.  Qual  successione  più  magnifica,  e più 
degna,  di  eccitare  i nostri  trasporti  di  ammirazione! 

Il  Mondo  non  ne  poteva  più,  quando  il  Cristianesimo  venne 
a ritrarlo  dall’abisso  con  un’autorità  sin  là  senza  esempio,  e 
deviarlo < dalle  fogne  impure,  ov’era  travolto  da  tanto  tempo. 
Il  .Quadro  della  Società  in  tal  epoca  era  spaventevole.  Il  male 
era  divenuto  sì  intenso,  ch’era  impossibile  al  genere  umano 
di  apportarvi  rimedio.  Il  saccheggio  del  Mondo  aveva  intro- 
dotto verso  la  fine  della  Repubblica  romana  un  gusto  sfrenato 
delle  ricchezze,  e de’ piaceri.  Tutt’i  legami  di  famiglia  spez- 
zati lasciavano  una  lai^a  via  aperta  al  divorzio,  all’esposizione, 
' ed  all’assassinio  de*  fanciulli.  Le  dissolutezze  le  più  mostruose 
imbarazzavano  l’azione  delle  leggi  divenute  impotenti;  le  fem- 
mine del  più’  alto  rango  sollecitavano  le  sentenze,  che  le  di- 
cliiarassero  infami  per  abbandonarsi  senza  ritegno  allo  sfogo 
di  loro  passioni.  Quanto  al  sentimento  divino  di  pietà,  dieci 
fa  compatire  la  sventura  de’ nostri  sìmili , non  era  a parlarsi. 
Le  proscrizioni  sanguinose  di  Mario,  di  Siila,  e di  Ottavio  non 
avevan  fatto,  che  fortificare  nel  popolo  romano  quella  mania 
di  sangue  , che  li  renderà  sempre  nella  storia  meritevoli  di 
esecrazione.  Gli  Ateniesi  in  mezzo  alla  loro  corruzione , non 
avevano . cessato  di  serbare  una  certa  eleganza  , ma  i Romani 
non  trovavano  soddisfazione,  ne’ detestabili  loro  piaceri,  sen^ 
mescolarvi  il  gusto,  e l’odore  del  sangue.  Si  vide  presso  lorQ 
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un  popolo  intero  composto  di  scliiavj  dt.'stinati  a’ combatti* 
menti  del  Circo,  e cosa  inaudita!  quest’ infelici  si  forzavano  di 
cader  con  garbo  sotto  le  zanne  de’Leoni  per  farsi  plaudite 
per  la  beltà  crudele,  onde  facevasi  ostentazione,  facendo  udire 
le  grida  del  dolore,  ed  i gemili  de’morienti. 

Tuttavia  quando  tutte  queste  infamie  si  passavano  a Roma, 
de’ freddi  Rètori  non  lasciavano  di  spacciare*  massime  severe, 
e pompose  sentenze,  menandone  vanto,  come  se  frasi  sonore 
potessero  rimpiazzar  la  Morale,  o futili  declamazioni  surrogarsi 
alle  dottrine,  sulle  quali  riposa  la  società.  Cosi  gli  spirili  non 
sapevano  più  a qual  partito  appigliarsi,  e si  agitavano  all’az- 
zardo in  un  oceano  immenso  d’incertezze;  lo  scetticismo  aveva 
spento  ogni  credenza;  la  sola  religione,  che  veniva  onorata  era 
la  Voluttà,  e la  Virtù  ìdentiBcata  col  piacere. 

Quando  il  progresso  delle  scienze  aveva  illuminato  gli  spi- 
rili, sulla  conoscenza  delle  caase  naturali,  e che  le  virtù  pub- 
bliche, e le  privale  non  trovavano  più  alimento  nelle  anime, 
la  falsità  del  Politeismo  si  tradì  facilmente  sulle  strepitose 
linzioni  della  Poesia.  Tulli  i Filosofi,  che  lo  riallegavano,  di- 
rigevano i loro  principali  attacchi  contro  le  Verità  importune 
alle  passioni.  Si  voleva  innanzi  lutto  tranquillare  l’animo  adotr 
landò  un  sistema  comodo,  che  lasciasse  al  vizio  tutte  le  sue 
dolcezze  senza  i timori  di  tristo  avvenire.  La  religione  fu  con- 
fusa colle  istituzioni  del  legislatore , e riconosciuta  solamente 
come  una  necessità  politica.  A questo  titolo  dessa  rimase  og- 
getto di  omaggi  derisori!,  e gli  attacchi  portali  al  culto  sta- 
bilito , furono  puniti  colle  st^se  pene  degli  attacchi  portati 
alle  leggi  stesse. 

Questo  sistema  s’introdusse  pr^so  i Grandi , de’ quali  lu- 
singava l’amor  proprio,  distinguendoli  dalla  moltitudine,  ma 
il  popolo  alla  sua  volta  si  piacque  d’imitare  i ;uoi  Maestri , 
'e  si  disfece  de'suoi  Dei.  Gli  Dei  una  volta  parliti,  nulla  li 
rimpiazzò,  e le  credenze  null’altro  offriron  più,  che  un  caos 
spaventoso  , ove  lutto  andò  ad  ingoiarsi.  L’incredulità  , non 
consacrando  che  la  forza  materiale  condusse  alla  schiavitù  degli 
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uni,  ed  alla  tirannìa  degli  altri.  Con  essa  la  Liberti  divenne 
impossibile,  dacché  la  Libertà  si  mantiene  col  costume,  coU 
le  annegazioni,  col  sagriiìzio,  e nulla  di  tutto  ciò  si  trova  nel* 
r Incredulo  ; l' uomo  ateo  non  fa  de’sagrifizii , che  al  suo  egoismo, 
e non  domanda  altra  libertà,  che  quella  di  secondare  le  sue 
passioni. 

Mentre  l'Impero  romano  era  colpito  al  cuore  per  tanti 
motivi  di  dissoluzione , una  prosperità  appareute  si  estendeva 
al  di  fuori.  Augusto  avea  chiuso  il  Tempio  di  Giano,  la  Paca 
regnava  sull’Universo,  ed  i |K>poli,  rialzandosi,  come  le  spiche 
dopo  r uragano,  potevano  riposare  un  istante  dopo  le  loro  lun- 
ghe lotte.  1 tempi  del  cristo  si  avvicinavano.  1 Libri  sagri  dei 
Giudei  ne  avevano  precouizzata  la  Venula  d’una  maniera  assai 
precisa  verso  l’epoca , di  cui  parlammo.  La  espettativa  dei 
nuovo  Re,  il  di  cui  Impero  si  doveva  stendere  su  tutta  la  Terra 
arrivava  alle  più  lontane  estremità  del  Globo. 

Da  per  lutto  circolavano  misteriosi  rumori  nelle  città  , e 
nelle  campagne  era  universalmente  accreditata  l’opinione,  che 
questo  possente  Dominatore  dell’Orbe  uscirebbe  dalia  Giudea, 
Gli  Oracoli  sibillini  si  accordavano  colle  tradizioni  generali,  e 
Virgilio  stesso  sembrava  aver  innalzalo  la  sua  Musa  lino  all’ ac* 
cento  della  Profezia,  non  credendo  di  celebrare  in  carme  ge* 
neiliaco  che  la  gloria  d’un  giovane  Principe,  speranza  di  Roma, 
Così  da  tutt'i  punti  dell’Impero,  e dalle  vaste  nordiche  contrade, 
d'onde  sbucavano  orde  indipendenti  di  Barbari,  dalle  regioni 
noie  appena  di  nome  ai  Romani , che  si  stendevauo  sino  a| 
fondo  dell’Asia,  tutti  gli  sguardi  si  volgevano  verso  i luoghi, 
che  già  furon  culla  dell’uman  genere. 

' In  tali  circostanze  volendo  Augusto  sapere  su  quanti  capi 
lo  scellro  di  sua  possanza  si  estendeva,  ordinò  il  CensimeiilQ 
generale  de’ Popoli  del  suo  Impero. 

Allora  parti  da  Nazaret  per  a Betlemme,  antica  dimora  dei 
Padri  suoi  nella  Tribù  di  Giuda,  un  povero  fabbro-legnaiuolo, 
di  nome  Giuseppe  per  iscriversi  con  maria  sua  fìdanzata,  >che 
raccompaguava.  La  loro  indigenza  era  grande , sicché  iiiun 
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albergo  si  trovò  aperto  per  essi,  e furono  astretti  a ricovrarsi 
in  una  stalla , ove  fu  soprail'jlla  ila’dolori  del  parto.  Essa  vi 
mise  in  luce  un  Figlio,  che  avvolse  alla  meglio  in  panno-lini, 
e Io  posò  nella  greppia  su  poca  paglia,  onde  fosse  il  bambolo 
riscaldato  dal  soffio  degli  animali,  che  vi  trovavano.  Il  s.\i.v\- 
TOB  DBL  MONDO  COSÌ  nacque,  gli  mancarono  i terrestri  agii,  e le 
pompe  , ma  una  misteriosa  Stella  , simbolo  della  Luce , che 
apportava  alle  Genti,  presiedeva  alla  sua  Nascila.  Voci  melo- 
diose risuonavan  pi-r  furia  nunzianli  Gloria  all’Altissimo,  e 
Pace  agli  Uomini  di  buon  volere.  Tal  fu  l’Aurora  del  nuovo 
giorno  ch'era  per  illuminare  il  Mondo! 

Gli  Evangelisti  dopo  di  aver  narrato  in  poche  parole  l’in- 
fanzia di  CESI'’,  dopo  di  avercelo  mostrato  per  un  istante  nel 
Tempio  all’età  di  dodici  anni  in  mezzo  a'Doitori,  che  lascia 
attoniti  per  la  saviezza  de’suoi  discorsi,  interrompono  tutto  ad 
tm  tratto  il  loro  racconto  fino  all’epoca  della  sua  missione. 
Incomincia  allora  un  nuovo  ordine  di  cose.  I tempi  della  pre- 
dicazione del  sAEVATonz  essendo  vicini,  un  altro  Ella,  S.  Gio- 
vanni Battista,  gli  prepara  le  vie,  chiamando  lutt’i  peccatori  a 
.penitenza.  A trent’anni  gbsij’  CRl^TO  si  pone  Egli  stesso  a pre- 
dicare la  sua  dottrina,  e posa  le  fondamenta  della  sua  Chiesa 
colla  vocazione  de’ooDici  poveri  pescatori,  alla  testa  de’ quali 
vien  messo  s.  Pietro  colla  sua  prerogativa  manifesta.  Percorre 
la  Giudea  predicando  benèficii  sul  suo  passaggio,  annunciando 
alti  misteri,  che  conferma  con  ammirevoli  miracoli,  coman- 
dando virtù  diflicili,  e sublimi,  e dando  nel  tempo  stesso  grandi 
lumi,  grandi  esempli,  e grandi  Grazie  pei'  praticarli.  Così  la 
sua  vita,  la  sua  dolU'ina,  i suoi  miracoli  pres>>ntano  un  insieme 
maraviglioso,  ove  tutto  si  collega,  e si  sostiene.  Giammai  alcuna 
bocca  aveva  parlato  agli  Uomini  con  tale  autorità  , giammai 
d’altezza  de’ precetti  non  era  stata  temperata  con  più  dolce  con- 
discendenza. La  dottrina  del  cristo  è pane  per  i forti,  e latte 
per  i fanciulli.  Egli  parla  naturalmente  de’ segreti  d’ iddio,  come 
iniziato  aoch’Egli  ai  consigli  dell’ altissimo.  Egli  non  s’indi- 
rizza ai  potenti,  ma  ai  deboli,  ed  agli  oppressi.  Venite  a me, 
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dire,  Voi  Iti! ti , die  softeiile,  c che  siete  oppressi , etl  io  vi 
solleverò;  fate  ad  nitri  ciò  che  volete,  che  vanga  fatto  a Voi 
stessi;  perdonale  le  offese,  ed  il  vostro  padre  cclestb  vi  offre 
ugual  perdono. 

Quando  parla  a’suoi  Di.scepoli  , di  ciò  che  in  Terra  deb- 
liono  attendere  , non  gli  promette  onori  , ricchezze  , piaceri  , 
non  gli  offre  in  prospettiva,  che  il  distacco  du’Beni  terreni,  la 
l iniincia  alle  (passioni  , una  croce  da  portare  , persecuzioni  di 
sofferire,  ed  inBne  la  morte,  ma  al  di  là  della  vita,  loro  mo- 
stra la  dimora  del  divìn  padre,  ed  il  po.sse.sso  medesimo  dì  dio, 
come  ricompen.sa  , che  gl*  indennizzerà  nel  centuplo  di  tutt’i 
loro  .sagrifìzii. 

Questa  sublime  dottrina  , che  il  Cielo  stesso  arrecò  alla 
Terra,  non  impedì  punto,  che  il  cristo  fosse  l’oggetto  dell’o- 
«lio  piu  furioso  da  parte  degl* ingrati,  ai  quali  non  cessava  di 
fare  il  bene , e prediceva  di  essi  con  lagrime  la  punizione.  -I 
Ciiudei  abbandonati  all’Errore,  ed  i falsi  profeti,  animati  dai 
Pontefici,  c da’Fari.sei,  finirono  per  domandare  ad  alte  grida 
il  suo  stipplicio,  preferendogli  infame  Ladro l 

Qui  comincia  la  scena  della  Passione , dramma  inaudito  , 
ove  il  DIO  fatto  Uomo,  abbandonato  nell’agonia  da* suoi  disccr^ 
poli  stessi,  consente  ad  esser  dato  ai  malfattori,  e ad  offrirsi 
in  espiazione  per  le  peccata  del  Mondò. 

Dopo  acerbi  tormenti  spira  sulla  Croce , alzando  il  gran 
grido:  Tutto  è cottsumaiol  A questa  parola  la  Natura  si  scuote 
fino  alle  fondamenta,  il  Sole  asconde  la  sua  Luce,  le  figure  ter- 
minano, ed  i sagrifìzii  sono  aboliti  per  una  oblazione  più  perfet- 
ta, La  tomba  riceve  I*  Autor  della  Vita,  ma  non  può  custodirlo» 
al  di  là  di  (re  giorni.  Come  avea  predetto  il  cristo,  dopo  que- 
sto termine  si  emancipa  per  sna  sola  potenza,  dalTimpero  della 
morte,  si  mostra  vivo  a*suof  Discepoli  in  diverse  circostanze, 
V si  somn'K'lle  ad  ogni  modo  di  esame  per  convincere  i più 
increduli.  Dopo  di  averli  confermali  nella  Fede,  ordina  loro 
di  andare  ad  istruire  le  Nazioni  in  nome  del  padre  , del  fi- 
gliuolo, e 'dello  SPIRITO  sarto,  promettendo  di  esser  fra  loro 
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in  modo  visibile  per  mezzo  della  Cliiesa  , sino  alla  consuma- 
zione de’secoli.  Ciò  Fatto  si  elevò  il  cristo  al  Cielo  in  loro 
presenza,  e disprve  da’ loro  occhi  per  entro  ad  una  nube. 

Quaranta  giorni  dopo  taluni  poveri  pescatori  che  avevano 
fermato  le  barche  in  riva  al  lago  di  Genesaret , e sospeso  le 
leti  alia  porta  delle  loro  casipole  per  seguire  il  diviro  mab- 
STRo,  ch’era  salito  alla  destra  del  padre,  escono  dai  Cenacolo 
Iraslormati  in  Uomini-nuovi  con  Doni  dei  ih  viro  spirito.  Senz’al- 
tra  guarentia,  che  le  promesse  loro  Fatte,  partono  essi  dal  piè 
DELLA  CROCE  COR  un  bastone  alla  mano , e marciano  al  con- 
quisto di  tutto  il  Mondo! 

Che  voglion  dunque  questi  Uomini,  non  ha  guari,  si  timidi, 
che  oggi  non  posseggono  ancora  alcuna  influenza  di  potere,  di 
Fortuna,  o di  pubblica  considerazione?  Strana,  e folle  Idea  del- 
l’apparenza! Dessi  aspirano  a Far  adorare  un  dio  morto  sulla 
Croce, 

Quando  i più  grandi  Filosofi  dell’Antichità  sono  appena 
riusciti  a ragunar  qualche  Adepto^  iniziandolo  a segreti  di  loro 
dottrina,  annunciano  con  invincibile  fidanza,  cb'£l6i  converti- 
ranno l’Universo.  £ rispondono  gli  effetti  alle  magnanime  spe- 
ranze. San  Pietro  prende  la  parola,  ed  ottomila  Giudei  sono 
convertiti  alle  prime  due  Prediche.  La  chiesa  di  Gerusalemme 
comincia;  le  virtù  de’ primi  Cristiani  incantano  il  Mondo. 
S.  Paoloi  da  persecutore  acerrimo  delia  Cristianità  diviene  il 
più  ardente  Apostolo  della  nuova  Religione,  che  spande  in  una 
moltitudine  di  contrade.  Altri  discepoli  vanno  a portare  la 
dottrina  del  loro  maestro  in  paesi  lontani,  ove  giammai  non 
eran  penetrate  le  armi  ronnuine. 

Cento  anni  dopo  la  Morte  di  gesu'  cristo  una  moltitudine 
di  popoli  vagabondi , ch’erravano  sopra  carri,  e si  accampa- 
vano sotto  tende,  abbracciarono  questa  dottrina.  Poco'dopo 
Tertulliano  diceva  agl’Imi^ratori  Romani;  ,,  Noi  non  siamo, 
che  di  ieri,  e già  riempiamo  le  vostre  città,  le  vostre  colonie, 
l’armala,  il  Palagio,  il  Senato,  il  Foro;  solo  vi  lasciamo  i 
delubri  della  pagana  superstizione. 
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Umanamente  parlando , la  realizzazione  del  Ci  istiaiiesinia 
era  impossibile  nel  momento,  che  apparve.  Le  passioni,  l’in- 
teresse, la  cieca  violenza,  tutto  gli  si  armava  contro.  Alle  ridenti 
Feste  del  Paganesimo,  alle  graziose  immagini  della  Mitologia, 
alle  dolcezze  voluttuose  dei  libertinaggio  veniva  ad  opporsi  il 
duolo,  la  penitenza,  le  gravi  cerimonie,  una  Morale,  che  com- 
batte tutte  le  passioni , .e  dommi  im{>enelrabili , che  ofTen- 
dono  l’orgoglio.  In  mezzo  a sì  grave  disordine  ciò  che  poteva 
accader  di  meglio  al  Cristianesimo,  era  il  passare  inosservato, 
come  una  follìa,  se  non  era  il  sostegno  di  mano  Divina,  o 
di  venir  rigettato,  come  incomprensibile«  Tuttavia  malgrado 
gli  ostacoli,  malgrado  le  grossolane  superstizioni  adottate  dui 
Mondo  intero,  senza  che  gli  uomini  piò  saggi  si  sentissero  in 
forza  di  lottare  contro  il  torrente,  i primi  Cristiani  non'tarda- 
rono  di  realizzare  nella  loro  Società  i piu  bei  sogni  della  Fi->> 
losofia  e fondarono  sull’amore  una  Repubblica  piò  casta  , e 
piò  felice  di  quella  di  Platone.  All’ombra  delle  Catacombe  , 
ifacevano  con  una  religione  coperta  di  spregio,  ciocché  neanche 
avrebbe  potuto  abbozzare  la  saggezza  umana  secondata  dall’ influ- 
enza dello  scettro.  Così  quando  i primi  tiranni  di  Roma  dispar- 
vero  dalla  scena  del  Mondo,  e tentarono  Principi  migliori  di 
ricondurre  la  disciplina,  e riformare  il  costume,  gli  sforzi  di 
costoro  non  servirono,  che  a mostrare  la  propria  insulHcienzai 
I padroni  dell’Universo  polevan  tutto, e nulla  fecero,  per- 
chè nulla  è possibile , quando  tutto  deriva  dalle  volontà  , c 
non  dalle  istituzioni,  e dalle  leggi  « 

L’Impero  Romano  era  allora  una  fogna  lorda  di  sangue*. 
Come  la  perfezione  poteva  venire  al  rimpiazzo  di  tale  una 
corruzione,  senza  il  dito  d’ iddio?  la  rapidità  con  che  il  Cri- 
stianesimo si  sparse  è un  fatto  attestato  da  tutti  gli  Autori 
dell’epoca.  A che  tribuìrla  , se  non  al  compimento  visibile 
delle  Profezie,  che  la  risguardavatio,  ed  a’ prodigi!  operati  in 
suo  favore?  L’azione  di  dio  è manifesta  nello  stabilimento  del 
Cristianesimo,  se  il  Mondo  ha  visto  cose  straordinarie  per  con- 
vertirsi , e se  può  accadere  , che  nulla  abbia  visto , non  è il 
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maasimo  de*  miracoli , che  dodici  idioti  abbino  penetrato  gU 
alti  misteri , e che  tante  cose  incredibili  sieno  entrate  nelle 
menti  degl’ Increduli  , e da  essi  credute,  eh’ erano  dotti  non 
meno  che  orgogliosi? 

Nulla  turba  tanto  la  ragione  al  primo  aspetto  , quanto  la’ 
credenza  ai  miracoli,  nulla  dì  più  naturale,  quando  vi  si  ri— 
fletta,  e che  la  missione  sopranaturale  sia  attestata  da  fatti  di 
ugual  natura.  1 Miracoli  sono  stati  sempre  considerati , come 
uno  de*  principali  fondamenti  della  Verità  del  Cristianesimo. 
Quando  si  legge  il  Sagro  Testo,  si  vede  chiaramente,  che  gesu* 
CRISTO  operò  i suoi  col  doppio  scopo  di  dare  alia  sua  dottrina  una 
sanzione  elevata,  e di  fare  il  Bene  in  mezzo  agli  Uomini,  giao* 
che  essi  miracoli  partecipano  delia  bontà,  quanto  della  potenza, 
e toccano  piìi  ancora  , che  non  sorprendano.  Annunziati  dai 
Profeti,  e confermati  dalla  testimonianza  de’ Martiri,  i miracoli 
del  Vangelo  prendono  da.  questa  doppia  circostanza  una 'forza, 
che  nulla  potrebbe  dissipare,  ed  è cosa  degna  di  rilievo,  che 
i Giudei  « ed  i nemici  piò  accaniti  del  Cristianesimo , come 
Celso,  e Giuliano  l’Apostata,  non  ne  abbiano  mai  impugnata 
l’evidenza.  1 primi  pretendevano  solamente,  che  il  cristo  agisse 
per  virtù  del  nome  ineffabile  di  dio,  ch’eragli  riuscito  di  ra« 
l'ure,  non  si  sa  come,  dal  santuario,  i secondi  non  vedevano 
in  Lui,  che  un  Uòmo  profondamente  versato  nella  Teurgìa,  e 
ne’ segreti  della  Magìa  egizia;  tutti  lo  risguardavano  almeno, 
come  un  Essere  a parte,  e straordinario*  Varìi  Imperatori  an- 
cora colpiti  dal  grido  delle  sue  opere,  pensarono  a tribuirgli 
onori  divini,  Tiberio , sui  rapporti , che  gli  provennero  dalla 
Giudea  , propose  di  elevarlo  al  rango  degli  Dei;  Adriano  gli 
aveva  eretto  de’ Tempii,  che  si  vedevano  ancora  al  tempo  di 
■Lampridio,  che  ne  riferisce  il  fatto,  ed  Alessandro  Severo  dopo 
(li  averlo  per  lungo  tempo  riverito  particolarmente  fra  le*im« 
inagini  di  Achille,  e di  Orfèo  voleva  decretargli  un  cullo  pub- 
blico , ed  il  solo  timore  sopravvenutogli,  fatto  concepire  dai* 
Sacerdoti  Idolatri  di  vedere  ascosi,  o datisi  a fuga  i Dei  del- 
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rimpero  per  dedicarsi  al  nuovo  cullo,  lo  stornò  dalla  idea 
precoocelta. 

Così  i Pagani  stessi  non  dubitavano  deH’autenticiUi  de’Mi- 
racoli  di  gesu’  cristo.  Essi  non  erravano,  che  nel  titubare  sulla 
origine  del  Potere,  cui  convenisse  Iribuirli.  die  pensare  dopo 
ciò  della  incredulità  de'Filosofi  moderni?  11  Cinismo  di  Voltaire 
muove  a sdegno , quando  lo  si  ode  protestare , eh’  Egli  non 
voleva  credere  a’miracoli  se  non  fatti  in  presenza  dell'Acca- 
demia delle  scienze , militarnoenle  assistita , per  allontanare  i 
faziosi,  ed  i fanatici.  L’insulso  progetto  non  vale  che  a porre 
in  chiaro  meriggio  la  deplorabile  empietà  di  un  Uomo  fatal- 
mente famoso.  Un  Miracolo  nulla  ha  in  se  di  contradittorio, 
anzi  tanto  è più  facile  a provarsi,  quanto  è piu  straordinario. 
Cosi  il  Lazzaro,  uscendo  dalla  tomba  alla  voce  di  obeu’,  non 
domandava  che  del  buon  senso , e degli  occhi  per  vedere  ai 
testimoni  d’ un  cosi  splendido  prodigio.  Nè  si  dica  , che  la 
certezza  d’ un  fatto  miracoloso  diminuisce  a misura , che  lo 
spettatore  si  allontana;  un  fallo  uguale  si  prova  come  ogni  al- 
tro fatto  colle  ricerche  storiche,  e razionali,  che  constano,  se 
il  fatto  ba  esistilo , e se  alcun  mezzo  umano  non  ha  potuto 
produrlo.  Ora  quando  si  applicano  le  regole  della  più  severe 
Critica  a'  miracoli  del  Vangelo  si  arriva  facilmente  ad  una  con- 
vinzione piena,  ed  intera.  Il  più  grande  di  lutti  questi  mira- 
coli, la  Risurrezione  del  salvatore,  è più  solidamente  stabilito, 
che  tutto  ciò  che  v'I»  di  meglio  nelle  Storie  di  Alessandro, 
e di  Cesare  , delle  quali  niuuo  dubita.  In  verità  i Difensori 
del  Cristianesimo  hanno  tulli  rivaleggialo  di  zelo,  e dì  sforzi 
per  assicurare  queste  chiave  della  volta  del  religioso  edificio, 
e già  S.  Paolo  nel  suo  tempo  non  temeva  di  afifermare,  che 
la  sua  credenza  era  falsa , se  il  cristo  non  fosse  risuscitato. 
Effettivamente  Colui,  che  osava  predire  il  suo  ritorno  in  vita, 
mentre  andava  alla  morte,  non  poteva  essere,  che  un  oio,  ov- 
vero un  insensato.  Un  Saggio,  come  Socrate,  avrebbe  subito 
in  silenzio  il  decreto  della  sorte;  un  impostore  sarebbe  stato 
smentito  dal  fatto,  e tradito  del  ridicolo;  soltanto  un  dio  poteva 
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annunziare  con  certezza,  clie  Irionierebbu  (iella  Morte,  e lurst 
riconoscere,  dopo  la  sua  Risurrezione  dai  numerosi  Discepoli, 
che  si  sono  lasciati  uccidere  per  attestare  la  Verità  del  fatto. 
Tali  teslirnoni  non  sono  punto  ricusabili.  Conviene  dunque 
credere  alla  Divinità  del  salvatore,  s’è‘ veram<»u Le  risuscitalo, 
o sostenere,  che  l’ordine  morale  è stalo  rovesciato  da  cima  a 
fondo  , se  la  sua  Parola  fosse  convinta  d’impostura,  lo  nuu 
esito  fra  le  due  cose;  io  posso  ammettere,  che  dio  degnandosi 
di  soccorrere  alle  umane  miserie,  ha  collo  splendido  miracolo 
attestato  la  missione  del  figlio,  ma  io  mi  riiiuto  a credere,  che 
un  Essere  come  il  cristo,  abbia  concepito  il  progetto  di  rige- 
nerare l’umanità  colla  menzogna,  e che  dicioLlo  secoli  abbiano 
veduto  ingrandirsi  il  successo  dell’impostura  , per  la  quale  si 
fosse  detto  uguale  al  divin  padre.  Ciò  sarebbe  un  rovesciare  tutte 
le  nozioni  del  giusto,  e deU’ingiuslo,  della  Verità,  e dell’ Er- 
rore, DIO  stesso  ne  avrebbe  ingannalo,  ed  il  solo  ateo  sarebbe 
conseguente  nelle  sue  negazioni.  Tutte  queste  ributtanti  propo* 
sizioni  si  distruggono  da  loro  stesse  per  la  loro  assurdità,  per 
poco,  che  il  Mondo  non  sia  abbandonato  al  cieco  azzardo. 

La  dottrina  de’ Miracoli  del  Vangelo  si  riduce  adunque  a 
pochi  rnotli;  Se  ne  contrastiamo  la  possibilità,  diveniamo  atei; 
se  li  neghiamo,  si  cade  nel  pirronismo  storico,  e se  si  ammet- 
tono, senza  esser  Cristiani,  si  diviene  inconseguente. 

Si  trova  sovente  nel  Mondo  chi  si  arrenderebbe  all’ autorità 
di  un  miracolo,  se  ne  fosse  testimone.  Ma  questi  Uomini  sono 
nell' Errore,  o di  mala  fede.  Come,  se  il  loro  spinto  non  foss<} 
accecato  da’ pregiudizi! , o dalle  passioni  non  aprirebbero  gli 
occhi  al  gran  Miracolo  sempre  presente,  delia  perpetuità  della 
Fede  in  mezzo  a Noi,  a dispetto  degli  assalti  d'ogni  genere, 
che  ha  dovuto  sostenere  dalla  sua  origine.  Bài  in  un  altr’ ordino 
di  cose  quali  prodigi!  voglion  Essi , se  non  sono  colpiti , ve- 
dendo , in  ogni  giorno , alla  voce  di  un  semplice  Predicaloi'O 
delle  campagne  individui  orgogliosi  abbracciare  l’umiltà,  ed 
individui  voluttuosi  addivenir  continenti.  Si  pensa  forse  , clic 
sia  piò  fucile  a dio  di  cambiare  utf  anima  , che  di  risuscitare 
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un  morto,  dio  moHcsimo,  malgrado  la  sua  possanza,  è obbli<« 
gaio  di  lottare  con  una  volontà  perversa  ad  operare  il  prima 
prodigio,  e non  ha  bisogno,  che  di  far  cedere  le  leggi  docili, 
che  ha  stabilito , per  operare  il  secondo.  La  Conversione  di 
un  colpevole  agli  occhi  della  Fede,  è il  miracolo  per  eccelt 
lenza , il  Miracolo  che  gli  Angeli , ed  i Santi  in  Cielo  solen- 
nizzano con  islraordinario  tripudio.  Tuttavia  distratti  , come 
Koi  siamo  da  mille  frivole  curo,  non  ne  siamo  guari  tocchi, 
ed  i nostri  cuori  indurati  rimangono  chiusi  alla  Grazia. 

La  prova,  che  i Miracoli  più  stupitosi  non  bastano  a sot- 
tuineltere  una  volontà  ribelle,  è che  i Giudei  non  han  voluto 
criniere,  sebliene  il  cristo  sia  comparso  in  mezzo  ad  Essi  con 
tutl’i  caratteri,  che  le  tradizioni,  e le  Profezie  gli  attribuivano, 
Lo  rigettarono,  peichè  noi  videro  circondalo  dall’appariscenza, 
che  colpisce  i sensi,  e che  veniva  meglio  per  condannare,  che 
per  lusingare  la  loro  cieca  ambizione.  La  vita  semplice,  e co? 
mone  del  cristo  ributtava  gli  spiriti  grossolani,  e superbi,  che 
non  potevano  esser  presi,  che  da’ sensi.  In  mancanza  delle  mon- 
dane grandezze  avrebbero  voluto  essere  abbagliali  dallo  spien? 
dora  d’una  vita  straordinaria,  come  quella  di  S.  Gio.  Battista, 
che  supposero  per  un  istante  essere  Egli  stesso  il  cristo,  e che 
poi  non  credettero,  quando  mostrò  loro  il  vero  cristo.  L'Umiltà 
del  SALVATORE  ascondeva  a quegli  orgogliosi  le  vere  grandezze, 
che  dovevano  riceraare  nel  messia.  Chiusero  volontariamente 
gii  occhi  al  successo  del  Vangelo  , ed  a quel  nuovo  Impero 
tutto  celeste , che  veniva  a iondar  sulla  Tena  collo  innalzare 
il  vero  DIO  sulle  rovine  dell’Idolatria. 

Si  pretenderà  forse , che  se  i Giudei  non  hanno  credulo  , 
sicn  loro  mancali  molivi  sullicienli  per  crcdereV  Ma  questo 
popolo  aveva  tra  le  sue  roani  i Libri,  ove  sono  tracciale  molla 
prima  dell’ avvenimento , ed  in  termini  spesso  più  chiari  di 
quelli  d’ una  Storia  scritta  dopo  il  fatto  , tutte  le  circostanze 
principali  , che  hanno  rapporto  alla  Nascita  , alia  Vita  , alla 
Multe  di  GESt’  cristo. 


Digitized  by  Google 


ci.xwvii 


I Giudei  non  avevano  che  a confronlnre  ciò  che  accatieva 
intorno  ad  Essi,  con  ciò  che  leggevano,  per  esser  convinti.  Se 
non  Io  hanno  fattoi  ^ che  il  Potere  del  vkro  non  si  eslenrl'*, 
sino  a distruggere  l’eSetto  d’una  volontà  pervertita.  L’Uomo 
sotto  l’ impero  dell’evidenza,  che  abbaglia  il  suo  intendimento, 
conserva  la  terribile  facoltà  di  rivoltarsi  ne’suoi  Atti  , e ciò 
fecero  i Giudei.  Gl'insensati  amaron  meglio  esser  zimbello 
degl’ impostori,  che  apparivano  continuamente  in  nlezzo  a loro, 
che  di  seguire  il  vero  cristo.  Sapevan  bene  tuttavia , che  i 
tempi  della  sua  Venuta  eran  compiuti,  dacché  la  razza  di  Da- 
vidde  era  estinta,  e dalla  Tribò  di  Giuda  era  uscito  lo  scet-* 
tro.  Durante  alquanto  tempo,  cercarono  anche  d’ illudersi,  dando 
qualche  latitudine  al  compimento  delle  Profezie,  ma  quando 
non  v’eran  più  pretesti  da  prolungare  una  vana  espettaliva,  i 
Dottori  della  Legge  meglio  che  sottommel tersi  alla  evidenza, 
proibirono  farsi  i Calcoli  intorno  alla  Venula  del  Messìa.  Nulla 
poi  ha  potuto  guarirli  dal  volontario  loro  errore.  Dispersi  dalla 
tempe.sta,  dimorarono  isolati,  senz'altari,  senza  sagritizii,  e senza 
patria.  Oggetti  dell’odio,  e del  dispregio  universale,  portano 
una  pena  di  delitto  più  granile  di  quello  della  stessa  idolatria. 

Il  sangue  del  Giusto  è ricaduto  su  loro , come  avevano  do- 
mandato, e non  usciranno  da  questo  stato,  se  non  quando  i 
tempi  per  punirne  la  ingratitudine,  e domarne  l’orgoglio  sa- 
ranno compiuti. 

Così  l’accecamento  de’Giudei , è desso  la  prova  vivente 
della  Verità  del  Cristianesimo,  perchè  questo  acciecamento,  e 
le  sue  conseguenze  sono  state  predette,  prima  da’ Profeti , e 
quindi  dal  cristo  al  tempo  della  sua  Passione.  La  rovina  della 
Città,  e quella  del  Tempio  in  particolare,  di  cui  il  salvatore 
aveva  annunciato,  che  non  rimarrebbe  pietra  sopra  pietra,  si 
compierono  poco  tempo  dopo  la  sua  morte  con  circostanze  sì 
straordinarie,  che  lo  stesso  Im|jeratore  Tito,  comecché  pagano,  r 

considerandosi  come  istrnmenlo  delia  vendetta  divina,  ricusò 
la  Corona,  e le  felicitazioni,  che  gli  erano  offerte  dopo  la  vit- 
toria, dalle  vicine  province.  Quando  si  pensa  alia  strage,  die 
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rMx»  liio<;o  nel  solo  assedio  di  Geriisiilemme  , Io  stupoi’e  vi 
«ssale,  e tuttavia  questo  terribile  castigo,  lungi  dal  cambiare  il 
popolo,  non  fece  ch’esaltarne  il  carattere  pertinace,  com’esaltò 
più  lardi,  il  furore  dell’ Apostata  Giuliano.  Si  conoscono  gli 
sfoizi  impotenti,  e temerarii,  che  l’empio  tentò  per  far  risor- 
g^'r  dalle  rovine  il  tempio  di  Salomone,  nella  speranza  di  dare 
ima. mentila  alla  Divina  Parola. 

]l  solo  Tempio  che  poteva  in  tal  epoca  porsi  in  quel  posto^ 
.sarebbe  stato  quello  di  cristo,  morto  sul  Calvario  a poca  di- 
stanza; la  sola  Assemblea  che  poteva  ricevere  nel  suo  seno 
tult’i  nuovi  popoli  accorsi  alla  luce  del  Vangelo,  era  quella 
della  Chiesa  cristiana  fondata  dagli  Apostoli.  Invano  l’Inferno 
suscitava  contro  di  Essa  tull’i  furori  della  persecuzione;  invano 
i supplizii  più  crudeli,  dalla  immaginazione  inventati,  eransi  di- 
.«piegali  contro  i Cristiani.  Un  ardore  sempre  nuovo  trascinava 
al  Martirio  questi  generosi  difensori  delia  Fede.  Donne , fan- 
l'iulti  apparivano  con  una  costanza,  che  non  poteva  venire  se 
non  dal  Cielo  in  mezzo  alle  più  orribili  torture.  Spesso  i carne- 
iici  stessi  vinti  dal  coraggio,  e tocchi  dalla’  Grazia  lasciaronsi 
rader  di  mano  la  scure  , e dimandarono  , che  il  loro  sangue 
5Ì  mescolasse  a quello  delle  vittime.  Ove  trovare  altrove  esempli 
sìftalti  delle  disfatte,  e.de’trionfi?  No;  nulla  uguaglierà  mai 
nella  storia  lo  spettacolo  toccante,  e sublime,  che  presenta  il 
.«iagrifizio  eroico  de’ Martiri.  La  Chiesa  comliattè  per  tre  .secoli^ 
non  già  p(.T  dar  morte  a’ nemici , ma  per  riceverla  dalle  loro 
mani  sotto  tutte  le  forme,  colla  scure,  col  fuoco,  colle  zanno 
delle  bestie  feroci.  Quale  istituzione  umana  non  sarebbe  perita 
con  simiglianle  tattica.  Ebbene!  Cosi  invece  si  è fondato,  e 
consolidato  il  Cristianesimo.  Il  sangue  de’ Martiri , come  dice 
energicamente  Tertulliano,  era  semenza  di  Cristiani,  A misura 
che  si  troncavan  de’ rami , altri  rami  pullulavano  con  nuovo 
vigore  su  di  un  tronco  immortale.  E qual  dolcezza  maggiore, 
qual  più  inalterabile  ru.ssegnazione  si  è mai  incontrata?  Cosa 
inaudita,  ed  appoggiata  nondimento  su  testimonianze  irrecusa- 
bili > giamnui  i Cnstiani,  esclusi  da  ogni  loro  diritto,  privali 
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di  onori,  e di  ricchezze,  trattati  ovunque  al  pari  di  belve  fe- 
roci non  cessarono  un  istante  di  esser  fedeli  a que’ Mostri  co- 
ronati, che  si. dicevano  Imperatori  Romani,  nè  mai  un  sol 
Cristiano  si  è compromesso  nelle  cospirazioni , scopo  ricono- 
sciuto delle  quali  era  il  rovesciamento  de’ Governi  più  terribili 
della  Terra.  Così,  mentre  Nerone  passeggiava  in  cocchio  nelle 
Feste  notturne  allo  splendore  de’ corpi  de*  Martiri  infiammati 
ad  uso  di  torce  incese , questi  Uomini , sottomessi  fino  alla 
morte,  rispettavano  in  Lui  il  tremendo  Depositario  del  Potere 
Divino , come  rispettarono  più  tardi  lo  stesso  Potere  in  Co- 
stantino, facendo  nel  * Trono  assidersi  la' Religione  al  suo  lato. 

Ponete  mente  a sostanziale  rilievo.  La  Persecuzione  non 
ingrandì  che  il  vero  Cristianesimo,  quello  che  si  distingue  col 
beH’aggiunto  di  cattolico,  mentre  le  Sette  distaccate  da  Lui 
sono  rimase  soffogate  nel  suo  germe , quando  non  sono  state 
inalerialmente  abbastanza  forti  per  riportare  vittoria.  Le  false 
religioni  hanno  sempre  cercato  di  uccidere  i propri  nemici. 
La  sola  Chiesa  di  gesu*  cristo  ha  sola  inviato  i suoi  Discepoli 
alla  morte , ed  ha  trionfato  co’supplicii.  Io  credo  volentieri^ 
diceva  Pascal , alle  Storie , i di  cui  testimoni  si  fanno  sgoz- 
zare. In  effetto  non  è nella  natura  dell’Uomo  il  rinnncìare  volon- 
tariamente alla  vita,  senza  esservi  determinato  da  gravi  motivi. 
Quando  si  domandava  a’ primi  Cristiani  l’abbandono  della  loro 
Fede,  si  contentavano  Eglino  di  rispondere:  Debbesi  meglio 
ubbidire  a dio,  che  agli  uomini.  Voi  potete  farci  morire,  ma 
sino  all’ ultimo  nostro  spiro  annunceremo  ciò  che  abbiamovi 
dulo,  e ciò  che  abbiamo  inteso.  £ ciò  che  dicevano,  a puntino 
eseguivano.  Coloro,  che  venner  poi,  resero  la  stessa  testimo- 
nianza sulla  fede  di  quelli,  che  l’avevano  allora  suggellata  col 
sangue. 

Le  diverse  generazioni  di  Martiri  hanno  così  perpetuato 
sino  a Noi  la  catena  delle  disposizioni  irrecusabili,  che  hanno 
avuto  luogo  in  origine  in  favore  de’ fatti,  su  quali  posa  la  Re- 
ligione. So,  che  la  morte  può  affrontarsi  per  orgoglio,  e per 
ostinazione  in  sostegno  di  opinione  erronea,  ma  non  si  affronta 
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mai  per  fatti,  che  si  sono  conosciuti  falsi.  Non  dite  diiiK}iié4 
che  il  fanatismo  è stato  il  principio  della  condotta,  e del  co- 
raggio de’ Martiri;  Qual’è  didatti  quel  fanatismo,  che  si  estenda 
a tutte  le  condizioni,  a tutt’i  sessi,  a tutte  le  età,  che  riempia 
tutt’i- tempi,  e tutti  gli  spazii? 

Il  destino  delia  Chiesa  è quaggiù  di  sempre  combattere  , 
ma  secondo  la  Parola  di  gesu’  cristo  dee  sempre  trionfare. 

« Quando  essa  uscì  dal  battesimo  di  sangue,  ov’erasi  tufata, 
durante  i tre  secoli  per  la  persecuzione  violenta  degl’  Impera- 
tori, cominciò  per  essa  una  persecuzione  violenta  di  altro  gener<^ 
Audaci  SoGsti , che  aveva  nudrito  nel  suo  seno  , attaccarono 
successivamente  tutt’i  suoi  dommi  con  incredibil  furore;  Ogni 
Verità  rivelata,  fu  occasione  di  particolare  Eresia,  come  se  vi 
fosse  stato  d’uopo,  che -ogni  doinma  venisse  cribrato,  e con-^ 
fermato  alia  sua  volta,  e che  le  prove  si  moltiplicassero  colle 
obbiezioni.  La  Chiesa,  ch’erasi  mostrata  invincibile  contro  gli 
attacchi  esteriori,  non  lo  fu  meno  contro  le  divisioni  intestine. 
In  mezzo  a tutte  le  dissidenze  sorte  dall’  Eresie,  la  vera  Chiesa 
conservò  un  carattere  di  grandezza,  e di  autorità,  che  non  si 
trova  nelle  altre.  Le  Eresie,  quali  si  fossero,  non  poteano  di- 
sfarsi del  nome  de’ loro  Autori.  Per  la  gran  Chiesa  cattolica, 
ed  apostolica,  non  era  possibile  di  dare  a quella  altro  nome, 
che  quello  ond’era  fregiata,  nè  di  risalire  a’ suoi  primi  Pastori, 
senza  nominare  gli  Apostoli.  I Pagani  stessi  non  vi  s’inganna- 
vano, e Celso  che  improverava  ai  Cristiani  di  non  potersi  in- 
tendere, sapeva  sempre  distinguere  ciò  che  chiamava  la  gram- 
cHiESA , la  sola,  che  fosse  in  coramunicazione  co’ Vescovi  di 
Italia,  e soprattutto  col  vescovo  di  roma.  Era  questa,  che  gli 
Imperatori  infedeli  cercavan  di  perseguitare,  perchè  pochi  Ere-» 
tici  hanno  avuto  a soffrire  per  la  Fede.  La  persecuzione  ge-* 
neral mente  li  risparmiava; 

In  questo  lungo  combattimento  dell’Errore  contro  il  vero, 
appena  interrotto  da  qualche  Ir^ua  di  stanchezza,  la  Filosofia 
pagana,  fu  lungi  dal  tenersi  da  banda,  e dimorare  inattiva,  ma 
prima  di  cimentarsi  corpo  a corpo  col  Cristianesimo , Essa 
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doveva  dislriiggcre  dal  suo  lato  le  vecchie  credenze,  ch’Essa 
travestiva  colla  loggia  del  ridicolo.  L’Epicureismo  atterrava 
le  antiche  idee  nelle  classi  superiori  della  società , mentre  il 
Cristianesimo  le  abbatteva  alla  base  nelle  classi  inferiori.  L’£pi> 
cureismo,  ed  il  Cristianesimo  marciavano  così  l’uno  incontro 
all’altro,  dispergendo  nel  passaggio  gl’inimici  comuni,  ma 
quando  alla  fine  si  trovarono  ambedue  in  presenza,  e convenne 
decidersi  a chi  apparterrebbe  l’impero  dell’opinione,  la  lotta 
non  rimase  lungamente  indecisa.  L’ Epicureismo,  come  il  gigante 
della  Favola,  prestava  alla  Terra  tutte  le  sue  forze.  Il  Cristia* 
iiesimo  sollevò  dal  suolo  il  nemico  vinto , e lo  soffogò  fra  le 
braccia  ; ciò  fatto  volò  ad  altri  combattimenti , ed  a nuovi 
IrionH. 

La  Scuola  di  Alessandria  fioriva  allora,  e Platone  sembrò 
ivi  rivivere  col  nome  di  Plotìno»  L’Ecletismo,  die  vi  si  prò** 
lessava , non  escludeva  un’originalità  profonda  , caratterizzata 
soprattutto  per  un  Panteismo  mistico , che  il  pensiero  greco 
aveva  ignorato.  Sotto  Porfirio,  e Giamblico  questa  Scuola  di* 
venne  una  sorta  di  Chiesa,  che  tentò  di  disputare  colia  Chiesa 
cristiana  l’impero  del  Mondo.  Per  tre  secoli  non  cessò  di  com* 
battere , e non  soccombette  alia  fine , che  trascinando  seco 
l’antica  civiltà,  di  cui  era  stato  l’ultimo  baloardo.  In  un  mo- 
mento dessa  si  lusingò  di  riuscita , quando  saliva  sul  Trono 
Giuliano,  ma  quest’imperatore,  dopo  l’ultima  battaglia,  si  con* 
lessò  vinto  nel  momento  di  morire.  La  Scuola  di  Alessandria 
perì  con  Lui,  come  potenza  politica,  e religiosa,  e ridivenne 
sotto  Proclo  una  scuola  di  pura  filosofia.  Il  Cristianesimo  al* 
l’incontro  nulla  perdette,  perdendo  i piò  fermi  sostegni,  che' 
aveva  al  Potere,  e durante  il  lungo  periodo  del  Medio  Evo,' 
ove  le  lotte , che  dovè  sostenere , furono  men  serie , che  in 
origine,  potè  lungi  estendere  il  regno  pacifico  delle  sue  idee^ 
c prepararsi  nel  silenzio,  e nel  raccoglimento  a produrre  i se- 
coli moderni.  Quando  poi  venne  a risplendere  il  gran  giorno 
della  rinascenza,  si  trovò  pronto  con  tutl’i  tesori  archeologici. 
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che  aveva  tenuto  in  serbo , ma  altri  nemici  alP apparire  di 
questa  Era  dovevano  mostrarsi. 

La  Riforma  , opera  di  politica  , e di  violenza  riprese  nei 
Secolo  XV  la  lotta  rimasa  assopita  nel  Medio  Evo.  Essa  com* 
prese,  che  l’ Autorità,  essendo  base  di  tutl’i  Dommi , doveva 
per  prima  essere  attaccata.  Più  ardita,  e più  forte  di  tutte  le 
Sette,  che  l’avean  preceduta,  dessa  tentò  di  rovesciare  la  su- 
premazia del  Capd  della  Chiesa,  l’ordine  episcopale,  il  culto, 
i Misterii,  i Sagramenti,  insomma  quasi  Tutto.  Dessa  scavò  ua 
immenso  vólo  intorno  alla  Unità  cattolica,  d’onde  sì  eleva- 
rono in  folla  Settarii  d’ogni  specie;  luterani,  calvinisti,  soci- 
piani,  deisti,  ed  Atei , acòordandosi  tutti  per  distruggere,  e 
marcando  colla  loro  successione  le  fasi  diverse  di  una  mede- 
sima dottrina.  In  origine  si  agiva  solo  per  la  Riforma  di  to- 
gliere al'  Cristianesimo  ciò  che  dicevasi  essere  dell’Uomo  , 
lasciandovi  sussistere  ciò  ch’era  di  dio,  presso  la  testimonianza 
della  ragione.  Più  tardi  i Setlarii  giunsero  a [jorre  in  dubbio 
le  verità  dommaliche  più  evidenti , sino  a negare  resistenza 
dell’Anima,  e quella  dell’Essere  supremo. 

L’Ateismo,  diceva  Leibnizio,  sarà  l’ultima  dell’ Eresie.  Al 
di  là  incomincia  l’Indifferenza  su  tutto,  ed  anche  sull’Errore 
speculativo.  L’Uomo,  di  cui  l’altera  ragione  non  oppone,  che 
il  sofisma,  ai  tratti  del  vero,  per  veder  tosto  o tardi  il  baleno 
squarciar  la  nube,  ed  illuminare  il  suo  intendimento,  ma  Que- 
gli, che  chiude  spontaneo  gli  occhi  alla  luce,  vagando  a tra- 
verso di  solitudini  vóte  d’intelligenza,  senza  che.  l’Idea  di  dìo 
Creatore,  o dell’Anima  immortale  si  levi  al  suo  orizzonte, 
come  non  andrà  a srparrirsi  negli  Abissi,  e perdersi  in  grembo 
alle  tenebre? 

' L’empietà  giunta  a questo  limite  estremo  non  ha  più  per 
il  VERO,  che  un  deplorevole  dispii^ìso:  Impiusyqium  in  pro^ 
fundtm  veneriti  corUemnii, 

Sistema  cosi  stolto  non  potrebbe  a lungo  sussistere,  senza 
condurre  il  regno  della  Morte,  l’Impero  del  Nulla.  Conviene 
pertanto,  che  Noi  meniam  plauso  per  il  felice  movimento,  che 
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oggi  si  muoifesla  fra  le  Intelligenze,  e della  tendenza,  che  si 
pronuncia  verso  idee  più  spirituaiiste.  Alla  tribuna,  ne’ Libri, 
nelle  ef&meridi  dio  comincia  ad  occupare  il  posto  della  Na- 
tura, e la  Provvidenza  quello  del  Destino.  L’empietà  sistema- 
tica di  Voltaire  , e di  Diderot  non  è più  guari  di  moda.  La 
’ filosofia  de’ primi  Enciclopedisti  è al  termine  della  sua  opera. 
Dopo  di  aver  proclamato  i* Ateismo,  cancellato  con  un  trailo 
di  penna  l’ immortaliti  dell’ Anima,  confuso  il  vizio  colia  virtù, 
deificato  l’amor  dell’Oro,  e de* godimenti  materiali,  non  le  ri- 
maneva più  che  morire , e ciò  ha  fallo.  Dalle  sue  ceneri  è 
uscito  il  BazionaUsmo^  coll’aiuto  del  quale  lo  spirito  umano 
cerca  risalire  la  china  fatale,  ov’era  nell’ultimo  secolo  sì  ra- 
pidamente disceso.  Ciò  altro  non  è senza  dubbio,  che  un  ti- 
mido ritorno  verso  l’ordine,  dacché  il  Razionalismo  non  lascia  < 
di  essere  a’ nostri  giorni  l’inimico  più  pericoloso  del  Crisi ia- 
nesimo,  ma  ad  ogni  modo  è un  ritorno,  e gli  sta  parallelo  il 
culle  della  resipiscenza.  Sotto  la  maschera  seducente  di  Li- 
berti, questo  nuovo  Sistema  dell’ Errore,  consacra  ad  un  tratto 
r Autocrazia  della  ragione  umana,  e produce  lo  Scetticismo.  Il 
Razionalismo  è la  deificazione,  e l’ idolatria  dell’ Intelligenza  ; 
idolatria  ben  più  pericolosa  sotto  certi  rapporti , che  quella 
del  Paganesimo,  dalla  quale  almeno  gli  spiriti  elevati  possono 
stare  per  lo  disgusto  lontani.  Il  gran  male  dell’epoca  è il  dub- 
bio, che  a lutto  si  applica  per  tutto  distruggere.  Lasciate  agire 
il  Razionalismo;  La  sua  temerità  gi ugnerà  a nulla  meno,  che 
a ricomporre  la  stessa  Storia,  secondo  i dati  da  quel  Sistema 
. proposti.  £ così,  che  sotto  la  toga  di  un  Dottore  Alemanno, 
dotalo  bensì  di  sapere,  e di  minuta  pazienza,  il  Razionalismo 
é giunto  col  processo  di  una  Esegesi  tutta  particolare  alila  più 
strana  scoperta,  che  possa  immaginarsi. 

Il  Dottore  Strauss,  giacché  conviene  pur  nomarlo,  ha  sul 
serio  ritrovato  in  fpndo  al  crogiuolo  delia  sua  Analisi  il  se- 
guente Caput  mortuum  „ Gli  Evangelisti,  narrando  la  Vita  <li 
GEsu’  CRISTO  non  hanno  riferito  che  de’ fatti  conformi  all’ ordine 
generale  della  Natura.  Lo  spirito  umano  elevatosi  ad  un  nuovo 
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coiicelto  religioso,  lo  riveste  necessariamente  secondo  le  leggi, 
die  gli  son  pexiprie , di  forme  mitiche.  Ora  il  cristo  avendo 
ispirato  a'suoi  Apostoli , e Discepoli  la  credenza  eh’  CgU  ern 
il  MBSsu , si  formò  nella  Chiesa  una  Storia  della  sua  Vita  , e 
della  sua  Dottrina,  le  di  cui  particolarità  si  combinassero  stret- 
tamente col  tipo  del  ifEssia,  che  di  già  esisteva  ne’ sagri  Libri, 
e nelle  tradizioni  del  popolo  ebreo.  I primi  Cristiani  arrivatoli 
così  per  un  travaglio  successivo,  dei  quale  nemmeno  avevano 
la  coscienza,  a rappresentarsi  sotto  la  forma  di  una  Storia,  e 
d’un  Uomo,  l’Idea  religiosa  d>  cui  orsù’  cristo  era  stRto  ii 
primo,  e principe  I rappresentante. 

In  questo  sistema,  la  persona  del  salvatore,  non  era  più, 
che  ii  punto  di  partenza  di  una  sorta  di  progressione  aritme^ 
tica,  Q geometrica  dell’ Umanità,  i suoi  miracoli  non  sono  che 
leggende,  o imitazione  di  fatti  riferiti  nella  Bibbia,  gli  Lvan'^ 
gelisti  non  figurano  più  come  testimoni,  nè  contemporanei  della 
Storia  di  cesu’,  ma  semplicemente  come  redattori  credenti,  e 
sinceri  d’una  tradizione  mitica,  la  quale  ha  subito  successive 
modificazioni,  sinché  è stata  definitivamente  fissata  ne' volumi 
canonici. 

Strauss,  come  vedesj,  ha  nettamente  tirato  le  conseguenze 
derivanti  dalle  premesse  de’ suoi  predecessori.  Ifa  concentrato 
in  un  solo  tuU’i  dubbi,  e ragunato  in  uno  stesso  fascio  i tratti 
sparsi  dello  scetticismo,  Ciò  mi  ricorda  un  motto  spiritoso 
deir  Astronomo  Lalande , che  rendendo  conto  un  giorno  al- 
l’Accademia delle  Scienze  d>  una  nuova  ùfemoria  sulla  Quadra- 
tura del  circolo;  Signori,  diceva  nel  cominciare  il  suo  fiapporto^ 
l’Autore  della  Memoria  di  cui  vi  boa  trattenere,  è un  Uomo, 
die  ha  avuto  la  disgrazia  di  trovare  una  soluzione  al  Problema 
sulla  Quadratura  del  Circolo.  In  un  altr’ ordine  di  cose,  si  può 
dire  che  lo  Strauss  ha  avuto  la  disgrazia  di  trovare , che  il 
cristo  , quale  ci  è annunciato  dal  Vangelo , è un  Mito , non 
uua  Verità.  Bisogna  mndergli  giustizia.  Egli  ha  puntellato  la 
sua  bizzarra  idea  collo  spaventoso  apparecchio  di  una  erudi- 
ziuiie  secca,  algebrica,  iuesoiabile  nelle  sue  deduzioni.  Durante 
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1500  pagine  non  ha  permesso  al  suo  siilo  di  dividersi  por  un 
istante,  ed  è rimaso  impassibile  Egli  stesso  in  presenza  delle 
rovine,  che  accumulava.  In  generale  i Doltori  Alemanni  non 
indietreggiano  innanzi  alle  conseguenze  più  disastrose  della  loro 
dottrina.  Veri  Titani  dell’ intelligenza,  innalzano  nel  loro  spi> 
rito  sistemi  sopra  sistemi,  finché  cadono  alla  fine  sotto  il  peso 
deir  Errore  nelle  vòle  regioni  del  Nulla,  e del  Dubbio,  ove 
non  si  sa  più  che  pensare , nè  credere.  1 predecessori  dello 
Strauss , avevano  gettato  l’un  dopo  l’altro  un  foglietto  degli 
Evangeli!  nell’abisso  della  Critica  di  ragion  pura;  Strauss  alia 
sua  volta,  ha  preso  il  Libro  tutto  intero,  e l’ha  annegato  nei 
flutti  d’una  erudizione  corrosiva.  Che  si  ha  da  concludere? 
Che  l’erudizione  è buona  a nulla?  Ciò  .sarebbe  troppo;  dite 
piuttosto,  eh’ essa  non  è buona  a qualdie  cosa,  se  non  a con- 
dizione di  servire  alla  causa  della  Verità.  Rigettatela  senza  li» 
more,  eh* essa  non  produce,  che  i flutti  amari  di  un  desolante 
scetticismo.  Quando  1*  erudizione  fa  delle  pretese  .scoperte,  come 
quella  dello  Strauss , tanto  peggio  per  Noi  in  seguito , se  la 
crediamo.  Nel  caso  presente , non  si  può  ch’esser  stupefatti 
del  rumore,  che  ha  fatto,  ed  affligei*si  da’ guasti,  che  ha  pro^ 
dotto.  Non  sappiam  tutti,  che  la  vita  apostolica  del  cristo  si 
è passata  in  mezzo  al  popolo,  che  ha  operato  i suoi  miracoli, 
e predicato  la  sua  dottrina  in  faccia  al  cielo,  ed  in  pien’aria? 
Qual  logica  farà  mai  credere  ad  un  £s.sere  sensato,  che  il  dio 
personale,  morto  crocifisso  sul  Calvario  dev’e.sser  confuso  col 
Dio-sostanza,  sognato  dai  Panteisti?  Il  cristo,  serbatoci  dalla 
più  pura  Tradizione  pertiene  irrevocabilmente  alla  Storia  sotto 
pena  di  lacerare  tutto  che  v’ha  di  più  chiaro,  e di  meglio 
provato  negli  Annali  dello  spirito  umano.  Questa  non  inter- 
rotta tradizione  sino  ad  oggi,  e fondata  sulle  testimonianze  le 
più  numerose,  e le  più  autentiche,  ha  consagrato  il  carattere 
del  FigUp  di  Dio , ugualmente  che  la  sua  esistenza.  I primi 
Discepoli  del  cristo,  parlando  di  lui  non  avevan  mai  detto: 
Ci  è stato  riferito y ma  dicevaii  sempre:  Noi  abbiam  veduto y 
ed  uditOy  e gli  Uomini,  che  tenevano  questo  linguaggio  si  la- 
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sciavano  uccidere  per  sostenere  la  Verità  della  loro  Parola.  Io 
vorrei , sapere  , se  lo  Strauss  si  farebbe  sgozzare  per  sostenere 
la  verità  delia  sua.  Supporre  intanto , che  i primi-  Cristiani 
ab])iano  sagriGcato  la  vita  ad  una  chimera,  che  aveva  ingan- 
nalo i loro  giudizi,  e che  così  ingannati,  hanno  ingannato  altri, 
alla  lor  volta,  è inventare  da  sè  stessi  la  più  assurda  di  tutte 
le  chimere;  si  è un  pretendere  di  rovesciare  tutte  le  leggi  dello 
spirito  umano  a profìtto  di  uiridea. 

Quanto  ai  Giudei , lungi  dall* aver  potuto  Essi  inventare, 
r Ideale  .del  cristo,  dessi  non  intendevano  il  suo  insegnamento, 
giacché  non  prendevano  la  sua  parola,  che  nel  senso  materiale 
dell’antica  legge.  L’insegnamento  ideale  non  proveniva  dunque 
dalla  folla,  ma  dal  Maestro.  Aggiungete  infìtte  che  l’impulsioiie 
potente  data  all’Umanità  verso  il  tempo  degl’ Imperatori  Ro- 
mani suppone  un  Motore  analogo»  Le  Idee  non  fanno  da  sè 
sole  il  loro  cammino.  La  fortuna  del  Cristianesimo  in  tal  epoca  , 
non  si  spiega,  che  colla  grandezza  personale  del  suo  Autore, 
e la  trasfigurazione  del  Mondo  pagano  è il  più  grande  de^mtf 
racoli  del  cristo,  dopo  quello  della  sua  Risurrezione. 

Il  Fariseo  Gamaliele  aveva  maggior  ragione  di  tutt'i  Dot- 
tori Alemanni,  quando  nel  Consiglio  de’ Giudei,  opponendosi 
alla  persecuzione,  che  si  ordiva  contro  gli  Apostoli:  Lasciateli, 
diceva,  la  loro  opera  avrà  efiìmero  successo,  se  proviene  dagli 
.iioroinì,  ma  se  viepe  d’altronde,  vi  esporreste  a troppo  rischio 
combattendo  contro  dio  stesso* 

Del  resto  la  filosofia  razionalista  non  è sempre  temeraria, 
come  quella  dello  Strauss.  Essa  non  esita  ancora  a piegarsi 
qualche  volta  innanzi  alla  memoria  de’ benefici!  del  Cristiane- 
simo, ma  essa  pretende  allora,  che  abbia  subito,  come  tutto 
il  resto,  la  legge  del  tempo;  essa  riconosce  in  Lui  il  principio 
della  superiorità  de’po|H>ii  europei  su  tutti  gli  altri  popoli,  ma 
Telenienlo  divino  gli  sfugge  compi  ut  amente  > essa  non  impugna 
la  legillimità  del  suo  regno  nel  passato,  ma  dichiara,  che  Tav- 
venire  non  gli  pertiene.  Non  ha  guari,  che  certi  uomini,  can- 
tandone ridicola  parodia , dichiararono  io  faccia  al  Mopdo  « 
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eli’ esso  moriva,  e trai  tarasi  di  fargli  i funerali  d’Achille,  per- 
chè volevasi  riconoscere,  che  aveva  tracciato  un  largo,  eT  lumi- 
noso solco  a traverso  dell* Umanità.  Insensati,  che  scavavano 
al  Gigante  una  tomba,  quando  era  ancora  io  piedi,  e che,  qual- 
che giorno  più  tardi  andavano  essi  stessi  a giacere  nell’ ampio 
sepolcro,  che  a Lui  dessi  avevano  preparato. 

À tutte  l’ epoche  si  è cosi  voluto  costringere  .il  Cristiane- 
simo ad  addicare  il  potere,  ch’esercita  nelle  Intelligenze.  Gli 
si  è signiheato  col  sofìsma  alla  bocca,  e colla  scure  alla  mano. 
Sempre  ha  resistito,  perchè  la  sua  missione  vien  da  mo,  e che  dio 
.solo  può  ritirare  l’autorità,  di  cui  lo  ha  venduto  .depositario. 
L’Autorità  non  cessa,  che  per  il  richiamo,  o per  la  inutilità.  Il 
richiamo  non  ha  avuto  luogo,  e sino  alla  fine  de’ secoli  gl’in- 
segnamenti del  Cristianesimo  saranno  necessari!  all’ Umanità. 
Perchè  dunque  Egli  addicherà?  Finché  non  . avrà  esaurito  i 
suoi  beneficii,  non  avrà  compiuto  i suoi  servigi.  Invano  si  con- 
trasta la  sua  legittimità;  la  lunga  storia  delle  sue  lotte  baste- 
rebbe solo  al  bisogno  per  confermarla.  Non  vi  è nel  Mondo 
autorità  usurpala,  che  abbia  potuto  durare  per  diciannove  se- 
coli, se  è stata  ad  ogni  istante  combattuta,  e senza  forza  fisica 
per  difendersi.  Predire  la  caduta  prossima  del  Cristianesimo, 
è mal  conoscere  il  princìpio  di  sua  possanza;  è mal  conoscere 
il  cuore  umano,  al  quale  è ammirevolmente  adattato.  Si  può 
predire  a giorno  fis.so  la  morte  delle  religioni  matèrialiste;  ma 
la  nostra  è la  religione  dello  spirito , essa  imperitura , come 
r anima  istessa. 

Andiamo  direttamente  allo  scopo.  Il  segreto  di  tutte  le  ri- 
pugnanze, che  il  Cristianesimo  ispira,  è nell’orgoglio,  che  non 
soffre  padroni , è nella  voluttà , che  non  vuole  freni.  Era  lo 
stesso  altre  volte  presso  i pagani.  Quando  S.  Paolo,  passando 
|)er  Atene,  si  pose  a predicare  sulla  pubblica  piazza,  lo  si  ascoltò 
con  molta  attenzione,  e se  ne. ammirò  feloquenza.  Ma  quando, 
abbandonati  i grandi  principii  della  Filosofia , venne  a dire , 
che  bisognava  far  penitenza,  perchè  oio  giudicherebbe  un  giorno 
gli  uomini  secondo  le  loro  opere,  l’assemblea  smarrita  si  separò 
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gridando,  che  meglio  lo  avrebbe  in  altra  occasione  ascollalo< 
Noi  rassomigitaino  tulio  più  o meno  agli  Ateniesi;  la  religione 
sconvolge  la  nostra  ragióne,  perchè  ha  de*  misteri  incompren- 
sibili , ed  essa  avversa  i nostri  cuori , perchè  ha  una  severa 
Morale. 

Quanto  ai  Misterii,  tutto  sì  riduce  a questa  sola  quislione: 
DIO  è venuto  ad  arrecare  agli  Uomini  Verità  d’un  ordine  so- 
pranaturale?  Se  taluno  esce  convinto  di  questa  indagine , la 
ragione  ci  dice  essa  stessa,  che  bisognava  inchinarsi  avanti  ciò 
che  v’ha  di  più  incomprensibile  nella  rivelazione.  Voler  di- 
scutere la  verità  della  Parola  Divina,  sarebbe  pur  troppo  as- 
surdo, e pretendere  di  rigettare  questa  parola,  perchè  non  si 
comprende,  sarebbe  una  maniera  pessima  di  ragionare. 

fisseri  deboli , e vani,  che  siamo!  Noi  non  vogliamo  Mi- 
sterii,  ma  il  Mistero  ci  avviluppa  da  ogni  banda.  È in  Noi,  è 
dintorno  a Noi.  Un  grano  di  sabbia  ci  arresta,  come  il  Sole. 
La  Natura  intera  è impenetrabile,  e la  Scienza  lungi  dal  togliere 
le  misteriose  oscurità,  non  la  che  accrescerle  colle  sue  inter- 
pretazioni. Si  può  ben  dire  secondo  la  lettera  , che  più  Noi 
sappiamo,  e meno  conosciamo.  L’Uomo  non  solo  ignora  ciò 
che  lo  circonda,  ma  s’ignora  esso  stesso,  ed  è a’ propri  ocelli 
il  più  grande  di  tutt’i  misteri.  I suoi  sentimenti  più  dolci  « 
le  sue  virtù  più  beile,  i snoi  atti  più  semplici,  tutto  è avvi- 
luppalo di  ombre  folte.  Non  può  Egli  alzare  un  dito , senza 
essere  colpito  di  stupore,  e senza  domandarsi  quale  rapporto 
v’ha  fra  l’alto  di  sua  volontà,  ed  il  movimento,  che  n’è  la 
conseguenza.  Tutto  turba , tutto  confonde  la  sua  ragione , e 
passa  la  sua  vita  fra  la  nascita,  e la  morte,  due  misteri  ine- 
splicabili, come  tutto  il  resto,  se  la  Religione  non  prende  cura 
di  dirgli  d’onde  viene,  e dove  va. 

Dacché  il  Mistero  è il  suggellq,  che  dio  imprime  a tutte 
le  sue  opere,  bisogna  concluderne^  che  una  Religione,  la  quale 
non  abbia  dommi  incomprensibili,  per  ciò  stesso  sarebbe  falsa, 
e non  potrebbe  dirsi  Religione. 
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£ di  vero,  che  ccn’è  una  Religione,  se  non  l’ espressione 
de’ rapporti,  che  legano  un  Essere  inieriore  per  la  sua  natura, 
e per  le  sue  perfezioni  ad  un  Essere  superiore  a Lui,  sotto 
questi  due  aspetti?  Fate  che  il  primo  penetri  la  natura  del 
secondo  per  una  intuizione  chiara  , e distinta  , voi  avrete  in- 
nalzato l'Uomo  ‘sino  a pio;  voi  avrete  fatto  dio  esso  medesimo; 
in  una  parola  Voi  avrete  renduto  ogni  Religione  impossibile. 
Qual  dovere  l’ Uomo  avrebbe  da  riempiere  verso  un  dio,  cut 
sarebbe  addivenuto  uguale  in  sapere,  ed  in  potenza?  I Misteri 
sono  la  scienza  dell’Infinito;  Così  quando  la  filosofia  non  vuole 
più  misterii,  essa  si  pone  in  contradizione  manifesta  colla  na- 
tura stessa  dell’Uomo,  Essere  finito,  e limitato,  la  di  cui  con- 
dizione necessaria  è di  andarsi  ad  urtare  contro  l’ignoto  da 
jiertutto  ove  vuole  scandagliare  con  mano  troppo  ardita  le 
tenebre  , che  lo  cingono.  Lagnarsi  de’Misteri  è io  stesso  che 
meravigliare  dell’esistenza  di  qualche  cosa,  che  non  sia  dio; 
sarebbe  cosa  più  saggia,  e più  vera  di  considerarti,  come  sup- 
pl  intento  d’una  ragione,  che  ci  lascia  quasi  tutto  ignorare.  La 
fede  ne’ Misteri  è il  lievito,  la  di  cui  forza  solleva  il  peso,  del 
quale  disfidava  il  sostenimento  la  nostra  debolezza.  L’Uomo 
C racchiuso  nella  conoscenza , come  in  un’Isola  dirupata  , e 
senza  rive.  Può  coll’aiuto  della  ragione  percorrere  in  tutt'i 
sensi  lo  stretto  dominio  lasciato  alle  sue  ricerche,  ed  alte  di- 
spute della  scienza,  ma  non  è,  che  confidandosi  alte  ali  della 
Fede  , che  superi  gli  abissi , che  l’ arrestavano , e che  va  ad 
investigare  alla  sorgente  le  verità  più  elevate.  I Misteri  hanno 
plipeno  questo  vantaggio,  che  si  lasciano  travedere  dietro  un 
velo  i segreti  deU’ordine  divino , che  senza  di  essi  ci  rimar- 
rebbero ignoti. 

Le  Verità  stesse,  che  ci  appaion  più  chiare  come  l’ Esi- 
stenza di  un  Essere  supremo,  o Timmortalità  dell’Anima  non 
CI  sarebbon  bastevolmente  attestate  colle  meraviglie  della  na- 
tura, Q cogli  sforzi  del  ragionamento,  se  i dommi  rivelati  nou 
valessero  a confermarli.  Il  più  grande  tra  i Filosofi  dell’anti- 
ttclùtà  , piatone  , sosteneva  ch’è  difficile  di  provar  l’Autore 
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deir  Uni  verra,  e più  difficile  ancora  di  parlarne  al  popolo. 
Gli  spiriti  erano  allora  ridotti  a perdersi  in  molte,  e vane 
congetture,  mentre  a’ nostri  dì  un  infimo  operaio  cristiano  lo 
conosce  più  a fondo,  e ne  parla  più'  degnamente  dello  stesso 
Discepolo  di  Socrate. 

Quanto  aU’Ànima,  ciò  eh’ essa  conosceva  di  sua  grandézza^ 
ed  immortalità  prima  della  Venuta  del  Messia,  non  dava  luogo, 
che  ad  eccessi  deplorevoli,  come  il  culto  de’ morti,  ed  il  sa- 
grifizió,  che  ad  essi  facevasi  de’ viventi,  cotanto  è pericoloso 

10  spiegare  all’Uomo  la  verità  in  un  ordine  diverso  da  quello 
della  rivelazione,  e di  cercare  o fatali  conoscere  ciò  che  è 
prima  che  sappia  perfettamente  ciò  che  è dio. 

Sotto  r antica  Legge,  nio  si  mostrava  magnifico  in  promesse 
temporali , ma  tutte  le  meraviglie  d’ allora  non  faceano  che 
preparare  le  meraviglie  della  Legge  cristiana.  Un  dio  sì  buono 
per.  ciò  che  domandano  i nostri  sensi,  non  può  esserlo  meno 
per  ciò  che  risguarda  la  nostr’anima.-  Le  sue  liberalità  non 
dovevano  esser  racchiuse  nell’angusto  cerchio  del  Tempo , 
percliè  tutto  ciò  che  non  è eterno,  non  risponde  nè  alla  mae- 
stà d’un  DIO  eterno  nè  alle  speranze,  che  ha  posto  ne’ nostri 
coori.  Bisognava,  che  vi  fosse  altra  contrada,  che  la  Terra  di 
Canaan,  dove  i veri  Beni  matureranno  per  sempre;  bisognava, 
che  il  càiSTO  ci  aprisse  finalmente  i Cieli  per  discoprirci  la 
città  permanente»  Il  carattere  del  popol  nuovo  è di  posare  per 
fbndamento  delia  Religione  la  fede  sulla  vita  futura»  il  Mes- 
sia non  si  contenta  di  annunciarci,  ma  dice  ancora  in  che  la 
yUa  futura  felice  consista  a’Figliuoli  di  dio  riservata.  £ssa 
è di  essere  con  lui  nella  Gloria  del  suo  divir  padre,  di  co- 
noscere, di  amare  d’ un  Amore  immenso,  e sempre  rinascente 

11  solo  vero  dio,  di  contemplarlo  faccia  a faccia,  ed* allo  sco- 
perto, di  sentire  tutte  le  miserie  bandite,  tutte  le  brame  sod- 
disfatte, e di  perdersi  nelle  gioie  inesprimibili  d’un  trionfo 
senza  fine  di  un’nM?/cmz,  di  un  amen  perpetuo  risuonante  della 
voce  de’ Beali  Spiriti  nelle  mura  della  celeste  Gerusalemme, 
Con  Uli  promesse,  e con  tali'  ricompenso  dovevan  soi^ero 
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nuovi  precetti,  ed  una  Morale  piti  perfetta.  Esistono  in  effetto 
fra  la  Morale,  ed  i Dorami,  de’ rapporti  piu  stretti,  che  non 
si  pensa.  Il  Deista  può  bei^ conformarsi  alla  legge  naturale,  e 
seguir  fedelmente  i precetti  d’uiia  fìlosofìa  razionale,  ma  questa 
legge  sarà  sempre  interpretata  a seconda  de’ capricci  dello  spi> 
rito,  questa  Morale  sarà  sempre  modificata,  secondo  le  debo> 
lezze  del  cuore.  Eissa  mancherà  di  guarentla  , e di  stabilità  , 
perchè  tutto  vi  dipende  dalla  ragione  di  un  Uomo , e dalle 
illusioni , che  si  fanno  a sè  stesso.  I^a  Religione  cristiana  al 
contrario  ha  posto  la  sanzione  della  sua  morale  al  più  alto 
possibile  nella  magnifica  promessa,  eh’ Essa  fa  all’Uomo  dab> 
bene  di  una  eternità  di  contenti,  e della  minacci^  dei  terribili  . 
castighi  deir  Inferno  ,'  ond’  Essa  spaventa  1’  uomo  colpevole. 
Uguali  mezzi  valgono  ben  più  che  le  prigioni,  ed  i bagni  per 
incoraggiare  la  Virtù,  ed  allontanare  dal  delitto.  Altronde  il 
Codice  penale  non  reprime,  che  i delitti  pubblici,  ma  tutto 
che  avviene  nella  coscienza , tutto  che  sfugge  alla  colpabilità 
legale,  come  raggiungerlo  se  prima  non  si  fa  che  gli  Uomini 
credano  le  verità  della  Vita  futura?  Ancora  è ad  osservarsi  , 
come  il  Cristiano  marcia  d’un  passo  più  fermo,  che  il  filosofo 
nella  pratica  de’ suoi  doveri.  Per  Lui  il  precetto  discende  dal 
Cielo,  e conserva  a’ suoi  occhi  un’Autorità  visibile,  e perma- 
nente. Quando  la  Religione  gli  cornala  di  amar  dio  sopra 
tutte  le  cose  , ed  il  prossimo  al  pari  di  sè  medesimo , come 
non  ubbidirà  Egli  ad  un  precetto  fondato  sul  Sagrifizio  del 
Calvario?  quando  Essa  gl’ insegna,  che  la  sua  Anima  è fatta 
ad  immagine  del  suo  Autore,  con  qual  premura,  non  dovrà 
conservare  intatta  questa  divina  impronta,  e vegliare  alla  pu- 
rezza del  vaso  fragile,  che  la  racchiude? 

Ciò  che  distingue  la  Morale  del  Vangelo  da  tutte  le  altre, 
è che  dessa  abbassa  senza  posa  l’uomo  carnale  nel  tempo 
' stesso,  che  innalza  lo  spirituale.  Conveniva,  che  una  religione 
casta,  severa,  unicamente  attaccata  ai  beni  invisibili  venisse  a 
schiantare  il  cuore  all’impero  della  corruzione  , per  renderlo 
capace  di  amare  la  Verità  eterna. 
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L’Uomo  una  volta  puriflcalo  dall’amore  delle  sofferenze  ^ 
si  è forzato,  per  quanto  era  in  Lui,  di  rendersi  somiglievole  a 
DIO.  Ora  avendo  qio  amalo  Noi  d’ Amore  infinito,  la  cauta’  à 
stata  fissata,  come  fine  della  religione,  e cqme  compendio  della 
Legge.  Il  Cristianesimo  ci  lia  appreso  ad  amare  un  dio  sì  buono 
fino  al  sagrifizio  di  Noi  stessi,  ad  esser  sottomessi  a'suoi  ordini 
fino  a godere  d^’ nostri  mali,  ad  accarezzare  talmente  il  pros* 
simo  insinp  a far  bene  ai  nostri  nemici.  Col  Cristianesimo  , 
r Umjltà  ba  preso  il  pqslo  dell'Oi^Oglio , che  traspariva  io 
tiitl’i  f^ibri  de’f'ilosofi,  la  PenUmza  ba  rimpiazzato  la  VoUtt- 
tà  , ebe  fagliava  in  tptt’i  cuori;  il  Matriiqonio  ha  ripreso  ls| 
furina  primitiva,  e npq  ba  più  ammesso  la  divisione  nella  te- 
ncrez^  degli  Sposi  ; i Superiori  si  sono  abbassati  ad  esser  servi 
dei|e  persone  loro  sottomesse,  e gl’inferiori  ban  dovuto  rispeU 
tale  Tordine  di  nto  stesso  nell’esercizio  deH’autoriU,  onde  i 
legiltinù  Poteri  sono  rivestiti. 

A questi  Precetti  si  congiungevano  i Consigli  d’una  periìe-; 
zione  celeste;  distaccare  tutto  die  più  vivamente,  e più  inti> 
mamente  si  attacca  al  nostro  cuore;  imitare  la  vita  degli  Angeli 
vivendo  nei  corpo,  coiqe,  se  non  vi  fosse;  dar  tutto  a’ poveri 
per  non  possedere,  che  dio  solo,  nulla  sperare,  che  dalla  Provr 
videnza,  ed  addormentarsi,  quasi  fanciullo,  nelle  sue  braccia 
senza  inquietudine  per  l’ indomani;  tal  è l’ideale  della  Morale^ 
per  cui  (1  Cristianesimo  riformava  il  costume , e consolava  i 
soiferenli,  ma  faceva  altresì  sorgere  uu  ordine  tutto  nuovo  nel 
mondo  del  pensiero,  ed  in  quello  de’ fatti.  Sotto  la  sua  felice; 
iiiiluenza  , la  schiavitù  cessava  d’^ss^re  il  Diritto-  camune,  li^ 
donna  Riprendeva  il  suo  rango  nella  vita  dvUe , e sociale;  lo 
prostituzione  legale , la  esposizione  de’bambini , le  uccisioni 
ne’gjuoclii  pubblici,  e nelle  famiglie  erano  estirpati  dai  codici, 
e dagli  usi,  per  intro4urre  una  civiltà  più  dolce,  e più  ragio- 
nevole. Così  il  Cristianesimo,  penetrava  ad  un  tempo  tutti  gl'in- 
teiidimenti  , tutl’i  costumi,  tutte  le  abitudini,  tutte  le  leggi. 
Ija  sola  Parola:  .Siete  tutti  Fratelli-  dimenando  un  sublime 
livello  sui  capi  più  umili , e più  superbi,  era  la  ricognizione 
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deir  uguaglianza  degli  Uomini  innanzi  A n;o  , la  sola  rlu>  in 
fondo  c'interessi  prorondiimeiile.  Dal  principio,  che  stabiliva, 
doveva  presto  o tardi  scaturire  l’uguaglianza  sociale  innanzi  alla 
Legge,  mentre  da  un’altra  parte  le  controversie  religiose,  e !a 
necessità  di  difendersi  contro  gli  attacchi  del  Paganesimo,  e 
dell’Eresia  fondavano  l’eredità  della  Parola  Scritta^  e prepa- 
ravan  la  via  alle*  istituzioni  rtMidernè;  Così  il  Vangelo  al  suo 
apparire,  racchiudeva  già  il  gernie  di  un  Vero  regime  mode- 
rato, che  non  fu  subito  proclamalo  per  tutto  il  Mondo,  perchè 
l’orgOglio  umano  lo  avrebbe  soffogato,  ma  che  potè  prodursi 
più  tardi  in  piena  luce^  quando  una  volontà  onnipossente  avesse 
disposto  lo  spirilo  delle  Nazioni  a riceverlo. 

A tutti  questi  Carattèri  ^ se  anche  non  si  volesse  per  un 
momento  riconoscere  nel  Cristianesimo  unn  Religione  rivelata, 
bisognerà  vedervi  dimeno  una  Religione  filosofica  ammirevole. 
Che  dopo  aver  coperto  il  Mondo  delle  sue  istituzioni,  è stata 
r opificio i d’onde  è uscita  tutta  intera  la  Società  moderna.  [ 
auoi  risultamenti  contemplati  anche  razionalmente,  non  appa- 
riranno meno  straordiiiarii,  che  sotiò  il  punto  di  vista  teolo- 
gico; Cercando  di  escludere,  vetrà  questo  ricondotto.  Quando 
effetlivamenle  si  ravvicinano  i risultamenti,  che  il  Crisliane- 
aimo  ha  Ottenuto  con  deboli  mezzi,  a quelli , onde  s’inorgo- 
glisce la  filosofia , dopo  i Irent’anni  j che  ha  in  mano  le  due 
più  grandi  potenze  déll’epoca,  l’insegnamento,  e la  stampa, 
non  $i  ce.ssa  dallo  stupore;  Quali  tenebre  ha  la  sola  Ragione 
dissipato?  Quali  piaghe  ha  sanalo?  Quali  vie  di  miglioramento 
ha  aperte?  Ahi!  Dessa,  non  ha  spesso  fatto,  che  oscurare  lo 
inlelligenzej  e seminar  ne’cuori  desoliiuti  dottrine.  Il  più  grande 
sforzo  della  filantropia,  cÌk  fra  i dissidenti  ha  occupato  il  po- 
Ztò  della  Carità  Cristiana,  è stato  di  consigliare  a tutte  le  dot- 
trine di  vivere  in  pace , come  se  simil  pace  alla  quiete  non 
somigliasse  de’ sepolcri.  Si  è ancora  parlato  sul  serio  di  tolle- 
rare la  Verità,  come  se  questa  divina  straniera  avesse  bisogno 
de’  nostri  omaggi  , e che  non  sapesse , ove  trovare  asilo  , se 
per  immensa  sciagura  esulasse  da’nostri  dintorni.  E che?  Si 
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p<*nRa  forsf>,  ohe  il  popolo,  curvato  sopra  il  solco,  che  innaffìa 
co’suoi  sudori  , si  consoli  colle  idee  generali?  Il  popolo  non 
vive  di  raeta6sica;  conviene  in  ogni  di  arrecargli  predi.^x»to, 
il  pane  della  vita  spirituale. 

Odasi  ciò  che  anunircvolraente  ha  .scritto  il  gran  Bossnet  in 
questo  proposito i 

„ Noi  abbiam  bi.sc^no  in  naezzo  a’ nostri  errori,  non  d' una 
lìlosofia  , che  disputi , ma  di  lin  dio  chi  ci  determini.  Nella 
ricerca  della  Verità,  la  via  del  ragionamento  è troppo  lenta,  e 
troppo  perigliosa;  ciò  che  convien  cercare  é troppo  lontano  , 
ciò,  che  convien  provare,  pecca  sempre  d'indecisione.  Frattanto 
]>er  Noi  si  tratta  di  tutto;  presente  ed  avvenire:  Si  addice 
|)crtanto  al  nostro  bisogno  una  fede  tutta  già  fatta.  Il  solo  Cri- 
stiano può  averla.  Nulla  Egli  dee  ricercare,  perchè  trova  tutto; 
nulla  ha  da  provare,  perchè  dio  tutto  gli  ha  rivelato  Ciò  che 
comprende,  ammette;  ciò  che  non  comprende  lo  ammette  del 
pari,  e lo  conosce  vero,  perchè  la  Verità  stessa  lo  ha  insegnato. 

Ed  è adunque  per  siSatto  linguaggio,  che  il  Cristianesimo 
è stato  si  spesso  calunniato  dall' /pncriua,  si  sjiesso  mostrato  a 
dito  qual  nemico  de’lurai,  e persecutore  delle  Idèe?  Si  rimane 
molto  più  stupefatto,  allorché  si  è letta  la  Storia  ; quando  si  sa 
bene,  che  il  delitto,  o l'errore  di  coloro,  che  si  sono  voluti 
mettere  al  cojierlo  della  sua  gloria,  è affatto  contrario  allo  spi- 
rito di  amore,  e di  tolleranza,  che  brilla  ad  ogni  pagina  del 
suo  Codice  divino.  A.vrebbesi  ad  accusare  la  hlosofia,  o la  li- 
bertà d^Ii  eccessi,  che  de' Mostri  in  forma  d'uomo  hanno’ 
rommesso  in  nome  di  quelle?  , 

La  filosofia,  che  travia,  la  libertà  che  Decide,  nulla  ban  di> 
comraune  colla  vera  &loso6a,  e colla  vera  libertà. 

Il  Cristianesimo  ancora  si  separa  da  tutto,  che  riconosce 
alieno  dalla  santità  di  sua  dottrina.  Altronde  per  taluno  dei 
gravi  colpevoli,  che  hanno  osato  chiamarsi  difen.sori,  de* quali 
ha  il  Crisltancsiino  .stesso  rifiutato  con  isdegno  i .soccorsi,  quanti 
nomi  puri,  e gioì  io.si  non  poò  la  cristiana  filosofìa  in  appoggio 
della  sua  causa?  Vedete  quale  magnifico  cortèo  gli  com|>ongono 
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I Sommi,  che  sono  stati  deir  Umanità  principale  omaineato« 
aenza  risalire  al  di  là  di  tre  secoli.  Bacone,  Kepler,  Gopeniico« 
Galileo,  Newton,  Leibnizio,  Cartesio,  Pascal,  Bossuet,  Fenelon, 
ed  altri  molti  di  ugual  rinomanza! 

Se  questi  Dotti  di  genio  trascendente  hanno  potuto  credere 
con  candore,  e sincerità;  se  hanno  consagrato  tutn  sforzi  della 
loro  alla  ragione  a difendere  la  religione,  che  amavano,  come 
la  lista  de* loro  suffragi!  non  ha  arrestato  la  mano  di  coloro  « 
che  hanno  osato  di  scrivere , che  il  Cristianesimo  si  è posto 
dietro  al  carro  della  ragione  per  far  retrogradare?  Nel  movi- 
mento, die  trascina  l’uomo  verso  il  progresso,  il  Cristianesimo 
allSncontro  ha  sparso  il  suo  lume  su  totl’i  travagli  delia  sden- 
za,  come  si  é associato  per  le  sue  simpatie  a tutt*i  movimenti 
del  cuore.  Se  a misura  che  lo  spirito  umano  si  è avanzato  « 
ha  marciato  con  Luì,  a misura  che  la  società  si  é sviluppata 
.d  é pur  con  essa  sviluppato  il  Cristianesimo.  Egli  accc^lieva 
al  Medio  Evo  ne* monasteri  le  Arti,  che  fuggivano  da’Barbarì, 
conservava,  e spiegava  i Manuscritti,  depositarii  della  scienza 
antica;  copriva  il  suolo  di  quelle  meravigliose  Cattedrali,  la 
di  cui  architettura  simbolica  sembrava  salire  al  Cielo  colla 
preghiei'a  ; dissodava  dal  Nord  al  Sud  l’ Europa  feudale,  e mol- 
tiplicava colle  messi  il  popolo  delle  campagne.  Più  tardi, 
quando  le  belle  Arti  consolate  ritornarono  a spiegare  presso 
di  Noi  i loro  magici  prestigi!,  Egli  stesso  fu,  che  ispirù  i grandi 
Artisti  della  Francia,  dell’ Italia,  della  Spagna,  e fece  apparire 
da  tutte  bande  quella  folla  di  Capi  d’opera  in  tutt’i  generi, 
che  rapirono  eternamente  la  nostra  ammirazione. 

Ma  per  quanto  sia  seducente  questa  parte  della  quistione, 
io  mi  affretto  di  aggiungere,  che  una  credenza  religiosa  non  ha 
precisamente  bisogno  d’ esser  poetica  per  esser  vera,  nè  per  es- 
. scr  buona.  Il  vero  Genio  del  Cristianesimo  non  consìste  ad 
esaltare  l’ immaginazione  de* pittori,  e de’ poeti,  non  a fare  dei 
santi,  che  sì  distacchino  dalla  vita  presente,  onde  aspirare  alle 
cose  delta  vita  futura.  'Evvi  diflatti  qualche  cosa  di  più  grande 
uel  mondo,  che  di  fare  parlar  la  lira,  ed  animar  la  tela,  cioè 
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di  abbattere  l’orgoglio  liel  suo  spirilo,  ed  esallnrvi  rUinillà^ 
di  estinguere  nei  cuore  le  flamine  della  concupiscenza,  ed,  ac- 
cendervi il  fuoco  della  Carità.  Ecco  ciò  die  distingue  la  Re- 
ligione cristiana  da  tutte  le  altre. 

Volete  Voi  conoscere  altra  delle  sue  glorie?  Essa  sola  è 
occupata  a piantare  sulle  vie  della  .sciagura  sentinelle  vigili  per 
esplorarla,  e prestar  soccorso.  Voi  non  nomerete  una  malattia 
del  corpo,  o dell’animo,  eh’ essa  non  abbia  tentato  di  guarire^ 
o sollevare.  Cosi  mentre  la  Suora  grigia  cerca  l'inrortunlo  nei 
più  ascosi  tugurii,  e che  le  Figlie  delta  ftiisericordia  accolgono 
con  isperanza  le  traviate  vittime  del  vizio,  la  novizza  di  S;  Vin- 
cenzo De  Paoli  dedica  il  cuore,  e la  vita  al  conforto  d'ogiii 
miseria,  addormenta  il  dolore  col  dettame  onnipossente  della 
Carità,  e dà  una  madre  al  bambolo,  che  il  delitto  ha  privato 
della  vera  genitrice.  Il  Cenobita  di  s.  Giovanni  di  dio,  comò 
se  fosse  animato  di  santa  gelosia  in  questa  carriera  di  sagrifizi, 
corre  a racchiudersi  ne’Bagni  inietti,  veglia  presso  il  lutto  degli 
appestati , e s’espone  mille  volte  alla  morte  per  con.<iolare  i 
moribondi. 

Ma  ecco  un  più  grande  spettacolo  < e s’è  po.ssibrle , smeor 
più  sublime.  Uomini  allevali  nella  mollezza,  e nell’ opulenza, 
rinunciano  a tutte  le  dolcezze  della  patria^  e della  famiglia  per 
volare  sino  all’estremità  della  terra,  e guadagnar  aiiimle  a ozsu’ 
CRISTO.  Con  un  bastone  in  mano,  ed  il  Breviario  sotto  le  bi-ao^ 
eia,  questi  conquistatori  di  nuovo  genere  si  avventurano,  guidati 
da  mo  solo,  a traverso  delle  solitudini  d’AflFrica,  e le  Savanne 
del  Nuovo-Mondo.  Fra  questi  Apostoli  della  Carità,  ve  ne  ha 
che  penetrano  oltre  il  confine  di  tntt’i  navigatori;  elee  nè  i 
ghiacci  del  polo,  nè  le  vampe  della  zona  torrida  liaiino  arre- 
stato negli  sforzi  del  loro  zelo,  che  non  liannó  impallidito,* 
nè  sotto  lo  scalpello  degl’indiani^  nè  dinnanzi  a’ roghi  degli 
Anlropofagi.  Tutte  le  rive  han  serbato  le  tracce  del  loro  san- 
gue • tutti  gli  echi  hanno  ripetuto  il  sttofio  delle  lor  voci , e 
sulle  plaghe  lontane,  ove  loro  è stato  possibile  di  riunire  sotto 
la  loro  direzione  qualche  tribù  «Tante,  hanno  risposto  a’ loro 
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«lelrallori,  lìiceiulo  apparire  le  meraviglie  di  una  civiltà  degna 
di  cielo. 

Suppongasi  pertanto,  che  la  Religione,  la  quale  ha  prodotto 
sì  grandi  cose  venga  tutto  in  un  colpo  a disparire  dal  mezzo 
degli  uomini , sapete  voi  che  diverrebbe  la  Società.  Per  un 
istante  il  Cristianesimo  fu  nella  Francia  in  qualche  pericolo, 
e tosto  quella  Nazione  fu  in  preda  al  Caos  sociale;  un’Ugua* 
glianza  menzognera  fu  sostituita  a quella  del  Vangelo;  il  de- 
litto, e la  virtù  sono  stali  confusi,  ed  una  Divinità  più  infame 
di  tutte  quelle  del  Paganesimo  è venuta  ad  assidersi  sui  rove- 
sciati altari  del  Senna.  Supponete  all’incontro,  che  le  altre 
religioni  s’inabissino  nel  Nulla,  chi  se  ne  inquieterà?  Che  per- 
derà r Umanità  per  esempio  al  cadere  dell’islamismo,  o del 
cullo  di  Brahma?  Nuli’ altro,  che  lo  stupido,  e brutal  domma 
del  Fatalismo,  l’abuso  feroce  della  forza,  il  costume  effemi-. 
ualo  degli  harem,  il  regno  avvilitivo  delle  caste,  e l’oppressipne 
dell’intelligenza.  Ma  hI  vóto , che  lascerebbe  il  Cristianesimo , 
ritirandosi,  come  voi  lo  colmereste?  Potete  voi  pensare  senza 
ribrezzo  alle  conseguenze  disastrose , che  ne  risulterebbero? 
Non  vi  sembra , che  le  tenebre  universali  si  distendano  già 
sull’intera  creazione,  e che  la  fatai  tromba  dall’universale  Giu- 
dizio squilli  sulle  vostre  orecchie? 

Ah!  volgiamo  altrove  lo  sguardo,  allontanando  il  tristo 
spettacolo,  e porliamio  sulla  nuova  unita’,  che  Genii  sublimi 
hauiio  salutalo  da  lungi  con  trasporto.  Tutto  sembra  in  effetto 
presagire  grandi  cose , delle  quali  il  tetiimo  Millenario  sarà 
senza  dubliio  testimonio. 

Noi  ci  aSielliamo  marciando  verso  i giocondi  tempi  pre- 
detti dagli  Apostoli,  ove  i Popoli,  dopo  aver  riconosciuto  l’Unità 
di  DIO,  confesseranno  unanimi  la  Divinità  di  gesu’  cristo.  D’ora 
innanzi,  grazie  alle  scoperte  della  scienza,  ed  ai  prodigii  del- 
l’industria, sono  corsi  appena  tre  secoli,  dacché  una  metà 
della  Creazione  era  sconosciuta  all’altra  metà , ed  ecco  che 
già  le  due  Americhe,  quasi  tutto  il  Continente  dell’ Affrica , 
r Australia  , e gli  Arcipelaghi  sparsi  sull’  immensità  de*  mari 
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vengODO  a congiuogerst  coi  Vecchio-Mondo.  La  Cina,  che  aveva 
resistito  sino  ad  oggi,  ci  apre  finalmente  le  porte.  Ben  presto 
le  più  lontane  contrade  cambieranno  fra  loro,  e coll’ Europa, 
rapide  communicazioni.  Allora  le  due  più  grandi  scoperte  dei 
tempi  moderni,  il  Vapore,  ed  il  Teli^rafo,  attaccando  le  ali 
al  pensiere,  già  rendulo  immortale  dalla  stampa,  trasporteranno 
la  Verità  Cristiana  con  maggior  rapidità  degli  abitanti  dell’ a- 

ria  sino  all’estremità  della  terra. 

* 

La  Provvidenza  tutto  fa  servire  a’ suoi  fini , il  male  stesso 
aiuta  col  tempo  al  trionfo  del  Bene.  Cosi  il  Protestantismo  , 
che  minacciava  di  tutto  invadere,  non  ha  fatto,  che  stermi- 
nare gli  abusi.  I suoi  vasti,  e profondi  travagli  si  sono  rivolti 
contro  esso  medesimo,  consolidando  il  Domma,  che  si  forza- 
vano di  atterrare.  La  rivoluzione  francese  è passata  su  Noi , 
come  Uragano  devastatore,  e dopo  gli  ultimi  baleni  delie  sue 
folgori , si  è trovato  l’orizzonte  più  puro , ed  il  suolo  fecon- 
dato da  nuove  semenze.  Mentre  le  vecchie  istituzioni  sono  state 
dall’impeto  della  tempesta  rovesciate,  e le  leggi  sonosi  sceve- 
rate dai  resti  della  barbarie,  che  ancora  le  deturpava,  è per- 
messo di  presagire  lo  scopo,  verso  cui  maestosamente  si  avanza 
il  vascello  della  Religione.  Nou  so  qual  vento  nello  avvenire 
sofiSerà  nelle  sue  vele,  e lo  spingerà  nelle  rive  felici  di  un’altra 
Terra  promessa.  Al  basso  nel  confine  dell’orizzonte  splendono 
già  i fuochi  di  un  Sole  più  puro.  Tutto  ci  prenuncia  il  regno 
di  nuova  Asti'èa,  che  fonderà  l’impero  sulla  Verità  universal- 
mente riconosciuta.  Parliamo  senza  Metafora.  Non  è egli  facile 
di  vedere  , die  le  Sette  dissidenti  si  ravvicinano  a Noi  con 
attrazione  involontaria,  e gravitano  tutte  verso  l’Unità,  d’onde 
sono  uscite,  l Giudei , ammessi  a molti  diritti  politici  delle 
Società  cristiane  y sentono  estinguersi  l’astio  antico  nel  fondo 
dell’ anima { i musulmani  stessi  sentono  il  bisogno  misterioso 
di  attingere  acqua  viva  a sorgenti  più  pure,  non  ritornano  nei 
felici  lor  climi,  che  portando  seco  lo  stimolo  della  scienza. 
La  sete,  che  li  tormenta,  non  lascerà  loro  il  riposo,  finché  un 
abbiano  vòtato  la  coppa  dd  vsao.  Chi  sa?  Forse  un  giorno  le 
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contrade,  d’onde  il  Cristianesimo  slanciossi  nel  Mondo,  saranno 
chiamate  a nuovi  brillanti  destini.  Forse  altra  Gerusalemme 
uscirà  dai  fondo  del  Deserto , sfavillante  di  luce , e dall’ alto 
del  Calvario  consacralo  dalla  morte  di  un  dio  si  volgerà  un 
Successore  di  sak  Pietro  all’Universo  Cristiano.  Checché  ne 
sia,  tutt’i  Popoli  un  giorno  formeranno  la  Grande  Umana  Fa- 
miglia , che  riposerà  all’ombra  delie  medesime  credenze;  la 
più  immensa  Carità  sarà  la  legge  del  genere  umano,  e l’Inno, 
che  si  udì  ne’ Cieli  ai  nascer  di  cristo  sarà  in  Terra  ripetuto 
dal  Settentrione  al  Mezzogiorno , e dal  Ponente  a’  Regni  del- 
rAurora.  Se  l'inlamia  di  sacrileghe  ipotesi  dal  ridìcolo  delle 
Parodie  potesse  menomarsi,  avrebbe  di  clie  conrortarsi  il  pro- 
scritto Strauss  per  l’assurdità  de’suoi  paradossi  universalmente 
riconosciuta  , c sottoporrebbe  i mal  capitati  assunti  all’ elenio 
vitupero. 

■ I 

S’  XII. 

CATTOLICISMO. 

Ija  derivazione  greca  delia  parola  suona  Univenalismo,  ma 
viene  sempre  impiegato  a designar  cose,  che  alla  cattolica  Re- 
ligione si  attengono,  sia  la  Religione  stessa,  sia  la  dottrina,  sia 
il  corpo  dc’Fedeli , clie  dagli  Apostoli  a Noi  hanno  formalo 
una  Società  spirituale  con  una  sola  Chiesa  riunita  nella  confes- 
sione degli  stessi  dorami,  la  pratica  degli  stessi  Sagramenli,  e 
l’ubbidienza  ad  un  solo  Pastore. 

La  Chiesa  cristiana  ha  preso  il  titolo  di  cattolica  quasi 
dall’ origine,  cioè  dal  tempo  più  vicino  agli  Apostoli.  Si  trova 
questa  parola  già  usata  com’ espressione  volgare  in  diversi  mo- 
numenti del  secondo  secolo.  ,,  Dov’è  ceso’  cristo,  dice  S.  Igna- 
zio nella  sua  Pistola  a'Fedeli  di  Smirne,  ivi  si  trova  la  Chiesa 
cattolica  ,,.  Celso,  per  distinguere  la  Gran  Chiesa  dalle  Sette 
eretiche,  la  chiama  Chiesa  cattolica.  Questa  determinazione  di- 
venne generale , ed  affatto  comrauiie  nel  ({uarto  secolo , per 
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designare  i Crisliani,  che  seguivano  il  Simbolo  di  Fede  procl^T 
malo  a Nicèa. 

È un  fallo  sloricaiqenle  riti^archevole,  cbe  il  Crisliitnesimq 
sia  al  Mondo  la  prima,  e la  sola  religione,  die  siasi  approprialq 
il  titolo  di  Universale-  Con  ciò  si  dislingue  essa  in  ofigine  da 
tulle  le  religioni,  che  sino  a quella  epoca,  avevano  regnalo 
gli  Uomini.  £ di  vefo  nell’antica  civilizzazione  ogni  nazione, 
e talora  ogni  classe  di  cittadini,  si  considerava  come  un’asso- 
ciazione di  eletti,  come  una  razza,  o casta  particolare,  posta 
sotto  la  proiezione  della  Divinità.  Questi  popoli,  o queste  caste 
avevano  ne’ dorami,  nel  culto,  nelle  tradizioni,  e sino  nelle  spe- 
ranze qualche  cosa  di  proprio,  che  li  distingueva  e li  separava 
da|  resto  delia  specie  umana,  ^'luno  ignora  essere  state  questo 
credenze  la  causa  principale,  e quasi  sempre  la  giustidcazione 
dell’ineguaglianza  stabilita  fra  gli  uomini  e dello  stato  di  ostir 
lità  permanente,  che  U armava  gli  uni  coqlro  gli  altri.  La  pOr 
rola  paganesimo , con  che  si  designa  il  sistema  antico,  e che 
radicalmente  significava,  che  tanti  eran  gli  Dei,  quante  le  città, 
e le  borgate , o pagi , a rigore  esprime  il  caraltefe  religioso 
della  civiltà,  che  ha  preceduto  la  nostra. 

L’uso  dell’aggiunto  cattolico  implica,  sotto  il  rapporto  dell^ 
dottrina  conseguenze  ragguardevoli,  eh’ è bene  di  esaminare  a4 
una  ad  una  per  compren(|crne  la  protesta  sociale  nel  tempo 
piesenle,  ed  oserem  dire  il  significalo  filosofico.  Attribueudoselo, 
il  Cristianesimo  annunciava  , che  differiva  soslanzialntenle  d^ 
tutti  grinsegnamenli  religiosi  anteriori,  la  di  cui  esseuza,  come 
vedemmo,  era  di  variare  secondo  i luoghi,  o in  qualphe  sort£\ 
di  particolarizzarsi  secondo  i popoli,  e le  razze,  che  facevano, 
di  questa  particolarità,  il  principio  speciale  de’ loro  diritti.  Pren- 
dendo il  titolo  di  (iattolico,  il  Cristianesimo  insegnava,  cb’eraq 
ciiiumali  tutti  gli  uomini  a partecipare  nel  suo  seno  agli  stessi 
sagramenli,  ed  alle  stesse  speranze,  o per  parlare  il  linguaggio 
della  politica , e della  morale  ai  stessi  doveri , ed  agli  stessi 
diritti.  Con  ciò  prometteva  inoltre  di  comprendere  lutl’i  tempi, 
e lult’i  luoghi,  e di  suddisfure  a tutto  che  v’ha  di  universale. 


Digitized  by  Google 


CCKI 

♦}  di  unanimp,  sia  neTlp  tradizioni,  sia  nrlln  credenze;  lo  faceva 
in  eflctlo.  Così  per  esempio  la  dottrina  della  Colpa  di  origine 
era  una  credenza  universale  de’pK>poli  antichi.  Questa  Iradi- 
dizione  era  in  pieno  vigore  in  quasi  tutta  l’Asia.  Comecché 
oscurata^  e quasi  obbliata  nel  Mondo  grCco-romano,  essa  non 
formava  meno  il  fondo  dello  stalo  .sociale.  La  memoria  n'è 
altresì  nettamente  conservata  in  qualche  monumento  letterario 
primitivo  di  questa  società.  Siccome  il  fatto  é stato  contestato, 
e siccome  é importante  nell’attuale  subbiello,  non  credo  inu- 
tile di  citarne  prova  certa. 

Fra  molti  brani  di  antichi  Autori  relativi  a questa  tradi- 
zione^ io  scelgo  un  passaggio  di  Empedocle,  il  di  cui  significalo 
è positivo.  Vi  si  legge,  che  gli  uomini  son  demoni,  macchiati 
di  originale  lordura;  esuli  dalla  Verità,  dannati  a vagare  jier 
tremila  anni,  lungi  da  niu , e dalla  felicità;  Sturz  Fram.  di 
Empedocle,  e di  Parmenide',  Lipsia  1810  v.  3.  Ora  il  Crislia- 
nesimo  prendeva  questa  credenza  per  punto  d’onde  partire,  e 
presentava  per  soddisfarvi , e rimpiazzarla , la  dottrina  , ed  il 
.sagraraento  della  Redenzione.  Era  la  porla,  che  apriva  a tutti 
gli  Uomini  per  entrare  nel  suo  seno.  Il  Vangelo  portava  in 
tutte  le  cose  uguali  consagrazioni,  e somiglievoli  soddisfazioni. 
Da  per  tutto  il  suo  in.segnamenlo  era  fondalo  su  ciò  che  vi 
aveva  avuto  d’ Universale  nelle  credenze;  dapertutto  ne  pre- 
sentava il  compimento,  proponendo  delle  pratiche,  delle  .spe- 
ranze, che  davano  allo  spirilo  umano  nuova  direzione,  e lo 
Conducevano  al  conquisto  di  nuovo  Mondo.  Sarebbe  impossi- 
bile di  partitamente  e.saminare,  come  il  Cristianesimo,  sebbene 
destinato  a cambiar  la  faccia  del  Mondo,  offerisse  tuttavia  in 
.tutte  le  cose,  una  rigorosa  continuità  della  tradizione,  in  ciò 
eh’ essa  aveva  d’ Uni  versale.  Ci  basti  d’aver  richiamato  l’atten- 
zione , de’leggitori  sul  magnifico  insieme  delle  soluzioni  , che 
agli  occhi  dello  Storico  costituisce  un  vero  miracolo,  ed  una 
delle  più  grandi  prove  in  favore  di  nostra  religione, 

Riconoscendosi  cattolica,  insegnava  inoltre  la  Chiesa  , che 
nell’avvenire  rimarrebbe  sempre  Universale,  una  dapertutto,  e 
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sempre  appoggiata  coslaiUemenle  sulla  Tradizione , avente  la 
stessa*  Fede,  la  stessa  tendènza,  lo  stesso  scopo,  le  stesse  spe- 
ranze; simile,  in  una  parola  al  vegliardo  del  Vangelo,  qui  pro- 
ferì de  thesauro  suo  nova,  et  velerà,  ed  al  buon  servo,  che 
sa  far  fruttare  il  talento  a Lui  confidato.  La  Chiesa  , diceva 
S.  Ireneo  nel  secondo  secolo , è come  la  semenza  del  buon 
fromento,  ch’è  sparsa  per  tutta  la  Terra;  comecché  dissemi- 
nata , e sparsa , uguale  si  rende  ad  una  sola  famiglia  riunita 
sotto  lo  stesso  tetto  , che  custodisce  con  amore  , e fedeltà  la 
fede,  e la  dottrina  ricevuta  dagli  Apostoli,  e da’Discepoli.  Essa 
crede,  come  se  non  avesse  che  una  sola  anima,  un  solo  cuore; 
essa  afferma,  essa  insegna,  essa  trasmette,  come  se  non  avesse 
che  una  sola  bocca,  ed  una  sola  voce.  Le  lingue  differiscono, 
ma  la  virtù  della  Tradizione  è sempre  la  stessa.  Le  Chiese  di 
Germania  credono  ed  insegnano,  le  Chiese  d’iberia,  quella  della 
Celtica,  come  quelle  d’Oriente,  quelle  dell’ Egitto,  come  quelle 
della  Libia,  dell’Italia,  dèlia,  Grecia.  Come  non  havvi,  che  un 
SOLE  per  illuminare  il  Mondo,  così  non  havvi  che  una  verità*, 
per  rischiarare ,‘ ed  istruire  gli  Uomini,  che  vogliono  appres- 
snrvisi. 

Frattanto  l’Unità  nelle  credenze  fra  gli  nomini  non  esiste, 
r non  si  conserva,  che  a certe  condizioni  ; conviene,  ch’elleno 
sieno  integralmente  trasmesse  di  generazione  in  gen^zione 
coll’insfgnamento;  conviene  , che  questo  insegnamento  sia  lo 
stesso  sempre,  ed  ovunque;  bisogna,  che  la  tradizione  sia  man-< 
tenuta  pura,  ed  intera;  bisogna  infine,  che  niun  errore  volon- 
tario, o involontario,  ninna  interpretazione  venga  a turbare  lo 
purezza  delle  sorgenti , ove  l’ Umanità  segna  il  suo  scopo  di 
attività.  l..a  Chiesa  dal  primo  istante  di  sua  esistenza,  era  oi^a- 
nizzata,  per  soddisfare  a tutte  queste  condizioni,  per  compiere 
filtri  doveri,  ed  i mezzi  di  organizzazione  furon  tratti  dalla 
dottrina  steasa  della  sua  cattolicità,  bissi  formano  un  sistema 
completo,  ove  tutte  le  cose  hanno  il  carattere  deirUniversa- 
lisnno;  così  essa  opera  la  trasmissione , e la  conservazione  con 
im  corpo  specialmente  destinalo  a questa  funzione  col  suo  clero; 
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essa  mantiene  la  sua  unita  col  mezzo  delia  gerarchia  , essa 
realizza  in  una  parola  compiutamente  il  comando  del  Vange- 
lo; Una  mia  greggia,  un  solo  Pastore.  Per  ciò,  cOrae  dice 
S.  Paolo,  i Cristiani  sono  in  verità,  come  le  Membra  d’un  sol 
corpo.  La  organizzazione  del  Cattolicismo  è tale , che  gli  er- 
rori di  dottrina  vi  sono  inipossibili.  Quale  ella  siasi  la  qui- 
slione  posata  , la  soluzione  si  lia  nella  stessa  tradizione.  Al 
primo  colpo  d’occhio  di  quelli , che  non  hanno  studiato  tali 
materie,  sembra,  che  in  questo  sistema  sia  ciò  che  può  esistere 
di  piò  contrario  al  progresso.  Pure  non  ve  ne  ha  cosa  alcuna. 
Lungi  da  colà,  il  Cattolicismo  realizza  io  stato  piò  favorevole 
air avanzamento  della  Società  in  tutte  le  direzioni.  £ di  vero 
in  che  consiste  il  progresso?  In  una  tendenza  costante  verso 
uno  scopo  invariabile,  ed  in  una  serie  d’atti,  che  vanno  al 
complemento  di  questo  scopo.  Ora  lo  scopo  proposto  agli  uo- 
mini, è dato  dalla  Religione,  e che  diverrebbe  Tinsegnamento 
religioso , sé  non  fosse  sempre  lo  stesso?  Che  diverrebbe  la 
costanza  necessaria  nella  serie  degli  Atti  destinati  a raggiun- 
gere lo  scopo  propaslo , se  ogni  secolo , ogni  generazione , in 
luogo  di  prendere  i suoi  esempli,  ed  i suoi  appoggi  nelle  opere 
operate , uscisse  dalle  vie  aperte  dagli  antichi , obbliasse  ciò 
ch’è  stato  fallo,  e si  gettasse  per  nuove  strade?  L’Umanità 
allora  s’agiterebbe  sui  raggi  d’un  circolo  di  fatti  sterili , ma 
non  si  avanzerebbe , essa  realizzerebbe  il  problema  della  im- 
mobilità nel  movimento. 

In  definitivo , il  cattolico  Sistema  stabilisce  in  dottrina  la 
continuità,  ch’esiste  in  fatto  tra  i secoli,  e con  tal  mezzo  di- 
sciplina , e regolarizza  l’attività  umana.  Secondo  il  Cattolici- 
smo, come  nella  incontestabile  realtà,  è il  passato  che  genera 
l’avvenire;  unisce  tutte  le  generazioni  in  una  stessa  tendenza, 
rendendole  solidarie  le  une  delle  altre , dando  a ciascuna  la 
coscienza  del  retaggio  prezioso,  che  ha  ricevuto  da* suoi  padri, 
come  di  quello,  che  debbe  trasmettere  alla  sua  posterità.  Co-  ' 
slituisce  così  un’ammirevole  vnita’ , perchè  fa  dell’ Umanità’ 
intera  una  sola  Società , travaglianle  allo  stesso  fine.  L’opera 
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cangia,  ma  il  dovere  rimane  il  medesimo,  e l’opera  non  can- 
gia mai  cbe  per  l’ effetto  de’ doveri,  che  sono  stali  compiuti. 
Cosi  ogni  secolo  prepara  iin  Secolo  nuovo , essendone  ultimo 
fine  la  consumazione  dell’ unita’. 

Del  resto,  nel  congiungere,  come  abbiam  veduto , le  due 
idee  della  cattolicità^  e della  Religione^  i Cristiani  non  fecero, 
che  ubbidire  allo  spirito,  ed  alia  lettera  del  Vangelo.'  1 comandi 
di  OBsu’  CRISTO  sono  espressi  a questo  riguardo,  e la  ubbidienza 
dei  Fedeli  ha  prodotto  nel  Mondo  immensi  benefizii;  dapprima 
la  conoscenza  del  migliore , e più  incontestabile  criterio  nel- 
l’ordine de’ progressi  morali,  e razionali;  in  seguito  la  scientifica 
Idea,  la  più  feconda  in  politica,  quella  di  Umanità,  o della 
partecipazione  di  lutti  gli  Uomini  alla  stessa  origine,  alla  stessa 
destinazione 4 allo  stesso  fine,  e ad  una  solidarietà  commude. 

Nulla  è.  più  proprio  a far  conoscere  i meriti  d’una  dottri- 
na, cbe  l’esame  de’ vizi,  che  sono  nelle  dottrine  contrarie.  Così 
nulla  manifesta  meglio  il  valore  del  cattolicismo,  che  la  con- 
siderazione degli  errori  qualificati  per  eresie  della  Cliiesa.  Così 
per  esempio  il  vizio  comune  di  tutte  le  Selle  protestanti  ; il 
principio  con  cui  il  Protestantismo  si  parve,  e si  costituì,  fu 
la  proclamazione  della  Sovranità  della  ragione  individuale  in 
materia  d’interpretazione,  ed  in  materia  di  dorami.  Colla  isti- 
tuzione di  questo  principio , il  Protestantismo  si  mise  al  di 
fuori  del  Cattolicismo  formulalo  da  un  Potere;  una  Gerarchia; 
un  Clero,  ed  un  Insegnamento;  cbe  si  chiamano  Cattolici  Apo- 
stolici Romani,  ma  ancora  al  di  fuori  da  ogni  specie  di  oat- 
TOLicisMO  possibile.  Là,  in  effstlo  dove  ogni  ragione  è sovrana; 
non  vi  è più  sovranità  universale , non  vi  è più  autoi-ità , nè 
Unità  nella  tradizione,  non  più  continuità  certa  fra  le  genera- 
zioni; più  di  scopo,  nè  di  tendenza  comune;  nell’avvenire  noni 
più  di  progresso,  ma  delle  Variazioni  numerose  al  pari  degli 
Individui,  vi  è posto  per  tutl’i  capricci  dell’ immaginazione,  e 
della  passione,  per  tulle  le  infermità  di  spirito,  per  delle  esi< 
tazioni , e cangiamenti  senza  fine  , in  mezzo  a’quali  incidenti 
l’avvenimento  più  probabile  è una  retrogradazione  generale 
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ideilo  spirito  uqnano.  In  un?  parola,  nella  dottrina  protestante, 
vi  sono  delle  aggregazioni  d’uoniini  formate  dall' abitudine , 
dall’interesse,  e dalla  forza,  non  v’ha  più  Società  spirituale,  vi 
sono  generazioni,  ma  non  v’è  più  continuità]  in  una  parola  vi 
sono  Uoniini,  iqa  non  più  Umanità- 

Per  lungo  tempo  si  è presentato  il  Protestantismo , come 
progresso  della  Ragione  umana,  e per  lungo  tempo  è sembrato, 
pile  il  fatto  giustifcasse  questa  proposizione.  L’ Inghilterra  pro- 
testante erasi  data  come  modello  all’£uropa.  Non  si  facea  so- 
sta , rimarcando , che  questa  Nazione  avea  serbato  altrettanti 
pi'incipii  cattolici,  quanti  era  possibile  di  serbarne,  rompendo 
coll’Unità]  ch’essa  non  era  compiutamente  protestante,  in  ciò 
eli’ erasi  creata  una  Unità  religiosa  propria], non  si  vedeva,  che 
le  istituzioni  politiche , che  facevan  la  sua  potenza  erano  un 
retaggio  del  suo  medio  Evo  cattolico]  in  una  parola  , non  si 
teneva  conto  d’una  esistenza  passata  , di  cui  la  virtualità  era 
jn  vigore  nel  suo  seno]  non  si  vedeva  che  il  fatto  esistente 
senza  esaminarne  le  cagioni.  Oggi  una  sperienza  più  lunga,  ed 
uno  studio  più  allento  ci  hanno  appreso , che  col  Protestan- 
tismo, l’ordine  sociale,  si  risolve  in  due  estremi,  Teccesso  di 
licenza,  e l’eccesso  di  dispotismo.  Qualche  Slato  nell’America 
offre  già  esempi!  d^l  primo , la  Prussia , e l’Inghilterra  pre- 
sefitan  prove  dell’altro.  Nuli’ una,  e neU’attra  di  queste  due 
contrade , la  massa  del  popolo  è ben  lungi  dall’ esser  libera^ 
spio  nella  prima  non  v’ha , che  un  solo  padrone,  e nella  se- 
conda ve  ne  spn  molti.  Oggi  infine  è negli  Stali  rimasi  catto- 
lici, elle  risiede  la  speranza  dell’ avvenir  futuro  d’Europa. 

Frattanto  non  mancano  persone,  che  vanno  ripetendo  per 
Ogni  dove,  che  il  Gattplicismo  ha  finito  il  suo  tempo,  dando 
per  prova  della  loro  assertiva  i torbidi,  e le  rivoluzioni,  che 
agitano  l’Europa  da  tre  secoli.  La  Storia  dà  a queste  agita- 
zioni delia  Società  europea  un  altro  significato,  e vi  mostra 
un’altra  conseguenza. 

Al  punto  di  vista  del  tem|>o  presente , come  al  punto  di 
Vista  della  preveggenza  sull’ avvenire  della  civiltà  moderna,  si 
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può  considerare  l’opera  cattolica  , come  divisa  in  due  grandi 
operazioni  t l’una  delle  quali  è compresa  nella  storia  passata  t 
e Taltra  destinata  a formare  in  qualche  modo  la  storia  futura. 
1 secoli  passati  sono  stali  impiegali  a fondare , insegnare  , ed 
estendere  il  cattolicismo;  i secoli  futuri  sembra,  che  debbano 
esserlo  a realizzare  temporaneamente  lutto  che  il  Sistema  cat- 
tolico importa  di  conseguenze  civili,  e politiche.  Queste  due 
epoche  ci  sembrano  rispondere  esattamente  al  doppio  caratte- 
re, che  il  Catlolicismo  presenta.  Sotto  un  rapporto  si  presenta 
come  un  dottrina  puramente  religiosa  , relativa  alla  salute  di 
ciascuno,, e di  tutti,  destinala  a formare  una  società  puramente 
spirituale.  Sotto  un  altro  rapporto  il  Catlolicismo  propone  una 
realizzazione  inorale,  sociale,  e politica,  conforme  alle  sue  cre- 
denze; gli  offre  nel  suo  seno  l’esempio  della'  Società  civile , 
nella  quale  lo  scopo  morale  proposto  alla  Umanità  può  essere 
messo  in  pratica.  Qra  le  necessità  attaccale  alle  cose  umane 
sono  tali  , che  questi  due  oggetti  del  Catlolicismo  non  pote- 
vano compiersi  simultaneamente,  e si  sono  in  certo  modo  ri- 
partili i secoli,  e ciascun  d’essi  viene  al  suo  tempo,  l’epoca 
delle  istituzioni  civili  dopo  quella  dell’ istituzione  delle  cre- 
denze, e del  modello. 

Per  acquistar  la  certezza,  che  l’istoria  del  catlolicismo, 
considerala  , come  sviluppamenlo  logico  d*una  dottrina , ò 
quella  da  Noi  esposta,  bisogna  gittare  un  colpo  d’occhio  sugli 
avvenimenti  principali,  che  hanno  segnato  la  marcia  della  Re- 
ligione. Prima  di  lutto  fondazione  d’ una  Società , che  ha  il 
carattere  puramente  spirituale  fino  a Costantino,  che  prende 
il  Cristianesimo  per  partito,  e per  fortuna,  e lo  fa  sedere  al 
suo  fianco  sul  Trono  di  Costantinopoli, 

Al  suo  avvenimento  al  Potere,  la  Società  cattolica  proclainò 
il  Simbolo  di  Nicòa  del  325.  Allora , come  per  refièlto  di 
. conseguenza  logica  inevitabile  appaiono  le  obbiezioni,  o l’eresie, 
e comincia  la  discussione,  che  ha  tutta  la  gravità,  e l’impoiv 
tanza  di  un  dibattimento  politico;  è il  tempo  delle  Grandi 
Eresie,  dell’ Arianesimo,  del  Nestorianismo,  dell’Eulichcismo, 
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del  Pelagianismo.  Questa  epoca  di  discussioni  si  terminò  col 
fondarsi  della  socielò,  e del  suolo,  che  dovevano  rimanere  in- 
-teramente  cattolici.  Fu  la  Francia,  che  compiè  questo  lavoro, 
e fu  allora  , ch’Essa  meritò  il  titolo  di  Ggliuola  primogenita 
della  Chiesa. 

Negli  anni  SOO  ed  801  un  Imperalor  francese,  Carlo  Ma- 
gno, consagrò  l’indipendenEa  della  S.  Sede.  La  Chiesa,  dive- 
nuta indipendente,  avendo  acquistato  un  Capo  sovrano  in  dritto, 
nell’  ordine  temporale  , come  lo  aveva  nell’  ordine  spirituale  , 
intraprese  il  lavoro  del  suo  proprio  metodo  governamenta- 
ie;  travaglio , che  per  essere  segnalato  con  resistenze  meno 
spaventose  degli  sforzi  precedenti  non  fu  meno  diflicile , uè 
meno  penoso.  Questa  taccia  non  fu  terminata  , che  nel  lUóO 
quando  Niccola  Papa  Secondo  fece  in  un  Concilio  stabilire , 
che  in  avvenire  l’Elezione  de’ Papi  apparteneva  ai  Cardinali; 
allora  la  Chiesa,  forte  della  sna  organazioue,  tentò  di  far  do- 
minare nell’ordine  temporale,  i principii  di  moral  disciplina, 
che  aveva  realizzato  nel  seno  del  suo  Clero.  Gregorio  Papa  VII 
III  il  fondatore  di  questo  nuovo  Sistema  d’azione;  tutto  il  Mondo 
sa  quali  resistenze,  e quali  successi  questo  onAROE  uomo,  ed  i 
Papi  Successori  ottennero  in  questa  direzione;  ma  il  risulta- 
mento  de’loro  sforzi  non  fu  meno  immenso.  In  effetto  fu  di 
imporre  ai  Potenti  del  Mondo  l’ obbligazione  de’ doveri  morali, 
de* quali  troppo  spesso  si  affrancavano;  fu  d’insegnare,  ch’eravi 
una  legge  uguale  per  tutti,  di  cui  era  si  alta  la  sovranità,  che 
non  eravi  alcun  Potere,  che  non  gli  dovesse  ubbidienza;  det- 
tero a tutti  gli  Uomini  il  sentimento  della  Potenza  morale  , 
cioè  quello  che  oggi  Noi  sogliamo  chiamare:  opinione  pubblica: 
Si  è molto  scritto,  molto  discusso  sulla  legittimità,  ed  oppor- 
tunità di  Atti  di  questo  lungo  seguito  di  Papi , de’ quali  fq 
Gregorio  VII  Capo,  e modello. 

Noi  non  dobbiamo  qui  stabilire  la  Massima;  Oseremo  dir 
solo,  che  la  Società  Europea  non  ci  è sembrata  ancora  baste- 
volniente  avanzata  per  dare  un  giudizio  impaciale  in  argo- 
mento sull’appropriazione  del  Sistema  adottato  dal  Catlolicismo 
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ticl  mi*dio  Evo.  È d’alironde  evidente,  die  gli  sforzi  dell^ 
Chiesa  , sebbene  rimasi  imperletli , sebbene  arrestati  nel  lorq 
sviluppamento,  gittarono  nel  mondo  europeo  i germi.  Tacere^ 
scimento  de'quali  forma  la  gloria  dei  nos^o  secolo,  e la  spe* 
ranza  della  Società  futura. 

Questi  sforzi  minarono  il  Sistema  feodale , poiché  , cosa 
rilevante,  nel  secolo  XIV,  nel  secolo  stesso,  in  cui  il  Potere 
spirituale  fu  travialo^  o niegliO|  lordato  dagrintrighi,  e dagli 
errori  del  Poter  temporale , all’epoca  sles^  , la  Rivoluzione 
delle  Comuni  si  compiè,  o era  finita;  i Feudi  erano  resi  tra» 
sferibili , per  via  di  Vendita,  e compra;  la  schiavitù  abolita 
perpetuamente  almeno  in  Francia,  cioè  nel  primo  paese  cat- 
tolico d’Europa.  Cosi  il  Cuttolicismo  aveva  preparato  il  ter- 
reno ad  un  Sistema  sociale  nuovo;  aveva  fatto  di  più  ancora; 
avrva  fatto  penetrare  nell’anima  de’più  piccoli,  e de' più  po- 
veri i principii  di  rinnovazione  politica  della  Società;  aveva 
creato  una  coscienza  jiubblica  sì  possente,  sì  tenace,  ch’essa 
era  sufficiente  da  sè  sola  per  terminare  l’opera  d’oi^anamento 
civile,  della  qnale  aveva  pasato  la  tesi  nel  seno  del  suo  clero. 
La  parola  di  Riforma  era  in  tutte  le  bocche;  si  applicava  senza 
dubbio  a tutto  ciò  che  il  Clero  aveva  improntato  di  Sistema 
dalle  abitudini,  e dai  costumi  della  società  feodale,  ma  non 
s’indirizzava  con  minore  energia  ai  poteri  temfxirali;  tutt’i 
monumenti  dei  tempo  ne  fan  fede,  e sino  agii  alti  degrinrarti 
Ussiti,  Viclefìli,  Anabattisti.  L’epoca  della  realizzazione  civile 
delle  istituzioni  calloliclie  era  venuta,  ma  ninno  sembrava  sa- 
perlo , e non  v’era  .Autorità  d’ alcuna  specie  per  presiedervi. 

La  forza  del  Frotestantismo  fu  di  dare  al  Popolo  la  spe- 
ranza del  Sistema  sociale  nuovo,  di  cui  aveva  il  desiderio  ; la 
sua  abilità  fu  di  rivolgere  contio  ciò  ch’eravi  di  temporale 
nel  Clero  il  furore  de’ sentimenti,  che  s’indirizzava  a tutto  l’an- 
tico organamento  temporale.  Fu  ancora  di  favorire  tutte  le 
pretese  della  Nobiltà  feodale  sempre  in  rivolta  contro  il  potere 
feodale,  fu,  in  una  parola  di  tutto  turbare,  di  tutto  coiiibn- 
dere.  Il  Protestaulismu  arrestò  il  movimento  della  Ril'oiiita  , 
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ma  noi  compì;  le  contrade,  ove  si  è stahililo  , sono  iiicno 
avanzate  sotto  tutt’i  rapporti  di  quelle,  ove  hanno  resistilo; 
esse  prometlon  meno  per  l’avvenire  di  quelle,  che  non  l’Iianuo 
accettato,  che  la  Francia,  l’Italia,  l’ Irlanda,  la  Spagna,  la  Po- 
lonia, la  Baviera,  e l’Austria  medesima. 

Ma  affrettiamoci  di  dar  fine  a questa  ornai  troppo  distesa 
cicalata.  Dopo  tre  secoli  , in  seno  a’ torbidi , che  tengono  in 
agitazione  l’Europa,  qual  è l’elemento,  che  fermenta,  ed  agitai 
Qual  i il  principio,  che  forma  la  base  degli  scritti,  e discus- 
sioni de’ Pubblicisti?  Qual  è Toggello  di  preoccupazione  degli 
Uomini  politici?  Non  è egli  uno  spirito  di  riorganamenlo , e 
riforma  sociale,  che  risiede  nella  coscienza  de’ popoli?  Ora  que- 
sto spirito  è stato  formato  dal  Cattolicismo;  esisteva  prima  did 
Protestantismo,  cui  ha  dato  protezione,  e |>otere  per  islabilirsi. 
Esiste  ne’ popoli  protestanti,  perchò  non  ha  ricevuto  soddisfa- 
zione. Questo  spirilo  è cattolico  nello  scopo  che  si  propone  , 
come  lo  è nella  sua  origine.  La  Storia  dunque  prova  , che  il 
Cattolicismo  non  ha  finito  il  suo  tempo , ed  è ancora  , come 
per  lo  passato  la  speranza,  e la  salute  del  Mondo. 

Del  resto  per  aver  drillo  di  affermare  che  il  Cattolicismo 
non  ha  piò  avvenire , bisognerebbe  coininciaro  a stabilire  in 
maniera  incontrastabile  più  proposizioni,  che  neppure  ò ragio- 
nevole di  enunciare;  bisognerebbe  dimostrare  dapprima , che 
il  Cristianesimo  ò compiutamente  realizzato  cioè,  che  tulle  le 
istituzioni  politiche,  o sociali  sono  .secondo  lo  spirito  del  Oi- 
stianesimo;  convien  pur  dimostrate,  che  in  questo  stato  di  rea- 
lizzazione il  Sistema  cattolico  è fuor  di  luogo,  e sarebbe  in  fine 
necessario  di  mostrare,  che  il  Cristianesimo  di  sua  natura  non 
è cattolico.  Quando  si  difende  la  singolare , e tutta  moderna 
asserzione , che  ho  combattuto , si  prova  solo  l’ignoranza  del 
Cristianesimo,  del  Cattolicismo,  e della  Scienza  politica. 
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§.  XHL 

IRRUZIONE  BARBARICA.  ' 

t 

Siccome  le  vicende  politiche  dell’Orbe  Romano,  e le  fasi 
del  Cattolicismo  furono  insieme  col  legate,  non  dee  trascurarsi 
prima  di  tracciare  il  Quadro  della  invasione,  che  incominciò 
nel  corso  del  quinto  secolo,  risgnardare  specificamente  di  quali 
Nazioni  facesser  parte,  e d’onde  a Noi  provenissero  quelle  genti 
armate , che  i Greci  dissero  genericamente  Barbari  , siccome 
estranii  alla  civiltà,  della  quale  Essi  credevansi  antesignani,  e 
che  comprese,  dapprima  Goti,  Vandali,  Svevi,  Alani,  Gepidi, 
Unni,  Eruli,  Alemanni,  e Borgognoni.  1 Franchi  non  furono, 
nè  poterono  esser  compresi  sotto  questa  denominazione , che 
traeva  seco  Tidea  di  abitudini  sociali,  e di  costumanze,  alle 
qnali  non  prendevan  parte.  Dessi  altronde  non  solo  si  asten- 
nero dal  dare  agl’invasori  la  spinta,  ma  studiarono  invece  di 
arrestarne  l’impelo,  e ne  furono  sulle  rive  del  Reno  le  prime 
vittime.  I Barbari  del  quinto  secolo  eransi  già  conosciuti  col 
nome  di  Sciti.  Non  è qui  luogo  a dare  il  cenno  almeno  delle 
tante  rivoluzioni,  che  cangiarono  a piò  riprese  lo  stato  sociale 
di  quelle  immense  moltitudini , solo  bastando  di  conoscere  , 
che  a conservare  inchinavano  il  primitivo  costume , e che  si 
trovavano  ancora  nei  primo  stadio  dell’umanità)  pressoché  no-' 
madi,  o si  agglomeravano  in  temporanee  borgate,  o stabilivano> 
gli  alloggiamenti  sopra  carri  , o sotto  le  tende  si  riparavano 
dalle  almosieriche  intemperie  , ma  quando  ad  una  spedizione 
si  accingevano  , avevano  l’abitudine  di  trar  seco  le  mogli , i 
figli,  marciando  in  Corpo  di  Nazione,  con  tutte  le  loro  ric- 
chezze. Considerandosi  stretti  dai  legami  del  sangue,  risguar- 
davansi  derivali  lutti , quasi  membri  di  una  Famiglia  in  piò 
tribù  ripartita.  Se  si  prende  il  Sistema  sociale  de’ Goti,  come 
tipo,  e modello  degli  usi  communi , osservasi , che  tra  queste 
tribù  v’ei'an  molli  in  possesso  di  una  superiorità  di  condizione 
desunta  dalla  nascila  , ed  in  ogni  tribù  rìconoscevasi  una  ge- 
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rarchia  ereditaria,  e del  nome  di  Goto  si  vantavano  le  più  no- 
tabili, rimembrando  con  ciò  T origine  celeste.  In  due  orde  sì 
dividevano  i Goti,  cioè  gli  Orientali,  ossia  Ostrogoti^  e gii  Oc- 
cidentali, o f^isigoti.  Gli  Ostrogoti  sceglievano  i Capi  loro  dalla 
stirpe  degli  Amali  , discendenti  in  linea  retta  dai  Fondatori 
della  Nazione  , a’quaii  si  dava  il  nome  di  Asi , che  equivale 
a’Numi,  o Semidei.  1 Visigoti  traevano  ì Magistrati  loro  dalla 
famiglia  de'JBaltif  di  minor  rango,  ma  universalmente  estimata. 
Ogni  Tribù,  onde  la  Nazione  componevasi,  ed  ogni  famìglia, 
ovvero  Orda , che  concorreva  a formar  la  Tribù , prendeva 
orìgine  da  qualche  speciale  servigio,  del  quale  veniva  ereditaria- 
mente incaricata,  o da  qualche  funzione  compiuta  in  qualsivo- 
glia tempo  da’ primi  della  razza.  Così  la  divisione  in  Ostrogoti, 
c Visigoti  indicante  in  modo  positivo  una  distribuzione  ter- 
ritoriale, avendo  per  iscopo  la  difesa  del  suolo  nazionale  dalle 
due  bande  dell’Est,  e dell’Ovest,  dalle  quali  era  principal- 
mente minacciato  , divenne  divisione  ereditaria  , e generò  le 
due  Tribù , onde  Ammìano  Marcellino  serbò  i nomi  di  Gru- 
tinghi  fra  gli  Ostrogoti , e di  Tervinghi  fra  i Visigoti , con 
Capi,  Magistrati,  ed  interessi  suddivisi.  Procopio  chiama  Na-' 
zioni  Gotiche  i Vandali,  i Gepidi,  e gli  Alani.  Dee  forse  da 
ciò  inferirsi  , che  questi  popoli  fossero  suddivisioni , o tribù 
della  Nazione  Gotica?  0 deesi  ai  contrario  risguardare  l’enun- 
ciativa, come  una  generalizzazione  meramente  arbitraria  fatta 
dallo  Storico?  Procopio  risponde  avvertendoci,  che  le  sunno- 
minate nazioni  hanno  la  stessa  costituzione  Bsica,  la  stessa  lin- 
gua, e la  stessa  religione,  cioè  l’ Arianesimo.  Non  sarebbe  però 
temerità,  se  da  ciò  si  raccogliessero  induzioni  per  dimostrare 
r identità  della  Nazione. 

1 Barbari,  che  preser  parte  alla  invasione  del  quinto  secolo, 
dovevano  essere  divisi  in  due  bande,  cioès 

Coloro,  che  la  incominciarono,  e fondarono  sul  suolo  del- 
l’Impero'stabilimenti  regolari  più  o meno  durevoli;  Coloro, 
che  rinnovarono  gli  attacchi,  trovando  il  suolo  da  altri  occu- 
pato, e furono  rispinti.  Questa  distinzione  è molto  importante. 
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1 primi  formavansi  per  lo  piò  coti* aggregazione  di  quelle  sd>u*re, 
che  Procopio  indicava  col  titolo  di  nazioni  gotiche ^ aggiuntivi 
i Borgognoni^  o Burgunda,  In  gran  parte  questi  erano  Ariani^ 
o tali  almeno  erano  i Condottieri,  se  frammisti  v’ erano  militi 
pagani.  Avevano  frequenti  relazioni  co*  Romani,  e la  familiarità 
loro  aveva  fatto  subire  vantaggiose  modificazioni  al  costume. 
La  seconda  Banda  nella  maggiorità  componevasi  di  Unni  quasi 
tutti  pagani^  e da  quanto  sappiamo  sulle  loro  stq^rstizioiii  , 
conosciamo,  che  qualche  cosa  desunsero  dalla  Riforma,  di  cui 
fu  Odino  Tautore.  Altronde  il  loro  sistema  sociale  poco  po- 
teva dififerire  da  quello  de’ Goti.  Non  induce  altresì  a crederlo 
la  relazione  estratta  dagli  Annali  Cinesi  di  Herbelot  riguardo 
ai  Tatari.  Gli  Unni  erano  pur  divisi  in  tribùf  che  ubbidivano 
ad  un 'Capo  di  origine  divina.  Si  legge  difiatti  negli  Annali 
Cinesi^  che  i Fondatori  delle  dinastie  tatare  sono  stati  conce- 
piti da  pulcella,  o da  donna,  in  virtù  di  straordinarie  sopran- 
naturali operazioni. 

I Goti,  e gli  Unni  presentavano  altre  differenze  non  nfen'o 
caratteristiche;  Punto  non  eran  somiglievoli  nell’aspetto  fisico. 
Come  ce  lo  insegna  Procopio,  gl’individui  pertenenti  alle  na- 
zioni gotiche,  si  riconoscevano  al  primo  colpo  d’ ocdiio.  Av(^• 
vano  bianca  la  pelle,  biondi,  o rossi  i capelli,  statura  elevata, 
fisonoraia  aperta.  Gli  Unni  al  contrario , se  dcbbesi  ,fede  al 
ritratto,  che  di  Aitila  ne  fa  Giot;nandez,  erano  di  breve  taglia,* 
largo  il  petto,  grosso  il  capo,  occhi  piccini,  chiaro  il  mento, 
schiacciato  il  naso , crespe  le  chiome , la  tinta  del  color  di 
rame;  in  somma  quasi  uguali  a’ Tatari  de’ nostri  giorni.  Innoltre- 
combattevano  i Goti  a piedi,  e degli  Unni  era  formidabile  la 
cavalleria  usa  ad  irrompere  con  impeto  violento. 

Questa  rimarchevole  diflerenza  fra  i Barbari  ha  servito  di 
testo  alle  congetture  degli  Storici  moderni.  Hanno  questi  fatto 
venire  i primi  dalle  coste  del  Baltico,  ed  i secondi  dalle  fron» 
tiere  della  Cina.  Ma  le  ipotesi  non  si  sono  arrestate  a questi 
ragionevoli  limiti  ; si  è voluto  render  conto  de’ movimenti  delle 
diverse  Tribù;  si  è credulo  di  dover  ammettere  quasi  altret- 
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^nte  individualilì  prlicolari,  e separate,  che  si  traevano  dalle 
diversità  de’ nomi;  si  è quindi  voluto  fissare  il  punto  di  par- 
tenza d’ogni  tribù,  e le  sue  varie  migrazioni  non  solo  nell’epo- 
che  vicine  a quelle , nelle  quali  entrarono  in  relazione  colle 
società  europee , ma  indietreggiando  sino  all’età  più  vetuste. 
Tutte  queste  ipotesi  sono  generate,  secondo  Noi,  da  una  falsa 
dottrina  sulle  razze,  nelle  quali  non  si  tiene  alcun  conto  del- 
l’influenza, che  lo  spirito,  e le  credenze  esercitano  sulla  natura 
fìsica  dell’uomo,  e si  prende  qualunque  diScrenza  corporale 
ancor  più  minuta  per  qualche  cosa  di  eterno  , e di  assoluto. 
In  efietto  bavvi  la  pioderna  scuola  àeW Ecletismo,  che  descrive 
la  razza,  come  un  insieme  di  caratteri  fissi  indistruttibili,  non 
perituri,  creati  in  qualche  modo  printordialmenle,  e trasmis- 
sibili per  generazione.  Questa  Scuola  definisce  la  razza,  come 
i ffaluralisti  definiscono  le  specie  nel  Regno  animale.  Allora 
colà  ^ ove  altri  non  vedrebbero,  die  migrazioni  d’idee,  o di 
dottrine,  ba  convenuto  ritrovare  migrazioni  di  popoli.  Allora 
in  luogo  di  fare  la  storia  delle  Nazioni,  cioè  di  certe  credenze, 
e di  certe  funzioni , adottate , come  scopo  di  attività  per  un 
perto  numero  di  uomini,  hanno  fatto  la  storia  del  genio  par- 
ticolare di  certe  razze;  hanno  studiato  i popoli,  siccome  i 
Cliimici  studiano  i corpi,  che  analizzano,  ne  hanno  descritto 
le  proprietà,  ed  annotato  gli  efietti.  Hanno  dato  all’organismo 
fisico  dell’uomo  maggiore  importanza,  che  alle  facoltà  dello 
spirilo;  in  una  parola  hanno  negato,  per  quanto  fosse  possi- 
bile, l’Unità  umana.  Ora  questa  dottrina  delle  razze  è contra- 
ria alla  Tradizione  positiva,  a’ monumenti  storici  ipiù  autentici, 
alla  sperienza,  ed  alla  stessa  filologia.  In  efletto,  se  viene  di- 
;noslrato,  che  certe  varietà  prodotte  nell’organizzazione  fisica 
deirUorao  per  la  natura  de’luoghi,  e soprattutto  per  le  sue 
abitudini  sociali,  sono  trasin issibi li  per  generazione,  e si  con- 
servano, e si  accrescono  successivamente  a misura,  che  le  ge- 
nerazioni si  seguono  nello  stesso  sistema  di  credenze,  e di  atti, 
yicue  dimostrato  ugualmente,  che  queste  varietà  dispaiono  non 
solo  per  la  mescolanza  degli  Uomini , ma  più  ancora  per  j 
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eangìamenti,  che  doiivano  nello  stato  sociale,  c nella  diversità 
de’ soggiorni,  e delle  abitazioni.  Ciò  che  la.  educazione,  le  abi- 
tudini, il  clima,  hanno  prodotto  in  un  certo  tempo,  sparisce 
in  ugual  modo  per  effetto  di  altra  educazione,  di  altre  abitu- 
dini , e di  altro  clima.  Infine  è provalo  dalle  testimonianze 
della  Bibbia  , e di  tutti  i frammenti  storici , che  Noi  posse- 
diamo sui  primi  stadii  dell’ Umanità  , che  tutt’i  popoli  sono 
usciti  da  uno  stesso  padre,  e da  un  medesimo  centro  religioso. 

1 Barbari , de’ quali  Noi  ci  occupiamo , erano  fra  tutti  delle 
epoche,  delle  quali  è quistione  in  quel  luogo,  i meno  disco- 
stati dalla  vita  primitiva,  che  praticarono  i discendenti  di  Noè.  < 
La  loro  esistenza  nomade  era  stata  per  lungo  tempo  quella 
dell’Asia,  d’onde  provenivano,  e che  per  tal  ragione  fu  chia- 
mata la  regione  degli  o Semidei;  essa  era  stato  il  metodo 
di  vita  per 'quasi  tutta  la  Terra.  Erano  ugualmente,  e quasi 
allo  stesso  grado  nel  vecchio  Mondo,  gli  ultimi  rappresentanti 
di  coloro  , ai  quali  fu  ordinato  di  crescere , e moltiplicare  , 
pioè  di  scoprire,  e di  popolare  la  superficie  del  Globo.  Negli 
stessi  frammenti  sulla  Storia  de’Gtldei,  ove  Beroso  ci  narra, 
che  Nembrod  venne  ad  accampare  co’suoi<  carri  nel  luogo, 
che  si  chiamò  poi  Babilonia ^ aggiunge,  ch’eravi  nella  Scizia 
un  Centro  religioso , che  pretendeva  possedere  la  dottrina  di 
Hoa~$aga^  ovvero  di  koè  il  santo.  Lo  stesso  Beroso  ci  apprende, 
che  Noè  i stesso,  o certamente  taluno  de* suoi  rappresentanti, 
popolò  l’Italia  {y.  il  Beroso  di  Annio),  Le  tradizioni  prìn:)i- 
tive  raccolte  da  Sincello  richiamano  ad  ogni  tratto  il  sistema 
d’idee,  di  cui  abbiam  tracce  nella  Cina,  e nella  Tatarìa,  come 
nella  Grecia,  ed  in  Boma,  ed  a suo  tempo  in  America,  c 
nelle  Isole  dell’Oceano  Pacifico.  Clie  sarà,  se  Noi  ci  poniamo, 
a consultare  i segni  materiali  del  culto,  cioè  quanto  gli  Uo- 
mini hanno  sempre  giudicato,  siccome  oggetto  il  piò  rispettabi- 
le? Noi  troveremmo  da  per  tutto  lo  stesso  tipo  ne’ Monumenti 
primitivi.  Sarebbe  adunque  non  negare  le  tradizioni,  ed  i fatti 
quel  rigettare,  come  fa  la  scuola  alemanna  moderna,  l’ Unità 
primitiva  della  specie  fra  gli  Uomini  i o rimpiazzarla  colla 
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mohipYiciU  rigeltare  in  una  parola  rosistctiza  primordiale  di 
un  medesimo  tipo  sociale , morale , e fisico.  Ciò  sarebbe  un 
|K)rsi  in  contradizione  diretta  cogli  iiisegnamenti  del  Vangelo 
sulla  Fraternità  umana,  sarebbe  un  introdurre  il  Protestantismo 
nella  Storia. 

Dietro  queste  considerazioni,  non  è certamente  necesario  di 
impiegare  il  tempo  a studiare  T individualità  delle  orde,  e 
delle  tribuna  disputare  se  la  turba  è auttòtona  , quali  furono 
i progenitori,  con  quali  miscugli  si  è alterata,  e |>er  quali  suc- 
cessive immigrazioni  d'individtialilà  analoghe  si  trovano  collo- 
cate a considerevoli  distanze  l’una  dall’ altra.  Queste  ricerche 
sono  senza  interesse  dal  momento,  in  cui  ovvi  la  convinziotK*, 
che  non  esiste  pluralità  di  razze,  o per  meglio  esprimersi,  e 
con  maggiore  esattezza  pluralità  di  specie  fra  gli  Uomini.  Tali 
ricerche  poi  sarebbero  inutili,  non  potendo  condurre,  che  a 
congetture  mancanti  di  prova,  ove  la  filologia  stessa  non  vale 
a dimostrar  nulla  , tranne  l’Unità  del  linguaggio.  Val  meglio 
il  dimostrare  subito  il  resto  della  tradizione  storica.  1 prò** 
hlemi  eicvanlisi  in  questo  terreno  , aprono  già  una  carriera 
troppo  grande  alla  immaginazione,  ed  alla  critica. 

Così  nel  caso  particolare  havvi  la  consuetudine  di  ricer- 
care quale  possa  essere  stata  la  ragione,  che  nel  secolo  quinto 
ha  precipitato  le  masse  de’Barbari  nel  Territorio  del  Romano 
Impero.  La  commiine  opinione  è ch’elleno  sono  state  incal- 
zate le  uoe  dalle  altre.  In  conseguenza  si  ammette , che  gli 
Autori  di  questo  generale  spostamento  dall’Est  all’Ovest  saranno 
stali  probabilmente  gli  ultimi  , che  trascinarono  nuove  orde 
sulle  frontiere  dell’Europa  civilizzata.  Saranno  adunque  gli  Unni, 
die  avranno  mandato,  innanzi  a loro  tulli  i popoli  piò  remoli. 
Secondo  Deguignes,  gli  Unni  sono  i Hiottg^Nou  degli  Annali 
Cinesi. 

Questa  Nazione  nomade  forzata  ad  abbandonare  le  fron- 
tiere del  Celeste  Impero  del  mezzo  ^ avrebbe  attraversato  la 
Tatarìa^  e sarebbe  giunta  a stabilirsi  ne’ Monti  Uralt.  Di  colà 
avrebbe  preso  le  mosse  poco  innanzi  dell’ Anno  375  di  Nostra 
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Lia  , e passando  il  Volga , avrebbe  marcialo  verso  Ponente^ 
JVon  avrebbe  tardato  ad  incontrare  gii  Jlani,  de’ quali  distrusse 
una  parte,  e l’altra  aggregò  alle  sue  legioni.  Conliouando  ad 
avanzarsi,  trovò  gli  Ostrogoti,  e li  cat:ciò  ionan^;  i Visigoti 
poi,  attaccali  alla  lor  volta,  tentarono  in  vano  di  resistere,  e 
lurono  ridotti  ad  indietreggiare,  Nella  lor  fuga  si  avvicinarono^ 
alle  rive  del  Danubio  guernile  dalle  truppe  imperiali,  pi  qua 
incomincia  la  storia  positiva,  ma  prima  di  occuparcene,  coor 
viene  parlare  anche  di  qualche  iillre  ipot^l  destinata  a spiegare 
il  movimento  de’ barbari. 

La  ipotesi,  di  che  si  è finora  discorsa,  non  ha  tutti  sodT 
disi'altoj  non  tutti  hanno  atnmesso,  che  gli  Unni,  e li  Hiouglir 
Nou  fossero  uno  stesso  popolo , e si  è domandato , perchè  i 
pretesi  liiough-Nou  avessero  abbandonato  i Monti  Urali.  Si 
sono  proposte  altre  soluzioni,  In  luogo  di  considerare  i Par» 
Lirì  , come  spinti  ad  invadere , si  è trovalo  probabile  , che 
fossero  al  contrario  le  turbe  piò  avanzate,  che  avendo  fatto  un 
movimento  in  avanti,  abbiano  trascinato  tutte  le  altre  al  loro 
seguito.  Questa  opinione  è sembrata  forse  preferibile  in  pror 
biibilità,  non  già  che  Noi  amutetUaoio,  come  qualche  Storico^ 
che  l’anior  del  Vino  sia  Stalo  il  motivo  determinante  dell’iq- 
vasione,  ma  percliè  quelle  mollitudiui  da  luugo  tempo  a coo- 
taiio  coll’Impero,  e fornendo  al  medesimo  do’ soldati,  prendevate 
parte  agrinlrighi,  che  l’agitavaDO,  e Irovavan  mille  coqgiun- 
lure  per  tentar  l’invasione,  Vediemo  altronde  in  progresso, 
allorché  la  storia  sarà  piò  positiva,  che  i Barbari  non  fecero 
spontaneamente  un  .sol  movimento  , mq  furono  sempre  chìar; 
mali  per  interesse  roouma. 

Comunque  sia  , i Goti  si  presentarono  in  riva  al  Danubio  | 
nel  375,  e ricliiesero  al  dire  degli  Scrittori , di  essere  intro- 
dotti nelle  terre  imperiali.  L’Imperalor  Valente  assecondò  Iq 
domanda.  Lgli  desiderava  di  cattivarsi  l’affezione  di  questo 
popolo  armigero,  nella  fiducia  di  assicurare  il  suo  Trono,  e la 
sii|>eriorilà  della  Corona  orientale  su  quella  di  Occidente.  Sa- 
peva già  quanto  fosse  per  esperienza  {rerigUoso  il  lasciare  sulle 
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iue  ifronliére  ownin  da  ogni  impegno  itilà  popóla/ionfi  gnor» 
tìera,  pronta  sempre  ad  ofTiirc  un’armata  ai  primo  ambiziosOf 
thè  v'òlessè  disputare  li  potere.  Il  solo  Competitore  minncce- 
vole-,  eh’ Egli  Glossò  aveva  incontrato,  erasi  fatto  innanzi  con 
no  Corpò  di  Goti.  Quésto  popolo  altronde  perteiieva^  com’Egii, 
alla  Sella  ariana^  e gli  offri  un  appoggio  in  tutte  le  sue  intra* 
prese  tohlro  i Cattolici.  In  consegUenia  gli  vennero  aperti  i 
passaggi  dbl  Danubio  hel  370.  Ma  i Goti  si  Uiisero  beh  tosto 
a taglieggiare  il  paesé^  che  dovevart  custodire,  si  sparsero  nella 
Mesia-,  nella  Tracia,  liella  Macedonia^  e persino  nella  Grecia.- 
Valente  voleva  ricliialndrli  alla  osservanza  de’Trattati , guidò 
tin’artiiata  tohlrO  di  essi  ^ fu  vinto  i,  ed  ucciso  sotto  le  mura 
di  Adrianopoli.  Teodo.sio  H Grandé  fu  più  avventuroso.  Li 
Sottomise^  e Senza  torre  loro  i Capi  nazionali-,  studiò  di  di* 
sciplinarli  ^ e ne  formò  un’Armata  deil’Imperoi  Da  quel  mo* 
tnento  i Barbari  preser  parte  a tutti  gl’ intrighi,  Che  rOrienle 
agitUrohu^  e T Occidente.  Noi  non  dobbiamo  qui  occuparcene. 
Ci  basti  di  Sapere^  che  quest’ intrighi  prendevano  lutti  a prete- 
sto runa-  delle  credenze,  nelle  quali  la  popolazione  era  divisa. 
In  Oriettté  nòti  vi  èrano  \ che  due  partili  politici  ^ che  non 
Mancavano  di  possibile  appoggio  nel  popolo,  come  non  v’erano 
che  dué  cl-édehte-,  la  Cattolica  , é l’aHajia.  NeH’Occidente  ai* 
1*  incontro t e sopt-alluito  a Roma  ^ i P.ig:ini  erano  ancora  hti-> 
tncrosij  fra  le  genti  dèi  popolo  non  si  contavano  Ariani,  bensì 
molti  Pagani.  Non  fot'ntavano  quésti  un  partito  politico , ma 
presentavano  tutti  gli  elementi  nccessarii  a fondarne  unOi  Le 
tose  così  essendo^  a Teodosio  morente  piacque  dividere  l’ Im- 
però tra  i due  figliuoli.  Legò  ad  Onorio  suo  secondo  nato 
l’Impèro  di  Occidente,  e gli  diede  Tutore  un  Vandalo  nomi* 
Aatò  Stiiiconei  Generale  abilej  sedicente  caitolicoi  e che  ere* 
deva  essersi  a Lui  attaccalo  Co’ vintoli  di  famiglia,  avendogli 
dato  in  ispoSa  la  sua  nipote.  Slilicone  non  fu  abbastanza  sod- 
disfatto del  potere^  che  possedeva,  e fece  il  progetto  di  porre 
la  propria  famiglia  ih  trono.  Faceva  allevare  il  suo  figlio  £ii* 
cherlo  nel  Paganesimo  affine  di  procurargli  1*  appoggio  d’on 


ccwvin 

parlilo,  (IpI  quale  ninno  ornai  ^>iù  s’occnpava,  quello  cioè  dei 
Pagani,  onde  parlammoi 

Coniava  ancora  sul  soccorso  de'Barbari  , da’quali  era  cir- 
condalo, e che  pensava  di  Far  accorrere  in  più  gran  numero, 
ma  non  mulinava  di  fare  alleanza  con  Visigoli,  ed  Oslrogolì. 
Gli  avvenimenlì  d’Oriente  succeduti  doj)0  la  morte  di  Teodo- 
sio, rendettero  i Goti  suoi  nemici,  ed  in  qualche  modo  com- 
petitori. In  efietlo  i Goti,  dopo  di  essersi  messi  al  soldo  d'un 
Prefetto  del  Preforio  di  Castantinopoli  che  aspirava  ai  Trono, 
e che  però  a.ssassinalo  per  le  mene  di  Stilicone,  avevano  ten- 
tato di  porsi  Elssi  medesimi  in  possesso  del  potere;  essi  ebbero 
lo  scacco  nel  divisalo  progetto.  Uno  de’ loro  Generali  fu  Ixil- 
luto,  e Noi  ignoriamo  da  quali  truppe;  Noi  sappiamo  sola- 
mente , che  desse  venivano  comandale  da  un  Barbaro.  Il  Re 
de’Visigoli,  Alarico,  non  polendo  riuscire  in  Oriente,  risolvette 
d’invadere  l’Italia  , dove  .si  trovava  il  suo  più  periglioso  av- 
versario , Quegli , che  io  risguardava  , come  autore  di  liitl’i 
suoi  rovesci  nel  402  mise  il  progetto  in  esecuzione.  Stilicone 
gli  si  presentò,  capitanando  le  legioni  delle  Gallie,  e delle  rive 
del  Reno,  come  anche  di  .Alani , e dì  Unni,  che  aveva  richiii- 
malo  dalla  Pannonia  , li  batte  in  due  conflitti  nel  402 , c li 
forzò  a ritirarsi,  e concludere  un  trattato,  col  quale  il  Re  Goto 
si  poneva  al  .soldo  e .sotto  gli  ordini  del  Ministro  romano.  Cosi 
disarmò  i Visigoli,  ma  non  tardò  ad  avere  sulle  braccia  i loro 
fratelli  Ostrogoti.  Nel  405,  o 406,  Radagiso  li  condusse  in  Ita- 
lia, ma  quest’Armala  venne  da  Stilicone  sterminata,  e lo  sles.so 
Stilicone  fu  fatto  prigioniero,  ed  ebbe  mozzo  il  capo. 

Nel  tempo  stes.so,  in  cui  il  Maestro  della  Milizia  annientava 
l’inimico,  i Vandali  da  Lui  chiamali,  e seguili  dagli  Alani,  dai 
Gepidi,  e da  qualche  altra  Orda  germanica,  traendo  pur  seco 
bande  di  Alemanni,  e di  Borgognoni,  battevano  i Franchi  sul 
Reno  , guadavano  quel  fiume  , e si  distendevano  nelle  Gallie. 
Venissero,  o no,  liglino,  come  ansiliarii  di  Stilicone,  si  condus- 
sero a foggia  di  nemici,  taglieggiarono  le  province  germaniche, 
e bpigiclio  , e portarono  la  desolazione  in  quasi  (Olle  le  con- 
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(rade  de’ Galli.  SarcLlx;  didlcile  il  dire  quali  fossero  le  diverse 
bande  barbare,  quali  fossero  le  ciltà,  ch’ebber  guasto  nel  ter- 
ritorio, e quali  i paesi  occupati,  solo  riuscendoci  di  annotare 
il  ^entimenld  generale.  Sembra,  che  questo  primo  esèrcito  di 
Barbari  colpisse  a rao’  di  uragano , le  Gallie.  Gli  Svevi , i 
Vandali , gli  Alani  si  gittarono  rapidamente  a pié  de’ Pirenei. 
Dopo  aver  ivi  soggiornato  per  qualche  tempo , si  gittarono 
nel  409  nelle  Sp>agne  e partirono  la  Penisola  iberica.^  1 Vandali 
ebbero  quella  provincia,  che  dal  loro  nome  sì  disse  Vandalu- 
.sia,  o Andalusia.  In  questa  divisione  de’ nuovi  conquisti,  si 
condussero  dapprima  in  modo  amichevole  gli  uni  verso  gli 
altri , dipoi  si  batterono  fra  loro.  I Borgognoni  si  fermarono 
vicino  al  Reno  entro  i limiti  della  contrada,  che  ne  fu  detta 
Borgogna.  Le  Gallie  abbandonate  a loro  stesse,  si  misero  nelle 
braccia  di  un  milite  di  ventura,  G)StaDtinOy  che  le  britanniche 
legioni  avevan  proclamato  Imperatore.  Questi  aiutato  dagli  abi- 
tanti del  suolo,  e da’Soldati  Franchi,  impiegando  a vicenda 
la  forza  delle  armi,  e per  mezzo  di  negoziazioni,  riuscì  a ri- 
condurre un  poco  d’ordine  nel  paese.  I suoi  successi  separa- 
rono i Barbari  in  due  masse,  l’una  meridionale,  composta  di 
Coloro  , che  avevano  marciato  sulla  Spagna  , l’altra  orientale 
formata  da  Coloro,  ch’eran  rimasi  sulle  sponde  del  Reno, 
Alemanni,  e Borgognoni.  Costantino  non  ebbe  tempo  a fare  di 
più;  Lbbe  tosto  a combattere  un’Armata  spedita  dall’Italia 
per  cura  di  Stilicene , e dipoi  i propri!  Generali , che  sì  ri- 
bellarono. Frattanto  veniva  l’Italia  minacciata  di  nuovo  da 
Alarico,  alla  testa  de’ Visigoti,  ed  accampavasi  presso  le  sor- 
genti dell’Adige;  Lo  determinarono  tuttavia  ad  arrestarsi,  in- 
viandogli un  ricatto  considerevole  per  consiglio  dello  stesso 
Slilicone.  Il  Mondo  si  nieravigliù  tosto , che  si  agevolmente 
il  Ministro , che  ritrovava  sollecite  le  truppe  per  combattere 
l’armata  romana  di  Costantino,  non  ne  trovasse  poi  quando  si 
trattava  di  rispìngere  i Barbari.  L’Imperatore  Onorio,  sospet- 
tando alla  fine  le  prave  intelligenze  del  suo  Maestro  di  Milizie 
con  Alarico,  e cedendo  alle  pubbliche  lagnanze  in  proposito. 
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fece  mettere  a morte  il  -Tutore  infedele.  Così  fu  rotta  co'Bat-J 
bari  ogni  relazione.  Allora  Alarico  penetrò  in  Italia,  e venne 
ad  assediar  Roma,  die  si  riscattò  mediante  grave  tributo.  Cre-- 
dette  di  forzare  Onorio  a trattare  con  Lui,  e conferirgli  l’au* 
toriU  somma  , onde  aveva  spogliato  Stilicone.  Non  essendo 
riuscito  nell’inlenlo  i si  presentò  di  nuovo  sotto  le  mura  di 
Roma,  e nei  409,  o 410  ne  fu  padrone.  Dopo  il  sacco  di  piii 
giorni  stimò  che  tutto  fosse  da  terminare  , nominando  Egli 
stesso  un  Imperatore.  In  effetto  Alarico  era  riconosciuto  per 
tutta  Italia.  Onorio  si  ritrasse  a Ravenna,  ove  sì  andò  ad  as- 
sediarlo. Nel  tempo  medesimo  Alarico  dava  opera  , e faceva 
quanto  credeva  necessario  per  impadronirsi  della  maggior  parte 
dell’Impero  di  Occidente.  Mandò  un’armata  in  Affrica  , ma 
questa  spedizione  fu  battuta  , e TAffrica  rimase  fedele  al  fi- 
gliuolo del  Gran  Teodosio.  Alarico  venne  a morte  poco  ap- 
presso, e lasciò  la  Corona  al  Fratello  Atauifu , die  dispiirgò 
una  politica  assai  differente.  Egli  operò  una  transazione  coit 
Onorio,  e si  stabili  nella  To.scana.  Un’Armata  per  metà  ro-* 
roana,  e per  mela  composta  di  Visigoti,  passò  le  Alpi,  e così 
fu  posto  fine  al  regno  di  Costantino , elle  fu  in  poco  d’ora 
battuto,  imprigionato,  ed  ucciso  nel  411.  Ma  questo  successo 
non  bastava  a pacificare  le  Gallie.  Si  seppe  diffatti,  die  nelle 
province  del  Nord  un  Milite  Gallo , chiamato  Savino  , aveva 
indossato  la  porpora,  e si  avanzava  rinforzato  dagli  ausiliariij 
die  levava  tra  Franchi,  Borgognoni,  ed  Alemanni.  Questo  av- 
venimento chiamò  nella  Gallia  il  Corpo  ^lla  Nazione , che 
ubbidiva  ad  Ataulfo.< 

In  questa  circostanza  i Visigoti  marciarono  a titolo  di  Ar<' 
mata  al  servizio,  ed  al  soldo  dell’Impero,  e adempierono  fe-' 
delmente  i loro  impegni.  Savino,  ed  il  suo  partito  furono 
annientati , ma  i Borgognoni  rimasero  padroni  dell’ Alsazia,  e 
della  Elvezia,  ed  i Visigoti  stessi  di  diffusero  nelle  fertili  con-' 
trade,  situate  all’Ovest  del  Rodano,  fra  questo  fiume,  ed  i Pire^ 
nei.  Nel  415  si  riuscì  a sbarazzarsene,  dirigendoli  sulla  Sjiagna. 
Dopo  di  avere  per  qualche  tempo  fatte  scaramucce  cogli  Alani, 
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ed  arere  dispiegato  maggior  forza  coll’alleanza  di  varie  Orde 
di  questo  popolo,  ritornarono  su’loro  passi,  e si  fissarono  nel  418 
nella  seconda  Aquitania,  che  fu  ad  essi  questa  volta  positiva- 
mente ceduta.  Avevano  allora  un  nuovo  Monarca , e marcia- 
vano sotto  gli  ordini  di  Wallia.  Frattanto  i Borgognoni  si 
avanzavano  fra  il  Bodano , ed  il  Saona.  Da  questo  momento 
si  può  considerare,  la  Spagna , e la  Gallia , come  sottratte  al 
dominio  imperiale.  Non  rimanevano  più  nella  Spagna,  oltre  i 
Nazionali,  che  Svevj,  e Vandali.  Nella  Gallia  si  trovavano  al 
Sud,  Borgognoni  e Goti,  che  l’occupavano,  salvo  qualche  città 
sul  Rodano,  e sul  Mediterraneo,  e principalmente  la  città  di 
Arles;  nel  Nord  si  noveravano  le  città  ribelli,  e tra  loro  con- 
federate del  Tratto  Jrmoricano^  e le  province  occupate  o dai 
Ripuarii , o da’Franchi.  Le  poche  città  di  queste  contrade, 
che  riconoscevano  ancora  l’Imperatore , non  dovevano  guari 
lardare  ad  esser  Irascinate  nel  cerchio  degl’ interessi  nuovi,  che 
si  dibattevano  ad  esse  d'intorno.  Tuttavia  la  Corte  di  Ravenna 
fece  un  ultimo  sforzo  per  riconquistare  le  Gallie.  Nel  435 
mando  uno  Scila  d'origine,  educato  alla  Corte  di  Bizanzio , 
ch’era  stalo  lungamente  in  ostaggio  fra  i Goti,  e gli  Unni,  e 
di  questi  ultimi  avrebbe  serbato  l’amicizia.  Questi  era  Eùo. 
spassò  Egli  le  Alpi  alla  testa  di  un’Armata,  composta  in  parte 
di  Unni , ed  in  parte  di  Legionarii.  Questo  Generale  battè  i 
Visigoti , ed  i Borgognoni , li  sforzò  ad  indietreggiare  sino  a 
designati  limiti,  ed  a considerarsi  come  Vassalli  dell’Impero. 
Marciò  quindi  verso  il'  Nord,  battè  i Franchi,  e fece  rientrare 
nella  ubbidienza  ntolte  città  confederate  pertenenti  al  Tratto 
4Ìrmoricaaq  ma  non  ebbe  agio  di' proseguire  nell’ aringo;  fu 
anzi  obbligato  a ritornare  in  Italia  per  difendere  il  suo  titolo, 
ed  i suol  difilti.  Le  contese  si  decisero  armata  màno.  Vìnto 
Ezio  ìn^un  primo  incontro,  ricorse  agli  Unni  per  ragranellare 
liuovt) , e copioso  esercito , e rivenendo  alia  testa  di  quella , 
ottenne  tutto  che  domandava  , cioè  rOfHcio  di  Maestro  della 
Milizia  , ed  il  titolo  di  Patrizio.  Rientrò  allora  nelle  Gallie  , 
ebbe  di  nuovo  a combattere  Visigoti,  e Borgognoni,  usciti 
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fuor  de’ limili  assegnati:  Doveltp  inoltre  dissipare  una  impo- 
nente Armata  di  Bagaudi,  condotti  da  Tibatone  dal  435  al  439; 

Nel  tempo  medesimo  il  Conte  Bonifazio  , che  comandava 
in  Affrica  per  i Romani,  persuaso,  che  per  intrighi,  de’quali 
era  Ezio  l’autore,  esso  era  caduto  in  disgrazia  alla  Corte 
di  Ravenna,  e ch’era  minaccialo  nel  suo  grado,  e nel  suo  co- 
mando, prese  il  partito  della  disubbidienza,  e della  ribellione. 
Chiamò  quindi  in  soccorso  i Vandali,  che  occupavano  la  Spa- 
gna meridionale.  Questi  erano  diffatti  negli  anni  427 , e 429 
passati  in  Affrica,  ma  agivano  per  proprio  conto.  Invano  Boni- 
fazio costretto  dalle  prime  azioni  di  ritornar  fedele  all’Impero, 
provò  di  arrestarne  i conquisti.  Tutta  l’Affrica  settentrionale 
divenne  preda  de’ Vandali.  Cartagine  fu  presa  nel  439.  Atterrita 
da’nuovi  rovesci , la  Corte  di  Ravenna  concedette  ai  Vandali 
il  possesso  delle  coste  d' Affrica,  che  dessa  non  potea  difen- 
dere, e dalla  quale  non  poteva  ad  ogni  modo  separarsi,  perchè 
Roma  viveva  ancora  co’ cereali  dall’ Affrica  esportati. 

Cosi  quasi  tutti  i Tcrritorii  già  conquistati  da’  Romani  erano 
stati  percossi,  o presi  da’Barbari,  e tuttavia  rimaneva  ancora 
a subirsi  nuova  invasione,  perchè  le  forze  delle  tribù  nomadi 
pon  erano  ancora  esaurite.  Il  popolo,  che  dicevasi  avere  spinto 
tutti  gli  altri,  non  era  venuto  ancora  a visitar  l’Occidente.  I 
soldati  ausiliarii  forniti  ad  Ezio  ne  avevano  additata  la  via. 
Nel  4^1  Attila,  soprannomato,  Flagello  di  Dio,  vi  condusse  gli 
IJnni,  Pei  resto  quest’ultimo  movimento  de'Barbari  non  fu 
per  la  parte  loro  spontaneo;  fu  invece  ispiralo.  lUpopolo,  di 
cui  parlasi,  erasi  stato  per  la  prima  volta  chiamato  nell' Impero 
verso  la  6ne  del  secolo  anteriore  per  appoggiare  gl’intrighi  di 
Rufino,  Prefetto  del  Pretorio  di  Oriente.  Dipoi  s’era  stabilito 
sulla  riva  sinistra  del  Danubio,  ed  aveva  reso  tributaria  la  Corte 
di  Costantinopoli.  Nell’epoca  attuale  una  Principessa  di  sangue 
imperiale  sollecitò  Attila  di  accettare  la  sua  mano,  c di  pren- 
dere l’Impero  di  Occidente.  Il  Re  degli  Unni  tentò  dapprima 
di  ottenere  sì  magnifica  dote  con  mezzi  pacifici,  mj  non  avendo 
sofferto  che  rifiuti  disgustosi,  si  mise  in  cammino  per  im|M- 
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dronirsene  , Irascinamlo  seco  tulle  le  aioltilU(|jni  suggelli  te , 
gioite  (ielle  quali  dei  tutto  sconosciute  all’Europa  civilizzala, 
ed  altre  pertenenli  alle  sopra  citate  nazioni , rimase  indietro. 
Entrò  nelle  Guliie  alla  testa  di  500,000  armati,  c penetrò  sino 
ad  Orleans.  Alia  nuova  di  si  momentosa  marcia,  lutl’i  popoli, 
die  occupavan  le  Gallie,  eransi  confederati,  e jiosti  sotto  gU 
ordini  di  Ezio.  Si  notavano  fra  gli  altri  in  questo  esercito  i 
Borgognoni,  i Goti,  i Franclii,  e gli  Armoricani.  Attila  fu  vinto 
nelle  pianure  di  Clialons  dalle  forze  combinale.  Ripassò  il  Reno, 
ma  nel  si'gucnlc  anno  452  si  gitiò  suH’Ilalia,  e si  avanzò  fìno 
a Roma.  Fu  ivi  raitcnuto  prodigiosamente  da  Sun  Leone  Papa, 
e. le  sue  truppe  essendo  spossale  per  le  malattie,  e per  le  fa- 
zioni guerresche,  agevolmente  s’indussero  d’abbundqnure  l’Ita* 
lia.  Attila  si  ritirò  in  riva  ai  Danubio. 

Ma  l’Impero  d’Occidente  non  s|  riebbe  dopo  questa  Mltioi^ 
scossa.  L’Imperatore  era  impotente  a ristabilire  l’ordine,  e l<f 
disciplina.  Ezio  fu  messo  a morte,  e Roma  perdò  con  Lui  il 
suo  ultimo  Generale.  Non  si  trovò  più  alti’ Armala,  a dis|>osi- 
zione  della  Corte,  che  quella  stessa  de’ Barbari.  Ned  455,  Gen- 
serico fu  chiamato  a Roma  , vi  venne  co’suoi  Vandali  , e la 
saccheggiò;  dipoi  cufico  di  spoglie,  e traendo  cattiva  una  por- 
zione della  Famiglia  imperiale,  riprese  la  strada  del  suo  regno. 
Da  questo  punto  i Barbari  disposero  della  Corona  imperiale, 
secondo  il  volere  de’ loro  padroni. 

Inhne  nel  4T6,  .Odoacre , Re  degli  Eruli  entrò  in  Italia, 
spossessò  Augustolo , che  aveva  allora  il  titolo  d’imperatore, 
c si  fece  Egli  stesso  Re  d’Italia.  N<d  4S9  Odoacre  fu  assalito 
alla  sua  .volta.  La  Corte  di  Costantinopoli  aveva  mandato  con- 
tro di  Lui  Teodorico , Re  degli  Ostrogoti.  Dopo  tre  anni  di 
guerra,  finì  col  rendersi  padrone  della  persona  di  Odoacre,  lo 
uccise,  e venne  proclamato  Re  d’Italia  al  suo  posto. 

Così  il  centro  dell’ Impero  pertenne  ad  un  Barbaro,  e da 
questo  giorno  ciascuna  delle  grandi  province,  die  lo  compo- 
nevano ebbe  destinazioni  diverse,  die  conviene  aj»prendei;e  nello 
storio  speciali  di  popoli,  che  non  ban  più  il  nome  di  Romani. 
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L’Impero  d’Orcidenle  si  trovò  governato  dagli  Ariani.  Due 
contrade  però  evitai ono  l’eretica  dominazione,  cioè:  Al  Nord 
delle  Gallie  le  Province  pccupate  dai  Francia,  e dai  Ripuarii^ 
e le  citUi  confederate  del  Tratto  Armoricano.  1 Franchi,  e gR 
Arraoricani  riuniti  nel  496,  in  una  sola  Nazione,  incomincia- 
rono nel  sesto  secolo  la  Guerra , colta  quale  fu  discacciato 
l’ Arianesimo  dalle  Gallie,  e dal  ^(ord  della  Spagna.  Nel  secolo 
medesimo  due  Generali  di  Giustiniano  Iiopcratore  Cattolico 
d’ Oriente,  Belisaiio,  e Narsete  , riconquistarono  TA-ffrica  , e 
l’Italia,  l’una  nel  ó34,  l’allra  nel  554. 

Qui  terminiamo  la  Nozione  preliminare  sui  Barbari. 

iJii  comjjiilto  Volume  non  avrebbe  bastato  per  narrare  lulR 
gl’ incidenti  <lellc  invasioni  del  quinto  secolo,  e per  disvelarne 
i motivi.  Ciò  che  si  è detto,  basta  tuttavia  a dimostrare,  che 
furono  introdotti  i Barbari  nell’Impero,  sia  come  ausiliarii  d^ 
partiti  rivali  in  |>olitica,  ed  in  religione,  sia  per  servire  a par- 
ticolari ambizioni.  L’ invasione  non  fu  spontanea , ma  provo-, 
cuta.  Questo  è il  fatto  più  importante  da  raccogliere,  dacché 
ne  risulta  , che  questo  terribile  disastro  non  era  necessario  ^ 
come  talora  si  è detto,  per  compiere  i destini  del  Mondo  ci- 
vilizzato. Ne  viene  così  spiegato  inoltre  il  perchè  la  presenza 
di  questi  popoli  non  apportò  alcuna  modifìcazione  importante 
nelle  costituzioni  amministrative,  sia  civili,  sia  piilitari,  stabi- 
lite da’Romani  ueH’Kuropa  occidentale.  È pur  così  sanzionato, 
che  il  nome  genei  ico  di  Scizia  tutte  comprendesse  qpelle  Na* 
zioni  , che  nell’Asia  e nell’Europa  ebbero  somn^p  gr|do  d^ 
valentìa.  E di  vero  gli  Scili  sono  un  de’più  celebri  popoli  del-, 
l’antichitò.  Tutte  le  Scuole  hanno  ripercosso  il  grido  del  loi'q 
attaccamento  inviolabile  alle  primitive  istituzioni , dei  luro^ 
amore  per  la  giustizia,  del  loro  rispetto  per  la  religione,  ed 
il  giuramento,  della  loro  semplicità,  della  vita  errante  nelle 
iiiunense  solitudini,  della  loro  saggezza,  della  nobile  indi|>en- 
denza,  e delle  loro  s|>edizioni  eccezionali.  Erodoto  si  è deli- 
zialo nella  descrizione  delle  abitudini , e costumi  di  questa 
Nazione  slruordiuaria  ; secondo  questo  Storico,  gli  Sciti  distiut^ 
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i^a’Traci,  da’Grli,  e dagli  Abilanli  della  Taiiride,  occuparono 
al  Nord  del  Ponlo  Eusino  un  immenso  Icrrilorio,  che  rispon* 
derebhe  oggi  a quasi  tutta  la  Russia  meridionale,  e centrale. 
Cosi  la  Scizià  comprendeva  una  parte  d’Europa,  ed  una  parie 
deir  Asia;  Vi  si  trbvavan  pure  all'Occidente  i Sarmati,  o Aau- 
nmati  , ch’entravano  nel  novero  degli  Sciti , e che  si  fecero 
più  particolarmente  conoscere  ne’secolii  che  hanno  immedia- 
tamente precèduto,  e Seguito  l’Era  Cristiana.  Fra  gli  anticlii 
Autori  ve  ne  ha^  che  confondono  i Sciti  coll’ Iperborei,  altri 
fanno  di  questi  ultimi  una  Nazione  a parte,  di  cui  è impos- 
sibile farsi  una  idea  giusta,  laonde  Strabono  assicura,  che  gii 
Scrittori  non  hanno  mai  conosciuto  in  modo  esalto  la  Scizia, 
hè  Egli  ne  Sembrò  guari  meglio  istruito.  Plinio  dopo  vani 
sforzi  per  enumerarne  il  territorio  con  qualche  precisione, 
arriva  al  punto  di  non  sapere  ove  sia  giunto,  attesa  la  naturale 
incosianza  delle  popolazioni  use  a cangiar  sovente  dimora,  oltre 
di  che  sulle  divergenze  sono  claudicanti  assai  le  leslimoiiianze. 
Havvi  nondimeno  una  cosa  4 che  rassembra  chiaramente  sta- 
bilita, cioè  che  questi  popoli  abitavan  da  un  lato  lungo  le  ripe 
Settentrionali  del  Danubio,  e vicino  alla  foce  di  questo  fìume, 
è dall’altro  al  di  là  del  Tanai,  che  raramente  hanno  sorpassalo. 

In  efletlo  per  attaccarli  Dario  Re  de’ Persiani  fu  obbligato 
di  fare  un  ponte  sull’Islro,  che  non  è altro  che  il  Danubio, 
e due  secoli  più  lardi  Filippo , ed  Alessandro  si  trovarou  di 
fauovo  in  que’dintorni,  e quanto  ai  limiti  dalla  parte  del  Ta- 
hai,  è presso  questo  fiume,  che  Ciro  li  combattè,  e vi  fondò 
Ciropoli,  che  esisteva  ancora  mollo  tempo  dopo,  ed  ivi  Ales- 
sandro li  ritrovò,  mentre  perseguitava  Besso.  Se  all’epoca  di 
Mitridate  si  avanzarono  molto  di  più , e si  avvicinarono  al- 
r.Asia  minore,  si  può  credere  che  coloro,  i quali  quel  Prin- 
cipe vinse,  non  furono  i veri  Scili,  ma  i discendenti  di  quei 
‘liberi  indipendenti  predatori,  che  quasi  sempre  a cavallo  fecero 
tanto  male  ad  Alessandro,  e eh’ erano  in  odio  alla  Nazione, 
perchè  violavano  ogni  diritto , e vivevan  solo  di  rapina.  Vo- 
lendosi poi  penetrare  più  addentro  dalla  parte  d’Oriente,  nou 
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si  trova,  die  oscurità,  e coni  rad  izione,  e sono  confusi,  talora 
con  ì Facili,  talora  contro  i Massageti,  e talora  vengono  salu- 
tati quali  fondatori  della  Parzia,  e della  Ballriana. 

L'origine  degli  Sciti  rimonta  alia  più  alta  anlicliìtà  , c si 
perde  nelToscurità  più  profonda.  Trogo  Pompeo  pretende , 
dìe  al)l>iano  vinto  il  gran  Sesostri,  c che  perseguendolo  abbiano 
fatto  il  conquisto  dell’Asia  , sui  quale  abbiano  lunga  stagione 
regnato  per  molti  secoli  prima  di  Nino.  Omero  non  li  decanta 
così  ammirevoli;  li  chiama  però  i più  giusti  degli  Uomini,  c 
tutti  grislorici  si  accordano  a dire,  che  puniscono  il  furto 
colla  massima  sev<‘iità,  e ciò  si^condo  i dettami  della  legge  na- 
tui'ale,  hon  avendo  avuto  legislatori.  Essi  nemmeno  adottarono 
una  costitn/ioiie  politica;  i loro  Re,  per  quanto  lo  si  può  con- 
getturare, dovevan  somigliare  agli  antichi  boiardi  de* slavi,  non 
godendo  di  molta  autorità,  ma  non  avendone  d’uopo  su  popo- 
lazioni semplici,  C‘l  innocue,  che  non  eraii  dediti  a vizi,  che 
riprovavano  la  menzogna  , ed  anche  la  dissimulazione.  Se  .si 
debbe  fetle  a lutto  che  gli  Antichi  ne  hanno  »;crillo,  tutti  che 
Jianno  dovuto  parlarne  , danno  loro  maggiori  elogi  di  quelli  , 
che  Tacito  prodiga  a’suoi  Germani  , e non  ponno  a Siizii'tu 
meravigliar.si,  che  LTomini,  i quali  non  vantano  il  loro  Solone, 
il  loro  Lii-urgo,  il  loro  Trismegi.sto,  abbino  sino  a questo  pnnlo 
superato  in  saggezza  i Greci,  gli  Egizii,  ed  altri  popoli  colti.. 
(Questa  saggezza  sì  fumosa,  questa  purità  di  costumi  tanto  van- ' 
lata,  la  |>er«lerono  .subito  che  il  contatto  delle  Nazioni  civiliz- 
7-«te,  fece  penetrare  in  e.ssi  la  ricerca  delle; delizie,  e de’ piaceri 
nello  sle.sso  tempo , che  l’amor  del  guadagno  , e la  sete  del- 
l’oro. Questa  rivoluzione  fatale  erasi  già  compiuta  al  tempo 
di  Strahone,  e (juesto  Gwgrafo  sciama  con  amarezza  ,,  II  nostro 
e.sempio  ha  pervertilo  quasi  tiilt’i  |K>poli  della  Terra  ,,.  Anche 
la  loro  religione  si  alterò  col  tempo  almeno  nella  parte  del 
culto  speciale,  che  retidevano  ad  Apollo.  Avevano  dessi  l’ abi- 
tudine di  m.and.irc  in  tutti  gli  anni  le  primizie  d<dla  loro  pro- 
ti uzioni  a quel  Dio  iteli’ Isola  di  Deio,  ed  adempievano  questo 
debito  col  ministero  di  verginelle  Sacerdotesse  per  aggiungere 
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rosi  nuovo  prez7.o  all’ofTerla,  ni:i  le  pulcelle  non  vennero  sem- 
pre rispellalc,  e fu  giiiocofoi-za  rii  Iraltcncre  in  patria  la  fem- 
minile Deputazione  per  porla  in  salvo.  La  loro  frngalilà  cotanto 
portata  a cielo,  non  li  riiliiccva  a vivere  di  latte,  e mele,  come 
Bollin  l’assicura,  là  carne  delle  loro  greggie  forniva  il  nodri- 
inento  , e colle  pelli  la  nudità  ricoprivano.  Si  sa  che  i Russi 
fanno  grande  uso  delle  pelli  di  montone  ornate  della  loro  lana. 
Le  greggio  eran  numerose,  i cavalli  di  buona  razza;  così  Fi- 
lippo do|K)  la  sua  vittoria,  ne  condusse  un  buon  numero  seco, 
ed  ingiunse,  che  fossero  mandate  in  Macedonia  ventimila  delle 
più  belle  cavalle  per  propagarne  la  specie.  Conoscevano  di  più 
l’agricoltura,  almeno  quelli,,  che  abitavano  fra  il  Mar  Caspio, 
ed  il  Ponto  Eusino.  Ecco  a un  dipresso  tutto  che  si  cornice 
d’una  Nazione  sì  grande,  così  interessante,  e dalle  altre  cir- 
costanti diversa. 

Ciò  che  ha  contribuito  a contenere  gli  Sciti  in  una  notte 
impenetrabile,  è che  i Romani  furono  saggi  abbastanza  per  non 
cimentarli.  Finalmente  ne  disparve  anche  il  nome , e nella 
esposta  gran  migrazione  de’ popoli  del  Nord-Est  sulla  Europa 
nel  quarto,  e quinto  secolo  non  si  parlò  più  che  di  Sarmati, 
di  Alani , di  Unni , ma  di  Sciti  non  si  fece  molto;  a segno, 
ch’Essi  medesimi  si  davano  altro  nome.  Per  quanto  è possi- 
bile di  riconoscersi  fra  sì  dense  tenebre,^ dee  presumersi,  che 
gli  Scili,  abitatori  delle  rive  fluviali  dal  Ponto  Eusino  al  Vi- 
stola, e che  spesso  si  enunciano  Sarmati,  sono  gli  Slavi,  che 
sembrano  aver  ritenuto  qualche  cosa  da’loro  Antenati.  Quanto 
a coloro , che  abitavano  più  al  Nord  , e più  all’Est , che  si 
trovavano  soprattutto  nell'Asia  settentrionale,  e clic  sono  men- 
zionati in  modo  vago,  ed  indeciso,  erano  probabilmente  i Ta- 
tari, i progenitori  de’ManUsciuri,  i Mongolli,  ed  i Turchi,  che 
in  epoche  differenti , ed  a più  riprese  hanno  tutto  posto  nel- 
l’Asia a soqquadro.  II  nome  stesso  di  Scizia  , come  regione , 
ebbe  talora  un  più  ampio , e spesso  più  ristretto  significato. 
Nel  descriverla,  e fissarne  i limili  non  sono  mai  stali  gli  Scrit- 
tori d’accordo.  Secondo  gli  uni,  la  Scizia  cominciava  all’Est 
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del  Vistola,  ed  al  Nord  del  Danuhio,  prolungandosi  indefini-< 
tamente  verso  l’Oriente,  ed  il  Nord,  comprendendovi  così  tutta 
la  Sarmazia,  altri  pongono  la  Scizia  più  al  Nord,  cioè  fra  il 
Boristene , ed  il  Tanai , estendendosi  all’Est  di  questo  fìiime 
sino  alle  profondità  dell’ Asia  interna.  In  questa  ultima  ipotesi, 
la  Scizia  occidentale,  o Scizia  dell’Asia  cominciava  dall’Est  de.l 
Tanai,  e dividevasi  in  Scizia  al  di  qua,  ed  in  Scizia  al  <li  là 
deU’Imaus;  questa  ultima  estendevasi  sino  all’Indiai  La  Scizia 
comprendeva  molte  Nazioni,  c principali  erano  i Geli,  i Massage- 
ti,  i Finni,  i Tauri,  i lazigi,  i Bastami,  i Rossolani,  gli  Agatirsi, 
gli  Sciri,  gli  Eruli,  i Sciti  reali  di  Erodoto,  c gli  Sciti  ginecocra- 
tumeni,  o governati  da  donne.  Il  nome  di  Scili  sparisce  dalla 
storia  nei  secolo  settimo , in  cui  le  razze  de’ Slavi , o Serbi  , 
degli  Avari,  e de’ Bulgari  li  rimpiazzarono.  Gli  Tsciudi , gli 
Urali,  o Finnici,  i Turchi,  ed  i Tatari,  sono  tutti  derivali 
dagli  antichi  Sciti.  Anche  i Cimbri,  o Kimri  sono  pure  di  scì- 
tica provenienza. 

A compiere  il  novero  degl’invasori  del  romano  debilitalo 
impero  alcun  motto  si  desidererebbe  de’iSiracenì,  che  per  una! 
speciale  singolarità  da  tutti  gli  altri  Barbari  differiscono,  e sono 
i soli  di  arabica  derivazione. 

La  tendenza  alla  rapina  innata  nel  cuore  degli  Arabi  del 
Deserto  ha  fatto  dar  loro  sin  dalla  più  remota  antichità  il  nome 
di  Saraceni.  V’ha  degli  Scrittori,  che  dopo  aver  loro  affibbiato 
il  titolo  di  ladroni,  paragonano  la  rapace  loro  avidità  a quella 
dello  sparviero.  La  parafrasi  della  Genesi  designa  in  modo 
uguale  i loro  progenitori  figli  d’ Ismaele.  I Romani  stes-si  li  te- 
mevano, e chiamavano  Saraceni  quegli  uomini  intrepidi , che 
portavano  a sì  alto  punto  la  pratica  del  commercio,  e la  rapina. 
Altri  ne  desumono  l’etimologia  da  un  verbo  arabo,  che  suonar 
levare,  perchè  la  loro  posizione  era  all’Oriente  de’ Greci,  e dei  La- 
tini, ma  questa  origine  ha  meno  del  probabile,  ed  anzi  è puerile. 

Questi  popoli,  abitatori  di  un  paese  bruciato  dalie  vampe 
solari,  ove  la  terra  alterala  non  si  cuopre,  che  in  rari  luoghi, 
d'una  langoida  vegetazione,  hanno  iu  ogni  tempo  risguardato  il 
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diritto  di  proprietà,  còme  un  insulto  airUitianilà,  ed  i filosofi, 
che  diconsi  illuminali,  e che  ostentano  il  piò  elevato  grado  di 
civilizzazione,  hanno  con  sonori , e leziosi  vocaboli  posto  nel 
tappeto  ai  dì  nostri  il  tanto  empio,  quanto  risibile  paradosso, 
mostrando  di  avere  invidia,  e di  gareggiare  nella  indole  selvaggia 
cogli  Arabi  del  Deserto!  Abituati  i Saraceni  dall’ infanzia  alle  fa» 
liche  della  vita  errante,  hanno  sempre  portato  a cielo  i pregi  di 
agilità,  e sobrietà.  Percorrendo  il  gran  Deserto  per  tutt’i  versi 
sanno  sopportare  pazientemente  la  fame,  e la  sete.  Salili  sopra 
snelli  corridori , si  trasportano  in  breve  spazio  a portentose 
distanze,  sia  per  eseguire  penose  operazioni  di  trailico,  sia  per 
is(>ogiiare  le  carovane , che  cangiano  le  produzioni  dell’Jndo 
colle  merci  europi. 

Figli  d' Ismaele,  pretendono  che  dio  per  indennizzarli  della 
sterilità  del  territorio,  e del  ripudio  dì  Agar,  loro  ha  permesso 
di  taglieggiare  le  altre  nazioni.  Quanto  poco  rispettano  ì beni 
dello  straniero,  altrettanto  risguardano  come  sagro  il  dominio 
ne’ Membri  della  loro  Tribù,  o di  coloro,  che  han  preso  sotto 
la  loro  tutela,  nè  mai  accade  di  udire,  che  abbiano  commesso 
pna  rapina  a pregiudizio  de’ loro  compatriotti.  L’ospitalità  è 
]>cr  essj  un  dovere,  ed  attaccarsi  al  loro  ospite,  è lo  stesso  che 
attaccarsi  ad  essi  stessi  personalmente. 

In  questi  popoli  diretti  daH’esaltamento  delle  passioni,  lo 
stimolo  della  vendetta  è ereditario  e si  trasmette  da  genera- 
zione in  generazione, 

Sempre  a cavallo , costituiscono  i Saraceni  un  eccellente 
cavalleria  leggera,  dalla  quale  ebbero  spesso  i Romani  soccorso 
pelle  guerre  contro  i Parti.  Senza  potenza,  e senza  volontà  di 
lar  conquisti  durevoli  al  di  fuori,  si  contentarono  fino  a Mao- 
nietto  di  commetter  ladronecci  nelle  contrade  vicine  ai  loro 
deserti. 

Alla  lor  volta  furon  teatro  delle  loro  depredazioni  la  Siria* 
la  Palestina  , l’Editto:  Tuttavia  si  eran  visti  alla  voce  di  Ze^ 
iiobia  , Donna  straordinaria  , figlia  di  uno  sceick  del  Deserto, 
^pncorierc  alla  fondazione  dell’Ir^ero  di  Paimira,  vincer  Sa- 
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pore , e resistere  per  lungo  tempo  a tutte  le  forze  ili  Roma, 
aTendo  dovuto  Gnalmi^ite  soccombere  alla  fortuna  della  Re- 
gina dell’  Orbe,  avendo  Zenobia  vinta  ornato  il  trionfo  di  Aure- 
liano, e spento  essendosi  con  ciò  ogni  sua  dominazione.  In  meno 
di  un  secolo  dopo  la  venula  di  Maometto,  cioè  nel  secolo  set- 
timo, r Affrica  fu  in  potere  de’ fanatici  seguaci  dell!  islamismo 
sino  allo  Stretto  di  Cadice  de  un  lato,  e sino  al  Rosforo  dal- 
l’altro, e non  potendo  entrare  nel  nostro  Piano  i conquisti  della 
jVIauritania,  direm  solo,  die  l’esercizio  della  pirateria  sotto  gli 
inetti  Carloyingi  fu  alla  Francia,  all’Italia,  alle  Isole  del  Me- 
diterraneo straordinariamente  molesto,  e memoranda  oltre  tutte 
jà  la  correrla  per  la  quale  nel  secolo  nono  fu  sacebeggiata  Ostia, 
derubato  il  Tempio  di  S.  Pietro  in  Vaticano , ed  obbligata 
Roma  a munire  la  leonina  città  per  guarentirsi  da’  ladroni.  Lo 
/stesso  dicasi  ddU  Colonia  di  Fretnet,  o Frassineto  presso  Freius, 
d’onde  penetrarono  sino  al  Vallese,  ed  occuparono  le  due  Bor- 
gogne , prestando  mano  alle  invasioni  Normanne.  Del  resto  i 
costumi,  e gli  usi  de’Saraccni  primitivi  s|  sono  conservati  sino 
ad  oggi  senz'alterazione,  e pon  sono  senz’avvenire  gli  Arabi  del 
Deserto,  pè  poteva  omdlersi  in  appendice  di  far  motto  di  essi 
fra  le  preliminari  Nuzipni  sulla  irruzione  barbarica  del  Secolo 
Quinto,  pbè  sebbene  i Barbari  del  Nord  a cose  più  alte  mi- 
rassero, tuttavia  dettero  mano  anche  gli  Arabi  alla  distruzione 
del  romano  Imparo,  preparando  la  via  a’ nuovi  stadii  di  persecu- 
zione, ch’ebbe  la  chiesa  di  gesu’  cristo  a sollerirc.  Compiuta 
così  la  serie  4^’ Preliminari  in  ambe  le  Parli  delia  palingenesi^ 
ripartiti,  proseguono  a riferirsi  della  cattolica  Cliiesa  i patimenti, 
le  angustie,  i trioiili. 
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Dal  sesto  secolo  in  poi  ^ cioè  dopo  f Impero  di  Giustiniano, 
ed  il  Pontificato  di  Giovanni  III,  mancato  nell* anno  562 
come  alla  Tavola  iA',  colla  quale  si  terminò 
la  Parte  prima  della  palin(;enesia. 


|>ari  dell’Egitto  è memoranda  la  bella,  e nobile  regione 
della  Siria  nella  parte  sinistra  di  Arabia  , die  ne  sanziona  la 
giacitura,  chiamandola  Ben-el- scham^  cioè  paese  della  sinistra^ 
in  opposizione  a\V  Yemen  ^ paese  della  destra.  Si  vedono  le 
bianche  cime  de’suoi  monti  nel  Test  remi  là  più  lontane  del  Me- 
diterraneo, additando  al  viaggiatore  l'Asia,  che  si  estende  dal 
lato  di  Oriente.  Mollemente  assisa  a piè  del  Tauro,  che  la  ri- 
para dal  ventoso  nordico  gelo,  vede  prolungarsi  al  Sud  le  vaste 
s<i biliose  arabe  pianure,  ed  all’Est  si  dilata  il  deserto  sino  alle 
rive  dell’ Eufrate,  che  maestosamente  incalza  i suoi  flotti  sino 
al  Golfo  Persico;  infine  all’Ovest  il  Mediterraneo  lava  le  falde 
del  Libano,  e dell’Amano,  che  nel  loro  seno  racchiudono  le 
più  ridenti , e feraci  vallate  dell’Asia.  Vi  si  affacciano  colà 
alla  immaginazione'  mille  nomi  famosi  negli  Annali  sagri , e 
profani,  ed  almen  venti  città  s’innalzano,  che  disputano  fra 
loro  di  fama  , e di  gloria.  Aleppo , la  città  orientale  per  ec- 
cellenza; Antiochia  , cotanto  oggi  decaduta  dal  suo  vetusto 
splendore,  Acri^  celebre  soprattutto  per  i varii  assedii,  che  so- 
stenne dopo  il  tempo  delle  Crociate;  Tiro,  e Sidone,  già  regine 
de’ mari;  cerusaleìime  la  santa,  ed  infine  Damasco,  una  delle 
più  antiche  città  dei  Mondo,  e sempre  una  delie  più  fiorenti 
d’ Oriente.  Ma  |>er  quanto  la  bellezza  della  Siria  sia  decantata. 
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t)al  lato  del  Ceserto,  ed  al  Nord  di  A leppo  ne  sono  lactM  ali 
i lìartchi  da  scarne  rupi  , c Ira  Alcssandretta  , c .l’Oronle  si 
tuoprotlo  di  roveri^  di  abeti)  di  mirtO)  e di  lauro;  a misura^ 
che  piegano  verso  il  niare^  o die  sì  avanzano  a)  meriggio)  le 
yigne^  i niori-gelsi)  gli  oliveli  spaziano  sui  brani  coltivati)  e da 
per  tutto  ì cedri,  c gii  arànci  créscono  nelle  tepide  valli)  onde 
ne  sono  protetti  i vertici  olezzanti.  ' 

Il  Libano  offre  il  sublime  spettacolo  delle  grandi  monta> 
gne;  T òcchio  dalle  ripide  vette,  abbracciando  insieme  il  mare, 
ed  il  dfesertO)  descrive  l’infinità  da  ogni  banda  a traverso  delle 
successioni  delle  più  imponenti  ) e svariate  scene.  I punti  di 
vista  sono  belli,  ma  di  aspetto  rozzo,  e silvestre,  meglio  che 
di  una  graziosa  , e ridente  natura^  Dal  suo  piede  sgorgano  le 
riviere  più  considerevoli  della  regione:  l’Oronle,  che  da’monti 
di  Damasco  precipita  verso  Antiochia  , di  Kasmieh  ^ l’anlica 
Leonte,  che  da)  Nord  di  Balbeck  si  dirigo  verso  Tiro,  il  Gior- 
dano, che  la  sua  pendenza  fa  discorrere  al  mezzogiorno,  po« 
tiendo  vèrso  il  Mar  morto  la  foce.  Gli  altri  corsi  d’acqua  noti 
sono  guari  che  ruscelli,  o torrenti  a cascate,  ingrossali  nei  verno 
dalle  piògge  e dal  fondersi  delle  nevi,  ma  che  nella  Stale  nun- 
lascianO  riconoscere  il  loro  letto,  che  per  la  quantità  di  ghiaia, 
che  van  rotolando,  ovvero  per  i grossi  massi  di  pietra,  che  ne 
riempiono  l’alveo.  La  Siria  racchiude  ancora  molti  laghi  for- 
mati dagli  ostacoli , che  le  montagne  oppongono  alla  uscita 
delle  acque  verso  il  mare  in  taluna  località.  I più  importatili 
sono  quelli  di  Damasco,  di  .Antiochia,  di  Tabariè,  e soprat- 
tutto quello  ) che  ha  ricevuto  il  nome  di  iMar  morto , o di 
Lago  Asfaltile . La’ aspetto  del  medesimo  è alfallo  straordina- 
rio. 11  suolo,  che  lo  circonda,  impregnato  de’ vapori  di  solfo, 
e bitume,  rispinge  ogni  vegetazione,, aiun  pesce  può  aver  vila 
nelle  sue  acque,  per  l’acre  salsedine,  che  dispiegano,  ed  i vo- 
latili ) che  ne  sfiorano  la  superficie  colPagililà  delle  ali,  par, 
che  temano  d’arreslarvisi.  Molte  sórgenti  termali  scaturiscono 
ne’ dintorni,  e spesse  miniere  vi  si  trovano  di  sai  gemma,  che 
annunciano  essere  stata  la  contrada  internamente  agitata  da  urti 
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vulcanici.  Del  resto  tutta  la  Siria  va  da  tempo  immemoiaOilc 
soggetta  a trcmiioti,  che  in  diverse  epoche,  ed  anche  a’ nostri 
giorni  han  rovinato  da  cima  a fondo  citta  ragguardevoli,  e por* 
tato  la  desolazione  fra  le  Genti  spaventate.  Il  clima  della  Siria 
è de’ più  svariati,  e felici  della  Terra.  Elevandosi  dulia  riva 
del  mare  alla  cima  de’ monti,  si  può  nello  .spazio  di  poche 
ore  passare  dairetlccssivo  calore  alla  freschezza  più  deliziosa. 
Per  un  piacevole  contrasto  in  mezzo  alle  iemali  brume  si 
scorgono  ne’ giardini  di  Beirut , c di  Tripoli  de’boschetii  di 
aranci  carichi  di  fiori  olezzanti,  e preziose  frutta,  mentre  vi 
.spvrasta  il  Libano  .sovra  il  capo  coronato  di  nevi  , e ghiacci. 
Non  è cosa  rara  d’incontrare  il  gelo  nelle  citlìi  di  Aleppo,  di 
Antiochia,  e di  Damasco,  mentre  sul  litlorale  il  Termometro 
segna  otto  , o nove  gradi  .sopra  lo  zero.  Nella  State  il  calore 
s’innalza  da  per  tutto  nH’ombra  ai  25,  o 26  gradi,  eccetto  le 
alture,  ove  si  fci-ma  al  vigesimo  grado.  Così  la  Siria  oiTre  in 
uno  stretto  spazio  tutte  le  agronomiche  produzioni. 

Oltre  i cereali  , c le  piante  leguminose  , che  crescono  da 
per  tutto,  vi  .s’incontra  pure  il  mais,  il  dura,  il  riso,  il  cotone 
l’indaco,  e la  canna  di  zucchero. 

Le  coste  di  Latakiè  producono  tabacco  sì  dolce  a fumare, 
che  ne  ha  acquistato  il  nome  per  eccellenza;  Antiochia  vede 
innalzarsi  a strnoi'dinaria  altezza  l’olivo  di  Provenza  , mentre 
a poca  distanza  abbondano  sul  territorio  di  Aleppo  i più  fìni 
]iistacchi , ed  il  Libano  va  decorando  i dirupati  versanti  coi 
mori  gelsi,  onde  si  ha  la  seta,  e co’ vigneti,  ove  si  ammirati 
le  viti  appoggiate  a'macigni  , o inerpicate  intorno  alle  roveri 
annose.  Tripoli  .si  delizia  de’profumi,  ch’esalano  intorno  a’ .suoi 
giardini  tli  cedri,  i datteri,  ed  i melograni  abbelliscono  Gaza, 
il  fico,  ed  il  banano  .s’incontrano  in  Berìto,  e Damasco  .s’inorgo- 
glisce nel  vedere  prosperare  le  frutta  più  squisite  d’Europa  , 
d’ogni  specie,  nelle  sue  vagite  campagne.  Non  è dunque  da 
meravigliare , se  con  sì  gran  copia  di  produzioni  i Romani 
hanno  posto  la  Siria  nel  rango  delle  sue  più  notevoli  provin- 
ec,  e nello  stesso  livello  dell’ Egitto. 
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Le  qualilii  almosferlclie  in  questo  ricco  paese  offrono  ri- 
marchevoli differenze.  Sul  litloralc  l’aria  è crassa,  ed  umida, 
molto  favorevole  alle 'costituzioni  fisiche  indebolite,  ma  inchi- 
nevole allo  svolgimento  delle  febbri  intermittenti,  e delle  acerbe 
oftalmìe,  che  desolano  l’Egitto.  Nelle  parti  montuose  addiviene 
il  clima  leggero,  elastico, .e  salubre  agl’individui  ben  conformati, 
ma  periglioso  a’ petti  fievoli,  e delicati.  Si  distingue  per  uguali 
qualità  il  versante  orientale,  ed  il  deserto,  perchè  la  catena, 
che  abbraccia  colla  sua  lunghezza  tutta  la  Siria  , opponendo 
un  riparo,  che  ì venti  umidi,  i quali  attraversano  il  Mediter- 
raneo, non  ponno  superare , tutt’i  vapori  si  condensano  nelle 
vallale  occidentali,  e l’aria  così  non  perviene  alle  sommità,  ed 
al  di  là  de* monti,  se  non  nello  stato  della  massima  purezza. 

Quanto  alle  acque,  v’ha  ne’ monti  quantità  di  limpide  sor- 
genti, di  qualità  ottima,  e rinomata  in  leggerezza,  ma  nelle 
pianure  zampillano  sovente  salmastre  per  ogni  banda,  e gli 
abitanti  sono  obbligati  a raccorre  con  molta  cura  le  acque 
potabili  della  pioggia,  tenendole  in  serbo  nelle  cisterne. 

Sotto  il  punto  di  vista  commerciale,  la  Siria  è uno  de’ paesi 
più  interessanti , meno  per  ciò  che  dessa  è attualmente , che 
per  ciò,  ch’è  stata,  e che  può  addivenire. 

Ncirantichità  era  la  Siria  il  deposito  di  tutto  l’Orbe  co- 
nosciuto. Numerose  carovane  le  arrecavano  i prodotti  dell’ A- 
sia  , e dell’Affrica  , e le  navi  fenicie  partivano  dalle  sue  rive 
per  andare  ad  operare  gli  scambii  nelle  contrade  più  remote. 
Era  allora  così  attivo  quel  traffico,  che  lo  stesso  Deserto  can- 
giava natura  a fronte  del  Genio  sublime  dell’ Uomo,  e che 
Salomone  seppe  elevare  tra  le  sabbie  sterili  la  sontuosa  Pai- 
mira,  in  ^no  alla  quale  agitavasi  immensa  popolazione,  e vi 
s’incrociavano  tutte  le  carovane  dell’Qriente.  La  Siria  sempre 
travagliata  da  guerre  intestine  perdette  a poco  a poco  la  sua 
importanza,  soprattutto  quando  l’Egitto,  liberato  dalla  gelosia 
delle  caste  religiose,  e militari,  che  impediva  il  contatto  collo 
straniero,  potè  far  valere  i vantaggi  della  sua  ammirevole  po- 
sizione fra  due  mari , come  il  più  agevole  emporio  di  com- 
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inercio  delle  dilTei*enti  parti  del  Globo.  I Porlogliesi  porlarnrid 
rultimo  colpo  alla  sua  prosperità,  quando  sotto  la  guida  dei 
celebre  Navigatore  Diaz,  superarono  il* Capo  di, Buona  Spe» 
ranzat  e discoprirono  la  nuova  strada  per  le  Indie  Orientali. 
Tuttavia  questo  paese  può  esser  cbìatnato  a risot'gi mento , ed 
a ricuperare  un  giorno  a gara  coll’Egitto  il  transito  delTim- 
mCnsO  commercio  fra  l’Europa,  e l’Asia.  Convenienti  travagli 
si  Vatino  eseguendo  per  migliorare  il  ietto  dell’ Eufrate,  prin- 
cipalmente da  Bir  a El-Ors  nello  spazio  di  quattro  cento  mi- 
gliai abbreviarebbero  di  molto  il  cammino  deli’Indoslano. 
Si  eviterebbero  ancora  i rischi,  che  i venti,  e gli  scogli  fanno 
correre  a’ naviga  tori  del  Mar  Rosso  soprattutto  in  determinate 
stagioni  dell’anno.  Uu  sistema  di  carovane  bene  organizzato 
trasporterebbe  quindi  da  Bir  ad  Alessandretta  tutt’i  prodotti 
dell’Asia  , da  imbarcarsi  per  TEuropa  in  quel  porto.  Nulla 
impedirebbe,  che  si  riunisse  la  navigazione  dell’Eufrale  a quella 
dell’ Orante,  purgando  l’antico  Canale  di  congiungimento  dei 
due  fiumi,  che  il  Colonnello  francese  Cliesney  ha  riconosciuto 
vicino  ad  Aleppo,  ma  che  per  l’incuria  de’Governi  Orientali 
si  è lasciato  ricolmare.  Tutto  ciò  non  potrebbe  guari  per  ve- 
rità portarsi  ad  effetto  senza  il  concorso  degli  europei  Poten- 
tati, dacché  tutti  i Governi  succeduti  nella  Siria  da  molti  secoli^ 
non  si  sono  mai  mostrati  gelosi  di  favorirne  l’industria,  ed  il 
commercio.  Anzi  queste  due  sorgenti  della  pubblica  ricchezzit 
si  vanno  ogni  giorno  più  ad  inaridire,  comecché  la  regione  si 
riconosca  ammirevolmente  propria  ad  eccitarne  Io  sviluppa- 
mento.  Malagevolmente  altrove  si  rinverrebbero  i luoghi  per 
gli  stabilimenti  di  manifatture,  e fornaci  di  fusione.  Opportuni 
corsi  d’acqua  , ed  abbondanza  straordinaria  di  combustibile. 
Molte  miniere  di  carbone  vi  si  discuoprono,  e vi  esistono  altre 
più  lucrose  miniere  di  piombo,  e di  ferro.  Nulla  dunque  man- 
cherebbe alla  piena  prosperità  del  Paese  i se  non  il  concorso 
de’supremi  Voleri.  Oggi  é il  commercio  della  Siria  ridotto  a 
sì  poca  cosa,  che  tutto  consiste  in  cotone,  seta,  e tabacco.  Le 
sde  esportazioni  non  sorpassano  i 26  milioni  di  piastre  turche. 
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^4  3 ^ milioni  ordinariamente  ascendono  1* esportazioni,  onde 
pna  differenza  di  26  milioni  circa  dee  ripjenarsi,  con  tessuti, 
p numerario! 

Tal  è ridea,  che  può . farsi  in  prospettiva  di  questo  bel 
Paese,  attualmente  uno  de’ piu  poveri,  e nel  passato  de’ piò  ce* 
jebri  per  le  sne  rimembranze  di  - gloria,  Situata  alle  porte  del* 
)*À.sia,  coipe  punto  di  congiunzione  fra  tre  C|ontinenli,  la  Siria 
|ia  veduto  in  tptte  1* epoche,  )e  più  alte  quistionì,  che  interes* 
sano  r Umanità  , decidersi  nel  suo  seno.  Ma  i destini  provvi- 
denziali si  conipierono  in  un  brano  della  Siria,  ove  gli  oscuri, 
p mal  noti  ahitalQri  di  ludahamalek  ricovrati  nella  Terra  egi- 
ziana di  Gesset} , fra  i prodigi  nella  Terra  di  Canaan  si  sta- 
bilirono. Liimlata  la  regione  topograficanientp  ni  Nord  dalla 
fenicia,  e dal  Monte  fiibano , all’Est  da*  Monti  Hermon , o 
Sanir,  Galaad,  e dall’Arabia,  al  Sud  da’Monti  Seir,  e dall’Ara- 
bia Petrèa,  ed  aTI’Ovest  dal  Mediterraneo.  Il  Giordano  è Punico 
fiume,  che  scorra  nella  Giudèa,  ed  ha  due  sorgenti,  l’nna  al 
Nord  della  città  di  Dan,  che  chiamasi  la  caverna  di  Ponion, 
l’altra  ch’è  la  vera  al  Nord  della  mezza  tribù  di  Manasse,  in 
una  fontana,  che  dicesi  Fiala.  Discorre  dal  Nord  al  Sud,  tra* 
versa  il  Lago  di  Galilea,  e si  getta  nel  Mar  morto.  Esistono 
ancora  nella  contrada  molti  torrenti  non  perenni,  il  più  celebre 
fra’quali  è il  Cedron  del  Vangelo , che  sorge  vicino  a Geru- 
salemme, ed  entra  nello  stesso  Lago  Asfaltile.  I monti  più  fa* 
piosi  sono  il  Calvario  all’Ovest  di  Gerosolima,  all’Est  l’Oliveto. 

La  Giudèa  dividevasi  in  dodici  tribù  , tre  delle  quali  di 
là  dal  Giordano,  sei  al  di  qua,  e le  tre  ultime  verra  il  Medi- 
terraneo  3 esse  portavano,  ciascuna  il  nome  d*  uno  dei  patriar- 
chi, nipoti  di  Abramo,  dal  quale  esse  discendevano. 

Quando  i tre  figli  di  Noè  ripopolarono  il  Mondo,  e ne  fe- 
cero la  nuova  divisione,  i figliuoli  di  Cam  occuparono  la  Siria, 
Chus  fu  Capo  degli  Etiopi,  Mezraim  degli  Egizii,  Fut  si  sta- 
bilì nell’Alinea,  e Canaan  nella  Giudèa,  alla  quale  pose  il  suo 
nume.  Abramo  discendente  di  Sem,  fece  alleanza  col  signore, 
pd  abitò  la  Mesopotamia  sua  patria,  quando  1’ eterno  gli  disse: 
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Esci  dal  tuo  paese,  dalla  tua  parentela,  c dalla  tua  casa  pa- 
terna, e vieni  nel  paese  che  io  ti  additerò.  AJiramo  ubbidì  alla 
Vocazione;  Lot  figlio  di  suo  fratello,  l’accompagnò,  seco  tra- 
sportarono i loro  beni,  condussero  i congiunti,  e partirono  per 
il  Paese  di  Canaan  , ove  I'etebno  ricomparve  ad  Abramo,  e 
gli  disse:  io  donerò  questo  paese  alla  tua  posterità,  Àbramo 
edificò  sul  luogo,  e partì  per  l’Egitto,  do|M)  di  aver  dimorato 
per  qualche  tempo  all’ Est  di  Bethel;  vi  ritornò  in  seguito,  es- 
sendo forzato  di  abbandonar  l’Egitto,  e si  trovò  nel  luogo, 
dove  aveva  eretto  l’altare  al  signore.  1 suoi  .servi,  e quelli  di 
Lot  vennero  a querele,  e si  separarono  dopo  die  Abramo  per- 
mise a Lot  di  scegliere  quella  parte  di  paese,  che  più  gli  con- 
veniva. Lot  scelse  la  parte  orientale , e si  fermò  nella  ferace 
pianura  del  Giordano,  la  quale  innanzi  alla  distruzione  di  So- 
doma, e Gomorra,  era  abbondevolinente  irrigata;  Abramo  ri- 
mase al  Sud  del  Paese  di  Canaan;  oio  gli  rinnovò  la  sua  pro- 
messa , gli  ordinò  di  percorrere  tutto  il  paese,  che  gli  aveva 
additalo,  ed  Àbramo  andò  a fissarsi  nella  Valle  di  Mambre  in 
Ebrotiy  ed  ancor  ivi  edificò  un  Altare  all’ETERHO. 

Questo  paese  fu  teatro  delle  guerre  fra  i Re  di  Scinar,  di 
Ellasas,  di  Elam,  di  Sodoma,  di  Gomorra,  di  Adma,  di  Belali, 
che  vennero  a scontro  nella  valle  di  Siddiii).  1 vincitori  pre- 
sero Lot  con  tutt'i  suoi  Beni,  ed  Abramo  con  318  servi, 
liberò  il  figlio  di  suo  fratello.  Melchiscdecco  Re  di  Salem,  cd 
il  Re  di  Sodoma  vennero  a complimentarlo  per  questo  fatto 
nella  Valle  regale,  chiamata  pure  Valle  di  Savè,  Valle  di  Mel- 
chitedecco^  e da  ultimo  Valle  di  Giosafatte,  perchè  il  Re  di 
questo  nome  vi  fece  innalzare  la  sua  tomba,  iddio  rinnovò  an- 
cora una  volta  le  sue  promesse  ad  Abramo  , ed  assicurò  alla 
sua  posterità  tutto  il  paese,  ove  abitava  allora  come  straniero, 
dopo  il  fiume  d’Egitto  sino  al  Gran  Fiume,  l’Eufrate. 

Abramo  aveva  dimorato  dicci  anni  nel  paese  di  Canaan , 
quando  Sara  gli  dette  in  moglie  Agar;  fu  testimonio  della  di- 
struzione di  Sodoma,  e Gomorra,  che  perirono  incendiate  per 
le  loro  iniquità,  e non  lasciarono  nella  loro  area,  che  il  Mare 
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cliiamalo  Morto,  o Salato  dalla  Bibbia,  JsfaltUe  da’Greci,  c 
dai  Latini  Mmotanack,  e Bahar-L-ut  dagli  Arabi,  Ula-Deguisi 
de’ Turchi.  Non  può  questo  essere  stato  il  cratere  d'un  vulcano 
estinto,- come  taluni  hanno  preteso  non  mostrandone  alcun  ca> 
rattere , ma  dice  Chateubriand  , che  la  fisica  può  essere  am- 
messa nella  catastrofe  di  quelle  città  colpevoli  senza  urtare  la 
religione.  Sodoma  elevavasi  sopra  una  cava  di  bitume.  La  fol- 
gore appiccò  il  fuoco  a questo  vortice,  e le  città  si  sprofon- 
darono nella  sotterranea  bolgia.  Stralione  parla  di  tredici  città 
ingoiate  dall’ Asfaltite , Stefano  di  Bizaiizio  ne  conta  otto , la 
Genesi  numera  cinque  città  in  selvaggia  valle’.  Sodoma  , Go- 
morra, Seboim,  e Balla,  o Segar,  ma  non  accenna,  che  le  due 
prime,  come  distrutte  dalla  collera  di  dio,  il  Deuteronomio  uc 
cita  quattro,  e la  Sapienza  ne  indica  cini|ue  senza  designai  le. 
.sbramo  continuò  a percorrere  il  Paese  di  Canaan,  ed  abitarvi 
come  straniero;  quando  mori  Sara,  corajirò  dagli  Elèi  un  se- 
polcro per  la  famiglia  nel  campo  di  Marpela,  in  Kisiath-Jrbah, 
o Ebron,  ma  non  volle  scevre  per  il  suo  figlio  Isacco  la  mu- 
glio di  questo  paese,  e mandò  il  servo  a Nacor  in  Meso|)oUi- 
niia  sua  patria  per  fare  la  scelta  della  sposa  ad  Isacco.  Il  servo 
fedele  condusse  Rebecca,  che  incontrò  il  suo  fiilanzato , che 
tornava  dal  pozzo:  vivano  coloro  che  mi  veggono,  ed  in  di- 
verse contrade  della  Terra  promessa,  ove  dio  era  apparso  ad 
Agar;  allora  Isacco  condusse  Rebecca  nella  tenda  di  Sara,  e 
si  consolò  con  essa  della  morte  di  sua  madre. 

Alla  noorte  di  Àbramo  ebbe  tutto  il  paterno  retaggio.  Abramo 
fu  sotterrato  presso  Sara , ed  Isacco  continuò  ad  abitare  non 
lungi  dal  sopraddetto  pozzo.  Sentendosi  presso  al  fine  della 
vita,  volle  trasmettere  al  suo  figlio  Esaù  la  benedizione  promessa 
alla  {wsterità,  ma  fu  Giacobbe,  che  la  ricevette  per  fina  astu- 
zia di  Rebecca,  e gli  fu  rinovellata  a Lus,  o BeUiel  dall'ETSRHO 
stc.sso,  quando  si  rese  a Paddan-dram,  dietro  gli  ordini  di  suo 
padre  per  prendervi  una  moglie  della  famiglia  di  Rebecca.  Dopo 
di  aver  servilo  Labaii,  e disposato  Lia,  e Rachele,  tornò  Colla 
famiglia,  e snui  Beni  al.  Paese  di  Canaan  veisu  Isacco,  arrivò 
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u Sichetìi,  si  acC(ini{)4  dinnanzi  alla  citta,  e comprò  per  pentq 
pozze  (li  argento  il  campo,  ove  erasi*  innalzala  la  sua  ten4a  | 
cosi  confidando  nel  signore,  Àbramo,  ed  i suoi  ^liuoli  paga- 
rono ogni  porzione  della  Terra,  di  cui  era  loro  stata  promessa 
la  sovranità;  Giacobbe  eresse  un  altare  a Pebora,  nu- 

diice  di  Hebccca  , vi  fu  sepolta  a ridosso  di  una  quercia  , e 
DIO  si  parve  ancora  una  volta  a Giacpbbe  per  |)enedirlQ,  dar- 
gli |1  nome  d’Israele,  rinnovale  a Lui,  ed  alla  posterità  la 
promesse,  che  falle  ayeva  ad  Abramo,  e da  Isapco. 

Rachele  morì  nel  pat  io  di  Beniamino  a Rellamrae  ne|  cani* 
nikio  d'Lfrala,  e Giacobbe  gli  ejevò  un  monumento;  poi  s( 
recò  presso  Isacco  suo  padre,  die  inori,  e fu  sepolto  in  Ébroq 
tra  i figli  suoi.  Lsaii  lasciò  il  paese  di  Canaan,  ove  Giacpbbe 
abitava,  quando  Qiuseppe  figlio  prediletto  gli  fu  tolto,  ed  ove 
rimase  insino  al  muaiento,  che  questo  figlio  generoso,  perve- 
nuto ai  Potere  in  Egitto,  riponobbe  i germani,  perdonò  loro, 
e foce  venire  tutta  |a  famiglia  composta  di  66  individui  per 
sottrarli  alla  fame,  ed  alia  nnseria.  Giacobbe  fu  jncoragginlQ 
dal  SIGNORE  medesimo  alla  enriìgrazione,  colla  pronicssa  di  far 
ri(*ntrare  in  grazia  la  sua  posterità,  addivenuta  una  Grande  Na- 
zione. Quando  vidd  |l  tempo  di  sua  morte  avvicinarsi  , pfeg<^ 
Giuseppe  di  fargij  aver  tomba  in  Ebron  co* progenitori , e fu 
egli  Tullimo  di  famiglia,  la  di  pui  spoglia  'mortale  yi  fosse 
de  posta. 

Cosi  fu  che  i figli  di  Giacobbe  si  trovarono  abitatori  del- 
r Egitto,  ma  910  non  diuiciilicò  |e  sue  promesse^  Ei  li  fapeyq 
crescere,  e moltiplicare  in  inezzo  alla  oppressione,  ed  al  ser-i 
vaggio  sino  alf  istante  in  che  la  schiavitù  divenne  insDppKirla- 
bile,  ed  il  signore  apparve  a Mosè  per  ordinargli  d|  ricondurre 
i tigli  d’israello  nella  Terra  promessa,  dopo  430  anni  passali 
in  Egitto.  Giunse  dilfatli  a partir  con  loro,  malgrado  gli  osta- 
coli suscitali  da  Faraone,  e li  condusse  con  coraggio,  e perseve- 
ranza, bravando  la  persecuzione  degli  Egizii,  le  moroiorazioni 
degl’ Israeliti,  i perigli  del  deserto,  quelli  della  famiglia,  dando 
delle  leggi  u questa  Nazione  indisciplinata  , e ripeluluiuenle 
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ihicflclci  costitiieiido  il  Tabernacolo,  e TArca,  nd  isliliu'ndo 
dì  festivi,  e solenni;  Arrivalo  al  Deserto  di  Paran^  mandò  un 
tloiiio  per  Iribu  a riconoscere  il  Paese  di  Canaan  , andarono 
sino  airEbròiiì  ed  al  torrente  di  Esèol^  d’orìde  ritornarono  col 
grappolo  d’uva^  che  due  robiisli  pupoluni  appena  potevano  tra> 
Sporlare.  Il  resto  delle  loro  istruzioni  sulla  beltà  , e fertilità 
del  paese  rispondeva  a quésta  prova;  solo  di|)ingevano  la  razza 
degli  abitanti^  come  gigantesca,  e tremenda  i Noi  sembriamo, 
dicevan  essi,  quasi  come  locuste  al  loro  confronto. 

A quest’epoca  gli  Amaleciti  abitavano  al  Sud,  gli  Elòi,  i 
lebuzòi,  gli  Amorrei  nelle  parti  montane,  ed  i Cananèi  lungo 
la  riva  del  Mare,  e gli  argini  del  Giordano. 

Il  Re  di  Arad  Cananèo  non  attese  gl'israeliti,  si  fece  iii> 
Vece  loro  incontro,  li  combattè  e ne  fece  prigioni.  Ma  il  po- 
polo d^lsraele  riportò  vìltoHa  alia  sua  volta,  e distrusse  i 
Cananèi.  Sihon  Re  degli  Amorréi  , che  ricusava  il  passo  agli 
Israeliti  , ebbe  la  stessa  sorte  , e s’impadronirono  di  tutto  il 
paese  di  vas^an,  il  di  cui  He  Hor  era  loro  v<‘Uuto. all’incontro 
per  combatterli;  disfecero  pure  i Madianiti.  Le  tribù  di  Ru- 
ben, e di  Gad,  e la  mezza-tribù  di  Manasse,  presero  possesso 
di  Galaad  a condizione  di  prestare  aiuto  alle  altre  tribù  nei 
rispettivi  conflitti. 

Quando  il  popolo  fu  presso  a passare  il  Giordano  per 

entrare  nel  paese  di  Canaan,  dio  gli  fece  ordinare  per  ijocea 

di  Mosè  di  cacciare  gl’indigeni,  e rendersi  padroni  del  paese. 

Cosi  1’ eterno  riempiva  le  promesse  fatte  ari  Abramo,  Isacco, 

e Giacobbe.. Comandò  ancora  a Mosè  di  fissare  i confini  del 

paese,  cioè  al  Sud  dopo  il  deserto  di  Sin  , lungo  di  Edom, 

terminando  nel  lato  stesso  a Kades- Bamè  ^ uscire  in  Hatsar- 

% 

Addata  e passare  ad  Hatsmon  sino  al  tori  ente  di  Egitto,  e 
terminar  col  Mare.  Dava  poi  il  Mar  grande,  o Mare  di  Tiro, 
e suoi  lìmiti  per  frontiera  occidentale;  E per  frontiera  nordica 
dal  gran  Mare  sino  alla  Montagna  di  Hor , poi  l’ingres.so  di 
Hamath  i le  uscite,  che  termiiiuvano  a Tsedad\  doveva  poi 
passare  a Zìfronj  e terminare  in  Hatsar-Henan, 


m , 

Finalinent(;  la  frontiera  orientale  doveva  estendersi  da  fluisar'^ 
llenan  verso  Scefaiii , discendere  a Riblalli  dal  lato  orientale 
<li  llajin  , sempre  discendendo,  stendersi  sino  alla  costa  dei 
Mare  di  Kinnereth  verso  T Oriente,  scendere  fino  al  Giordano, 
e IfMiiiinare  al  Lago-salso.  Era  <|ueslo  il  paese  da  dividersi  fra 
nove  tribù  , e la  metà  d’una  tribù  , die  riinunevu  a provve- 
dersi dopo,  che  i discendenti  di  Ruben,  quelli  >di  Gud,  'e  la 
mezza  tribù  di  Manasse  ebbero  il  possesso  del  loro  retaggio. 
Mosù  prescrìsse  agl’israeliti  di  stabilire  tre  città  di  rifugio, 
gli  diede  ancora  le  leggi,  nominò  Giosuè  Condottiere  d’Israele, 
intuonò  l’ultimo  Cantico,  diede  l’estreme  Jjenedizioni,  e morì 
senza  di  esser  entralo  nella  Terra-promessa.  Fu  seppellito  nella 
vallala  dentro  il  paese  di  Moab,  e la  sepoltura  del  Gran  Pro- 
feta rimase  ignorata. 

Giosuè,  do|K>  la  morte  di  Mosè  passò  il  Giordano  col  po- 
polo , e prese  Gerico  , ma  3,000  Israeliti  furono  rispinti  da 
Hai,  e vi  toccarono  una  perdita  di  Irentasei  individui,  che  ri- 
pararono colio  im|)adronirsi  di  //ai,  ebe  ridussero  in  cenere. 
Allora  i Re,  cb’erano  al  di  qua  del  Giordano  si  collegarono 
contro  di  essi,  ed  erano  Elèi,  Amorrèi,  Feresèi,  Elèi,  e Gie- 

buzèi.  Quanto  agli  aliitanli  di  Gabaon  , usarono  essi  l’astuzia 

«li  far  credere  a Giosuè  , die  venivano  per  fare  alleanza  eoa 

lui  da  lontane  contrade,  ma  quando  l’alleanza  fu  concliiusa  ^ 

ì figli  d’Israele,  arrivando  a Gabaon,  Kefira,  Beerotb,  e Kìrìallp' 
Jaharim,  città  de’ loro  nuovi  alleati , conobbero  l’inganno  , e 
non  polendo  ^terminare  i Gabaonili,  atteso  il  giuramento  fatto 
duU’RTERno,  li  fecero  schiavi,  e li  impiegarono  a tagliar  legnay 
ed  attingere  ac<|ua.  Indi  Giosuè  disfece  miracolosamente  i cii>- 
que  Re,  di  Gerusalemme,  di  Ebron,  di  GiarnHitb,  di  Lakisi, 
c di  Hèglom.  Una  «grandine  di  pietre  cadde  dall’alto,  ed-  U 
Sole  arrestò  il  suo  corso,  per  favorire  la  memoranda  vittoria. 
Gl’ Israeliti  , proseguimdo  i loro  conquisti , presero  Makebba  , 
Libna,  Lakis,  vinsero  lioram.  Re  di  Guezer,  ch’era  venuto  per 
difendere  quest’ ultima,  città,  assediarono,  e presero  Heglon-, 
Ebron,  deviarono  il  cammino  verso  Debir,  e io  presero,  ritoi'- 
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nando  poi  al  campo  di  luilgal.  La  disfatta  degli  ^nakiti  fìnl 
di  renderli  padroni  di  una  parte  della  Terra  dairsTERNO  pro- 
messa, ma  rinianoV''.no  le  contrade  de’ Filistei,  i)  Gues9uri  dopo 
Sciiior  sul  davani*  dell’Egitto , sino  alla  frontiera  d*iiekron 
verso  il  Nord. 

Al  Sud  tiit'o  jl  paese  de’ Cananei,  e Mehara  de’Sidonn«  il 
paese  óé' Giùtàens^  tutto  il  Libano,  e qualche  altra  contrada. 
Ma  Giosuè  era  vecchio,  e non  poteva  sperare  di  dar  termine 
egli  stesso  all’intero  conquisto;  fece  anticipatamente,  dietro  le 
ilivine  ingiunzioni  la  Divisione  della  Terra  promessa;  la  tribù 
di  Levi  Xu  sola  eccettuata  nel  riparto  a motivo  dell’esercizio 
sacerdotale,  riservate  48  città,  e la  decima  parte  di  tutt’i  pro- 
«lolli  della  Terra.  Quando  morì  Giosuè  nella  età  di  110  anni, 
fu  sepolto  a Timnath-Serah  entro  i limiti  del  su(^  retaggio 
sulla  montagna  d’Efraimo,  dai  lato  di  Settentrione  del  monte 
di  Ciahas,  ed  Eleazaro,  hgliuolo  di  Aronne  fu  seppellito  presso 
Finees  suo  figlio  sopra  la  montagna  medesima  di  Efraimo.  . 

Gl’Israeliti  continuarono  il  conquisto  del  paese  di  Canaan, 
ma  IDDIO  per  provarli,  e punirli  della  lo  idolatria,  e delle  loro 
improntitudini,  non  glie  l’accordò  tutta  intera.  L’eterno  li  ab- 
bandonò ancora  a’ioro  diversi  nemici,  i Re  di  Siria,  i Moabiti, 
• i Cananèi  del  Nord,  i Filistei , ma  furon  poi  liberali  da  co- 
raggiosi  Giudici  Athniel,  e Sciad,  ed  anche  dall’ eroismo  fem- 
minile di  Debora;  Infine  per  sette  anni  furono  oppressi  dai 
Madianiti,  onde  furon  poi  liberali  per  le  mani  di  Gedeone,  che 
atterrò  l’Idolo  Baal  , vinse  i nemici  del  popolo  d’Israele,  e 
ricusò  il  titolo  regio.  Dopo  la  morte  di  Gedeone  gl’israeliti 
si  mostrarono  ingrati  nella  sua  Casa,  e ritornarono  ad  avere  in 
pregio  il  culto  de’ falsi  Dei,  acclamando  Re  Abimelecco,  figlio 
di  lerrubahal  che  fece  morire  i suoi  germani,  e fu  poi  ucciso 
all’assedio  di  Tabets.  Questo  popolo  inquieto,  passando  alter- 
nativamente dalla  idolatria  al  culto  del  vero  dio  continuò  sotto 

I 

differenti  Giudici  a vivere  nel  paese  a’ suoi  padri  promesso  in 
mezzo  alle  guerre  coll’ indigeni.  Finalmente  l’oltraggio  fatto 
dalle  genti  della  tribù  di  Beniamino  alla  moglie  di  un  Levita 
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di  Efraimo  diede  luogo  a cruda  guerra  Ira  i fìgli  d^IsraeleV 
La  tribù  di  Beniamino  fu  quasi  distrutta,  se  ne  pentirono  gii 
Israeliti,  e dettero  opera  a ristabilirla. 

Dopo  una  gran  rotta,  che  toccò  a’Filistei,  essendo  Giudico 
d’Israele  Samuele,  gl’ Israeliti  domandarono  un  Re  , e Sanile 
della  Tribù  di  Beniamino , fu  unto , e consacrato  Re  da  Sn> 
muele.  Egli  liberò  la  città  di  labès,  continuò  la  guerra  co’Fi^ 
listei , i Moabiti,  gli  Ammoniti,  i Re  di  Isoba;  ma  quando 
vinse  gli  Amaleciti,  non  eseguì  l’ordine  del  sionorè,  e ne  ac- 
cese la  collera.  Samuele  gli  dichiarò  adunque,  che  aveva  cessato 
di  esser  Re , e che  veniva  in  sua  vece  consagrato  il  giovane 
•Davidde,  Gglio  d’Isai,  Betlemita,  che  fu  successivamente  l’og- 
getto del  favore  e della  persecuzione  di  Saulle  sino  al  mo- 
mento , in  che  distrutto  da’ Filistei  mori  co’ suoi  Hgli  , c fu 
bruciato,  e sepolto  sotto  una  rovere,  vicino  a lal^es. 

Lunga  guerra  divampò  fra  la  Casa  di  Saulle,  e la  Casa  di 
Davidde,  ma  Davidde  si  avanzava,  e si  fortihcuva,  e la  Ca-^a 
di  Saulle  ogni  giorno  più  s’afìlevoliva.  luGne  Davidde  fu  rico- 
nosciuto Re  da  tutte  le  Tribù , prese  Gerusalemme  a’  lebusòt 
l’anno  dei  Mondo  2988,  o 1047  avanti  cristo,  vi  fece  traspor- 
tare l’Arca,  e volle  edificarvi  un  Tempio  ma  Tcteuno  gliene 
fece  divieto,  e gli  promise,  che  il  Tempio  verrebbe  edificai 
da  suo  figlio.  Davidde  prese  anche  Methegamma  a’ Filistèi,  battè 
ì 'Moabiti,  il  Re  di  Tsoba,  e 22,000  Siri,  ch’erano  accorsi  a 
sussidiare  quei  Monarca. 

Il  regno  di  Davidde  fu  agitato  da  molte  tribolazioni , il 
SIGNORE  provò  il  Re  Poeta,  e Profeta  colla  tentazione,  la  colpa, 
i domestici  affanni,  la  fame,  la  guerra,  la  peste.' Tulle  queste 
peripezie  nel  suo  destino  detter  luogo  a cauti  amuiirevoli,  dei 
quali  fece  risuonare  la  santa  contrada,  e che  dipingono  alter- 
nativamente r allegrezza,  e la  melanconia,  il  trionfo,  e l’umi- 
liazione , la  riconoscenza  , e l’abbatti  mento.  Ma  infine  questa 
grande,  e melodiosa  voce  s’eslinse , questo  Capo  valente,  ed 
intrepido  perdette  le  forze,  questo  Re  santo, 'e  magnanimo  si 
addormentò  co’suoi  Avi,  e fu  sepolto  nella  Città  di  Davidde. 
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|1  suo  figlio  Sulonioìie  salì  BclI’eU  di  venti  anni  su  quel  trono 
ornai  consolidalo,  iddio  gii  donò  la  sapienza  , la  possanza  , la 
ricchezzaf  la  gloria,  e fu  realmente  nella  durala  del  suo  r^no, 
che  si  compierono  le  promesse  deir  eterno  al  suo  popolo.  In- 
nalzò al  SIGNORE  il  magnifico  Tempio,  e fu  circondato  da  tutta 
la  Grandezza  di  potentissimo  Monarca;  ma  tanta  felicità  lo 
traviò,  e non  morì  senza  prima  pagare  il  tributo  alla  incòrreg- 
gìbile  idolatria,  che  ritornava  senza  posa  a corrompere  i Figli 
d’Israello.  Dopo  la  sua  raorte^  dieci  tribù  si  ribellarono  al  fi- 
glio suo  Roboamo,  e formavano  il  regno  d’Israele,  che  sussi* 
Siè  per  253  anni  sotto  diciassette  Re;  il  Regno  di  Giuda,  che 
restò  a Roboamo  durò  386  anni  sotto  diciannove  Re,  ed  ofiri 
un  seguito  di  sovrani,  de’quali  alcuno  presentò  un  regno  giu- 
sto, felice,  e tranquillo,  pari  a quello  di  Salomone.  ' 

L’idolatria  di  Manasse 'irritò  il  signore,  che  malgrado  la 
espiazione  del  Re  Giosia,  lo  fece  cadere  in  potere  di  Faraone 
^’eco.  Re  d’Egitto,  che  lo  uccìse  a Meguibbo,  imprigionò  leho- 
acaz  suo  figlio,  e stabilì  Re  di  Giuda  ElUtchim^  altro  figlio  di 
' Giosia  « che  noininò  feoiackìnij  al  quale  impose  grave  tributo 
d’oro,  e d’argento.  Ma  il  Re  di  Babilonia  Nabucco  prese  Ge- 
rusalemme , e la  ridusse  in  cenere  neU’anno  3414.  Il  Re  di 
Giuda  fu  trasportato  in  Babilonia  col  suo  popolo,  e la  catti- 
vità de’Giudei  durò  70  anni.  Si  cominciò  a ricostruire  il  Tempio 
nel  3468,  mercè  le  liberalità  di  Ciro  in  favore  de’Giudei,  che 
ritornarono  in  patria  con  Zorobabele;  fu  terminalo  nel  3485. 
Neemìa  ottenne  da  Arlaserse  il  permesso  di  rialzare  le  mura 
di  Gerusalemme.  In  questa  epoca  del  5350  gl’israeliti  comin* 
piarono  a chianiarsi  Giudèi^  e Giudèa  la  regione.  Tuttavia  la 
prosperità  de’ Regni  d’Israello,  e di  Giuda  era  passata.  Tutte 
le  Profezie  avevano  predetto  la  rovina  del  regno  terrestre,  ma 
lutti' avevano  altresì  prenunciato  un  regno,  che  non  doveva 
finire  giammai.  Era  allora,  che  dovevasi  veramente  dispiegare 
la  gloria,  c la  grandezza  promessa  ai  figli  di  Abramo,  e questa 
grandezza  non  doveva  essere  ristretta  ad  un  canto  della  Terra 
|j|i omessa;  essa  doveva  spandersi  sull’ intero  Mondo! 
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Di  ritorno  dalla  loro  cattività  i Giudei  stabilirono'  un  Go- 
verno aristocratico  nel  quale  il  Gran  Sagri6catore  ebbe  sempre 
l’autorità  sovrana  sino  al  tempo,  in  cui  Aristobulo  della  stirpe 
de’ Maccabei  si  fece  coronar  Re.  Il  popolo  di  dio  fu  sottom- 
messo  successivamente  ad  Alessandro  Magno,  ed  a’Re  di  Siria. 
Matatia , ed  i suoi  cinque  figli  scossero  il  giogo  nel  3837.  A 
quest'epoca  finiscono  i lumi  dati  dalla  Scrittura  sulla  Terra  di 
Canaan,  quindi  Terra  promessa  , dipoi  Giudèa  , e finalmente 
Terra  santa  , senza  dubbio  ben  menomata , e messa  in  brani 
da  tanti  vincitori,  ed  oppressori.  Cadde  nel  3940  in  potere  dei 
Romani.  Crasso  dispogliò  il  Tempio;  Cesare  permise  ad  Anti- 
patia di  ristabilire  Gerusalemme;  Fasaele  figlio  di  Antipatro  , 
ne  fu  latto  Governatore;  Erode  altro  suo  figlio  ebbe  il  Governo 
di  Galilea.  Alla  morte  di  Cesare,  vennero  i Parti  nella  Giudèa, 
e misero  Antigono  in  trono.  Erode  si  salvò  a Roma,  vi  si  fece 
nominare  Re  di  Giudèa,  ritornò  in  Giudèa,  assediò  Gerosolima, 
e dopo  di  avere  esercitato  crudeltà  inaudite  mori  neU’anuo 
secondo  di  oesu’  cristo.  Gli  succedette  il  figliuolo  Archelao  , 
che  venne  deposto  quattro  anni  dopo  da  Augusto,  e la  Giudèa 
nell’ anno,  14  di  cristo,  fu  ridotta  in  Provincia  romana. 

Agrippa  detto  il  Grande,  nipote  di  Erode,  e di  Marianne, 
è fatto  Re  di  Giudèa  da  Caligola,  e confénnalo  in  quel  titolo 
da  Qaudio;  gli  succedette  Agrippa  U giovane , e fu  rullirao 
Re  de’ Giudei  onde  Gioseffo  faccia  nelle  sue  storie  menzione. 

Floro,  Governatore  romano  di  Giudèa  cagionò  per  le  sue 
atrocità,  e la  sua  avarizia  la  rivolta  de’Giudei  in  sul  finire  del 
regno  di  Nerone;  Vespasiano , dipoi  Imperatore  fu  incaricato 
di  reprimerla;  il  suo  figbo  Tito  fece  l’assedio  di  Gerusalemme, 
assedio , di  cui  gli  orrori  non  possono  esser  descritti.  Dopo 
quattro  mesi,  la  città  fu  presa  d’assalto,  il  Tempio  abbruciato, 
gli  abitatori  passati  a filo  di  spada  nell’anno  80  di  Gesù’  cristo. 
Cosi  del  lutto  finì  nella  Terra  santa  il  potere  del  Popolo  di 
Dio;  Popolo  che  fu,  ed  è ancora  interamente  disperso  fra  tull’i 
{wpoli  della  Terra. 
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Ma  si  faccia  qui  una  marcia  retrograda,  e si  ritorni  all’aiw 
no  4000  del  Mondo!  Videsi  nascere  in  questa  privilegiata  con» 
trada  il  salvatou  del  genere  umano.  F u in  Naaaret,  città  di 
Galilea,  cbe  la  b.  vekoink  makia  prestò  1’umii.s  AssEm-iHEirro! 
Desse  andò  poi  in  Ebron  a visitare  Elisalietta.  11  cristo  nacque 
in  Betlemme,  luogo  già  famoso  per  la  Nascita  di  Davidde.  Ivi 
vennero  i Pa$torì  ad  adorarlo,  ed  i Magi  avvertiti  del  suo  na- 
scere» giunsero  dall’Oriente  per  riconoscerlo.  Erede  ne  prese 
sospetto,  ed  ordinò  la  strage  de’ bambini  di  Betlemme.  Giuseppe 
fuj^ì  nell’Egitto,  e non  ritornò  in  palriii,  die  dopo  seguita  la 
morte  di  Erode.  S.  Giovanni  Battista  battezzava  a Belhabasa, 
presso  al  Giordano  nella  Tribù  di  Ruljcn.  A Cerasa , nella 
Tribù  di  Manasse , orsù’  crjsto  liberò  da' diabolici  artigli  un 
ossesso;  a Gerusalemme,  Capitale  di  tutta  la  Giudèa  nella  Tribù 
di  Beniamino , il  stcìtoRE  operò  gran  parte  de’ suoi  miracoli. 
Presso  Gerico  vedesi  la  Montagna  , ove  al  Demone  la  Tetila- 
zione  di  gksu’  cristo  si  permise , ed  al  Sud  della  città  stessa 
l’altro  monte,  ove  esegui  gksu’  cristo  il  quadragesimale  Di- 
giuno; a Naim  città  della  Tribù  d’issacar  risuscitò  l’Unigenito 
della  Vedova;  al  Sud-Ovest  della  Tribù  di  Zàbulon  sorge  il 
Tabor,  ove  gbsu’  cristo  fu  trasfigurato,  e della  sua  Divinità  si 
ebbe  ulteriore  testimonianza.  Dimorò  a Nazaret  sino  all’età  di 
Irent’anni,  e nella  Tribù  di  Zàbulon  operò  altresì  il  primo  Mi- 
racolo di  Cana.  All’Est  di  Gerosolima  s’innalza  la  cima  del 
Monte  degli  Ulivi,  ove  l’Angelo  confortatore  discese  a conso- 
larne l’agonia,  e fu  crocifisso  in  vertice  all’occidentale  Calvario. 

A ragione  si  chiamò  pertanto  santa  la  Terra  de’ prodigi!,  vi 
si  trovano  i concetti  sublimi  dell’ammirauda  Poesia.  Sono  que- 
sti Luoghi,  dice  Chateubriand,  ove  anche  umanamente  parlando, 
è sdutto  il  più  grande  avvenimento , die  abbia  cangiato  la 
faccia  al  Mondo!  Da  questa  Terra  dopo  la  Morte  del  diviso 
MAESTRO , gli  Apostoli  si  Sparsero  nelle  diverse  contrade  per 
predicarvi  la  sua  legge,  e dare  al  genere  umano,  senza  privi- 
legio di  razza  quella  felicità , che  non  si  attacca  ad  una  re- 
gione , nè  all'  abbondanza , o al  ben  essere  raomuutaneu , ro« 
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ri(>o!ia  nella  speranza  di  un  regno  celestiale,  ed  eterno.  1 Giu« 
dei  aspellavaiio  da  lungo  leni|)o  il  mess|A,  tpa  ravvisavano  in 
Lui,  secondo  le  idee  materiali,  un  Capo,  che  li  facesse  ridi> 
venire  un  popolo  grande,  e possente,  che  rislabilisse  una  briU 
iatile,  e gloi'iosa,  ma  terrestre  sovranità.  Così  non  conobl>ero 
Essi  il  vero  Messia,  e furono  in  vece  | suoi  primi  persecutori. 

San  Paolo  predicò  il  Vangelo  nella  Palestina,  come  in  altre 
contrade;  sotto  i Romani,  la  Giudèa  provincia  dell’Impero, 
restò  sempre  la  Terra  santa  per  i Cristiani,  e lo  scopo  de’ loro 
pellegrinaggj ; le  acque  del  Giordano  sembrarono  sempre  le  più 
efficaci  p«r  il  ballesiroo]  soliUrii  per  santità  venerandi  ebbero 
asilo  ne’ suoi  specbi.tln  tempo  delle  Persecuzioni  i Cristiani, 
che  vi  si  trovarono  soggiacquero  alle  brutalità  de’ militi  roma- 
ni; ed  il  nome  di  Gerusalemme  era  siifattamente  obbliato! 
all’epoca  della  Persecuzione  di  Diocleziano,  che  un  martire, 
avendo  risposto  io  giudizio  criminale  al  Governatore  romano, 
ch’era  di  Gerusalemme , questi  credette,  che  il  martire  par- 
lasse di  qualche  fazioso  pese  fabbricato  segretamente  da’ Cri- 
stiani, dacché  Gerusalemme  allora  chiainavasi  EUa  dal  nome 
di  ^uieliano,  che  aveva  ristabilito  poche  case  sopra  le  im- 
mense rovine  ammucchiate  da  Tito.  Se  non  che  LIeiia  , pia 
madre  di  Costantino,  fece  innalzare  in  Gerusalemme  varii  mo- 
niimeiiti,  compresa,  corne  fu,  dal  dolore  alla  vista  dell’ahban- 
dono , e [lovertà  de’ Luoghi  Santi.  Dessa  trovò  la  vera  croce 
a piè  del  Calvario , e fece  chiudere  a piè  del  Monte  di  Sioii 
il  Sepolcro  di  gesu’  cristo  in  una  Basilica  circolare  di  marmo, 
e di  porlido.  Alla  metà  del  quinto  secolo,  i Vescovi  di'Ge- 
rosoliraa  , ricevettero,  come  quelli  di  Roma,  il  titolo  di  Pa- 
triarchi. Tuttavia  i Vescovi  di  Roma  serbarono  la  supremazia. 
Molli  imitatori  di  S.  Simeone  Stilila  si  stabilirono  nella  Siria, 
ed  in  Palestina,  pr  vivere,  come  lui,  sulla  cima  di  alla  co- 
lonna , degli  altri  Anacoreti  si  ritirarono,  nelle  grotte  de’diii- 
torni , come  S.  Girolamo  nella  Grotta  di  Betlemme , ov’era 
nato  il  Salvatore;  si  stabilirono  de’ conventi  cenobitici,  e Mao- 
metto, dopo  la  battaglia  di  Yenuuck,  prese  Gerusalemme,  e 
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SDtloini<!i>  tulla  la  Siria  colla  Fenicia  , e colla  Pale<;lina.  iVù- 
merose  dissidenti  Sette  dividevano  la  Chiesa;  il  iMonaco  So- 
frortio  divenuto  Patriarca  di  Gerusalemme  si  elevò  furioso 
contro  il  Monotelismo,  e cagionò  nuovi  torbidi,  che  non  potè 
sopire  l’Imperatore  EraclTo  » ed  i suoi  successori.  Tuttavia  i 
conquistatori  arabi  non  provavano  minori  scissure  fra  loro,  e 
le  dinastie  a vicènda  si  discacciavano^  quando  fìnutniente  i Fa- 
timiti  conset'varono  la  sovranità^  e conquistarono  alla  volta  loro 
la  Palestina;  che  cosi  cadde  in  potere  dei  Califli  dell'Egitto. 

Dicemmo; che  i pellegrinaggi  di  Terra  santa  erano  stati  in  uso 
ne’ primi  tempi  del  Cristianésimo;  divennero  sotto  Caslantino 
più  frequenti;  S.  Elena  sua  madre  vi  lece  e&sa  stessa  mi  viag- 
gio in  età  avanzata,  e vi  edificò  parecchi  Tempii.  Dopo  questo 
tempo  vi  si  vide  grande  quantità  di  pell^rini  ora  isol.ili,  ora 
in  truppe,  venendo  da  ogni  paese;  fra’quali  si  ritrovavano  spesso 
personaggi  eminenti  ecclesiastici,  e .secolari.  Gli  Arabi,  sovrani 
del  Paese  dopo  il,  settimo  secolo  non  turbavano  punto  i pii 
viaggiatori,  lasciavano  in  riposo  i patriarchi,  e la  Chiesa  cri- 
stiana di  Gerusalemme  ; e trovavano  anche  i loro  profitti  in 
quest’affluenza  di  stranieri.  Carlo  Magno  fece  alleanza  con 
Jroan-al  Raschiti,  il  Celebre  Califio,  e lo  pregò  di  proteggere 
i Cristiani.  La  pietà  non  era  la  sola,  che  attirasse  genti  all’O- 
riente; ri  s’ intraprendevano  altri  viaggi  in  nome,  e per  inte- 
resse del  commercio.  Quando  la  Terra  Santa  divenne  conquista 
de’ Califli  d’Egitto,  i pellegrini  cominciarono  a solFerirc  molle 
oppressioni , e tuttavia  i pellegrinaggi  vennero  maggiormente 
in  moda. 

Nel  1065  fra  gli  altri,  l’Arcivescovo  di  Magonza  Sigifredo, 
i Vescovi  di  Baraberga,  Ratisbona,  ed  Utrecht,  con  un  seguilo 
di  7000  persone,  intrapresero  il  pellegrinaggio  di  Gerusaieni- 
me.  Corsero  molti  pericoli  ed  appena  reduci  in  patria  si  no- 
verarono 2,000  individui. 

' I rischi  si  accrebbero  , quando  la  Siria  cadde  in  potere 
delle  orde  selvagge  de’Turchi.  Dopo  che  Orthok,  Capo  di  una 
di  queste  orde  era  padrone  di  Garusalemnie,  t Barbari  impa- 
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dronitisi  cle’Sanli  Luoghi,  e dello  sante  Reliquie,  che  profanavs» 
no,  non  lolleravan  più  i pellegrini.  I lamenti  si  addoppiarono 
nell’Occidenle.  Pietro  d’Amiens,  pio  solitario  e testitnone  delle 
miserie  di  Terra  santa  nel  1093  recò  al  Papa  Urbano  III  una 
Supplica  del  Patriarca  di  Gerusalemme.  Urbano,  malgrado  le 
serie  sue  afflizioni , concepì  l’idea  gigantesca  di  far  marciare 
la  Oistianità  d’Occidente  in  soccorso  di  quella  d’Oriente.  Egli 
mandò  Pietro  l'Eremita  in  Italia,  ed  in  Francia  ad  annunciate 
di  cittù  in  città  la  sua  missione,  e preparare  gli  spiriti.  Pietro 
possedeva  tutto  il  necessario  per  la  riuscita.  La  sua  popolare 
eloquenza  infiammò  tutt’i  cuori.  I vecchi  riscossero  le  mginose 
armi,  i fanciulli  si  esercitarono  a maneggiare  la  lancia. 

Il  Pap,  giudicando,  che  i tempi  erano  giunti,  convocò  un 
Concilio  a Piacenza  aH’aria  aperta , ed  uno  simile  a Chiara- 
monte  nell’ Alvernta.  Ne’due  Condlii  la  popolare  sua  eloquenza 
ammirevole  attrasse  tutl’i  cuori,  dio  lo  tvolb,  dio  lo  vuole, 
fu  il  grido  generale.  La  Crociata  fu  risoluta  > ne  furon  Capi 
i Guerrieri  di  Francia. 

La  storia,  la  poesia  hanno  per  sempre  consagrato  alla  no- 
stra ammirazione  i nomi  di  Goffredo  di  Buglione,  di  Baldovino, 
di  Raimondo,  di  Ugo  >1  Grande,  di  Boemondo,  di  Tancredi. 
Gerusalemme  fu  presa  nel  1101,  e Gofihedo  di  Bi^lione  fn  il 
primo  Sovrano  di  questa  Monarchia,  per  la  quale  crasi  versato 
cotanto  sangue  francese,  e la  di  cui  elevazione  e caduta,  furono 
allo  sublnetto  di  pietà,  e di  gloria. 

Muove  troppe  di  peliegrini  affluirono  in  Orienlef  avevano 
il  |)r<^Uo  di  penetrare  nell'interno  deU’Asia,  e dv  dffitruggere 
il  Calil£ilo  di  Bagdad,  ma  pieni  d'^imprudeirza  caddero  sotto 
i cdpi  de'Turchr,  ed  i tristi  ed  isolali  avanzi  pervennero  sdi 
a salvarsi  presso  Baldovino  successore  di  Goffiedo  , il  di  cui 
pirciol  Reame  era  in  una  situazione  precaria.  Questo-  Ri^no  , 
oltre  le  terre  della  Corona  ancor  possedeva  tre  Stati,  il  Prin- 
cipato d’Antiochia,  e le  Contee  di  Edessa,  e di  Tripoli,  i di 
«m  Sovrani  riconoscevano  dal  Re  di  Gerusalemme  il  potere. 
iìoUo  Baldovino,  Conte  di  Edessa,  che  mccedè  a Baldovino  1, 
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tml  1)1S  Tiro  fu  acquistata  al  Regno,  ch’ebbe  un  sostègnò 
possente  negli  Ordini  religiosi,  e militari  di  S.  Giovanni,  e dei 
Templari!.  L’Ordine  di  S.  Giovanni  era  stato  istituito  nel  1048 
molto  prima  del  conquisto  di  Gerusalemme, 

Taluni  mercanti  di  Amalfi,  che  vi  si  recavan  come  pelle- 
grini, fabbricarono,  vicino  al  santo  sei^lcro,  una  Cappella,  uu 
Convento,  uno  Spedale,  ed  altri  edificii  per  ricevervi  i pelle- 
grini di  loro  nazione. 

Elessero  S.  Giovanni  Battista  per  loro  Patrono,  e si  chia- 
marono Fratelli  Ospitalieri  di  S,  Giovanni  di  GerusaiemnM. 
Nel  1120  l’Ordine  fu  partito  in  tre  divisioni,  i Fratelli  ser- 
venti,  I pretii  ed  i CavaUertf  che  proteggevano  i pellegrini  a 
traverso  del  paese  occupato  dagl*  infedeli.  Il  Papa  Clemente  IV 
diede  in  .ignito  il  titolo  dì  Gran  Maestro  al  loro  Snperiore 
Ugo  di  ReveL 

Ruldovino  li  alleggiò  nel  suo  palazzo  vicino  alia  piazza , 
ov’éra  già  stato  il  Tempio  di  Salomone;  Nove  Fratelli'di  una 
Congregazione  formata  nel  111$  per  la  difesa  de’ pellegrini,  e 
la  guerra  contro  gl’infedeli;  ecco  d’onde  presero  il  nome  di 
Tempiarii.  Dopo  la  morte  di  Baldovino  II  i pericoli  si  ac- 
crebbero per  gli  Stali  Cristiani  d’Asia.  La  conquista  di  Edessa 
pollò  ad  essi  il  colpo  mortale,  e fu  il  segnale  d’uoa  seconda  ■ 
Crociata  i che  trovò  in  S.  Bernardo,  Abate  di  Chiaravalle  un 
Apostolo  non  meno  fervente  di  Pietro  rEremita,  che  fa  l’Apo- 
stolo della  prima. 

Le  lettere  nelle  quali  il  Re,  ed  i Baroni  di  Gerusalemme 
pingevano  le  loro  sciagure,  dopo  la  perdita  di  Edessa,  espri- 
mevano principalmente  la  loro  fidanza  nel  valore  de’ Cavalieri 
Francesi.  Il  grido;  Dio  lo  vuole , rimbombò  ancora  nuova- 
mente in  Europa,  e la  croce  cucita  nelle  vesti  dèi  Santo  Apo- 
stolo si  vide  brillare  in  tutte  le  armature.  I Re  di  Francia  , 
e d’ Aiemagna  dopo  mille  perdite,  e mille  perìcoli  si  riunirono 
« Gerusalemme,  e fecero  l’assedio  di  Damasco;  andò  a vólo 
r impresa  per  il  tradimento  de’ Cristiani  d’ Oriente  medesimi , 
taluno  de’ quali  giunse  all' infamia  di  lasciarsi  corrompere  dal- 
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l'oro  de’ Musulmani.  I Crociati  se  ne  ritornarono  inviliti.  S.  Ber*^ 
nardo  fu  accusato  dejle  disgrazie  dell' intrapresa;  le  attribuì  ai 
vizi,  ed  alia  corruzione  de’ Principi,  e de' Cavalieri,  ed  il  suo 
profondo  dolore  .non  ebbe  sollievo,  che  dall’ideà  concepita  , 
ch’era  meglio  lo  sperimentare  le  mormorazioni  degli  uomini 
contro  di  Lui, .che  cotiiro  iddio.  Le  divisioni  intestine  conti* 
nuarono  a minare  il  Regno  di  Gerusalemme,  ed  il  Re  del  f 180- 
Guido  di  Lusignano  non  bastava  a sostenere  il  suo  uilicio  pe- 
noso, e difficile.  La  pace,  ch'era  riuscito  a conservare  con 
Saladino,  fu  rotta  dal  Cavaliere  Rainaldo  <li  Castiglione,  che 
attaccò  la  madre  del  Sultano,  ed  i Cristiani  soccombettero  in- 
teramente alla  battaglia  di  Tiberiade.  La  rovina  del  Regno  di 
Gerusalemme  risvegliò  ne’.Cristiani  d’Occidente  l’ardore , che 
i rovesci  della  seconda  Crociata  avevano  ammorzato. 

Una  terza  Crociata  fu  subito  risoluU  in  Àleraagna  dall'Im- 
peratore Federico  I,  e quindi  da'Re  francesi  Filippo-Augusto, 
e Ricca rdo-C«or-d<-Leone.  Dopo  molti  ritardi , difficoltà  ^ e ' 
traversìe,  disbarcarono  i Cristiani  dinnanzi  Acri , e la  città  si 
arrese  il  13  Giugno  1191.  Riccardo  continuò  le  sue  fazioni 
nella  Palestina  , ma  il  suo  valore  dovette  cedere  alle  misure 
.di  Saladino,  alla  contraria  stagione,  alla  mancanza  de’ viveri. 
Fu  obbligato  Riccardo  alla  ritirata  in  vista  di  Gerusalemme. 
Sciamò  Egli  nella  sua  retrocessione,  che  non  potendo  liberare 
la  tomba  del  signore,  neppure  era  degno  di  vederla,  ed  ab- 
bandonò la  Terra  Santa  nel  1192. 

Un  voto  fatto  dal  Re  Luigi  IK  in  una  grave  infermità 
diede  luogo  alla  sua  prima  Crociata,  ma  prin»a  di  arrivare  rn 
Terrasanta,  fu  fatto  prigioniere  con  tutta  la  sua  armata.  Dopo 
il  suo  riscatto,  la  morte  della  Regina  Madre,  lo  decise  a ri- 
tornare nel  suo  regno,  ma  non  perdette  la  speranza  di  meglio 

» 

riescire  in  una  nuova  Crociata  , che  intraprese  effettivamente 
nel  1270,  il  di  cui  vano  tentativo 'fu  ancor  più  funesto  dei 
precedenti,  dacché  il  santo  Re  mori  a Tunisi,  e fu  questa 
l’ultima  .Crociata.  Non  vi  sarebbe  stata  del  resto  una  impresa 
meno  lusinghevole  di  quella  dello  accorrere  in  aiuto  ad  uno 
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Stato,  composto  di  Tempiarii,  di  Cuvaiieri  di  San  Giovanni, 
di  mei'cadanti,  di  soldati,  di  preti,  e di  Mendicanti;  Stato,  che 
portava  in  se  stesso  per  la  diversità  delie  tendenze,  e degl’in- 
teressi , il  germe  della  distruzione.  Gli  Abitanti  della  Terra 
santa  non  poterono  lungamente  resistere  ad  un  destino  inevi- 
tabile, e nel  Maggip  1291  Àkkon,  la  città  più  importante  della 
provincia,  cadde  nelle  mani  da’ Maomettani.  Coloro,  che  cam- 
parono dalla  morte  caddero  ne’ lacci  della  schiavitù;  i Franchi 
abbandonarono  il  resto  del  paese,  che  si  trovò,  com’era  per 
lo  innanzi  sotto  il  dominio  de’Turchi;  Questo  dominio  si  estese 
ogni  dì  più  in  queste  contrade,  c finì  per  consolidarsi  intera- 
mente colla  presa  di  Costantinopoli  l'atta  da  Maometto  11  il 
29  Maggio  1453. 

D’ allora  in  poi  la  Terra  santa  lece  parte  della  Turchia 
d'Asia.  Rivide  ev vero  nel  1798  i Francesi,  ma  non  eran  più 
<{ue’ cavalieri  del  Medio  Evo  guidati  dalla  pietà,  e dall’amore 
degli  onori.  Erano  Guerrieri  intrepidi,  che  non  avevano  altri 
stimoli,  se  non  la  liljertà,  e la  gloria,  guidativi  dall’Eroe  del 
secolo,  e che  in  quell’avventura  rammentarono  appena  che  cal- 
cavano un  suolo  sacro,  e le  ossa  de’ paladini.  Quella  contrada 
ammutolita  dopo  i Cantici  di  Davidde,  e di  Salomone  ascoltò 
fra  le  orgie  guerresche  i canti  nazionali,  ed  il  Monte  di  Sanr 
$one  divenne  celebre  anche  nella  storia  moderna  per  la  scon- 
fitta di  ^bdallah.  Pure  ad  un  secolo,  che  per  la  propagazione 
delle  antireligiose  enciclopediche  tendenze  del  Secolo  XYllI 
tutto  aveva  dimenticato,  un  Genio  francese  rammeplò  altamente, 
ch’esisteva  ancora  una  Palestina,  e fece  di  nuovo  rivolger  gli 
sguardi  alla  culla  della  Religione.  Ibrahira-Pascià , divenuto 
SIGNORE  della  Giudea  ha  soppresso  del  tutto  gli  enormi  balzelli, 
ed  innumerevoli  carovane  accorrono  in  ogni  Primavera  a vene- 
rare la  Tombs  del  salvatore;  ma  fra  i Notabili  Pellegrini,  che 
vanno  a cercare  nella  Terra  santa  pie  consolazioni,  e sublimi 
rimembranze,  si  leggeranno  da  oggi,  sempre  con'  giusto  vanto 
i Nomi  chiarissimi  di  Chateaubriand, . e di  Lamartine. 
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Fra  le  celebrìtì  storielle  di  Terra  santa  è la  città  anticiiis- 
sima  di  lo{^,  oggi  laffa^  die,  secondo  gl*  Interpreti,  in  capo 
a’quali  è ancor  Plinio,  vanta  l’età  antidiluviana.  La  tradizione 
serba  ancor  la  memoria,  che  di  qua  Noè  entrasse  nell’ Arca, 
e dopo  il  ritiro  delle  acque,  essendo  toccata  a Sem  nella  Di- 
visione, vi  venisse  sepolto  quei  Patriarca  de'Patriarebi  del  ge- 
nere umano!  Nel  riparto  delle  Tribù  di  Giuda  , toccò  loppe 
alia  Tribù  di  Efraimo , sebbene  altri  opinino  in  favore  della 
Tribù  di  Dan..  A loppe  approdarono  pure  le  flotte  d’Iram , 
cariche  di  cedri  per  il  Tempio  di  Salomone,  e si  ricorda  pure, 
che  ivi  s’imbarcasse  il  profeta  Giona  , quando  fuggiva  dalia 
faccia  del  siotroai.  loppe  cadde  cinque  volle  in  mano  degli 
Egizii,  d^li  Assirii,  e di  diversi  popoli , che  mosser  gueira 
ai  Giudei  prima  dell’arrivo  de’ Romani  nell’Asia.  Giuda  Mac- 
cabeo la  incendiò  io  vendetta  della  strage  di  dugento  Giudei, 
che  vi  erano  stati  massacrati.  San  Pietro  vi  operò  il  gran  mi- 
racolo del  risorgimento  di  Tabita,  e vi  ricevette  nella  Casa 
del  conciatore  di  pelli  Simone,  gli  uomini  venuti  dalla  Cesarèa. 

La  pianura  di  Saron  divide  nella  Bibbia  col  Carmelo , o 
col  Libano,  l’onore  di  essere  la  migliore  immagine  delie  bel-, 
lez'ze  naturali.  In  que’ campi  si  accenna  il  tugurio  di  Disma, 
che  destinata  al  supplicio  per  delinquenze  acquistò  e meritò 
a lato  del  Redentore  la  celeste  Gloria  colla  vera  contziziomb, 
equipollente  alla  battesimale  Rigenerazione. 

Un  rapido  colpo  d’occhio  ha  potuto  dare  la  vantaggiosa 
idea  del  bel  paese  di  Siria,  che  può  dirsi  al  presente  un  dei 
più  poveri,  ma  che  fu  nei  passalo  uno  de’ più  grandi  per  la 
memorie  di  gloria,  ebe  vi  si  attaccano;  posta  alle  porte  del- 
l’Asia, come  punto  di  congiunzione  di  tre  Continenti,  la  Siria 
Ita  veduto  in  tutte  Tepoche  decidersi  alte  quislioni,  che  inte- 
ressano la  sorte  della  civiltà,  e degl’imperi,  nel  suo  seno.  Dopo 
i primi  tempi  storici,  ne’  quali  si  designò  col  nome  di  Jramt 
nipote  di  Noè,  die  fu  primo  ad  abitarla,  sino  a’ nostri  giorni, 
che , come  altre  volte , è ancor  divisa  in  una  moltitudine  di 
picciole  tribù , niun  paese  ha  subito  si  numerose  rivoluzioni. 
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Giudei,  Àssii'i,  Macedoni,  Romani,  Saraceni,  Turclii,  ed  Egizii 
si  sono  schierali  iie'suoi  campi  di  battaglia.  Sottomessa  all’ As- 
siria da  Taglal-Fa lassar  nell’ Anno  750  avanti  gesu*  cristo,  pas.sò 
.dopo  la  caduta  di  quell’imfiero  sotto  il  giogo  della  f^aldea,  più 
tardi  divise  i destini  della  Babiiontde,  conquistata  dai  Persiani. 
11  grande  Alessandro  la  sottomise  alla  sua  volta  nella  rapida 
corsa,  ed  i Seleucidi  alla  morte  del  Conquistatore  la  eressero 
io  Monarchia  indipendente.  Sotto  questa  ultima  forma,  de’ So- 
vrani particolari  l’ hanno  governata  per  lo  spazio  di  246  anni. 
Indebolita,  e straziala  dalle  guerre  civili,  che  fomentarono  per 
ogni  banda  i Pretendenti,  venne  fìnalmente  ridotta  da  Pompeo 
in  romana  provincia  65  anni  avanti  !’£•  V. 

Non  bastava  però  alla  Siria  d’essere  stala  sempre  nobilitata 
dalle  glorie,  ed  afHilta  dalle  sventure,  che  a Lei  fu  riservato 
ab  eterno  l’onore  di  servire  di  teatro  agli  avvenimenti , che 
hanno  compiuto*  la  palingenesia  sulla  Terra,  e così  aver  alti- 
rato  senza  posa  gli  sguardi,  ed  i «voti  delle  Nazioni  crisliaue. 
■L’anno  4004  dei  Mondo,  la  Nascita  dell’ uomo-dio,  la  vita  pri- 
vata di  gesu’  a Nazaret , la  sua  predicazione , i miracoli , la 
Morte,  la  Risurrezione,  e la  prodigiosa  Fondazione  del  Cristia- 
nesimo termina  colla  dispersione  totale  de’Giudei  colpiti  dal 
Deicidio,  d’immenso  Anatema  , ed  il  Tempio  di  Salomone  è 
atterrato,  e raso  6no  alle  fondamenta.  Dopo  la  caduta  del  Ro- 
mano Impero  la  scena  è cangiata.  Verso  l’anno  622  dell’E.  V. 
i Saraceni  divengono  padroni  dei  Paese  lacerato.  L’Europa  si 
pi’ecìpita  sull’Asia,  che  diviene  il  teatro  delia  gran  Lolla  fra 
la  CROCE,  e la  Mezza-Luna,  e le  pianure  della  Siria  sono  in- 
zuppate a pm  riprese  da  sangue  cristiano,  e da  sangue  mussul- 
mano. 11  Regno*  Latino  s’innalza,  e si  annienta  bentosto  sotto 
i colpi  del  Sultano  Saladino.  1 successori  di  questo  Prode  go- 
dono il  dominio  sino  al  1517,  in  che  Sei  ira  1,  rovesciando  U 
dinastia  de’ Mamelucchi,  finisce  coll’ ingoiare  la  Siria,  e l’Egitto 
neirimpero  Ottomano.  Da  quel  punto  l’una,  e l’altra  contrada 
non  hanno  cessato  di  far  {Mrte  dell’  Impero  colle  diverse  mo- 
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dificazioni  ne'Polert  secondarii , che  le  han  sorrette  sotto  la 
supremazia  della  Sublime  Porta» 

Fino  ai  tempi  più  recenti,  la  lontananza  della  Siria  dalla 
Sede  deir  Impero , la  stessa  natura  del  paese  frastagliato  da 
monti,  il  torbido  spirito  degli  abitanti,  hanno  sempre  reso  dif- 
ficile di  mantenere  nella  Siria , o Sorìa , una  regolare  dipen-r 
denza.  S’innalzarono  temporaneamente  da  ogni  lato  piccioli 
Capi,  e Despoti  quasi  a ludibrio  del  Potere  sovrano.  De’ sem- 
plici Agà  s’impadronirono  di  fatto  delle  piccole  località.  I Pa- 
scià hanno  pur  dato  alla  Porta  continue  inquietudini  per  la 
loro  vacillante  posizione.  Si  può  ben  conoscere,  quali  e quanti 
disordini  da  questo  stato  di  cose  sieno  sempre  derivati.  L’in- 
felice Siria  continuamente  straziata  da’ piccioli  despoti,  che  si 
battevano  disputandosi  incerte  porzioni  di  territorio,  non  faceva 
che  passare  dall’ uno  all’altro  giogo.  Nella  compiuta  mancanza 
della  privata  sicurezza,  nella  continua  inquietezza  per  1* indo- 
mani, ciascuno  ha  temuto  di  apparir  possidente,  e |a  mancanza 
di  attività  in  tutt’i  rami  pesava  assai  più  duramente  sulla  classe 
povera.  La  giustizia  non  era  che  la  forza  j il  diritto  conta  vasi 
j)er  poco,  o per  nulla.  Per  giunta  Orde  feroci  di  Curdi , e di 
Arabi  Beduini  vanno  esercitando  sino  alle  porte  di  A leppo,  e 
di  Damasco,  i loro  ricatti,  e laM'ocinii,  Gli  stessi  Stranieri, 
che  capitavano  per  viaggi,  q per  traflico  nella  Siria,  otten(^van 
sovente  una  protezione  derisoria,  e per  lo  più  non  riesci  vano 
ad  avere  il  permesso  di  abitare  nelle  città , che  al  prezzo  di 
vergognose  umiliazioni.  In  questo  stato  trovò  le  cose  giacenti 
nella  Siria  il  bellicoso  Mohanimed  Ali  Viceré  d’Egitto  fino  a’ no- 
stri giorni.  Credette  Egli  di  doversi  Ugnare  della  protezione 
accordata  du  ^bdallahy  Pascià  di  S.  Giovanni  d’Aqri,  ai  Fellafui 
egiziani,  che  fuggivano,  ritraendosi  nella  Siria,  l’oppressione  del 
suo  Governo  vicereale.  Per  tale  motivo,  e forse  per  altri  più 
gravi  forse  esagerati  dal  desiderio  di  eslendcie  la  sua  potenza, 
Mubammed  prese  il  partito  di  ricorrere  alla  forza,  e diciiiarò 
U guerra  a Colui,  del  quale  era  stato  poclii  anni  innanzi  pro- 
(eggilore.  Nel  1832  Ibrahim  Pascià  fu  esecutore  degli  ordini 
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Ipatemit  Itavorsu  il  deserto,  guidò  l’Esercito,  e penetrò  nella 
Siria  alla  testa  di  considerevole  Armata,  ponendo  Tassedio  a 
S.  Giovanni  d’Acri , che  Cadde  dopo  sei  mesi.  La  Porta  in- 
quieta deU’aUitudine  minacciosa  del  suo  Vassallo  fece  mar- 
ciare le  truppe  ottomane  sotto  il  comando  di  Hussein  Pascià 
per  soccorrer  la  piazza,  e punire  T audacia  del  Viceré.  Ibraimo 
vola  innanzi  de*  Turchi  , li  raggiunge  sulle  pianure  di  Horas , 
dove  li  batte  in  un  primo  scontro.  Poco  appresso  guadagna 
nelle  gole  di  Beylan  nuova  vittoria , alla  quale  l’inceso  entù- 
siasmo  delie  popolazioni  accresceva  peso , acclamandolo  Sal^ 
Vùtore  della  Sitia  , onde  vien  tolto  ad  Hussein  il  comando 
da  Reschid*  Pascià,  che  capitanava  la  nuova  Armata.  Ibrahim 
supera  il  Tauro,  e marcia  aH’incontro  del  nuovo  Antagonista. 
La  sorte  della  metà  di  possente  Impero  è presso  a decidersi 
nelle  pianure  di  Koniah  {Iconiutn).  La  vittoria  per  qualche 
tempo  bilanciata  si  dichiara  in  fìne  per  gli  Egizii.  L’inter- 
vento delle  Potenze  europee  sospese  l’ardita  marcia  del  Bosfo- 
ro^  mentre  Costantinopoli  stupefatto  credeva  di  veder  prossimo 
alla  Capitale  il  Generale  egizio.  Le  nego^azioni  succedettero 
alla  via  del  Tarmi,  e Mohammed  Alì  assunse  l’amministrazione 
della  Siria.  Questo  sciaurato  paese  oppresso  per  secoli  da’ suoi 
despoti  credette  imminente  nuova  Era  di  prosperità,  ma  ben 
presto  i nuovi  balzelli,  le  violenze,  le  angherìe  operarono  ^1  di-  ' 
singanno.  Scoppiò  contro  l’egizio  Amministratore  una  prima 
insut'rezione,  che  dilatossi  sulla  montagna  nei  1834,  e.  fu  re- 
pressa col  sangue.  Parziali  rivolte  si  succedettero  sino  ai  1838, 
anno  in  cui  ,una  delle  piu  belle  contrade  della  Terra  offri  il 
quadro  di  tutti  gli  orrori , onde  puote  T Uomo  rendersi  col- 
pevole. Il  Sultano  attento  ai  movimenti,  di’ egli  stesso  fomen- 
tava, fece  passar  TEufrate  alle  sue  Truppe  nel  1839  sotto  la 
condotta  di  Hafìz-Pascià.  L’Armata  turca,  e l’Armata  egiziana 
fnron  di  nuovo  in  presenza  nelle  pianure  di  Nezib.  Fu  fedele 
ancora  udb  volta  la  vittoria  alle  bandiere  di  Mohammed , e 
rese  alla  sua  possanza  il  prestigio,  che  sembrava  aver  perduto 
nelle  sue  lotte  co’ montanari  del  Libano.  Intanto  cessava  di  vi- 


vere  il  Sultano  Mammoni  li  , mentre  rAmmimglio  andava  a 
consegnare  tiilt’i  vascelli  turchi  al  Viceré  d' Egitto,  come  il 
sol  Uomo  capace  di  sostenere  nella  rovina  l’Impero  vacillante. 
L’Europa  si  scosse;  lo  stata  quo  nel  quale  si  riposava  dopo  le 
prime  convenzioni  della  Porla  col  Viceré  era  minacciato.  Un 
Inviato  del  Governo  Francese  partì  in  tutta  fretta  per  intimare 
l’ordine  ad  Ibraimo  procedente  alla  testa  delle  sue  armate  trion- 
fanti, di  non  farsi  innanzi  sotto  pena  di  veder  la  Francia  di- 
staccarsi dall’alleanza  di  suo  padi'e.  Convenne  ubbidire,  tanto 
più,  che  le  circostanze  non  eran  sì  favorevoli,,  come  net  tS33 
d’impadronirsi  di  Costantinopoli  con  un  ardilo  colpo  di  mano. 

Il  grido  tuttavia  della  nuova  vittoria  d’ Ibraimo  , consoli- 
dando il  potere  di  Mohammed  nell’Egitto,  era  stato  il  segnale 
di  nuove  oppressioni  nella  Siria.  A riempiere  i deflcU  dell’ Ar- 
mata, e del  Tesoro  bisognavano  nuove  leve,  e nuove  imposte. 
L’Egitto  era  esausto,  in  Siria  poteva  ancor  fornirne.  Si  fecero 
rigorose  ingiunzioni,  che  vennero  accolte  coll’odio,  che  ispi- 
rava il  giogo  d’ Ibraimo.  La  lotta  s’impegnò  di  nuovo  colle 
popolazioni  del  Libano,  alle  quali  si  faceva  sperare  da  Agenti 
segreti  il  soccorso  d’Europa.  L’insurrezione  per  un  momento 
repressa  dalle  astuzie  dell’  Emiro  Bechir,  che  il  Governo  Elgi- 
zio  aveva  posto  nei  suoi  interessi  si  sollevò  più  minacciosa , 
che  mai,  e divenne  generale  da  Antiochia  sino  ad  j^l-Arisch. 
Gli  Egtzii  indietreggiarono  innanzi  alla  bravura  de’ montanari 
armati  per  la  difesa  de’ loro  focolari.  I soldati  lamentavansi 
ahamente , e minacciavano  i loro  Capi  , accusandoli  di  porsi 
in  salvo  dietro  loro  nel  momento  del  pericolo.  L’Eurt^  dal 
suo  canto  sempi’e  inquieta  su’ progetti  del  Viceré,  negoziava  la 
pace,  preparandosi  alla  guerra.  Mohammed  Alì  voleva  la  Pace, 
ma  a condizioni,  che  le  Grandi  Potenze  non  potevano. accet- 
tare. L’Inghilterra,  la  Russia,  la  Prussia,  e l’Austria  si  eolle- 
garono  col  Trattato  di  Londra  dei  15  Luglio  1840,  al  quale 
la  Francia  non  prese  alcuna  parte.  Mohammed  AR  credendo 
di  poter  contare  in  ogni  stato  di  causa  sul  soccorso d’ una  Por 
teaza,  che  l’aveva  sempre  favorita  del  suo  ap^>oggio,  scriveva 
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ad  Ibraimo  di  rispingere  la  fohsa  colla  forza,  e si  preparò  egli 
stesso  nell’Egitto  ad  una  disperala  difesa.  L’attitudine  impo- 
nente ' dei  padre  , e del  figlio , ed  il  conosciuto  carattere  di 
questi  due  Personaggi  facean  temere  un  urto  di  forse  incaico-  ' 
labili  conseguenze.  1 Consoli  delie  Grandi  Potenze  offrirono 
al  Viceré  di  unire  il  Pascialicato  di  S.  Giovanni  d’Acri  a 
quello  dell’Egitto,  assicurandone  il  retaggio  nella  propria  Fa- 
miglia, Moliammed  ricusò, -protestando  con  energia,  che  amava 
meglio  soccombere  coll’armi  alla  mano,  che  accettare  l’onta 
di  vili  transazioni.  Questo  linguaggio  superbo  non  potè  a lungo 
sostenersi  in  presenza  della  squadra  del  Commodoro  Napier% 
che  si  par^'e  nelle  coste  della  Siria.  11  cannone  di  Beirut  an-. 
nunciò  tosto  all’Europa  , che  la  quistione  d’ Oriente  era  per 
rimettem  alla  sorte  dell’ armi.  La  presa  di  questa  piazza,  e di 
quella  di  S.  Giovanni  d’Acri  dopo  il  bombardamento  di  qual- 
che ora,  sparse  il  terrore  nelle  file  egizie.  Gli  avvenimenti  si 
precipitarono  rapidamente,  i diversi  punti,  che  potevano  an- 
cora «essere  difesi,  vennero  vilmente  abbandonati;  Ibraimo  con- 
centrò le  sue  forze  su  Damasco  nel  Dicembre  1840,  e colà 
ricevette  l'ordine  paterno  di  rientrare  in  Egitto  in  seguito  degli 
accordi  conchiusi  col  Commodoro  Napier. 

ritirala  cominciò  sotto  funesti  auspicii.  La  neve  copriva 
le  montagne;  una  bruma  glaciale , che  non  aveva  cessato  di 
cadere  per  piu  giorni,  aveva  cangiato  le  vie  in  baratri  di  fitta 
melma.  Disastri  paragonabili  alle  celebri  intemperie  di  Mosca 
si  prepravano  per  l’Armata  d’ Ibraimo.  La  fame,  la  sete,  le 
fatiche , c gli  attacchi  incessanti  operati  pr  via  dagli  Arabi 
Beduini  ne  fecero  prire  due  terzi.  Quando  l’Armata  rientrò 
nell’Egitto  preva  l'ombra  sparuta  de’ guerrieri  intrapendenti 
del  Nilo. 

La  Siria  respirava  alfine  sotto  la  protezione  degli  europi 
Potentati;  si  faceva  alto  in  riposo,  ma  una  tal  quiete  esser 
doveva  . di  breve  durata.  In  effetto  dessa  venne  riposta  sotto  il 
giogo  de’ Turchi  di  Costantinopli  ; vi  sarà  essa  piò  felice,  che 
sotto  de’ Turchi  di  Alessandria?  Noi  noi  crediamo.  Le  narra- 
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suoni  del  tristo  passato  sono  là  per  dare  alle  concepite  spe« 
ranze  una  mentita.  I Siri  non  possono  essere  costituiti  dai 
Turchi,  che  sono  lontani  dallo  averne  la  possa,  nè  saprebbero 
costituirsi  essi  medesimi,  divisi,  come  sono,  in  una  moltitu- 
dine di  Tribù,  che  sotto  altrettanti  Capi  separati  fra  loro  per 
interessi , per  le  varie  caste , e per  il  culto , mantengono  fra 
loro  nimistà  fatale,  e perpetua.  Così  la  Siria  è stata  in  tulle 
le  epoche  focolare  di  rivoluzione  , e d’intestini  conflitti.  Le 
popolazioni,  che  Tahitano,  sono  in  generale  bravi,  audaci,  pieni 
di  energia,  ma  turbolenti,  irascibili,  e impazienti  di  giogo,  e 
sempre  pronti  al  combattimento  sotto  qualunque  pretesto. 

La  popolazione  della  Sorìa  altre  volte  sì  numerosa,  è oggi 
inGnitaraente  menomata.  I Geografl,  ed  i Viaggiatori  la  stabi- 
liscono per  approssimazione  fra  i due  milioni,  e mezzo,  e tre 
milioni  , ma  queste  basi  stimansi  troppo  larghe.  Noi  crediam 
piuttosto  prossimi  a verità  i ragguagli  delia  Memoria  ofliciale 
dei  Sig.  Boit-ie-Comte  che  nel  1843  presentò  il  Ministro  del- 
Tblstero  alla  Tribuna  di  Francia.  Secondo  tal  documento  la 
Siria  racchiuderebbe  poco  meglio  di  un  miliqne,  e mezzo  d’in- 
dividui così  partiti,  cioè  un  milione  di  mussulmani,  210,000  Cat- 
tolici, 31,020  Scismatici,  40,000  Giudei,  e 240,000  di  Sette 
miste,  e fra  loro  medesime  in  dissidenza. 

Gli  Abitanti  della  Siria  ponno  dividersi  in  Popoli  erranti* 

0 pastori,  come  Turcomanni,  Curdi,  ed  Arabi  Beduini,  e po- 
poli agricoli,  come  gli  Ansarli,  i Drusi,  i Maroniti,  i Motuali. 
Colpisce  mollo  la  immaginazione  il  rilevare , che  in  mezzo 
u questa  varietà  di  genti , sieno  in  presenza  , e del  tutto  fra 
loro  distinte  le  due  razze  di  Turchi,  e di  Arabi,  e malgrado 
la  communione  de’ costumi,  e delle  credenze  non  si  sono  mai 
avvicinali  , che  colle  forzale  relazioni  da  padrone  e schiavo. 

1 Aeri  Agli  di  Othman  sono  cimasti  in  un  selvaggio,  e disde- 
gnoso isolamento  colla  razza  vinta.  In  un  paese,  ove  guari  non 
si  riconosce  altro  diritto,  die  quello  della  forza,  sembra  natu- 
rale T ubbidire  a Colui , che  ha  il  potere  di  farsi  temere  ; il 
Turco  da  questo  lato  non  è mai  manchevole  verso'TArabo , 
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tanto  più  che  il  secoiido  non  ha  feriDezza  alcuna  di  carattere, 
e manca  altresì  d’ogni  fidanza  in  sè  medesimo. 

Per  bene  apprezzare  le  opposizioni,  ch’esistono  fra  le  due 
razze , sarebbe  necessaria  l’Analisi  de’ costumi  , che  troppo  ci 
allontanerebbe  dal  nostro  grave  suhbietlo.  Fedeli  al  nostro  Si> 
sterna  di  avvicendare  tratti  ameni  alle  serie  teorie  della  palin- 
GENBsiA,  ed  alle  vicende  della  ecclesiastica  Gerarchia,  ne  piace 
qui  tratteggiare  le  dne  Tribù  de’Drusi,  e de’ Maroniti,  premessa 
però  la  rassegna  di  tutte  le  categorie  di  popoli,  che  albet^no 
nella  Soria.  Fra  queste  distinguonsi  primi  gli  Arabi  Beduini, 
le  di  cui  Orde  numerose,  e sovente  ostili  fra  loro,  si  accam- 
pano nelle  diverse  parti  del  Deserto;  i Ihromnannit  originarii 
dalla  Tataria  iodipendente,  sparsi  ne’Pascialiccati  di  Aleppo, 
e di  Damasco  ; i Curdi,  discendenti  dagli  antichi  Parti,  che  il 
loro  istinto  nomade  spìnge  continuamente  a cambiare  di  di- 
mora ; i lesidi , setta  particolare  , che  sembra  esser  partecipe 
de’grossolani  errori  del  Manicheismo,  ì quali  sono  riguardati 
da’ Turchi  con  una  specie  d’orrore;  i Samaritani,  oggi  ridotti 
a rade  famiglie,  che  vivono  isolate  dal  Mondo  intero  in  pic- 
ciolo villaggio  poco  lontano  da  Naplusa  , senza  che  i secoli 
passando  sulle  loro  teste  abbiano  per  nulla  cangiato  de’loro 
costami,  e delle  loro  abitudini;  gli  Ansarii,  popolazione  idola- 
tra, e sedentaria,  sparsa  nelle  montagne,  la  Religione  di  cui  è 
grossolano  miscuglio  delle  antiche  superstizioni  pagane;  gli 
Ismaeliti , che  celebrano  con  religiosa  cerimonia  vituperevoli 
misterii,  ne’ quali  regnano  la  più  sfrenata  licenza,  e la  promi- 
scuità più  stomacosa;  finalmente  i Motuali,  scuoci  di  che 
diconsi  discendenti  da  ceppo  auttòtono  della  Siria,  e che  stanno 
aspettando  ne’ tempi  prossimi  un  Messia , la  di  cui  Possanza 
glorificherà  tutt’i  suoi,  e porrà  crudelmente  a morte  i suoi 
dispregiatori.  In  mezzo  a cotanta  varietà  di  Sette,  che  figurano 
la  babelica  confusione , i Drusi  ed  i Maroniti  sono  que’soli , 
che  han  diritto  d’intertenerci , essendo  que’soti,  che  possono 
servir  di  base  alla  Politica  della  Francia  nelle  sue  relazioni  eoa 
quelle  contrade. 
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1 Drusi,  il  di  cui  numero  non  oltrepassa  i 65,000  individui 
iormano  la  razza  più  coraggiosa  del  Libano,  e della  Siria. 
Deir>el>Kamar  è la  loro  Capitale.  Tutto,  è fatto  in  questa  pic- 
cola, e singolare  Nazione  per  ispirare  Tinteresse,  e la  curiosità; 
i suoi  costumi,  il  ^suo  carattere,*  e soprattutto  il  velo,  che  cuo- 
pre  i dommi  religiosi,  de’ quali  non  è dato  alla  scienza  di  pe- 
netrare il  mistero.  1 Brusi  abitano  la  parte  meridionale  del 
Libano,  ed  i versanti  deirAntilibano,  ove  sono  ordinariamente 
confasi  ne*  villàggi  medesimi  co’ Maroniti,  o con  de’ Greci  sci- 
smatici. 11  tipo  di  lor  figura  è nobile,  severo^  quasi  sempre  ■ 
vi  apparisce  una  vivacità  alquanto  feroce.  La  vendetta , e la 
gelosia  regnano  generalmente  fra  essi,  inu  nascondono  tali  vizi 
sotto  apparenze  di  civiltà , e pulitezza.  I Brusi  riguardano  i 
Cristiani  fra* quali  vivono,  come  una  razza  molto  a loro  infe- 
riore, e per  ciò  stesso  sovranamente  li  dispregiano.  È raro  però 
il  caso  che  le  risse  vengano  a turbare  la  concordia  apparente, 
ch’esiste  fra  i due  popoli.  La  dissimulazione  naturale  de’ Brusi 
li  porta  altresì  a lodare  pubblicamente  tutt’i  culti , che  sono 
loro  estranei.  Cosi  la  maggior  parte  di  loro  ostenta  gran  ve- 
nerazione per  Kadra-Maria^  la  beata,  vergine,  onde  prendono 
le  apparenze,  ed  il  costume  di  fedeli  Mussulmani  per  lasciar 
cosi  credere , che  sono  partigiani  della  Religione  cristiana , o 
della  maomettana.  La  buona  fede  la  più  perfetta  presiede,  per 
quanto  dicesi,  alle  relazioni  promiscue,  ma  i Siri  li  accusano 
di  non  usare  la  stessa  delicatezza  negl’impegni , e giuramenti 
con  persone  di  culto  diverso.  ■ 

Le  donne  druse  sono  rimarclievoli  per  la  beltà  della  tinta, 
e per  quella  delia  loro  statura,  ed  appariscenza.  È presso  di 
esse,  che  s’incontrano  più  ordinariamente  nella  Siria  grandi 
ocelli  bleu^  con  una  folta  e n^ra  capigliatura,  ciocché  dà  alla 
loro  figura  un  magnifico  carattere  quasi  sconosciuto  in  Euro- 
pa. Quando  va  a marito  una  Brusa , Essa  fa  dono  ai  futuro 
sposo  di  un  pugnale  cucito  sopra  un  moccichino  rosso , o 
bianco , ordinariamente  in  lana  , e travagliato  di  sua  mano. 
Questo  pugnale  è contrassegno  della  protezione,  che  la  donna 
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aliende  dallo  sposo , con  cui  va  a congì  ungersi , è nel  tempo 
stesso  un’arma  destinala  a dargli  la  morie,  se  essa  ha  mancalo 
all’onore  di  zitella  , o se  più  tardi  facesse  onta  alla  fedeltà 
coniugale,  ed  anche  a’semplici  doveri  di  moglie  sommessa,  e 
rispettosa.  Nella  sera  delle  nozze,  il  Druso  adorna  la  testa  della 
nuova  compagna  col  Tantura , specie  di  berretta  a foggia  'di 
cono  dell’altezza  di  nove,  o dieci  pollici,  e di  materia  più  o 
meno  ricca  , secondo  la  condizione  degli  Sposi.  Quest’orna- 
mento, segno  distintivo  del  matrimonio,  lascia  sempre  ricono- 
scere al  modo  con  cui  è posto  sul  capo,  a quale  politico  par- 
tilo peiienga  il  marito  della  donna,  che  lo  porta. 

1 Drusi  sposano  una  sola  donna,  e raro  i il  caso  del  ripu- 
dio. Ma  l’ infedeltà  vien  punita  colla  morte.  In  tal  caso  altronde 
mollo  raro,  il  marito  non  prende  cura  Egli  stesso  dell’esegui- 
mento di  sua  vendetta.  Si  contenta  di  rimandare  la  sposa  col- 
pevole ai  suoi  parenti  col  pugnale,  eh’ Essa  ha  ricevuto  nel  di 
del  matrimonio,  ed  i parenti  alla  lor  volta  rimandano  il  Tan- 
tura fatale  al  marito  oltraggiato , con  una  ciocca  di  capelli 
insanguinala  per  provare,  che  la  giustizia  è seguita. 

La  onta  presso  i Drusi  segue  la  consanguinità,  e non  ricade 
mai  su  di  un  Uomo  di  razza  straniera.  1 Pascià  e Governatori 
della  Siria  si  sono  sempre  guardati  in  simili  circostanze , di 
esercitare  un  diritto  di  repressione  contro  i Membri  d’una  fa- 
miglia, che  hanno  cercato  di  cancellare  colla  morte  d’una  fi- 
glia, o d’una  sorella,  l’affronto,  che  le  aveva  disonorate. 

Quanto  alla  origine  de’ Drusi,  i più  istruiti  fra  essi  la  fanno 
risalire  ad  una  colonia  di  Francesi,  che  in  tempo  delle  Cro- 
ciate eransi  ritirati  sotto  la  condotta  di  un  Conte  di  Dreux 
in  un  Forte  presso  Engaddi,  che  oggi  ancora  si  chiama  Monta 
de  Francesi.  Per  lo  spazio  di  anni  quaranta,  dessi  resisterono 
a tutti  gli  sforzi  de’ loro  nemici,  e vissero  colle  donne  saracene, 
che  avevan  rapite.  Il  loro  numero  essendosi  col  tempo  molto 
accresciuto,  dimandarono,  ed  ottennero  la  facoltà  di  ritirarsi 
nel  Libano  per  esser  più  liberi.  Questi  discendenti  da  Francesi 
facevano  già  un  bizzarro  ntiscuglio  del  culto  cristiano  , e del 
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maomeltano,  quando  si  coiiegaron  poi  alla  Setta  recenteiqeitlo 
surta  dall’ Egitto  col  raejzo  del  Califlìo  Hakem<,  4^  cui  parec» 
chi  Membri  vennero  nella  Siria  a rifugiarsi  per  evitare  la  per>r 
sccuzione , alla  quale  soggiacevano.  Queste  leggende  circa  lo 
stabilimento  politico  de’Drusi  è per  lo  meno  mollo  sospettai 
e non  guari  autentica.  Il  loro  culto  attuale  è pur  anche  dif- 
ficile a svilupparsi.  1 Libri , che  Tt  h^OQQ  rapporto,  sono  in 
numero  di  otto , e gli  esemplari  sono  ascosi  con  molta  cura 
allo  sguardo  profano-  L’ultima  rivolta  del  1840  ne  ha  fatto 
tuttavia  cader  molli  in  maiip  d^li  Egizii,  Taluni  sono  stali 
mandati  in  Europa  per  la  traduzione,  ma  'Si  dubita  assai  de| 
trovarvi  schiarimenti  di  adequata  soddisfazione,  Lu  principale 
di  queste  Opere  chiamasi  il  Libro  rosso,  o Libro  sagro.  Ve- 
dolisi  nel  medesimo  molte  punteggiature,  segni  cabalistici,  frasi 
tronche,  e dìflicili  a riunirsi,  e per  conseguenza  ìnjntel|igibili. 
Siccome  la  religione  de’Drusi  proibisce  loro  ogni  specie  d| 
proselitismo^  e che  il  timor  della  morte  non  gli  potrebbe  trar 
nulla  dalie  lalibra  circa  i loro  misterii,  siam  ridotti  a congel-r 
turare  dietro  raccolti  indizii,  che  questa  religione  è una  sorta 
di  eresia  maomettam  , accompagnala  da  liti  insignificanti  , e 
da  credenze  folli,  e ridicole, 

L’importanza  di  questa  piccola  popioiazipne  sì  è molto  acr 
cresciuta  negli  ultimi  tempi,  grazie  alla  sini{>atia,  che  ha  der 
stalo  il  ravviciiiameulQ  ai  Maroniti , coabitando  negli  stessi 
villaggi.  Questi  ultimi,  che  si  risguardano  dalla  Cristianità  cqu 
particolare  interesse,  conservan  soli  jn  mezzo  alia  Sirja,  le  pure 
credenze  del  Cattolicismo,  È così,  che  altre  volte  sulla  me- 
desima terra,  il  popolo  ebreo  solo  manteneva  il  culto  del  vero 
DIO,  in  mezzo  alle  iNuzionì  Infedeli,  ond'era  intorniato. 

I Maroniti,  la  di  cui  origine  ha  dato  luogo  a molli  Com- 
menlarii  fra  gli  ecclesiastici  Scrittori,  par,  che  debbano  il  nome 
loro  ad  un  pio  eremita  Marone,  che  verso  la  fine  del  secolo 
quinto  godette  immensa  riputazione  di  santità  nelle  montagne 
del  Libano  , i di  cui  discepoli  eransi  segnalati , combattendo 
gli  errori  d’Eutiche.  Oggi  posti  sotto  l’autorità  d’un  Patriarca 
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(la’Vescovi  dpll.i  Na7Ìone , ed  approvalo  dal  .Papa  , i 
Marohiti  professano  il  Cattolicismo.  Olire  la  iilitnilala  aiilorità 
del  Patriarca  hanno  un  gran  numero  di  Vescovi,  e di  sulTra* 
ganei,  lutti  rimasi  fedeli  alla  semplicità  de' primitivi  costumi. 
Molli  di  (|uesti  Vescovi  vivono  entro  conventi,  come  semplici 
religiosi  da’quali  non  si  distinguono  , che  per  lo  privilegio 
della  Mitra.  Il  Matrimonio  presso  i Maroniti  è interdetto  ai 
Cenobìti,  ed  ai  Membri  dell^Alto  Clero.  Sono  in  generale  mez- 
zanamente istruiti,  e pochi  Libri  cono.scono,  oltre  la  Bibbia, 
ed  il  Catechismo.  Quasi  lutti  perù  sono  uomini  rispettabili , 
d’indole  mite,  di  lunga  barba,  di  aspetto  venerando.  Oltre  le 
attribuzioni  spiriloali^  il  patriarca,  ed  i vescovi  e.sercilano  an- 
cora sul  loro  ovile  nella  vita  privata  una  influenza  possente , 
alla  quale  conviene  attribuire  senza  dubbio  la  dolce/.za  de' co- 
stumi maroniti.  I delitti,  e gli  scandali  sono  ben  rari  fra  questi 
cristiani  del  Libano^  avvezzi  a non  iscompagnare  il  Sacerdozio 
dalTaulorilà,  cui  sembra  cosa  dolce  l’ubbidire.  L’Alto  Clero 
preleva  sui  Maroniti  i testatici  pci-sonali,  che  bastino  a porlo 
nella  conveniente  agiatezza,  ma  i preti  semplici  non  hanno  il 
beneficio  di  salarii  determinati.  Non  vivono,  che  di  offerte  ad 
essi  falle,  del  travaglio  delle  loro  mani,  e de’ frutti  d’un  pic- 
cola giardino  prossimo  al  loro  presbiterio.  Si  occupano  tulli 
delle  domestiche  cure,  e della  edificazione  della  loro  greggia. 
Così  il  maggiore  rispetto  li  circonda,  come  per  indennizarli 
delia  slrcti.-i  mediocrità  nella  quale  sono  costretti  a vivere.  Il 
cullo  romano  si  esercita  {1*  essi  con  tutta  lil>erlà,  e nella  lin- 
gua siriaca.  Ogni  villaggio  ha  la  sua  cappella  , ed  ogni  cap- 
pella il  suo  campanile,  ciocchi  non  veilesi  in  alcun’allra  parte 
dell’ Impero  Turco.  I Maroniti  sono  fieri  di  questo  privilegio, 
e per  mantenerlo  , non  lasciano  dimorare  alcun  mussulmano , 
e stabilire  il  domicilio  ne’ luoghi  da  loro  abitati. 

11  numero  de’ Conventi,  e de'Monasteri  è considerevolissimo 
in  questo  (Hccioi  popolo  in  riguardo  alla  piccola  estensione 
del  paese,  che  occupa,  il  Monte  Libano  possiede  oltre  dieci- 
mila Monaci  addetti  per  lo  più  alla  Regola  di  S.  Antonio,  e 
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di  S.  Basilio,  clje  osservano  con  tulio  il  rigore  de’ tempi  pri- 
mitivi. Il  picciol  Villaggio  di  Kanobhin^  situato  in  una  con* 
trada  elevata,  in  mezzo  al  paese,  il  di  cui  generale  aspetto  è 
de’ piu  pittoreschi,  è la  Capitale  de’ Maroniti.  Quando  si  viag- 
gia nell’ interno  dei  paese,  ti  atterriscono  i rapidi  pendìi,  i pro- 
fondi abissi,  ma  l’accortezza  de’ muli,  che  ti  portano,  finisce 
coi  rassicurarti,  e permettere  di  esaminare  a piacere  i quadri 
silvestri,  e veramente  romantici,  che  si  dispiegano  a’ vostri  oc- 
chi. Ora  vi  sono  de’ villaggi,  che  per  la  loro  posizione  sem* 
brano  quasi  prossimi  a rovinare  sulla  china  de*  precipizi,  e le 
di  cui  case  sono  in  tal  guisa  disposte,  che  i terrazzi  delle  in- 
feriori servano  di  strada  a’ quartieri  dominanti.  Altre  volte  s’in- 
contra un  convento,  ovvero  un  eremo  situato  su  d’una  cresta 
isolata,  che  sembra  tendere  al  cielo  colla  preghiera  degli  abitato- 
ri ; qui  la  roccia  traforata  da  un  torrente  forma  un  ponte  natura- 
le, sotto  il  quale  esce  una  spumante  cascata  ; colà  enormi  rupi 
tagliale  a picco,  s’elevano,  qual  gigantesca  muraglia,  ove  di- 
spersi sulle  ripe  de’ torrenti  simulano  rovine  artificiali,  che  ba- 
gnano i piedi  loro  nell’onda;  più  lungi  le  acque  incontrando 
ostacolo  al  loro  corso,  minano  costantemente  il  terreno,  e vi 
forman  caverne,  ove  si  aprono  canali  sotterranei,  d ’onde  sgottano 
migliaia  di  ruscelli  zampillanti  in  argentee  strisele  su* tappeti  di 
verzura.  Qualche  volta  tuttavia  le  scene  ridenti  si  cangiano 
colle  scene  desolanti,  quando  i macigni  scossi  dal  loro  posto 
pe’tremuoti,  o perdendo  l’equilibrio  colla  fusione  delle  nevi, 
piombano  sulle  valli , schiacciando  nel  passaggio  gli  sciancati 
abitanti.  I Maroniti  non  hanno  perù  mai  cessato  di  fabbricare 
le  loro  case  sulla  cimalo  sul  declivio  delle  montagne  permet- 
tersi al  coperto  dalle  esazioni,  che  li  perseguitano.  La  securtà, 
che  v’incontrano,  è loi'o  sembrata  abbastanza  preziosa  per  isfi- 
dare  ì rischi  derivanti  dalla  località  materiale.  Hanno  ancora 
d ispirato  in  mezzo  alle  rupi  una  industria  , che  vanamente 
altrove  si  cerchereld)e.  A forza  d’ingegnosità,,  e di  travaglio  si 
é costretto  a divenir  fertile  un  suolo  di  pietra.  Il  terreno  dt^ 
sposto  a gradini,  presenta  il  vasto  anfiteatro,  ricoperte  di  gelsi, 
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ili  vigne,  (li  messi,  di  olivelì.  Si  coniano  talora  più  di  cento 
gradini  così  disposti  sul  fianco  della  montagna.  Il  solo  amore 
dell’ indipendenza  ha  prodotto  tutte  queste  meraviglie;  tanto 
ù vero,  che  il  più  fievole  bagliore  di  libertà  basta  a fecondare 
la  terra,  e rinovcllare  l’aspetto  di  un  paese.  1 Maroniti  hanno 
altresì  una  popolazione  forte,  attiva,  morale,  religiosa , mira- 
bilmente colta,  la  quale  ha  colla  Francia  simpatiche  analogie 
d’interessi,  a di  sentimenti.  È un  popolo  attaccato  a Noi  per 
le  sue  memorie,  per  la  sua  religione,  per  il  suo  commercio, 
e per  le  abitudini  della  protezione,  che  la  Francia  ha  special- 
mente dispiegata  pe’ Luoghi  Santi.  Abbiamo  tutt’ora  sott’ oc- 
chio il  tempo,  in  che  il  pavìglione  francese,  issato  nell’ albero 
di  un  semplice  naviglio,  o sul  terrazzo  di  una  Casa  consolare, 
era  la  sola  speranza  di  questi  Cristiani  del  Jjevante.  Appena 
se  ne  addavano  dall’erta  de’ loro  monti , die  innalzavano  le 
mani  verso  il  Cielo,  per  render  grazie  a dio  di  questa  nuova 
guarentigia  della  loro  indipendenza.  A somiglianti  notizie  nella 
sempre  trista  Gerusalemme  così  spesso  oppressa  aSacciavasi  il 
sorriso  della  gioia,  ed  il  santo  sepolcro  diveniva  più  accessi- 
bile ai  [>ellegrini,  che  discendevano  sulle  sue  rive. 

Tal  è il  popolo , cui  la  Francia  , dopo  gli  ultimi  avveni- 
menti di  Siria,  ha  cercato,  di  concerto  colle  Grandi  Potenze, 
di  procurare  un’amministrazione  più  conforme  a’ suoi  voti,  ed 
alla  fede,  che  professa.  Ciò  che  si  è fatto  per  questo  popolo, 
si  è fatto  anche  per  i Brusi,  e questo  fievole  incominciamen- 
to,  condurrà  lo  speriamo,  a più  importanti  risultanze.  Perchè, 
non  conviene  illudersi,  la  Quistione  d’ Oriente  non  è ancor  ter- 
minata, essa  non  è che  sospesa!  Sebbene  le  gelosie  della  po- 
litica enropea  non  abbiano  ancor  permesso  di  troncare  il  nodo 
in  maniera  più  decisiva.  Noi  aspetteremo  con  calma  e confi- 
denza, che  la  quistione  all’opportunità  si  ravvivi.  In  ogni  stato 
di  causa,  ed  in  qualunque  modo  di  ragioni,  osiamo  assicurare, 
che  solo  per  fatto  di  un  Potere  europeo  la  tranquillità  di  quel 
bello,  ed  infelice  paese  potrà  essere  stabilita  in  modo  decisivo. 
La  Francia,  che  tanto  inconsideratamente  si  è spogliata  d’ ogni 
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interesse  negli  avvenimenti  degli  ultimi  tempi,  dovrà  fare  allora 
tutto  cli'è  degno  di  Lei,  e della  sua  missione  civilizzatrice  per 
rispondere  al  grido  delie  popolazioni  , che  la  chiamano  sulle 
derelitte  contrade,  e che  non  cessano  d’ implorare  colla  emis- 
sione de’Ioro  voti. 

Il  territorio  delle  dodici  tribù,  fra  le  quali  venne  ripartita 
la  Terra  promessa,  quando  dopo  la  cattività  di  Babilonia  ri- 
tornarono gli  Ebrei  nella  Giudea  con  Zorobabele  più  non  sog* 
giacque  all’antica  partizione,  ma  se  n'effettuò  una  nuova,  della 
quale  furon  quattro  le  parti. 

LA  GALILEA  si  estendeva^  dove  sorgono  adesso  Itabela 
Banias  {Paneat)^  Safet  (Japha),  Acri  {Jcco,  o Ptolemais),  Ta- 
baris  {Tiberiai) , Gaiffa  {Hepha) , Vasta  {Nazareth) , Baisan 
(Bethsan)  eco. 

LA  GIUDEA , dove  Ora  Gerusalemme  {Hierosoljrma) , laffa 
{ìoppe)<t  Zania  (/amma),  Lond  {Diospolis),  Barale  {jérìmathia<, 
o Pama)y  Zuba  {Modin}^  Bah  {Hiericus),  Kabr-lbrahim  (iVe- 
bron)  ecc. 

LA  SAMARIA,  dov6  adesso  Kaisarieh  {Caesarea  Palestinae)^ 
Arsuf  {dpolUmia)  ecc. 

LA  PERÈA , dove  Hesbon  {Hebeson) , Zarca  {Ramóth^Ga- 
laad)  ecc. 

l’apamj^,  ora  Famieli  sul  Maklub  {Orante),  città  dell’ an- 
tica Siria. 

EMBSA,  ora  Hems,  vicino  al  Maklub. 

Cosi  viene  riferita  la  Divisione  dal  chi  Pojouonlat  nella  sua 
Corriipondenza  d Oriente  cui  tenne  dietro  Tacclamata  Storia 
di  Gerusalemme,  ed  in  tal  modo  compiutosi  il  Quadro  della 
Fondazione  della  Cliiesa  nascente,  e de’ suoi  primi  secoli  sino 
alla  distruzione  dell’  Impero  occidentale,  e dopo  la  intera  ces- 
sazione delie  persecuzioni  contro  la  Beligione  cristiana , che 
sotto  l’Impero  di  Costantino  addivenne  Beligione  dominante. 
Attaccata  dalla  61osofia  pagana,  e da  tutte  le  congiurate  Po- 
terne, la  Giiesa  dal  Cielo  assistita  aveva  pienamente  trionfato 
nella  doppia  lotta  ioieUeituale. insieme,  e sanguinosa.  Essa  co- 
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minciato  aveva  a respirare,  dopo  la  pace,  quando  novello  tur- 
bine si  sollevò  nel  suo  seno;  Eccitato  da  uno  de* suoi  figliuoli, 
l’obbligò  a combatter  di  nuovo  per  mantenere  into'a  nella  sua 
pure;sza  la  pepe,  che  i Dottori,  ed  i Martiri  avevano  già  cosi 
gloriosamente. difesa  contro  gli  esterni  nemici.  L’indegno  Ano 
fu  il  figlio  ribelle,  che  accese  nel  Cristianesimo  la  guerra  in- 
testina incomparabilmente  piò  dannosa  de’ romani  Proconsoli, 
e de’ loro  manigoldi. 

L’eresia,  ci  è noto,  aveva  già  assunto  mille  forme  diverse 
por  attaccare  il  domma  cattolico,  ma  la  persecuzione  sempre 
imminente , lasciava  poco  agli  spiriti  l’agio , e la  volontà  di 
disputare.  Altronde  non  potendosi  appoggiare  alla  forza  seco- 
lare, nemica  del  nome  cristiano,  nè  ricoirere  all’intrigo,  l’er- 
rore facilmente  era  vinto  dallo  zelo  vigilante , ed  illuminato 
de’ primi  Pastori.  Cosi  i Gnostici  di  tutte  le  specie,  i Sabel- 
liatii,  i Maniebei,  sebbene  di  razza  indistruttibile,  furono  im- 
potenti a produrre  nella  Giiesa  quella  confusione,  che  cól 
favore  di  altre  circostanze  vi  portò  l’ Arianesimo.  A compren- 
dere però  la  natura  ed  il  progresso  di  questa  micidiale  eresia, 
conviene  gittare  pn  colpo  d’occhio  sui  tempi  anteriori. 

La  Religione  cristiana  riposa  ben  evidentemente  sulla  uhioicb 
ippsTATicA  della  natura  divina,  e delia  natura  umana  nella  per- 
sona del  VEBBO.  La  Fede  non  comprende  gesu’  cristo  in  altra 
foggia.  Per  attaccare  di  fronte  il  Mistero  bastava  il  negare  l’uno 
di  questi  punti,  o quelli  eh’ essenzialmente  suppongono,  come 
• la  distinzione,  o Divinità  delle  Persone  nella  trinità’.  La  Chiesa 
dunque  credeva  alla  Divinità^  ed  Umanità  di  onu’  cristo,  ma 
senza  preoccuparsi  delle  spiegazioni  diverse , che  lasciano  in- 
tatto il  fondo  del  domma.  f suoi  figli  credevano  coti  tutta 
semplicità,  e morivano  in  testimonianza  della  loro  Fede.  So- 
lamente a misura  che  l’errore  CQoduceva  la  discussione  su  d’un 
punto,  i dil'ensori  della  dottrina  si  trovavano  ìmp^ati  nello 
sviluppamento,  è spiegazione  per  la  forza  stessa  della  contro- 
versia. Di  colà  avveniva,  che  l’ insegnamento  semplice,  e con- 
ciso della  Chiesa  presentava  allo  spirito  de’ Fedeli  una  idea 
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netta,  e chiara  deli’ c^getto  di  sua  credenza,  mentre  la  lingua 
teologica,  e la  ^posizione  più  sviluppata  del  domma  non  usci- 
vano , che  progressivamente  dalla  lotta  , e dalle  provocazioni 
dell'errore.  In  questo  travaglio,  gli  Apologisti  della  Verità  cat- 
tolica non  fissarono  ancora  su  tutt’i  termini  esplicativi,  e preoc- 
cupali unicamente  del  punto  attaccato  potevan  talora  adottare 
spiegando  espressioni  per  loro  stesse  inesatte , e che  tuttavia 
non  offrissero  alcun  grave  inconveniente,  perchè  il  seguito  del 
discorso,  e la  mira  de’Dottori  bastavano  per  determinare  il 
senso , e racchiuderlo  nei  limiti  della  Fede  cattolica.  La 
Chiesa  altresì,  che  metteva  fine  alia  disputa  colle  sue  decisioni 
infallibili,  faceva  sempre  prendere  in  mezzo  a tanti  termini 
impiegati  da'suoi  Dottori,  quelli,  che  convenivano  per  espri- 
mere più  esplicitamente  la  sua  Fede  immutabile,  senza  nulla- 
dimeno  colpire  d’oua  formale  condanna  i suoi  diversi  difensori, 
che  colle  diritte  vie  loro  note  avrebbero  potuto  servirsi  di 
espressioni  equivoche,  ed  inesatte,  ne  manifestavano  il  pericolo, 
ed  imprimevano  il  suggello  della  riprovazione.  Eccone  un  esem- 
pio, che  ci  porta  naturalmente  al  nostro  subbietto. 

Sabellio,  di  Libia,  attaccava  il  Domma  della  thirita’ con • 
fondendo  le  Persone  Divine.  Il  suo  Patriarca  , S.  Dionigi  di 
.\lessaodria  denunciò  l’Eresiarca  a Papa  Sisto,  e lo  combattè 
co’ suoi  scritti,  ma  in  questa  polemica  troppo  preoccupato  della 
distinzione  delle  persone  usò  termini , che  sembravan  proprii 
a subordinarli,  e distruggere  coll’unità  della  sostanza  divina, 
la  divinità  delia  seconda,  e della  terza  persona.  Cosi  chiamò 
il  figlio:  Opera  del  PAnazt  Opus  quoddam^  et  factiiium.  Co- 
loro della  Pentapoli  di  Libia,  ove  Sabellio  aveva  i suoi  par- 
tigiani, denunciarono  Essi  stessi  a Roma  il  loro  Patriarca,  ed 
il  Papa  S.  Dionigi  gli  domandò  conto  dalla  sua  Fede.  Il  Santo 
Dottore  rispose,  e si  giustificò  pienamente,  ed  ebbe  anoor  ciò 
di  rimarchevole,  che  a Lui  in  qualche  modo  dovette  la  Chiesa 
il  termine  Consustanziale  al  Concilio  di  Nicèa.  Tuttavolta  bi^ 
sogna  convenire , che  talora , le  espressioni , onde  erasi  dap- 
prima servito,  poteva  no  urtare  le  orecchie  cristiane.  S.  Basilio 
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prima  di  avere  letto  le  Apologie  del  S.  Piitriarca  non  potette 
dissentire  dal  condannarlo,  mentre  gli  Ariani  ne  hanno  spesso 
abusato.  Tal  era  lo  stato  delle  cose,  quando  Ario  loro  Capo 
venne  a turbare  il  Mondo. 

Originario  della  Libia  , come  Sabellio  , questo  Eresiarca 
imprese  la  carriera  ecclesiastica  collo  scisma  di  Melezio,  ove  si 
trovò  impegnato.  Cacciato  per  questo  fatto  da  Alessandria  per 
mezzo  del  Patriarca  Pietro,  vi  rientrò  sotto  il  patriarcato  di 
Achilia,  che  lo  credette  penitente,  e lo  innalzò  al  sacerdozio. 
Gli  confidò  altresì  una  parrocchia  della  città,  tocco  da' talenti, 
e dall’alta  capacità,  che  in  lui  ravvisava.  Questo  innalzamento 
era  poca  cosa  per  un  Uomo , che  portava  le  sue  vedute  al 
seggio  patriarcale  , ma  la  sua  ambizione  fallì.  Alla  morte  di 
Achilia  il  partito  polente,  da  cui  Ario  era  già  circondalo,  si 
trovò  ancora  troppo  debole  contro  l’ascendente  delle  virtù  di 
Alessandro,  che  gli  fu  preferito;  scacco  umiliante,  che  il  suo 
orgoglio  non  perdonò  guari  al  nuovo  patriarca  ; però  cercò  al- 
lora di  fortiScare  la  propria  fazione,  ed  una  occasione  attese 
opportuna  per  perderlo.  Credette  di  averla  trovata  nelle  Con- 
ferenze , che  Alessandro  teneva  col  suo  Clero , ove  sosteneva 
fra  gli  altri  punti,  che  il  figlio  di  dio  nella  trihita’  era  uguale 
al  PADRE  , e della  stessa  natura  essendo  l’Essenza  divina  ne- 
cessariamente Una,  e semplice.  Ario  preparò  subito  quelli  del 
suo  partito,  facendo  gustare  ad  essi  le  sue  idee,  e quando  cre- 
dette di  aver  ben  preso  le  sue  misure,  e vide  diaconi,  preti, 
ed  anche  vescovi,  e gran  numero  di  verginelle,  e donne  divole 
preste  a dichiararsi  per  Lui,  fu  ratto  a scoppiare.  Osò  di  so- 
stenere, che  il  FIGLIO  di  DIO  è fatto,  e crealo,  cioè  tratto  dab 
Nulla;  che  non  è eguale  al  padre,  e della  ste.ssa  sostanza,  elio 
non  ha  sempre  esistilo,  che  sebbene  la  piò  {lerfelta  delle  crea- 
ture, è stalo  capace  di  virtù  e di  vizi  mediante  il  libero  arbi- 
trio; che  infine  non  era  dio,  che  per  parlici pazione , corno 
potrebbe  dirsi  degli  Uomini.  Tali  bestemmie  fecero  orrore  ai 
cattolici,  ma  chi  le  proferiva  aveva  ammaliato  i .suoi  partigia- 
ni. Ario  riuniva  {lerfeltamente  in  alto  grado  le  diverse  qualità, 
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che  carallerizzano  i più  abili  seltarii;  slalura  elevata,  incesso 
grave,  austero,  imponente,  e nello  stesso  tempo  una  dolce  con- 
versazione, ed  insinuante,  una  eloquenza  persuasiva,  uno  spirito 
coltivato,  una  dialettica  sottile,  una  scienza  poco  comune.  Tal 
Egli  si  presentava , e fiero  di  questi  funesti  vantaggi , tutti  li 
fece  servire  alla  sua  ambizione,  che  lo  divorava. 

Un  uomo  di  questa  tempra  non  voleva  già  indietreggiare, 
innalzò  dunque  la  voce , e sicuro  di  esser  accolto  difese  alta- 
mente le  sue  emj)ie  assertive,  Alessandro,  che  comprese  tutto 
il  pericolo , tentò  vanamente  di  ricondurlo  per  le  vie  della 
dolcezza,  lo  fece  io  fine  condannare,  e scomunicare  nel  Sinodo, 
che  convocò  per  questa  cagione  neH’anno  319. 

Cacciato  per  la  seconda  volta  da  Alessandria  , T Eresiarca 
percorse  la  Palestina,  e la  Siria,  per  guadagnare  il  voto  de'Ye- 
scovi,  Riuscì  presso  molli,  ma  di  lutti  quelli,  che  a I|UÌ  s’in- 
teressavano, fu  il  più  celebre  Eusebio  di  Nicomedia,  col  quale 
aveva  avuto  in  altra  occasione  antichi  legumi.  Potente  in  Corte 
per  il  credito  di  Costanza,  moglie  di  Eioinio,  e sorella  di  Cor 
stanlino,  eloquente,  cortigiano  abile,  e sempre  pronto  a sagri<t 
beare  la  sua  coscienza  alla  sua  ambizione.  Eusebio  non  solo 
servì  alla  Causa  di  Ario,  ma  ne  fece  la  propria  l^lausa,  e di-> 
venne  egli  stesso  il  capo,  e l’anima  di  tutta  la  fazione  Ariana. 
Non  avendo  potuto  ottenere  di  far  rientrare  il  suo  protetto  in 
Alessandria,  cercò  almeno  colle  sue  Ecttere,  e colle  assemblee 
di  trascinare  i vescovi  d’ Oriente,  mentre  Ario  medesimo  acqui- 
stava aura  popolare  alle  sue  empietà  colla  sua  infame  Talla, 
cd  altre  canzoni  composte  per  le  difierenli  classi  del  popolo. 
. Costantino,  divenuto  Signore  pacifico  dclTImpero,  fti  af- 
flitto .da  questi  torbidi;  mandò  per  rimediarvi  il  celebi'e  Osio 
di  Cordova,  la  di  cui  missione  non  ebbe  altra  risultanza,  che 
di  far  condannare  Ario  in  un  nuovo  Concilio.  Ario,  ed  i suoi 
partigiani  non  ne  furono  intimiditi , e la  grandezza  del  male 
fece  conoscere  la  necessità  di  un  Concilio  ecumenico.  Si  tenne 
questo  a Nicèa,  ove  Tlmperalorc  di  consenso  del  Papa  S»  Sil- 
vestro ragunò  318  Vescovi  dal  suddetto  Osio  presieduti. 
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Arlo  ehiìfì  la  liberti  di  difendersi , ma  le  sue  hcstenimie 
^rivoltarono  i Padri  ^ ed  ecceltuali  i venti  partigiani,  un  solo 
voto  vi  fu  per  iscagliare  l^anatema$  prova  invincibile,  che  il 
Concilio  di  Nicèa^  lungi  da!  tare  innovazioni  nella  dottrina,  non 
fece  che  proclamare  più  solennemente  le  antiche  credenze.  Ol- 
tre di'che,  compilando  que’Padri  il  simbolo,  che  prese  il 
nome  dal  Concilio,  non  pretesero,  che  di  consagrare  la  tradi- 
zione de’ secoli  precedenti,  e la  Fede  degli  Apostoli.  La  sola 
condotta  degli  Ariani  non  permetterebbe  di  dubitarne.  Sebliene 
Essi  cercassero  senza  dubbio  di  far  valere  qualche  parola  equi- 
voca, o esagerata  di  vari!  antichi  Dottori,  nondimeno  temevano 
la  tradizione,  e non  cessavano  di  appellare  alla  Sagra  Scrittu- 
ra, cioè  nei  fondo  alla  loro  sola  ragione.  La  via  dell’ Autorità 
non  esclude  il  ragionamento,  e però  i Cattolici  senza  porre  in 
dubbio  per  un  istante  la  veracità  della  loro  Fede,  accettarono 
la  controversia.  Provarono  agevolmente,  e senza  replica  a’ loro 
Avversarli,  che  negare  la  Divinità  di  gesu’  cristo,  e del  verbo, 
ch^è  unito  con  Lui  alla  Natura  umana  è un  rovesciare  tutta 
la  Fede  cristiana;  che  l’ammettere  con  una  divisione  una  plu- 
ralità di  sostanza  in  dio  , era  lo  stesso , che  cadere  in  nuovo 
politeismo,  moltiplicando  la  natura  divina  ; che  bisognava  dun- 
que o apostatare  , o ammettere  la  Divinità  del  verbo  in  una 
sola  sostanza  ricevuta  dal  padre  ab  eterno  per  via  di  genera- 
zione. Slimoiali  dai  Cattolici,  gli  Ariani  cercarono  diversi  pre- 
testi per  addolcire  il  loro  Sistema  , e compierono  la  propria 
disfatta  colla  divisione.  Tuttavia  i Padri  del  Concilio  videro 
• tutto  che  erasi  a paventare  dalle  loro  sottigliezze.  Per  illuderli 
anticipatamente  confessarono  nel  Simbolo , che  il  figlilo  era 
Consustanziale  al  padre,  e questo  termine,  che  intesero  in  un 
senso  ben  differente  da  quello  , che  il  Concilio  di  Antiochia 
aveva  condannato  contro  Paolo  di  Samosata,  divenne  in  effetto 
lo  spaventaglio  delia  Eresia  Ariana,  ed  il  palladio  delia  Fede 
'cattolica  sulla  divinità  del  verbo.  Tutt’i  sutterfugii  eran  così 
divenuti  inutili,  i partigiani  d’Arìo  si  riunirono,  o sembrarono 
riunirsi  a’ cattolici  per  aoatematizarlo  co’suoi  scritti,  e fu  ri- 
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legalo  neirillirio.  Eusebio,  che  fu  primo  a tradire  i suoi  veri 
sentimenti,  lìi  esiliato  egli  slesso  nelle  Gallie  col  suo  fido  se- 
guace Teogni  di  Nicèa. 

La  Causa  era  finita,  ma  T Arianesimo  non  era  o non  si  cre- 
dette vinto.  Aveva  dovuto  soccombere  nella  quislione  domma- 
tica,  seppe  co’suoi  intrighi  rinascere,  e trionfare,  se  non  della 
Fede,  almeno  del  carattere  di  un  buon  Prìncipe,  il  quale  non 
diflidando  abbastanza  del  suo  cuore,  fu  nel  resto  di  sua  ,vita 
ingannato  cogli  artificii  de’ più  grandi  nemici  della  vera  dot- 
trina. Eusebio,  e Teogni  riuscirono  a farli  richiamare,  ed  una 
volta  ristabiliti  nulla  trascurarono  per  impadronirsi^  dello  spi- 
rilo di  Costantino,  e riuscire  ancora  al  ritorno  di  Àrio.  Furono 
troppo  secondati  da  Costanza,  la  vedova  di  Licinio.  Un  Prete, 
di  cui  la  storia  non  ha  raccolto  il  nome , Ariano  segreto , e 
tanto  più  pericoloso,  mentre  sapeva  ricoprire  col  misticismo  i 
suoi  veri  sentimenti,  usò  di  tutta  T influenza,  che  aveva  saputo 
acquistare  sulla  Princi|>esKa  , per  sedurla  , ed  interessarla  alia 
medesima  Causa.  INel  letto  di  morte,  dessa  raccomandò  al  sua 
Fratello  in  caldi  termini  il  suo  Direttore,  come  degno  di  tutta 
la  sua  confidenza,  e cercò  di  risvegliare  nel  suo  animo  scrupoli 
suiresilio  di  Ario.  Costantino,  che  amava  sua  sorella,  credette 
doversi  uniformare  a queste  ultime  volontà  , prese  i consigli 
della  gtiida,  che  a Lui  aveva  in  certo  modo  legata,  e richiamò 
Ario,  dopo  di  aver  preso  qualche  precauzione,  che  troppo  di 
leggieri  credè  siifiìciente  per  assicurarsi  della  sua  Fede. 

Mentre  queste  case  accadevano.  Santo  Atanasio,  die  cotanto 
si  manifestò  contro  gli  Ariani  a Nicèa,  era  succeduto  al  santo 
Patriarca  Alessandro.  Divenne  perciò  assai  più  odioso  alla  loro 
fazione,  detta  allora  degli  Eusebiani  per  ragioni,  ch’eranvi  com^ 
presi  i due  Eusebii  di  Nicornedia  , e di  Cesarèa.  A forza  di 
calunnie,  ed  intrighi  del  loro  (>>nciliabolo , i nemici  dì  Ata- 
nasio, pervennero  a farlo  esulare  nelle  Gallio,  mentre  riceve- 
vano A rio  in  loro  communione  nel  Concilio  di  Gerusalemme 
del  335. 
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Per  assicurare  ^la  loro  vittoria,  gli  Eusebiani  ebbero  il  ere* 
dito  (li  far  deporre  anche  altri  principali  difensori  della  Fede 
di  Nicèa,  sempre  suiraccusa  generica  di  Sabellianisrao,  e per 
porre  sulle  loro  Sedi  Uomini  della  loro  Setta.  La  grand’età 
di  S.  Alessandro,  Vescovo  di  Costantinopoli,  lo  mise  senza  dub- 
bio al  coperto  di  questa  violenza,  ma  si  preparava  a fargliene 
una  piu  crudele  ancora , costringendolo  a ricever  Àrio  nella 
sua  Chiesa,  quando  nella  stessa  vigilia  del  suo  insolente  trionfo 
quest’ Eresiarca  fu  trovato  morto  in  un  luogo  pubblico  di  o<- 
sance j ov’era  stato  obbligato  di  entrare,  nel  336.  Costantino 
di  poco  sopravvisse,  e questo  gran  Principe  sempre  ortodosso 
nel  suo  pensiero,  e sempre  tratto  in  inganno  negli  anni  estre- 
mi, morì  fra  le  braccia  degli  Ariani. 

Il  suo  figlio  Costanzo  con  maggior  debolezza  ancora,  e mi- 
nore accortezza  si  gittò  da  se  stesso  in  mano  di  una  Setta,  che 
seppe  lusingare  le  tendenze,  che  lo  trascinavano  a religiose  di- 
scussioni. Circondato  d’ Ariani,  onde  ridondava  la  sua  Corte, 
fu  nulladimeno  costretto  dalla  politica  di  usare  prudenza,  e di 
accordare  a’suoi  due  fratelli  Costante , e Costantino  padroni 
dell’Occidente  il  ritorno  di  S.  Atanasio,  e di  altri  esuli.  Gli 
Eusebiani  non  tardarono  a vendicarsi  di  questa  concessione 
forzala,  deposero  S.  Paolo  di  Costantinopoli,  e con  una  intru- 
sione forzala,  misero  sulla  sua  Sede  Eusebio  di  Nicomedia,  la 
di  cui  ambizione  finalmente  soddisfatta  non  godette  lungamente 
delia  sua  usurpazione.  S.  Atanasio,  e Marcello  d’Ancira,  per- 
seguitali Essi  slessi  di  nuovo  andarono  a domandare  giustizia 
a Papa  Giulio,  che  gli  Ariani  avevan  cercato  di  prevenire,  ma 
in  luogo  di  giustificarsi  col  mezzo  de’Deputati,  che  si  atten- 
devano a Roma  vanamente , pronunciarono  altra  Sentenza  di 
deposizione  contro  il  Patriarca  di  Alessandria  ne’ loro  famosi 
Sinodi  della  Dedicazione  ad  Antiochia,  mentre  dal  suo  canto 
il  Papa,  ed  il  suo  Concilio  rendevano  ad  Atanasio  piena  giu- 
stizia. Si  sperò  tuttavia,  e Giulio  stesso  conobbe,  che  un  nuovo 
Concilio  universale  sarebbe  più  efficace.  Gli  Eusebiani,  troppo  * 
poco  numerosi  per  intrigare  con  successo  si  ritrassero  a Fi- 
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lippopoliy  ove  mentre  il  Gincilio  di  Sardica  proclamava  l*in« 
nocenza  del  Patriarca  di  Alessandria,  é condannava  i loro  Capi 
più  colpevoli,  o più  perigliosi,  ebber  l’audacia  per  vendicar- 
tene, di  pronunciare  anatema  contro  il  Papa  stesso,  e contro 
Osio  suo  libalo.  Malgrado  tutte  queste  risolutezze,  convenne 
loro  di  subire  il  ristabilimento  di  Atanasio,  secondo  la  deci- 
sione di  Sardica,  che  Costante  appoggiava  colla  sua  potenza. 
Ma  quest’imperatore,  così  zelante  difensor  della  Fede  mancò 
troppo  presto  a’ cattolici,  dovette  soccombere  a Magnenzio  nelle 
Gallie,  ed  il  suo  germano  Costanzo  si  trovò  alla  fine  il  Signore 
di  tolto  l’Impero  nel  351.  Fu  una  disgrazia- soprattutto  per  la 
Chiesa  d’ Occidente  sino  allora  sì  tranquilla;  la  fazione  ariana 
non  venendo  più  contenuta,  la  Persecuzione  arrivava  nell’Orien- 
te,  e si  estese  fino  alle  province  più  occidentali.  Senza  entrare 
nelle  particolarità,  conviene  far  cenno  de’ fatti  generali*  e dei 
caratteri  essenziali  dell’epoca  più  notevole  dell’ Arianesimo. 

Dopo  le  iattanze  d’Ario,  l’attenzione  dovette  portarsi  ne- 
cessariamente sul  domraa  attaccato  per  farne  la  difesa,  e sulla 
esposizione  filosofica  delle  idee , che  ci  dà  la  Fede.  Relativa- 
mente al  punto  di  domma,  non  vi  fu  giammai  nella  massa  dei 
Dottori  della  Chiesa,  e non  vi  poteva  essere  incertezza,  esitan- 
sca,  ma  la  discussione,  che  preparò  il  Concilio  di  Nicèa  servi 
a rendere  più  precisa  ancora  l’esposizione  della  credenza  ge- 
nerale, e divenne  per  tal  modo  letale  a coloro,  che  si  costitui- 
rono difensori  d’Ario.  Parvero  condannare  l'errore  fondamentale, 
che  gli  s’inq>roverava  , e non  volevano  che  proteggere  la  sua 
persona,  e la  sua  innocenza,  affettando  dall'altro  lato  nn  grande 
zelo  contro  l’errore  opposto,  contro  il  Sabellianismo  spesso  im- 
maginario, che  non  cessava  d’improverarsi  a’vescovi  più  orto- 
dossi. Così  gli  Eusebiani  si  mostrarono  fino  al  Concilio  di 
Nicèa.  U termioe  di  Consustanziale,  che  vi  fu  consagrato,  ria»- 
sumeva  in  modo  netto,  e preciso  tutte  le  idee  del  mistero,  e 
diveniva  una  barriera  invincibile  contro  l’ereticlie  sottigliezze. 
Gli  Eusebiani  lo  compresero;  anzi  disperando  di  allontanare 
Costantino  dalla  definizione  di  Nicèa , lasciarono  la  qnistione 
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donimatica  in  riposo  fino  alla  sua  mori?,  contentandosi  di  de- 
preziare  la  parola  di  Consustanziale , com’ espressione  nuova  ^ 
ed  inaudita  nelle  Sante  Scritture.  Rivolsero  adunque  gli  sforzi 
sulla  quistione  di  fatto , sulle  persone.  Noi  abbiam  veduto  i 
loro  intrighi,  le  loro  persecuzioni.  All*  avvenimento  di  Costane 
zo,  i Novatori  emancipati  si  poser  sopra  alla  quistione  teolo- 
gica, ed  incominciarono  quelle  discussioni,  quelle  dispute,  che 
appoggiale  da  parte  loro  alla  potenza  imperiale  cagionarono  si 
gran  turbolenze,  che  la  Chiesa  ne  parve  conquassata,  e presso 
a crollare. 

Il  domma  cattolico  sì  chiaramente  espresso  colla  Consu^ 
stanziale  del  verbo,  era  ancora  personiGcato  in  qualche  modo 
colla  Causa  di  S.  Atanasio.  Gli  Ortodossi  inoltre  non  prova- 
vano alcun  imbarazzo  pel  fondo;  la  linea,  che  dovevan  seguire, 
era  loro  tracciata  dalla  Fede  stessa  , che  difendevano.  Àltrì- 
menti  avveniva  de’loro  avversari!.  Per  Ì1  lungo  tempo,  che  ih* 
ron  compressi,  un  odio  comune  bastò  a tenerli  uniti  contro  i 
Vescovi  cattolici. 

Subito  che  han  potuto  lasciar  libero  il  corso  al  loro  pen-> 
siere,  convenne  loro  rendersi  conto,  ed  insieme  manifestarlo  ai 
loro  avversarli  della  propria  credenza.  Durante  il  regno  di  Co- 
stanlioo  il  giovane , e di  Costante,  la  possente  influenza  del- 
r Occidente  fece  loro  temporeggiare,  e ne  ritardò  la  disunione. 
Fu  sotto  questa  impressione,  elidessi  compilavano  le  prime 
formoie,  le  tre  del  Concilio  di  Antiochia  per  la  dedicazione, 
quella  de* quattro  Vescovi  deputati  dagli  Eusebìani  all’Impe- 
ratore Costante;  una  nuova  nel  344,  che  mandarono  a’Vescovi 
d’Occidente;  infine  quella  di  Sardica,  e fu  la  stessa  formula. 
In  queste  confessioni  tacevano  la  parola  di  Consustanziale^  ma 
dichiarano,  che  il  verbo  è figlio  di  dio,  simile  in  tutto  ai  pa- 
dre, ed  anatematizzavano  in  molte,  e specialmente  nella  sesta 
chiunque  dicesse,  che  il  figlio  è di  altra  sostanza,  e ohe  fu 
un  tempo , nel  quale  non  esisteva.  Il  maggior  male  di  questi 
ibrmolarii  era  di  passar  sotto  silenzio  il  termine  di  consustan^ 
consagrato  dal  Concilio  di  Nicèa,  ma  dei  resto  i’espws- 
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sioni  eran  cattoliche  « sebbene  alcune  fossero  suscettive  di  ri> 
ce  vere  un  senso  ariano.  Il  più  pericoloso  sotto  questo  rapporto 
era  il  Formolario  secondo  di  Antiochia , ove  sì  condannava 
chi  dicesse  il  figlio  essere  una  creatura,  come  le  altre  crea» 
ture,  perdi’ esso  lasciava  supporre,  ch’era  una  creatura,  seb- 
bene più  perfetta  delle  altre. 

Quando  dopo  le  ultime  vittorie  di  Costanzo,  gli  Eusebiani 
si  sentiron  liberi  da  ogni  costrizione,  ciascuno  seguì  il  suo  sen- 
so , e cercò  di  farlo  prevalere.  Allora  le  forinole  variarono 
maggiormente,  e presero  i colori  de’diversi  partiti  sotto  l’in- 
fluenza de’ quali  vennero  introdotte.  Malgrado  le  più  numerose 
ramificazioni,  si  ponno  ridurre  a tre  principali  le  Sette,  che 
derivarono  dall* Arianesimo.  I.  Quella  degli  Ariani  stretti , e 
propriamente  detti , die  seguitando  il  loro  erroneo  principio 
in  tutte  le  sue  conseguenze  osarono  sostenere  che  il  figlio  era 
una  pura  creatura  di  Natura  differente  da  quella  del  padre  , 
ciò  che  i Greci  chiamano  anomoion , e ne  furon  Capi  Ezio , 
ed  Eunomio , che  diedero  il  nome  alla  Setta  , Ursacio , Va- 
lente ecc.  IL  Quella  degli  Acaciani,  così  detta  da  Acacio  di 
Cesarèa  loro  Capo , che  non  difieri  va  dagli  Ariani  puri , che 
ammettevano  nel  figlio,  che  dicevano  omoion  una  somiglianza 
superficiale  del  padre,  paragonabile  a quello  dì  una  statua  a 
riguardo  dell’originale.  III.  La  Setta  mitigata  de’Semi*ariani, 
principale  fra’ quali  era  Basilio  di  Ancira*  Riconoscevano  il  fi- 
glio simile  al  padre  in  sostenza,  e nella  sua  essenza,  ciocché 
esprimevano  col  termine  omoiousion^  rigettando  insieme  il  Co/i- 
tustanùaìe  omousion  di  Nicèa  , e gli  errori  degli  Anomèi , e 
degli  Acaciani.  Queste  differenti  Sette  non  serbarono  la  unione, 
che  per  dimostrare  odio  uguale  contro  la  parola  Consustan^ 
ziale , ed  il  Patriarca  di  Alessandria.  Fu  al  contrario  sotto 
questi  due  punti , che  vi  fu  divergenza  fra’ cattolici  sì  uniti 
altronde  per  la  dottrina,  e sì  convinti  della  Causa  di  S.  Ata- 
nasio. Mentre  la  grande  maggiorità  soprattutto  d’ Occidente  non 
pensava  che  fosse  permesso  di  sagrificare  ad  una  fazione  una 
espressione  divenuta  sagramentale,  nè  l’innocenza  perseguitatai 


401 

altri  principalmente  Tra  gli  Orientali  giudicarono  all’incunlro, 
che  per  il  bene  della  pace  non  occorreva  ostinarsi  a conser- 
vare un  termine  non  essenziale  alla  Fede,  nè  a mantenere  im 
Uomo,  contro  il  (piale  tanl’odio  si  era  scatenato.  Un  gran  nu- 
mero si  autorizzava  ancora,  in  ipieste  conce.ssioni,  su  di  clic 
il  termine  di  Comustanziale  non  si  trova  nelle  Sante  Scritture, 
e che  a molti  era  odioso  dopo  che  il  Concilio  di  Antiochia 
lo  aveva  condannalo , sebbene  in  un  senso  difTerente.  Intìne 
tante  calunnie,  accuse,  e condanne  rinnovate  .sì  spesso  da’V'e- 
scovi,  e da'Coiicilii  contro  il  Patriarca  d’Ale.ssandria,  dovet- 
tero lasciare  qualche  sinistra  impre.ssione  negli  spiriti  giù  di.sposti 
a conce.ssioni.  Senz’aggingner  lede  ad  inimici  sì  evidentemente 
passionati,  poterono  trovare  alle  stesse  virtìi  i difetti,  a’quali 
sembravano  avvicinarsi.  Con  tali  tendenze  questi  Cattolici  si 
trovarono  qua.si  naturalmerite  mescolati  ai  Semi-ariani,  che  for- 
marono sempre  il  partilo  dominante,  ed  il  più  numeroso  Ira 
gli  avversari  del  Consustanziale.  Col  mezzo  delle  loro  formule 
equivoche  assai  suscettive  dì  senso  ortodosso,  ed  ove  d'altronde 
la  Divinità  di  gesu’  ckisto  era  sempre  riconosciuta,  gli  Ariani 
mitigati,  lasciavano  appena  a questi  cattolici  concessionarii  un 
pretesto  di  .separarsi  dalla  loro  communionc.  Era  una  perico- 
losa debolezza,  che  la  buona  fede,  e le  pure  intenzioni  hanno 
in  molli  trovato  scu.sa  innanzi  dio,  ma  ciò  che  v’ha  di  bene 
importante  si  è che  tutti  dimorando  ortodossi  nella  credenza, 
conviene  sottrarre  il  lor  numero,  che  pareva  considerevole,  da 
quello  degli  Ariani  reali.  Queste  considerazioni  fanno  vedere 
l’errore  di  coloro,  che  hanno  preteso  di  trovare  nella  moltitu- 
dine degli  Ariani  gli  argomenti  contro  la  indcfetlibilitù  della 
Chiesa;  esse  ci  danno  pure  il  mezzo  di  apprezzare  sanamenlu 
1 fatti,  che  ci  restano  ancora  ad  esporre. 

Sembrò  che  Costanzo  non  avesse  conquistato  l'Occidente 
sull’ Usurpatore  Magnenzio,  che  per  persirguitare  i Cattolici,  e(( 
infierire  con  maggiore  astio  contro  S.  Atanasio.  Al  Concilio  di 
4lrles  nel  353  cd  a quello  di  Milano  nel  355  s’ insisteva  uni- 
camente per  la  sua  condanna,  e molli  illustri  vescovi  cstdarono 
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per  aver  constatilemente  ricusalo  di  sottoscrìvere.  perseCD^ 
zione  si  estese,  e s’jnfiamrnò,  e vi  fu  una  foll^  di  Confessori| 
c di  Martiri , sopraltiiUo  in  Alessandria,  yn  gran  iiufìi<^ro  dì 
Vescovi  cedette  tuttavia  alia  violenza , ed  al  liniofe.  Ma  Cor> 
sianzo,  ed  i suoi  Ariani  avevano  prjncipaln^ente  a cuore  di  vin» 
cere  due  Uomini,  il  di  cui  esempio  doveva  essere  decisivo,  il 
Vescovo  Osio,  ed  il  li’apa  |!jlberÌo,  furono  iminantinetile  esi* 
liati.  3i  voleva  ottenere  non  sqIq  la  condanna  del  patriarca  « 
ma  anche  Tadesiuiie  loro  alle  fornaule  di  fede  tracciate  dalla 
Scita  Ariana,  in  cpiesto  intervallo  ve  ne  furqn  tre  compilate  a 
Sirmio.  fa  priinu  dc|  3ó1y  e T ultima  del  358  furono  redatte 
sotto  la  influenza  Sena^ariana  ^ equivoche  ne*  termini,  potevano 
essere  eretiche,  e cattoliche  secondo  il  senso,  che  vi  si  attac- 
cava. Per  la  seconda  formula  del  357  Ursacio  ^ e Valente  vi 
deposero  liberamente  jl  vejeno,  che  ahilualmenle  ascondevano 
in  cuore;  dessa  e tuli’ Ariana;  Le  parole  e si- 

mili nella  sostanza  vi  sono  ugnalmente  prosciiite,  e la  inferiorità 
del  FIGLIO  posili  veniente  espressa.  Fu  quest’ empio  ForniulariO| 
che  Osio  oniai  decrepito,  e vinto  da’tormeiiii  s’indusse  linai- 
mente  a sottoscrivere.  Le  sue  lagrime  cancellarono  dipoi  que- 
sto scandalo  , che  fece  sì  tenue  impressione  ne’  Vescovi  delle 
Gallio,  che  li  condannarono  ncllamenle  contro  le  previsioni 
dello  stesso  Imperatore.  Disperando  di  tal  successo  appo  Li- 
berio, si  cercò  d’insistere  sulla  condanna  di  Atanasio,  e della 
prima  formula  del  Sirmio,  e questo  disgraziato  Ponletìce,  vinto 
ancli’esso  da’ rigori  sempre  crescenti  dell’ osi lio  , sottoscrisse 
l’una  , e l’altra.  Questa  debolezza  scandalezzò  la  Chiesa,  ma 
tutte  le  opinioni  oggi  convengono  , che  Liberiq  non  iallì  nel 
donima  , non  manifestò  alcun  chè  di  contrario  alla  indefelli- 
bdilà.  Un  istante  concessionario  alla  maniera  di  que’ cattolici, 
onde  abbiamo  parlalo,  non  ebbe  più  tosto  ricuperalo  la  libertà, 
che  si  mostrò  come  per  lo  innanzi  , e per  non  più  smentirsi 
il  piò  generoso  difensore  della  Fede,  e dell’innocenza.  Dal  lato 
loro  Basilio,  ed  i Semi-ariani  più  palesemente  si  dicliiararouo 
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Mnfró  Id  (‘nipielH  dégli  /inòmhiy  clic  condannarono  in  Ancira 
nel  3a8,  insicnle  alla  loro  formula^  cli’ò.la  seconda  del  Sirmio. 

Frattanto  Coslan7,04  che  ad  altro  non  sembrava  occupato, 
clié  a far  tènere  delle  assènihlePj  e viaggiare  i vescovi  da  un 
luOgO  all’altro  per  tutto  l’ Impero  nudrendo  così  i torbidi,  in- 
vede  di  caliiiarli  j pensò  che  gli  riescirebbe  meglio  un  altro 
Concilio  Universale;  Sempre  protetti  da  Ursacio  , e Valente, 
gli  Ànoméi  profittarono  di  un  momento  di  ardore,  ed  otten- 
nero la  separazione  dell'Occidente,  e deU’Oriente  in  dtie  Con- 
eìlii  simullanei{  che  si  tennero  a Rimini,  ed  a Seleuciu  nel  359. 
Cli  Oècidentali  riuniti  nel  numero  di  40t)  nella  citiò  di  Ri- 
Mini  , seppero  profittare  della  libertà  , che  vi  ebbero  sul  liel 
principio;  Rigettando  con  orrore  la  terza  iormola  del  Sirmio, 
die  UrsaciO(  e Valente  volevano  far  soscrivere,  scomunicarono 
nominativamente  cluesti  due  nemici  della  Fede,  e protestarono 
nel  loro  Decreto  che  il  Coiicilio  di  Nicòa  era,  e sarebbe  stato 
sempre  la  loro  tessera  immutabile.  Tal  fu  la  prima  epoca  , 
ovvero  tal  fu  il  pretto,  e canonico  Concilio  di  Rimini.  Sgra- 
ttiatartiente  que’Padri,  che  lo  comjionevano,  così  saggi  nel  loro 
Decreto  furono  meno  fortunati  nella  scelta  de’ loro  Deputati 
incaricati  di  portarlo  aU’Imperatore.  Giovani,  e privi  d’espe- 
rienza i Deputati  si  lasciarono  intimidire  da  Costanzo , e se- 
durre da  Ursacio  , e Valente , che  li  avevano  preceduti  alla 
Corte.  Trascinati  a Nicòa  in  Francia,  sottoscrissero  con  multi 
altri  vescovi  una  nuova  formula,  ove  dicevasi  solo,  che  il  fi- 
glio é simile  al  fadre,  secondo  le  Sante  Scritture.  Do|>o  que- 
sto successo  , Costanzo  li  rinviò , e diede  nello  stesso  tempo 
gli  ordini  più  a.ssoluti  per  condurre  allo  stesso  punto  i padri 
di  Rimini.  Il  Prefetto  Tauro  troppo  fedele  ad  eseguirli  tenne 
questi  disgraziati  vescovi  cattivi  nella  città  , Gnchò  non  is|>e- 
rando  di  uscirne  senza  concessione,  soscri.ssero  infine  la  for- 
mula del  Conciljabolo  di  Nicèa  in  Tracia  , estendendola  nel 
senso  cattolico,  di  cui  era  suscettiva.  Ciò  non  bastò;  Valente 
volendo  figurare  di  offrire  nuove  guarentigie  agli  ortodossi , 
propose  loro  diversi  Anatemi  contro  gli  errori  di  Ario,  ai  quali 
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risposero  per  acclamnzione,  ma  ne' movimenti  della  lóro  gioia 
non  conobbero  il  veleno  nascoso  in  questo  brano  giltato  alla 
rinfusa  fra  gli  altri:  Se  taluno  dice,  che  il  figlio  è creatura, 
come  le  altre  creature,  sia  anatema.  I padri  del  Concilio  intesero, 
che  il  FIGLIO  non  era  in  alcun  modo  creatura,  ed  era  questa 
una  conseguenza  rigorosa  degli  altri  anatemi,  ove  si  era  detto 
che  il  FIGLIO  non  è tratto  dal  Nulla,  ma  da  dio  padre,  avanti 
tult’i  secoli,  e tutt'i  tempi,  simile  al  Padre  ec.  Tuttavolta  gii  , 
' Ariani  fecero  trofèo  di  questa  proposizione,  alla  quale  diedero 
il  senso  eretico,  ed  empio,  che  il  figlio  era  una  creatura  più 
|>erfella  delle  altre.  La  loro  iattanza  gittò  uno  sfavore  irrime* 
diahile  sulTesito  del  Concilio  di  Rimini;  fu  vero  il  dire,  che 
i vescovi  erano  stali  zimbello  dell’ ariana  perfìdia;  che  troppo 
avevano  ceduto  alla  brama  di  unione  , alle  noie  di  lungo , e 
piMioso  soggiorno,  e si  concepiscono  le  diillcoltà  dovutesi  in- 
contrare da’ molti  colleglli  delie  province,  soprattutto  nelle 
Gal  He  per  riceverli  nella  loro  communionc,  e le  ritrattazioni, 
che  furono  previamente  richieste.  Ma  ciò  che  non  si  concepi- 
sce alla  vista  de’ fatti,  è il  [lartito,  che  i nemici  della  Chiesa 
vollero  trarre  contro  di  essa  dalla  debolezza , de’ Padri  di  Ri- 
mini.  Oltre  ch’Essi  non  ne  rappresentavano  la  Chiesa,  nè  per 
]o  scarso  numero,  nè  per  l’assenso  del  loro  Capo,  che  riparò 
all’incontro  con  grande  strepito  la  propria  delxilezza,  condan- 
nando la  loro,  qual  conseguenza  era  vi  a trarre  in  favor  dell’er- 
rore da  un  consenso,  che  i Vescovi  diedero  ad  una  proposizione, 
ch’era  certamente  cattolica  nel  suo  senso?  l padri  di  Rimini 
luroii  deboli,  ma  non  furono  eterodossi;  furono,  se  si  vuole, 
cattolici  cunecssionarii,  ma  non  furono  Ariani. 

Mentre  queste  cose  accadevano  in  Oriente,  i Semi-ariani  al 
numero  di  150,  dominavano  in  Seleucin,  ove  quaranta  Acaciani 
tentarono  invano  di  resister  loro;  ma  questi  ultimi  condannali 
senza  prudenza  dal  partito  mitigato,  furono  subito  vendicati  di 
questa  umili  azione.  Trionfarono  a Costantinopoli  con  Ursacio, 

»•  Valente ,. che  un  primo  successo  aveva  rendulo  più  fieri,  e 
.più  polenti  sul  debuie  Costanzo.  ^ formula  di  Rimini  ov’ crasi 
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tolln  ia  parola,  sostanza , e rivolta  secondo  il  loro  senso , fa 
' miottala  , inviata  da  per  tutto , imposta  ai  Semi-ariani  di  Se- 
leucia,  come  ai  cattolici,  e questa  fu  la  più  deplorevole  risul- 
laiiza,  ed  il  gran  male  della  soscrizione  di  Rimini.  Essa  diede 
materia,  ed  autorità  ad  una  persecuzione,  che  divenne  poi  ge- 
nerale contro  i vescovi  soprattutto  in  Oriente,  dove  la  maggior 
parte  non  ebbe  che  a scerre  fra  la  sottoscrizione,  e la  depo- 
sizione. Tutto  era  in  confusione;  tuttavia  la  mano  di  dio  so- 
.sleneva  la  Barca  di  Pietro  in  mezzo  ad  una  tempesta  , forse 
la  più  unibile  di  tutte  che  l’hanno  agitata. 

Il  Pontefice  romano,  che  aveva,  come  Pietro,  avuto  il  suo 
giorno  di  debolezza,  dimorò  invariabile,  e con  Lui  il  gran  nu- 
mero de’ vescovi  non  inquietati,  o deposli  per  la  causa  della 
Fede,  e della  Giustizia,  perchè  conviene  bene  annotarlo,  questi 
ultimi  rimanevan  sempre  i soli  e veri  titolari  delle  Sedi  oc- 
cupate dagl’intrusi,  dio  suscito  inoltre  dotti,  e generosi  difensori 
della  sua  Chiesa  , Lucifero  di  Cagliari , Eusebio  di  Vercelli , 
scrissero  dal  luogo  del  loro  esigilo;  il  grande  S.  llario  meritò 
di  essore  chiamato  l’ Atanasio  dell’Occidente  per  le  sue  soffe- 
renze, c per  le  sue  opere.  Al  pari  deU’immortale  Patriarca  di 
Aless<indria,  la  di  cui  gloria  tutte  le  glorie  del  secolo  sorpas- 
sa , esiliato  nelle  Gallic , vi  aveva  portato  una  testimonianza 
autentica 'della  Fede  degli  Orientali.  Cosi  llario  dalle  Gallie, 
csigliato  più  tardi  in  Oriente  rese  alla  sua  volta  testimonianza 
solenne  della  Fede  d’Occidenle;  Così  la  Provvidenza  si  ride 
della  malizia  degli  uomini.  V.  la  celebre  Dissertazione  dell’ Ab. 
Corgne,  Canonico  di  Soissons  sul  Papa  Liberio,  ed  il  Concilio 
di  Rimini. 

Questa  saggia  Provvidenza  non  si  mostrò  meno  ammirevole, 
quando  fece  servire  le  viste  perfide  di  Giuliano,  successore  di 
Costanzo  nel  361  per  rendere  alla  Chiesa  i veri  Pastori  col 
richiamo  degli  esuli.  Il  Principe  Apostata  non  ebbe  il  tempo 
di  rovinare  tutto  il  bene,  che  n’era  risultato.  Il  regno  troppo 
breve  dell’ortodosso  Gioviano  provò  in  effetto  con  nuova  evi- 
denza, come  la  Setta  Ariana  era  debole,  e miseranda  per  essa 
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medesima  a petto  deila  cattolica  Cliiesa;  essa  rientrò  ne’ suoi 
angusti  limiti  simile  ad  un  ruscello  rigonfiato  per  un  istante 
dalle  acque  del  turbine.  Tuttavia  i giorni  della  prova  non  erano 
ancora  finiti.  Valentiniano,  chiamato  ancora  associò  a se  il  suo 
fratello  , e ciò  avvenne  per  disgrazia  della  Chiesa  d’ Oriente. 
Guadagnato,  e corrotto  dagli  Ariani,  Valente  perseguitò  cru- 
delmente i cattolici , fece  Confessori , qualche  Martire  , senza 
rinnovare  tuttavia  le-  dispute  esaurite , nè  le  scosse  , che  ave- 
vano agitato  la  Cliiesa  intera.  Ma  il  male,  che  non  potè  fare 
alla  vera  Religione  nel  suo  Impero,  lo  compensò  troppo  sgra- 
ziatamente, facendo  passare  il  veleno  dell’Cresia  in  seno  delle 
barbare  Nazioni , che  dovevano  ben  presto  innondar  l’Occi- 
dente. I Tervingi  della  nizza  gotica,  e cristiani  in  gran  numero 
si  trovarono  incalzati  dagli  Unni  verso  le  terre  dellTmpero 
di  Valente.  Implorarono  il  suo  soccorso,  e deputarono  a questo 
efiètto  Urlila  , loro  vescovo , ch’esercitava  su  di  Essi  la  più 
grande  influenza.  Circondato  da  Ariani,  che  avevano  ogni  cre- 
dito alla  Corte  dell’Imperatore,  Urfila  .si  lasciò  guadagnare,  o 
persuadere , e per  prezzo  de’ promessi  soccorsi  , portò  al  suo 
popolo  l’empie  dottrine  dell’ Arianesimo.  Questi  Barbari  le  ri- 
ceverono dal  loro  Apostolo,  come  se  fosséro  discese  dal  Cielo, 
e la  loro  troppo  cieca  docilità  li  gittò  in  un  fanatismo,  che  il 
contatto  fece  prontamente  circolare  in  tutta  la  Nazione  gotica. 

Con  quelle , e le  varie  vicine  popolazioni  l'errore  invase 
parte  delle  Gallie,  la  Spagna,  e l’ Italia.  Co.sì  mentre,  colle  leggi 
del  Grande  Teodosio,  l’ Arianesimo  si  estingueva  nell’Orieiite, 
e che  l’ecumenico  Concilio  di  Costantinopoli  del  381  colpiva 
il  Principal  ramo  del  Decreto  contro  i Macedotiiani,  questa  Ere- 
sia invase  l’Occidente  abbandonalo.  Ma  quelle  Orde  guerriere, 
e poco  inchinevoli  a disputare  non  tentarono  una  propagaitda 
sull’ antico  popolo;  esse  dimorarono  fuori  della  Chiesa,  non 
esercitando  io  generale  la  tirannia  leligiosa,  che  sulle  coscienze 
de’loro  subordinati.  1 Vandali  soli  perseguitarono  crudelmente 
i cattolici  d’Alfiica  sino  alla  spedizione  di  Belisario  del  534. 
Infine  l’ Arianesimo  fu  estinto  nel  585  colla  Conversione  di  Re- 
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curedo.  Re  de* Visigoti  nella  Spugna,  i di  cui  suggelli  ne  se- 
guirono l’esempio. 

Dopo  questa  fine  del  Secolo  sesto  fino  al  decimosesto  non 
vi  iu  più  qiiistione  d’ Arianesimo;  il  Protestantismo  ebbe  nel 
secolo  XVI  la  trista  gloria  di  rendergli  la  vita.  Dacché  la  ra- 
gione si  trovò  emancipala,  traviò  in  tutte  le  direzioni,  e l’ Aria- 
nesimo divenne  l’errore  fondamentale  del  ramo  razionalista 
della  Riforma.  Sotto  il  nome  di  Serve! isti  , di  Sociniani  f di 
Arminiani,  gli  Anti-trinilarii  moderni,  Unilarii,  hanno 

lutti  attaccato  i titoli  di  gksu*  cbisto  all’adorazione  de’ Fedeli, 
o dividendo  la  Natura  divina,  come  Ano,  o confondendone  le 
|>ersune,  al  modo  di  Sabellio.  E soprattutto  per  questo  punto, 
che  il  Socinianismo  si  è convertilo  in  puro  Deismo,  ed  ha  pro- 
dotto il  filosofismo  del  secolo  XVlli  In  effetto  dacché  si  nega 
iu  cofisustanzialità  del  jverbo,  o la  Divinità  di  Gesù*  cristo  spa- 
risce ogni  qualità  soprannaturale  della  religione;  tutto  il  sistema 
si  abbassa,  e cade  ne!  dominio  della  ragione.  Si  comprende  io 
questa  maniera  perché  i nostri  Filosali  si  sono  risi  delle  di- 
spute del  quarto  secolo,  e della  lolla  della  Chiesa  contro  l’A- 
riunesirao  per  la  parola  Consustanziale,  Turbare  il  Mondo  per 
una  Parola^  hanno  Essi  detto  con  Rousseau.  Sì  per  una  Pa- 
rola  I Ma  questa  parola  é il  suggello  del  Cristianesimo. 

E sulla  Paro/a  , ossia  verèu,  sul  quale  si  aggirò  l’Eresia 
di  Ario,  conviene  ragionare,  onde  dare  risposta  all’ intrinseco 
dell’ariano  flagello.  Desso  é la  traduzione  del  termine  greco  , 
ch’esprime  insieme  il  pensiere,  la  ragione,  e la  parola.  È cón- 
sagrato  nella  Santa  Scrittura  e nel  linguaggio  de’ Santi  Padri, 
e de’ Teologi,  per  designare  il  figlio  di  dio,  ch’è  la  sapienza 
eterna,  l’ intelligenza  infinita,  la  ragione  increata,  io  una  parola 
il  pensiere,  o la  parola  interiore  dei  padre.  Esprimere  non 
solo  il  pensiere,  o l’atto  dell’intendimento  divino,  ma  ancora 
r oggetto,  o il  termine  di  questa  operazione,  cioè  l’alto  delia 
intelligenza  divina,  che  comprendesse  se  stesso,  di  sorte  che 
il  VERBO  é necessario  eterno , infinito , e sempre  sussistente  , 
come  la  divinità,  che  n’é  il  principio,  e gli  communica  la 
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natura  tutta  intera.  Non  sarà  dunque  inùtile  di  i’ar  compren- 
.dere  la  dottrina  de’ primi  Padri  della  Chiesa  sul  verbo  divino. 
Tutti  hanno  attribuito  le  proprietà  divine,  e reso  un  cullo  di 
adorazione  al  figlio  come  al  padre.  Tulli  hanno  rilìutalo , o 
condannato  i Cerintiani,  gli  Ebioniti,  e tutte  le  Selle  de’Gno- 
siici,  che  attaccavano  la  Divinità  di  gesu’  cristo.  Questa  dol<’ 
trina  costante,  ed  uniforme  de’ primi  Padri  è un  fatto  invin- 
cibilmente dimostralo  da  BossueC  da  Bullo  nella  Difesa  della 
Fede  Nicena,  e da  altri  Eruditi.  Tuttavia  si  trovano  in  taluno 
di  essi  certi  passaggi , che  sembrano  equivoci , e che  hanno 
dato  luogo  a più  Scrittori  Protestanti  di  attribuire  loro  errori 
su  di  un  domma  fondamentale  del  Cristianesimo.  Ma  un  poco 
di  riflessione,  e soprattutto  di  equità  basterebbe  per  compren* 
dere  la  temerità  di  tale  accusa.  Deesi  in  realtà  supporre  che 
ì Padri  abbiano  insegnato  il  prò  ed  il  cantra  su  questo  punto 
capitale;  che  si  sieno  messi  in  conlradizione  con  se  medesimi, 
e colla  tradizione  generale  de’ Cristiani  su  di  un  domma,  che 
serve  di  base  alla  religione?  Quando  uno  Scrittore  si  è espresso 
io  una  maniera  precisa,  e chiara,  formulando  la  sua  dottrina 
sul  fondo  stesso  d’una  quislione  principale,  gli  si  può  ragio- 
nevolmente imputare  una  opinione  contraria,  appoggiandosi  su 
qualche  espressione  meno  esalta  negli  sviluppainenli , o'qui'^ 
siioni  necessarie.  Quale  Autore  sarebbe  al  coperto  di  censu-  ' 
ra  , e non  si  troverebbe  certamente  in  conlradizione  con  se 
stesso,  se  si  andassero  cribrando  tutte  le  sue  parole  più  o menu 
ambigue  senza  tener  conto  dei  suo  pensiere  fondamentale,  nò 
dell’ espressioni  chiare,  e positive,  che  determinano  il  senso  di 
quelle,  che  appaiono  oscure,  od  equivoche. 

Traltanto  del  Mistero  della  trinità’  , e della  Generazione 
del  VERBO  eterno,  i Padri  de’ primi  secoli  non  si  proponevano 
sempre  lo  stesso  scopo  e per  questa  ragione  non  si  esprime- 
vano nella  stessa  foggia.  Scrivendo  per  i Fedeli  abbastanza 
istruiti  di  questo  Mistero , lo  suppongono  piuttosto , che  non 
l’enuncino,  ed  attribuendo  a gesu*  cristo  la  Divinità  come  al 
PADRE , si  limitano  a raccorije  i passaggi  della  Scrittura , che 
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stabiliscono  questo  clomma  , senza  entrare  a questo  riguanlo 
‘ nelle  spiegazioni  non  necessarie.  Impiegano  allora  il  linguaggio 
delta  Tradizione  apostolica  in  tutta  la  sua  semplicità  , ed  è 
colà  soprattutto , che  si  rileva  la  loro  credenza  sulla  eternità 
del  VERBO,  generato  senza  principio,  ed  eguale  in  lutto  al  pa- 
dre, come  avente  con  Lui  una  sola,  c medesima  natura;  Ma 
scrivendo  contro  gli  eretici,  e pagani,  essendo  diverso  l’ogget- 
to, anche  il  metodo  è differente.  Obbligati  a difendere  il  doinma 
cattolico  contro  gli  attacchi  degli  uni  , e degli  altri  , entrano 
• negli  svolgimenti  più  estesi,  la  di  cui  significazione,  e la  por- 
tata reale  non  ponno  essere  comprese,  e determinate,  che  col 
tener  conto  di  tulle  le  circostanze. 

La  maggior  parte  degli  antichi  eretici  pretendevano  , che 
il  Mondo  non  fosse  stalo  l’opera  di  dio,  ma  di  un  Essere  in- 
feriore ribelle  a dio,  e sorgente  di  tutto  il  male,  ch’esiste  sulla 
Terra.  1 Padri  adunque  confutando  Terrore  si  posero  a dimo- 
strare, che  il  Creatore  cli  tulle  cose  è il  verbo  divino,  per  cui 
tutto  è stalo  fallo  secondo  le  parole  della  Sct'itlura.' Citarono 
differenti  passaggi  de’ Libri  santi  per  istabilire  la  sua  esistenza 
avanti  tutte  cose,  e la  sua  umanazione  dal  seno  d’iDDio,  come 
ministro , od  islrumenlo  di  sua  potenza  nella  formazione  del 
Mondo  senza  occuparsi  del  resto  di  sua  eterna  generazione  , 
che  risulta  chiaramente  dagli  stessi  passaggi,  ma  die  non  era 
in  quislione,  c non  rientrava  perciò  nell’oggetto  della  discus- 
sione. Taluno  ammettendo  forse  questa  emanazione  in  un  senso 
rigoroso  e non  soltanto  metaforico  , credette  che  dio  avesse 
prodotto  il  suo  verbo  al  di  fuori , come  una  parola  vocale  , 
che  pertanto  non  passa  a modo  di  un  suono  fuggitivo,  ma  di- 
mòra, e sussiste  in  qualche  modo  in  un  corpo  per  potere  cosi 
creare,  e formare  il  Mondo.  £ ad  una  sorta  di  emanazione  di 
questa  natura,  che  si  riportano  T espressioni,  che  hanno  Tide^, 
di  un  principio.  Ma  questa  opinione  particolare  non  esclude 
presso  i Padri,  che  hanno  potuto  ammetterlo,  la  credenza  cat- 
tolica sull’ eternila  del  verbo  generato  come  Parola  interni| 
avanti  ogni  principio,  c sussistente  in  perpetuo  nel  seno  d’ipoiOt 
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Consideralo  in  se  stesso,  il  verbo  è la  Sapienza  increata,  rin<* 
teliigenza,  o la  Parola  interna  di  oio]  sotto  questo  rapporto  è 
eterno,  ed  infinito  come  il  padre  che  lo  produce,*  e gli  com- 
munica  la  sua  natura  da  tutta  T eternità*  Considerato  per  rap- 
porto ai  Mondo,  e come  Creatore  dell' Universo,  taluni  Padri 
hanno  potuto  allribuirgli  con  realtà  una  specie  d’incorpora- 
zione, per  la  quale  era  rivestito  d’una  Natura  creata,  e dive- 
niva sotto  questo  rapporto  d’una  Natura  creata,  e diveniva  in 
questa  parte  inferiore,  e sottomessa  al  padre  di  cui  è ministro, 
come  altresì  gli  è divenuto  inlériore  per  la  sua  Umanità  nella 
incarnazione.  Ma  ancora  una  volta  questa  opinione,  comecché 
inammissibile,  non  lascia  meno  intatto  il  fondo  del  domma 
cattolico,  colio  aggiungervi  una  ipotesi  arbitraria,  che  lo  sup- 
pone, e .non  lo  distrugge, 

A riguardo  de’ Pagani  i Padri  non  si  limitano  a citare  la 
Scrittura,  appoggiano  altresì  le  testimonianze  de’ loro  Filosofi,  • 
e de’ loro  Poeti  per  prenderli  coi  loro  stessi  principii,  e con- 
durli più  agevolmente  alia  cognizione  del  Vero,  Cercavano  a 
diminuire  il  loro  allontanamento,  ed  il  disdegno  de’ nostri  Mi- 
steri, spiegandoli  sino  ad  un  certo  punto  con  i lumi  della  ra- 
gione, rappresentandoli  sotto  le  idee,  ed  i termini  della  filosofia, 
impiegando  de’ paragoni  sensibili,  e delie  nozioni  più  o meno 
familiari,  com<^  lo  ha  sempre  fatto  a riguardo  de’ Catecumeni 
per  accomodarsi  alle  loro  idee,  e proporzionarsi  alla  loro  ca- 
pacità. Non  vi  si  debbe  però  cercare  sempre  una  esposizione 
rigorosa,  e compiuta,  alla  quale  i pagani  non  erano  punto  pre- 
parati. Così  S.  Atanasio  stesso,  che  ha  sì  fedelmente  esposto, 
e sì  costantemente  difeso  il  Mistero  della  trinità’,  e S,  Ago- 
stino dopo  di  Lui,  invocarono  l’uno,  e l’altro  nelle  loro  di- 
spute co’Pagani  i principii,  e le  idee  di  Platone,  come-terminn 
di  paragone,  sebbene  sieno  ben  lontani  dallo  ammetterli  tutti 
interi , e che  il  secondo  di  essi  Padri , lo  confuti  ancora  iu 
molti  passaggi. 

Come  Platone  aveva  impiegato  Egli  stesso  la  parola  di  ver- 
bo, parlando  della  intelligenza  divina,  qualche  Autore  ha  pre- 
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teso  i che  volesse  così  designare  il  verro  « di  cui  aveva  una 
conoscenza  imperfetta  ^ e mentre  molli  degli  Antichi  Padri 
eran  persuasi  ^ che  aveva  appreso  la  nozione  ne’ Libri  santi, 
alterandoli,  qualche  Protestante  ha  osato  sostenere  che  i Padri 
stessi  avessero  tratto  da  questo  filosofo  la  maggior  parte  delle 
loro  idee  sul  verRo  divino.  Quindi  subhietlo  di  stravagante 
meditazione  fu  il  Platonismo^  Ma  basta  di  ravvicinare  alle 
teorie  oscure  di  Platone  le  chiare  idee  cristiane  per  sentire 
com’è  impossibile^  che  le  prime  sieno  derivate  dalie  altre.  Il 
VERBO  DIVINO  secondo  i Padri,  è la  conoscenza^  che  dio  ha  di 
se  stesso,  e de’ suoi  attributi^  e conseguenlemeiile  della  sua  Po- 
tenza infinita,  e di  tutto  ch’essa  produce,  o può  produrre  al 
di  fuori»  £ come  dio  si  conosce , e si  comprende  sempre , e 
perfettamente,  questa  conoscenza  e eterna,  ed  infinita  di  modo 
che  racchiude  tutta  la  Natura  divina,  perchè  comprendendosi 
da  se  stesso , dio  non  può  produrre  che  un  concetto  perfetto 
come  Lui»  E come  dall’altro  canto  questo  concetto  è sussi- 
stente, risulta  di  colà  la  icnfBàBilb  generazione  del  verbo  in- 
creato, per  la  quale  dio  parla  eternamente  a sè  stesso,  e colla 
quale  ha  creato  nel  tempo,  e disposto  di  tutte  cose.  Tali  sono 
le  idee,  che  si  trovano  negli  scritti  de’ Padri,  e che  sono  espresse 
con  ammirabile  grandezza  in  molti  passaggi  della  Scrittura,  e 
specialmente  nel  Libro  de’Proverbii.  Quanto  al  Verbo  di  Pla- 
tone preso  dal  termine  greco,  desso  non  è altra  cosa,  che  la 
fagione,  il  pensiero,  l’ intelligenza  generale,  cioè  quanto  si  con- 
tiene nell* accettazione  volgare  della  Parola,  o tuli* al  piu  l’idea 
archetipa  , che  ha  servito  di  modello  a dio  [)er  la  Creazione 
del  Mondo.  Ma  il  termine  platonico  non  è il  Creatore  del 
Mondo,  nè  ha  alcuno  de’ caratteri , che  spettano  al  verbo  di- 
vino, di  modo  che  se  il  termine  assomiglia,  le-  idee  son  tutte 
differenti.  11  termine  greco  platonico  non  esprime, -che  una 
semplice  facoltà  di  tutta  intelligenza;- il  verbo  è il  concetto 
della. Intelligenza  divina  eternamente  sussistente  colla  sua  per- 
sonalità distinta;  Non  vi  è dunque  rapporto  fra  quelle  due  cose. 
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L’Ariana  ' nequizia  fu  messa  allo  scoperto  , e combattuta 
(la’Concilii,  de’quali  linn  saputo  i seguaci  dell’Eresiarca  abu- 
sare, ma  è pur  dalla  forza  intrinseca  de’medesimi  , che  gli 
Scrittori  denominano  la  capigliatura  della  Chieia^  che  la  sal- 
vezza provenne,  concilio  si  appella  l’ Assemblea  /de’Vescovi 
riuniti  per  decidere  le  quistioni  coucernenti  la  Fede,  il  costu- 
me, c la  disciplina  ecclesiastica.  Si  distinguono  in  Concili!  ge- 
nerali, e Concili  particolari,  e questa  stessa  designazione  ne  fa 
ben  comprendere  la  differenza.  I Concilii  generali , delti  an- 
cora ecumenici,  ed  universali,  sono  quelli,  a’quali  si  convocano 
tull’i  Vescovi  cattolici;  i Concilii  particolari  sono  Assemblee, 
alle  quali  sono  convocali  solamente  i Vescovi  di  una  parte 
della  Chiesa.  Il  più  sovente  sono  essi  composti  di  un  Metro- 
polita co’ suoi  sutfragaiiei,  ed  allora  si  designano  col  nome  di 
Concilii  provinciali,  perché  sono  il  Concilio  d'una  ecclesiastica  v 
provincia.  Altre  volle  si  riuniscono  i Vescovi  di  più  province 
convocati  da  un  Primate,  o da  un  Patriarca,  la  di  cui  giuri- 
.sdizione  si  estende  su  più  Metro|>olilani , ovvero  in  certi  casi 
dal  Legato  del  Papa.  Infine  compongonsi  talora  di  Vescovi  di 
lulla  una  Nazione,  e prendono  allora  il  nome  di  Concilii  Na- 
zionali. Siccome  la  lolla  dell' Arianesimo  fu  combattuta  anche 
ne’ suoi  episodi!  dalle  adunanze  conciliari,  è qui  indispensabile 
il  tener  proposito  de' principi!,  che  riguardano  il  maneggio  di 
quest’arma  salutare.  . 

I Concilii  hanno  per  oggetto  principale  la  Fede,  la  Morale, 
la  Disciplina.  Sul  primo  punto,  cioè  in  materia  di  Domma  , 
le  Decisioni  Conciliari  devono  aviere  per  regola,  e base  la  Pa- 
rola Divina  coiileimta  nella  Scrittura  Santa,  o trasmessa  dalia 
Tradizione,  e com|>rovata  dall’ insegnamento  generale  della 
Chiesa  ; esse  non  hanno  altro  scopo,  che  di  chiarire,  e di  pro- 
porre alla  credenza  de’ Fedeli  i dìi£:renli  punti  della  Dotlrioa 
insegnala  da  cesi’  ciibto.  Si  concepisce  adunque,  che  debbono 
essere  coslantcmente  uniformi,  ed  invariabili,  come  la  rivela- 
zione sles.sa,  perchè  le  Verità  rivelate  non  cambiano  secondo 
i tempi , c secondo  i luoghi.  Se  talora  i Coucilii  impiegano 
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rsprp<;sÌoiii  nuovo,  pcrcliè  le  giudicano  necessarie  a tagliar  corto 
sulle  sottigliezze  dell’Eresia , ciò  non  avviene  per  istabilire 
nuovi  donami,  ma  al  contrario  per  riassumere  in  termini  pre- 
cisi l’uniformità  nell’ insegnamento.  > 

Così  la  parola  Consustanziale  adottata  dal  Concilio  di  Ni- 
rèa  per  prevenire  lutti  gli  equivoci  degli  Ariani  aveva  per  og- 
getto di  esprimere  d’ una  maniera  precisa,  e rigorosa  la  dottrina 
invariabile  della  Chiesa  sulla  Unil^  della  sostanza  , e l’egiia- 
glianzn  assoluta  delle  Persone  divine  sempre  sussistenti  senza 
romiiiciumenlo,  senza  cangiamento,  senza  divisione,  ed  insieme 
distinte,  ed  unite  nella  identità  di  una  stessa  natura. 

^'ello  stesso  modo  quando  i Cuncilii  definiscono  i dommi 
dapprima  controvei-si,  il  loro  scopo  è solamente  di  constatare 
con  una  decisione  solenne,  la  credenza,  o la  tradizione  gene- 
rale, da  cui  qualche  individuo,  o qualche  Chiesa  può  scostarsi 
]H!r  mancanza  di  cognizioni  di  fatto,  perchè  non  eravi  ancora 
attestazione  autentica;  in  una  parola,  credono  dover  promul- 
gare, e far  conoscere  ciò  eh’ è stato  creduto  ed  insegnato  ge- 
neralmente, sebbene  contrastato  da  alcuno,  ma  non  pretendono 
di  stabilire  nuovo  domma.  Le  stesse  osservazioni  si  applicano 
alle  regole  della  Morale  in  ciò  che  concerne  la  Legge  divina; 
l’oggetto  dc’Concilii  è di  spiegare  queste  leggi , di  farne  co- 
noscere il  senso,  e la  estensione,  e di  prender  le  misure  per 
assicurarne  l’osservanza , non  senza  poter  modificare  , o can- 
giare. Lo  stesso  avviene  per  certi  punti  di  disciplina,  che  si 
attengono  all’Essenza  del  culto,  o alle  leggi  stabilite  da  czsc’ 
CRISTO.  Ma  quanto  alle  regole  puramente  ecclesiastiche  è facile 
di  comprendere,  ch’esse  ponno  talora  variare  secondo  i tempi, 
i luoghi,  e le  altre  circostanze. 

Diverse  cause  possono  determinare  la  convocazione  de’Con- 
cilii.  Essa  può  aver  luogo,  o per  condannate  una  nuova  ere- 
sìa, o |)er  ispegnere  uno  Scisma,  o per  travagliare  alla  riforma 
di  un  abuso,  0 per  giudicare  affiiri  maggiori,  o prendere  qua- 
lunque importante  misura  per  il  bene  della  Chiesa.  La  storia 
del  Cristianesimo,  ed  i vantaggi  inapprezzabili,  che  la  Gtiesa 
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lia  ritirato  da  questa  convocazione  nelle  circostanze  le  più  gra>« 
vi,  bastano  a dimostrare  Tutilità  incontrastabile  de’C^iicilii. 
Puossi  aggiungere,  che  ponno  incontrarsi  circostanze  straordi- 
narie, ove  divengono  presso  che  necessarii.  Ciò  accade  quando  ' 
su  d’una  quistione  non  ancor  decisa  si  è manifestato  fra  le 
Chiese  di  diversi  paesi  una  dissidenza  tale , ch’é  dilTicile  di 
constatare  senza  una  deliberazione  comune,  qual  sia  stala  reaU 
niente  l’antica  dottrina  trasmessa  per  la  tradizione  della  più 
gran  parte  della  Chiesa  , ovvero  quando  si  sono  trovati  più 
Papi  peritosi,  come  nel  Grande  Scisma  d’Occidente^  o quando 
ha  bisognato  riformare  abusi  generali,  e dopo  lungo  tempo  sta- 
biliti. Così  secondo  il  rilievo  di  S.  Agostino,  la  quistione  sulla 
validità  del  battesimo  contro  gii  Eretici  non  fu  mai  defìnili- 
vamente  chiarita,  né  i dubbi  terminati,  che  mediante  un  giu<« 
dizio  di  tutto  r Universo  cattolico.  Ugualmente  fu  il  Concilio 
di  Costanza  solo  rimedio  eflicace  contro  lo  Scisma  d’Occideii^ 
te,  e vi  volle  l’Autorità  del  Concilio  di  Trento  per  abolire  in- 
fine nella  Chiesa  i molti  abusi,  onde  si  doleva  per  molti  secoli^ 
Fra  gli  Assistenti  di  un  Concilio,  gli  uni  vi  sono  come  Giu- 
dici per  pronunciare  sulle  quistioni,  che  si  tratta  di  decidere, 
altri  solo  per  prender  parte  alle  discussioni , ed  esternare  un 
parere  consultivo,  altri  infine  per  riempiere  le  diverse  funzioni 
come  quelle  di  Segretarii,  o di  Promotori,  o per  difendere  il 
Concilio,  e vegliare  al  mantenimento  del  buon  ordine.  È cer- 
to , che  i soli  Vescovi  hanno  parte  in  virtù  dei  carattere , e 
del  titolo  al  diritto  di  suffragio , e di  voce  deliberativa  nei 
Concini,  in  effetto  ad  essi  soli  secondo  1* interpretazione  gene- 
rale de’Padrì,  ha  gbsu’  cristo  dato  la  missione  in  persona  degli 
Apostoli,  de’quali  sono  successori,  d’andare  ad  istruire  tutte 
le  Nazioni  ; ad  essi  soli  ha  confidato  la  cura  di  pascere  il  suo 
gregge  col  diritto  ^i  associarsi  de’ cooperatori)  son  dessi  infine, 
che  giusta  S.  Paolo,  ha  stabilito  per  governare  la  Chiesa  /ft- 
tendUe  vobis^  et  imborso  Gregif  in  quo  oos  spirìtus  saNctos 
posuit  episcopo f.  regere,  Ecdesiam  deh  Ag^.  Cap.  20.  Inoltre 
si;  vede  dall’ origine  del  Cristianesimo ,.  c successivamente  io 
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tult’i  secoli  questa  dottrina  confermata  dalla  pratica  , e col- 
l'insegnamento universale  della  Chiesa.  Sarebbe  cosa  lunga,  ed 
altronde  del  tutto  inutile  di  riferire  tull’i  monumenti  della 
tradizione  in  proposito;  Noi  ci  contenteremo  di  nominare  i 
più  rimarchevoli  ; Così  nel  Concilio  di  Calcedonia,  i Preti,  che 
soscrissero  alla  condanna  di  Eutiche,  si  limitarono  alle  paro- 
le: Io  ho  soscritto,  mentre  i Vescovi  co.sl  firmarono:  Io  ho 
soscrilto,  come  Giudice.  Lo  stesso  Concilio,  all’occasione  di 
alcuni  Monaci,  che  volevano  introdursi,  gridò  a più  riprese: 
Cacciate  colora  la  di  cui  presenza  è inutile,  il  Concilio  è com- 
posto di  Vescovi,  non  di  Cherici.  L’Imperatore  Teodosio  U 
giovane,  in  una  Lettera,  che  fu  letta  al  Concilio  di  Efeso,  di- 
chiarò ugualmente,  che  non  perteneva  che  ai  Vescovi  il  trat- 
tare di  materie  ecclesiastiche.  Infine  l’ottavo  Concilio  generale 
pronuncia  ugualmente  in  termini  espressi,  che  i Vescovi  soli 
hanno  il  diritto  di  essere  cliiamati  a’Concilii.  È dunque  per 
una  formale  opposizione  alla  Santa  Scrittura , e nello  stesso 
tempo  per  un’assurdità  manifesta,  che  i Protestanti  han  voluto 
trihuire  indistintamente  a tutte  le  persone  istruite,  ed  a’iaici 
stessi  il  dritto  di  assistere,  e decidere  ne’Concilii  in  materia 
di  fede,  perchè  oltre  che  il  Vangelo,  e le  Pistole  degli  Apo- 
stoli marchino  in  una  folla  di  passi  nella  maniera  più  positiva 
la  distinzione  de’ Pastori  che  debbono  insegnare,  e de’ Fedeli, 
che  debbono  ricevere  l’istruzione,  qual  mezzo,  servirebbe  a co- 
statare nella  moltitùdine  de’Fedeli  la  mancanza,  o il  grado  di 
istruzione  richiesto,  e come  si  riescirà  allora  a riunire  un  Con- 
cilio generale?  Perchè  altronde  questa  specie  di  privilegio  per 
le  persone  istruite  dopoché  tutti  gli  Uomini,  secondo  i prin- 
cipii  della  Riforma,  hanno  qualmente  il  diritto  di  costituirsi 
giudici  della  Fede , o d’interpretare  la  Scrittura  santa  a lor 
piacere,  e che  infine  secondo  l’ espressioni  d’un  poeta 
,,  Ogni  Protestante  è Papa,  con  una  Bibbia  alla  mano. 

Del  resto  per  una  di  queste  inconseguenze , e di  queste 
contradizioni  , di  cui  la  dottrina  , e la  loro  condotta  oih'ono 
tanti  altri  esempi,  sono  stati  veduti  tenere  aneli’ essi  de’Sinodi, 
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ove  i loro  Ministri  soli  sono  cliiamali , e questi  Sinodi  pro- 
nunciare delle  scommuniclie  ben  pi'esto  seguite'  da  persecu- 
zioni contro  coloro,  che  riCiitassero  di  soscrivere  alle  decisioni 
di  queste  Assemblee.  Si  sa  in  effetto  lutto  ch’ebbero  a sode* 
rire  gli  Àrminiani  per  aver  riGutato  di  sottomettersi  alle  de- 
cisioni  del  Sinodo  di  Dodrecht. 

Sebbene  i Vescovi  abbian  soli  il  diritto  di  voce  deliberativa 
ne’ Concini,  vi  si  chiamano  ordinariamente  alcuni  preti  sem- 
plici, come  gli  Abati  de’principali  Monasteri,  i Generali  degli 
Ordini  Religiosi,  i Deputati  di  Capitoli,  e delle  Università,  per 
rischiarare  le  discussioni , e qualche  volta  si  è ancora  accor- 
dato loro  il  diritto  di  suffragio.  È un  privilegio , del  quale 
godono  da  molti  secoli  ì Cardinali , ed  i Generali  d’ Ordini 
benché  non  sieno  Vescovi , ma  non  tengono  questo  diritto , 
che  per  sola  concessione  della  Chiesa.  L’ uso  di  convocare  gii 
Abati , ed  i Deputati  de’ Capitoli , si  è soprattutto  introdotto 
al  Medio  Evo,  quando  i Concilii,  oltre  le  quistioni  di  Fede, 
e di  disciplina  , avevano  anche  per  oggetto  di  deliberare  sui 
sussidii  a fornirsi  per  le  Crociate,  o su  d'altri  affari  temporali, 
per  i quali  il  loro  concorso  era  utile,  o necessario.  In  seguitò 
per  far  onore  alla  loro  dignità  si  ò accordato  il  dritto  di  suf- 
fragio a taluno  di  essi  su  tutte  le  materie,  perché  i preti  sem- 
plici sono  istituiti  per  divenire  pastori,  ed  insegnare  la  religione 
sotto  la  dipendenza  de’ Vescovi  , e possono  per  commissione 
della  Chiesa  partecipare  al  Potere  de’ Vescovi,  in  tutto  diesi 
attiene  alla  sola  giurisdizione.  Ma  per  ciò  stesso,  che  non  sono 
che  pastori  subordinati , il  carattere  sacerdotale  non  dà  loro 
per  se  stesso  la  facoltà  di  giudicare  co’ Vescovi  ne’ Concilii,  c 
ciò  che  incontestabilmente  lo  prova  si  é che  per  lungo  tempo 
non  hanno  fornito  il  diritto  di  suffragio,  e che  piò  tardi  que- 
sto diritto  non  è stato  accordato,  che  ad  un  piccini  numero 
di  essi. 

Si  trova  in  un  Canone  del  Concilio  di  Toledo  tenuto 
nel  G33  un  Regolamento  sul  Ceremonìale  di  queste  Assemblee,’ 
e non  conviene  dubitare  , come  accenna  Fleury  , che  questa 
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forma  di  procedere  non  viene  da  alcuna  Tradizione.  Ancora 
ne’posleriori  Conciiii  si  e cominciato  il  Concilio  colla  lettura 
di  questo  Regolamento , di  cui  ecco  i punti  principali.  Alla 
prima  ora  dei  giorno  si  farà  uscire  tutta  la  folla  dalla  Chiesa, 
e se  ne  chiuderanno  le  porte.  Tutfi  Portieri  si  condurranno 
alla  porta,  d-onde  debbono  entrare  i Vescovi,  che  saranno  in> 
trodotti  tutti  insieme,  e che  prenderanno  posto  secondo  il  loro 
■rango  d’ordinazione.  Dopo  i Vescovi  si  chiameranno  que’ Preti, 

0 Diaconi,  a’quali  si  crederà  dovuto  l’accesso.  I Vescovi  sa- 
ranno assisi  in  circolo,  i Preti  assisi  dietro  loro,  ed  i Diaconi 
in  piedi  avanti  i Vescovi.  In  seguito  entreranno  i Laici,  che  il 
Concilio  crederà  degni,  ed  i Notari  per  leggere  e scrivere  ciù 
che  sarà  d’uopo,  e saranno  custodite  le  porte.  Quainio  tutti 
avranno  preso  posto,  il  primo  de* Diaconi  dirà:  Pregate^  e to- 
sto si  prostreranno  tutti  a terra,  pregheranno  alquanto  io  si- 
lenzio , poi  uno  de’ Vescovi  più  anziani  si  alzerà  per  fare  ad 
alta  voce  una  preghiera,  e gli  altri  rimarranno  prostesi.  Finitii 
l’Orazione  coll’/fmen,  che  tutti  ripeteranno,  1’ .Arcidiacono  ordi- 
nerà di  alzarsi.  Tutti  si  alzeranno,  e serberanno  silenzio.  Allora 
un  Diacono  rivestito  del  camice  farà  una  lettura  del  Vangelo, 
dopo  di  che  porterà  in  mezzo  dell’Assemblea  il  Libro  de’ Ca- 
noni, e leggerà  quelli,  che  parlano  della  tenuta  de’Coiicilii. 

Il  Metropolita  prenderà  in  seguito  la  parola  , ed  esorterà  cu- 
Joro,  che  haii  doglianze,  od  altri  affari  a proporre.  Non  si  pas- 
serà a trattare  di  un  secondo  afiàre  senza  che  il  primo  sia  ^ 
esaurito.  Se  taluno  di  fuori  cherico,  o laico,  vuole  indirizzarsi 
al  Concilio,  farà  conoscere  l’Arcidiacono  il  suo  affare,  e gli 
si  permetterà;  allora  l’ingresso  gli  sarà  accordato.  Niun  Vescovo 
uscirà  dalia  Seduta  sino  alla  fine;  Niuno  lascierà  il  Concilio 
se  non  dopo  il  termine,  onde  poter  sottoscrivere  le  decisioni, 

1 Decreti  de’ Conciiii  si  pubblicano  nelle  Sedute  solent)|,  elio 
si  chiamano  sessioni.  Ma  ordinariamente,  e soprattutto  quando 
i Conciiii  debbono  pronunciare  su  gran  numero  di  materie  di- 
verse, e ch’esigevan  lunghe  discussioni,  il  travaglio  vieoe  pre? 
parato  in.  Con f cren ^ o iUuttiom  paiiÌQoinri.  Si  compr^ffdp 
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bene , die  la  maniera  di  procedere  in  questi  particolari  non 
fu  sempre  la  stessa , ma  le  diverse  circostanze  la  regolarono. 
Così  qualche  volta  le  discussioni  seguirono  nella  Sessione  , e 
quando  si  elevavano  le  diflicoltà , si  limitavano  a nominare 
una  Commissione  per  deliberare  spila  estensione  del  DecretOt 
die  in  seguito  veniva  esaminato,  approvato,  o modificato,  se 
vi  era  luogo,  nella  Sessione  seguente.  Altre  volte  tutl'i  Meni'' 
bri  del  Concilio  erano  chiamati  a prender  parte  a queste  di- 
scussioni preparatorie,  ed  è questa  la  forma  che  si  osservò  ne| 
Concilio  di  Trento.  Tutl’i  Padri,  ed  i Dottori  eran  divisi  in 
tre  Congregazioni  , che  si  tenean  separale  prcs.so  uno  de’ Le- 
gali, colà  tulle  le  materie  eran  con  agio  esaminate,  e disrusr 
se;  dipoi  queste  tre  assemblee  particolari  si  riunivano  in  Coiw 
giegiizione  generale  |ier  deliberare  in  cqmmune,  e non  era  se 
non  dopo  queste  elaborazioni , che  i Decreti  si  leggevano  in 
Sessioni  solenni,  ove  ricevevano  nuova  approvazione  definitiva. 

È Domma  incontrastabile  fra’Cattolici,  che  le  Decisioni  di 
un  Concilio  Generale  sono  una  Regola  di  Fede,  alla  quale  ogni 
Cristiano  senza  eccezione  è obbligalo  di  sotlonmiellersi.  (Que- 
sto duniniu  è un  seguito  necessario  della  infallibilità  della 
Chiesa,  e della  promessa  che  gesu’  cristo  ha  fatto  a’ suoi  Apo- 
stoli , e loro  successori , di  esser  con  essi  lino  alla  consutn- 
niazione  de’ secoli.  La  Chiesa  in  efiello  non  può  proclainaro 
la  sua  credenza  d’uiia  maniera  più  autentica,  e più  eclatante, 
che  colla  voce  de’ Castori  ragunati , e riuniti  al  loro  Capo. 
Chiunque  ricusa  di  uniformarsi  a questo  insegiiaraeiito  è eme- 
tico , e cessa  di  esser  Mertibro  della  Chie.sa  di  gesu’  ci\n>TO., 
Tutta  la  storia  del  Cristianesimo  serve  a dimostrare  quest*  Au- 
torità infallibile  de’Concilii  generali,  perchè  la  Chiesa  non  ha 
mai  piermesso  di  rivocare  in  dubbio,  nè  di  (Mirre  in  quislione 
ciò  che  avevano  definito.  Essa  ha  costantemente  se|MiratQ  dal 
suo  .seno  , e colpito  di  anatema  coloro  che  osassero  rigettare 
le  decisione  di  queste  Assemblee  spettanti  alla  Fede , ed  al 
co.sliime.  Così  gli  Ariani,  i Nesloriani,  gli  Eulichiani,  i Mono- 
telili,  ed  una  lolla  d'altri  Seltarii,  sono  stati  costantemente  ri- 
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Sguardati  come  eretici  per  aver  disprezzalo  raiiloril^  cle’Con- 
ciiii  Generali,  che  avevano  condannato  la  toro  dottrina.  Così 
i Quarladecimani  furono  scomunicati,  e trattati  come  scisma* 
tici»  perchè  si  ostinavano  a celebrare  la  Festa  di  Pasqua,  come 
i Giudei,  net  quattordicesimo  giorno  delta  Luna  di  Marzo  con- 
tro il  divieto  del  Concilio  di  Nicèa , che  aveva  ordinalo  di 
celebrarla  nella  Domenica  seguente  , perchè  si  giudicò  neces- 
sario di  stabilire  T uniformità  su  di  un  punto  così  importante, 
e di  non  sofFerire  una  dissidenza  , in  seguito  della  quale  un 
picciol  numero  di  Chiese  rompeva  iì  digiuno , e celebravano 
r Ufficio  della  Risurrezione  con  canti  d'allegrezza  mentre  tutti 
gii  altri  erano  ancora  nella  piò  grande  doglia  delia  Penitenza, 
ed  occupati  della  raemorià  della  Passione  di  Gesù’  cristo  Ugualr 
mente  , sebbene  la  communione  sotto  le  due  specie  fosse  un 
punto  di  disciplina,  sul  quale  gii  usi  han  varialo,  nulladimeno 
il  Concilio  di  Trento  non  ha  voluto  permetterla  a quelli,  che 
la  domandavano,  perchè  gli  Eretici  ne  sostenevano  falsamente 
la  necessità.  Ma  i Concìlii  Generali  su  d’altri  punti  di  disci- 
plina meno  importanti,  non  usano  la  propria  autorità  in  modo 
così  assoluto;  i loro  regolamenti  sono  allora  subordinali  a ta- 
lune considerazioni  di  prudenza , e loro  intenzione  non  è di 
prescriverne  l’osservanza  rigorosa  in  circostanze  inopportune , 
nelle  quali  il  rigore  potrebbe  produrre  gravi  inconvenienU. 
Così  le  leggi  di  disciplina  dei  Concilio  di  Trento  , non  sono 
stale  tutte  ricevute  in  Francia  , perchè  molte  erano  conli’arie 
ad  usi  da  lungo  tempo  stabiliti  nel  Regno  , de’quali  non  era 
prudente  di  esigere  assolutamente  il  sagrifìzio. 

• Si  conviene  alla  unanimità  fra  i Teologi  cattolici,  ed  è una 
cosa  significata  da’ nómi  stessi,  che  un  Concilio  non  è propria- 
mente ecumenico,  o generale  a meno  che  tutt’i  vescovi  delia 
Cristianità  non  sieho  stati  convocali  per  quanto  è possibile,  e 
che  la  distanza  de’ luoghi  può  consentirlo.  Ma  sebbene  tutti 
debbono  esser  chiamati,  non  è'  necessario,  che  tutti  vi  si  tro- 
vino, altrimenti  non  sarebbe  possibile  di  ragunare  un  Concilio  ' 
generale,  e non  ve  ne  sarebbero  stati  nella  Chiesa,  perchè  si 
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comprendi^,  die  le  infermi  Ih  , la  vecchiezza,  e«I  una  folta  di 
altre  cause,  debbono  ini[iedii-e  sempre  un  qualche  numero  di 
Prelati  di  rendersi  alla  convocazione  fatta.  Non  basta , dice 
Bossuet,  che  ne  vengono  tanti,  e da  tante  parti,  e che  gli  altri 
consentono  si  evidentemente  alla  loro  assemblea,  che  sarà  chiara 
l’esservisi  portato  il  sentimento  di  tutta  la  Terra.  Vi  sono  stati 
alcuni  Concini  generali , ove  non  si  è trovato , che  un  tenue 
numero  di  Vescovi,  e che  non  hanno  perù  avuto  minore  au- 
torità ; Vi  sono  altresì  esempi  di  Concilii , ai  quali  solo  un 
determinato  numero  di  Vescovi  era  stato  invitato , e che  in 
seguilo  sono  stali  messi  al  numero  de’Concilii  generali,  o al- 
meno hanno  acquistalo  la  stessa  autorità,  perchè  le  Decisioni 
ne  sono  state  ricevute  da  tutta  la  Chiesa,  anzi  il  Concilio  di 
Costantinopoli  tenuto  nel  381  contro  l'Eresia  di  Macedonio  è ' 
riguardato  coni’ ecumenico , benché  non  vi  sieno  chiamati  i 
Vescovi  d’Oriente,  perchè  le  sue  decisioni  vennero  ricevute,  e 
confermale  dai  Papa  in  un  Concilio  di  Occidentali. 

Ugualmente  le  Decisioni  dei  secondo  Concilio  di  Grange 
contro  i Semi-pelagiani,  hanno  acquistato  per  la  conferma  del 
Papa,  e l’adesione  di  tutta  lu  Chie.sa,  l’autorilà  di  un  giudi- 
zio solenne  co.sì  irreformabile  come  quello  de’Concilii  Gene- 
rali. Così  per  quanto  sia  piccolo  il  numero  de’ Vescovi , che 
si  rendono  ad  un  Concilio,  ove  tutti  sono  stati  chiamali,  deve 
esser  riputato  ecumenico,  dal  momento,  in  che  la  Chiesa  cat- 
tolica, cioè  la  grande  maggiorità  de’Vescovi,  unita  al  Sovrano 
Pontefice  lo  considera  come  tale,  e ne  proclama  le  decisioni, 
come  regole  di  fede,  perchè  l’autorità  della  Chiesa  è sempre 
)a  stessa,  sia  che  polli  una  Decisione  in  un’assemblea  di  Ve- 
scovi riuniti,  sia  che  manifesti  la  sua  credenza  coll’ unifonratà 
incontrastabile  del  suo  in.segnamento. 

È ugualmcnta  iin  punto  non  contestato  fra’catlolici , che 
il  drillo  di  convocare  i Concilii  Generali,  pertiene  al  Sovrano 
PonleGcc , come  Capo  della  Chiesa.  In  effetto  egli  solo  ha 
giurisdizione  so  tutl’i  Vescovi;  a lui  solo  spetta  la  cura  della 
Chièsa  Universale  ed  in  conseguenza  ha  egli  solo  l'aatoriia  ne- 
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eos^orìa  per  cortvocare  un’assemblea  di  lult’i  Pastori.  Questo  * 
dritto  è stalo  sempre  riconosciuto  come  inerente  airautoritli 
del  Sovrano  Pontefìce,  e si  vede  confermato  non  solo  dall’ oso, 
e dalia  pratica  di  tult’i  secoli;  ma  anche  per  una  moltitùdine 
innumerevole  di  testimonianze  con  diligenza  raccolte  dal  Bel- 
larmino nel  suo  Trattato  de’ Concili!.  Invano  i Novatori  degli 
ultimi  tempi  hanno  voluto  contestare  questo  diritto,  preten- 
dendo, che  i primi  Concili!  furono  convocati  dagrimperatori, 
essendo  certo,  che  la  convocazione  è stata  almeno  confermata; 
ed  approvala  da’sovrani  Pontefici , dacché  mandarono  i loro 
Legati  per  rappresentarli  ne’ Concili!.  Ora  si  concepisce  bene^ 
che  se  il  Papa  ha  diritto  di  far  Egli  stesso  la  convocazione; 
può  anche  ratificarla,  quando  è fatta  da  un  altro.  Provasi  al- 
tronde con  parecchi  monumenti,  che  i Papi  non  si  limitavano 
a ratificare  la  convocazione  degli  antichi  Concili!,  ma  che  vi 
intervennero -colla  cooperazione  diretta:  questa  intervenzione 
é constatata  particolarmente  per  ciò  che  riguarda  il  Concilio 
di  Nicèa  per  la  testimonianza  del  sesto  Concilio  Generale,  e 
se  ne  ha  la  prova  altresì  nella  presenza  di  più  Vescovi , che 
dovettero  rendersi  a Nicéa  su  convocazione  diversa  da  quella 
di  Cos'imitino,  perchè  erano  stranieri  all’Impero.  Se  gli  Storici 
attribuiscono  questa  convocazione  all’ Imperatore,  è perchè  in 
effetto  Egli  vi  prese  una  grandissima  parte,  scrivendo  a’ Ve- 
scovi, e fornendo  loro  le  vetture  pubbliche  per  il  viaggio.  Gli 
Storici  tribuiscono  ancora  all’Imperatore  la  convocazione  del 
Concilio  di  Sardica,  e si  sa  nulladimeno  per  testimonianza  po- 
sitiva di  S.  Atanasio  , che  il  Papa  Giulio  aveva  loro  scritto 
per  quest’oggetto  in  guisa,  ch’ebbe  Inogo  col  mezzo  degl’im- 
peratori, ma  col  consenso,  ed  antorità  del  sovrano  Pontefice. 
Era  naturale,  quando  il  Cristianesimo  non  si  estendeva  guari 
al  di  là  de’ limiti  dell’Impero  romano,  e che  la  maggior  parte 
de’ Vescovi  era  troppo  povera-  per  supplire  alle  spese  di  lungo 
viaggio,  rindirizzarsi  agl'imperatori  per  la  eohvocazione  dei 
Cpncilii,  de’ quali  facevano  ordinariamente  le  spese.  Ma  prima 
che  gl’imperatori  foss>CT  cristiani , e dopo  che  la  Clùèsa  si 
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sparse  in  gran  numero  di  Regni  diversi,  quale  Autorità  avrebbe 
avuto  il  diritto  di  convocare  tutt’i  Vescovi,  se  non  il  Sovrano 
Pontefice,  la  di  cui  giurisdizione  si  estende  a tutta  la  Chiesa? 

Come  perbene  al  Papa  di  convocare  i Concilii,  cosi  il  Pri- 
mato di  sua  giurisdizione , gli  dà  il  diritto  di  presiederli  da 
se  stesso,  o col  mezzo  di  Legati,  e questo  diritto  è ugualmente 
constatato  dalla  pratica  costante  della  Chiesa.  In  eftello  nei 
Concilii  ecumenici  de’ quali  serbiamo  gli  Atti  si  trova  in  ca|>o 
la  soscrizione  de’ Legati  del  Papa.  1 Protestanti  allegano  contro 
questo  fatto  la  testimonianza  di  qualche  storico,  che  ha  scritto 
aver  Costantino  presieduto  al  Concilio  di  Nicèa,  e l’ Impera* 
tore  Marciano  a quello  di  Calcedonia.  Ma  questa  non  fu  tutto 
al  più  che  presidenza  onoraria,  e non  una  Presidenza  reale,  o 
giurisdizione.  Eusebio  attesta  espressamente  nella  Vita  di  Co- 
stantino, die  questo  Principe  volle  sedere  al  di  sotto  de*  Ve- 
scovi , ed  è certo  altronde , che  non  prese  alcuna  parte  alle 
deliberazioni , e che  si  contentò  d’impiegare  la  sua  influenza 
per  ravvicinare  gli  spiriti,  e confermare  coll’autorità  della  Po- 
tenza secolare  le  Decisioni  del  Concilio.  Gelasio  di  Cizico,  che 
ha  scritto  l’Istoria  del  Concilio  di  Nicèa,  dice  formalmente, 
che  Osio  teneva  co’ preti  Vito,  e Vincenzo,  il  posto  del  Ve- 
scovo di  Roma,  e si  trova  in  effetto  il  nome  di  Osio  in  testa 
di  tutte  le  soscrizioni  negli  Atti  di  questo  Concilio;  Ora  a 
qual  titolo  un  semplice  Vescovo  di  Cordova  , se  non  avesse 
avuto  la  rappresentanza  del  Sovrano  Pontefice,  avrebbe  otte- 
nuto la  presidenza  su  tutt’i  Vescovi  della  Cristianità,  ed  anche 
su  quelli  di  Antiochia,  e di  Alessandria,  cife  si  trovavano  pre- 
senti, e che  non  erano  meno  distinti  per  il  loro  merito  per- 
sonale, che  per  la  dignità  delia  Sede?  Quanto  al  Concilio  di 
Calcedonia,  l’Imperatore  Marciano  ebl>e  evvero  il  primo  posto, 
ma  solamente  come  Protettore  del  Concilio , come  dichiarò 
Egli  stesso , e non  come  Giudice , ovvero  per  prender  parte 
alle  deliberazioni.  Furono  i Legati *del  Papa  S.  Leone,  che 
presiedettero,  e pronunciarono  in  nome  del  Sovrano  Pontefice^ 
e coll’approvazione  del  Concilio  la  deposizione  di  Dioscoro, 
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a cui  si  rimprovera vauo,  come  gli  alu*i  delitti,  d*  essersi  arro- 
gato la  presidenza  del  Conciliabolo  d’ Efeso  a scherno  della 
Santa  Sede,  ciocché  è testimonianza  autentica  del  diritto  ri- 
servalo al  Sovrano  Pontefice.  Bisogna  inoltre  essere  dei  lotto 
cieco,  per  tribuire  la  presidenza  d’una  assemblea,  che  dee 
giudicar  della  Fede  a Principi»  che  nè  saprebbero  esserne  giu- 
dici , e che  riconoscono  Essi  stessi , die  questo  diritto  non 
perliene  che  ai  Vescovi. 

Si  contano  diciassette  Concilii  alla  unanimità  riconosciuti 
come  ecumenici;  Non  farem  qui,  che  indicarli. 

11  primo  è il  Gjncilio  di  Nicèà  tenuto  nel  325  per  con- 
dannare la  dottrina  degli  Ariani,  che  negavano  la  Divinità  di 
. CEsu'  CRISTO.  Vi  si  compHò  il  SIMBOLO,  o Professione  di  Fede» 
che  si  canta  alia  Messa,  e che  diciamo  ancora  sihèolo  m nìcèa, 
nel  quale  si  riconosce  il  figlio  consustanzule  ai  pAoaE»  ed 
eterno  com’Lgli.  Vi  si  ordinò,  che  la  Festa  della  Pasqua  sarà 
celebrata  da  |ier  tutto  nella  Domenica  dopo  il  Pleniluòio,  che 
coincide  coirEqiiinozio  di  Primavera  , o che  lo  segue  d'ap- 
presso,  e questo  Equinozio  fu  fissalo  al  21  Marzo.  U secondo 
Concilio  Generale  fu  tenuto  a Costantinopoli  nei  381  per  con- 
fermare la  Fede  di  Nicèa,  e condannare  l’Eresia  di  Macedonio» 
che  negava  la  Divinità  delio  spirito  santo.  11  terzo,  tenuto  in 
Efeso  nel  431  condannò  T Eresia  di  Nestorio,  die  distingueva 
due  Persone  in  gesu’  cristo,  e decise,  che  la  beata  vERGiifE 
era  veramente  madre  di  dio.  U quarto  fu  tenuto  a Calcedonia 
nel  451  per  condannare  la  dottrina  di  Euliclie,  che  negava  la 
distinzione  di  due  Nature  in  gesu*  cristo.  Questi  quattro  primi 
Conpilii  pubblicarono  ancora  molli  canoni  di  disciplina.  Il 
quinto  ed  il  sesto  furono  tenuti  a Costantinopoli  Pnno  nel  553 
aH’occasione  di  quegli  scritti,  che  si  denunciarono  sotto  il 
nome  de’  Tre  CafÀtoU^  e che  furono  condannati»  come  favore- 
voli alla  Nestoriana  dottrina , T altro  nel  680  per  condannar 
l’errore  de’Moooteliti , che  non  ammettevano , che  una  sol»' 
volontà  in  gesu’  cristo.  Era  ciò  un  resto  di  Eutiebianisato. 
11  attimo  Concilio  Generale»  ragunalo  a Nicèa  nel  787  con* 
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dannò  gl’/<X)noc4iró,  o gpezzatori  delle  sagre  Immagini’,  Tot- 
jtavo  fu  tenuto  a.CostantinopoH  sull’ oggetto  della  intrusione  di 
Fozìoi  che  vi  fu  condannato,  e deposto.  Questi  otto  Goncilii 
non  furon  guari,  composti , che  di  Vescovi  d* Oriente , ma  il 
Papa  vi  presiedette  co’ suoi  Legati,  e tutta  la  Chiesa  ne ‘rice- 
vette le  Decisioni.  Gli  altri  Goncilii  furono  celebrati  in  Occi- 
dente. Se  ne.  contano  quattro  tenuti  a Roma  nella  Chiesa  di 
Laierano,  d’onde  trassero  il  nome,  il  primo  Lateranense,  eh’ è 
il  nono  fra  i Generali  fu  tenuto  nel  H23,  nè -.si  occupò,  che 
di  regolamenti  disciplinari.  Il  decimo,  tenuto  nei  1139  ebbe 
per  oggetto  di  condannare  diversi  eretici,  e fra  gli  altri,  Pie- 
tro de  Bruis,  ed  Arnaldo  da  Brescia.  L’undecimo  fu  tenuto 
nel  1179  alla  occasbne  d’uno  Scisma  prodotto  per  la  elezione 
di.  un  Antipapa,  e condannò  i Vodesi,.  e gli  Albigesi.  11  duo- 
decimo, convocato  pure  in  Laterano,  nei  1215  rinnovò  queste 
condanne,  fece  regolamenti  per  la  richiesta,  o inquisizione  de- 
gli eretici,  e pubblicò  alcuni  Canoni  di  disciplina  fra  i quali 
è principale  il  Canone  Omms  lUriusqtte  sexus  , che  ordina  a 
tutt’i  Fedeli  di  confessarsi  almeno  uua  volta  l’anno,  e di  com- 
municarsi  nella  Pasqua.  Il  decimoterzo  , ed  il  decimoquarlo 
de’ Generali  Goncilii  si  tennero  a Lione,  Tutio  nel  1245  per 
lo  ristabilimento  della  disciplina,  e della  Pace  della  Chiesa,  e 
fu  in  questo  Concilio,  che  il  Papa  Innocenzo  IV  pronunciò  la 
deposizione  di  Federico  II;  l’altro  nel  1272  per  la  riunione 
de’ Scismatici  < Greci  alla  Chiesa  romana.  Dessi  soscrisséro  in 
effetto  una  professione  di  Fede,  per  la  quale  rinunciarono  ai 
loro  errori,  e riconobbero  l’ autorità  della  S.  Sede  su  tutta  la 
Chiesa,  ma  ricaddero  ben  presto  dipoi  nello  Scisma.  Il  deci- 
moquinto  Concilio  si  tenne  nel  1311  a Vienna  nel  Delfinato, 
soppresse  l’Ordine  de’ Templari!,  condannò  i beghardi,  i fra- 
ticelli, ed  altri  settarii,  e fece  un  gran  numero  di  Regolamenti 
per  la  riforma  degli  abusi.  11  decimoseslo  Concilio  Generale, 
tenuto  a Firenze  nel  1439  ebbe-  a principale  oggetto  la  riu- 
nione de’  Greci , che  vi  soscrisséro  una  definizione  di  Fede 
e^rimente  la  dottrina  contraria . a’ loro  errori.  Finalmente  i| 
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ileciinosellinio  Concilio  Generale  fu  il  concilio  di  tae^to,  co- 
mincialo nel  1545,  e terminato  nel  1563,  nel  quale  fuioii 
condannate  l’Eresie  di  Lutero,  e di  Calvino.  Vi  sono  tre  alni 
Concili!,  riguardati  da  diversi  Teologi,  com’ ecumenici,  cioè: 
quello  di  Costanza  dei  1414;  quello  di  Basilea,  tenuto  qual- 
che anno  dopo,  ma  solo  quanto  alle  prime  25  Sessioni,  cioè 
sino  al  momento  che  Papa  Eugenio  IV  ne  ordinò  la  trasla- 
zione a Ferrara,  e Bnalmente  l' ultimo  Ijateranense  dal  1511 
al  1517  sotto  i Papi  Giulio  li,  e Leone  X.  La  maggior  parte 
dr’Teologi  l'rancesi  non  ammette  com’ ecumenico  (juest’ulliiuu 
Concilio,  e gli  altri,  che  lo  riguardano  come  tale,  negano  dal 
loro  canto  il  titolo  di  ecumenico  ai  Concilio  di  Basilèa  , ed 
alle  prime  Sessioni  del  Concilio  di  Costanza , ammesse  tutte 
com’ ecumeniche  da’ Francesi.  Questa  diversità  d’opinioni,  tol- 
lerata dalla  Chiesa,  basta  per  render  dubbiosa  l’Autoritìi  dei 
due  enunciati  Concili!  su  lutt’i  punti  controversi,  perchè  del 
resto  conviene  rilevare,  che  molte  Decisioni  di  essi  sono  stato 
ricevute  da  tutta  la  Chiesa,  divenute  così  sentenze  douimati- 
che  al  coperto  da  ogni  contestazione. 

il  numero  de'Concilii  particolari  è così  considcrcvola,  dia 
se  ne  contano  più  di  700 , dei  quali  abbiamo  Atti , o Monu- 
menti, e secondo  ogni  ap|>arcnza  se  ne  sono  tenuti  altri  molti, 
e per  lo  più  ignoti,  de’ quali  non  rimane  vestigio.  £ probabi- 
le, che  furoii  rari  ne’ primi  tempi  del  Cristianesimo  per  cagiona 
delle  Persecuzioni,  e se  si  eccettua  il  Concilio  di  Gerusalem- 
me, tenuto  dagli  Apostoli,  non  se  ne  conoscono  altri  innanzi 
la  metà  del  secondo  Secolo,  ma  dopo  questa  epoca  se  ne  veda 
alcuno  in  Roma,  ed  in  qualche  angolo  d’ Oriente  per  condanno 
di  vari!  eretici.  Alcuni  se  ne  trovano  tenuti  verso  la  line  del 
Secolo  secondo  in  occasione  delle  dispute  elevate  sotto  il  Pa- 
pato di  Vittore  sul  giorno  destinato  alla  celebrazione  delle  Fc-, 
ste  Pasquali.  Si  moltiplicarono  di  più  nel  Secolo  seguente  , a 
molti  se  ne  rimarcano  in.  Affrica  , e ueU’.\sia  Minoro  circa  il 
battesimo  degli  eretici , taluni  a Roma  sullo  stesso  suggclto  ^ 
un  altro  contro  i Novaziani , e due  di  .Antiochia  contro  gif 
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errori  di  Paolo  di  Samosala.  Se  ne  contano  più  di  sessanta  an-r 
tenori  al  Concilio  di  Nicèa,  die  ordinò  lenct'.si  (^oncilii  Pro- 
vinciali due  volle  l’unno,  ciocché  può  far  credere,  che  dopQ 
la  pace  della  Chie-ia  erano  già  molto  frequenti. 

Si  trovano  ne’seguenti  secoli  molti  cseippii  di  Conciiii  Na- 
eionuli,  fra’i  quali  se  ne  conta  gran  numero  di  Aflricani,  te- 
nuti verso  la  fine  del  quarto  secolo,  e nel  principio  del  quinto, 
i di  cui  regolamenti  ottennero  per  tutta  la  Chiesa  grandissima 
autorità.  Fu  lo  sies>o  de’ Conciiii  di  Spagna  tenuti  a Toledo 
sotto  i Re  Goti  nel  sesto , e settinno  secolo.  Vi  furono  nello 
stesso  tempo  molli  Conciiii  Nazionali  tenuti  in  Francia,  e di- 
vennero soprallnlio  frequenti  sotto  il  Regno  di  Carlo  Magno, 
giacché  ponno  considerarsi  come  Conciiii  le  Assemblee,  ove  i 
Vescovi  convocali  per  deliberare  co’Signori  su  affari  civili,  riu- 
nivansi  separalaiuenle  per  trattare  di  affari  puramente  eccle- 
siastici. 1 Conciiii  nazionali  erano  convocati  e presieduti  sia 
da’ Primati,  sia  dal  più  anziano  fra’Metropoliti , sia  da' Legali 
del  Papa.  Ma  si  vede  in  un  Concilio  di  Orleans  del  51t,'ed 
in  gran  numero  d’altri  , tenuti  più  lardi  in  Francia  , ch'eraii 
soveple  convocali  dal  Re.  I Decreti  portali  sulla  Fede  dai 
Conciiii  rSazionali  non  sono  per  loro  stessi  una  regola  infalli- 
liile.  Tali  però  uivengono  quando  sono  accellali,  e confermati 
dal  Sovrano  Pontefice,  e dal  consentimento  di  tutta  la  Chiesa. 
Quanto  ai  canoni  di  disciplina  non  liuti  forza,  che  nella  Na- 
zione, i di  cui  Prelati  hanno  formalo  il  Concilio;  nulladimeno 
è sovente  accaduto,  che  la  Chiesa  Universale  ha  stimato  con- 
venevole di  adottarli,  e lo  stesso  ha  avuto  luogo  qualche  volta 
per  i regolamenti  de’semplici  Conciiii  provinciali  in  guisa,  che 
sono  così  divenuti  una  parte  di  diritto  canonico  generalmente 
•ricevuto. 

Il  primo  Concilio  Generale  di  Nicéa  ordinò,  come  dicem- 
mo, che  i Conciiii  Provinciali  si  riunissero  due  volte  all’anno, 
in  Primavera,  ed  in  Autunno  per  giudicare  gli  affari  della  Pro- 
vincia; questa  regola  fu  a lungo  osservata,  ma  i torbidi  del- 
l'impèro, e la  invasione  de*  Barbari  divenacro  un  ostacolo  alla 


Digilized  by  Google 


4R7 

riunione  frequente  «le’Vescovi,  e nel  secolo  sellimo  si  ridusse 
a prescrivere,  che  i Concilii  Provinciali  si  radunassero  in  ogni 
biennio»  Questo  Regolamento  fu  confermalo  dui  settimo,  e dul- 
l’oltavo  ('.oncilio  Generale.  In  seguito  il  Papa  Innocenzo  III, 
al  quarto  Concilio  Generale  Latcranese  ordinò  di  tenere  i Con- 
eilii  Provinciali  in  ogni  anno;  in  Hne  il  Concilio  di  Basilèa 
ha  ristretto  tale  obbligazione  ad  un  triennio,  e questa  regola 
è stata  confermala  dal  (Concilio  di  Trento,  ma  è stala  mollo 
male  osservata,  perchè  dopo  questa  epoca  i Concilii  sono  di- 
venuti ognora  più  rari. 

Gli  Alti  de’ Concilii  sono  stati  raccolti  dal  Binio,  o Labi- 
gne  in  37  Volumi  in  loglio.  Questa  Edizione  nota  col  nome 
di  Collezione  del  Louvre,  fu  pidjhlicaUi  nel  1844;  essa  è lul- 
tavid  meno  completa  di  quella  de’PP.  Labbè,  e Cossart,  im- 
pressa prima  a Parigi  in  17  Volumi,  con  gran  numero  di  note 
Storiche,  e critiche,  dipoi  a Venezia  in  25  Volumi  con  aumento 
di  note  interessanti.  Un’altra  Edizione  in  dodici  Volumi  è stala 
pubblicata  dal  P.  Ardovino,  c vi  si  trovano  molle  pezze,  che  man- 
cavano  nelle  precedenti,  ma  talune  sono  state  tolte;  si  aggiunge 
per  l’ordinario  la  parte  supplimenlaria  di  Mansi  a Lucca  in  sei 
Volumi  in  foglio^  Gli  Alti  dei  Concilii  di  Francia  sono  stati 
t'accolti,  e pubblicati  dal  P.  Sirmond,  quelli  de’Concilii  di  Spa- 
gna dal  Card.  D’Aguirre,  e quelli  d’Inghilterra  e d’Irlaiida  da 
Wilkins.  Evvi  anche  una  collezione  particolare  de’Concilii  di 
Alemagna,  e talune  altre  meno  considerevoli.  Finalmente  con 
vive  acclamazioni  si  è accolta  la  Notitia  Conciliorum  dell’.A- 
bate  Cabassut  Prete  dcll’Oralorio  , che  in  un  solo  compatto 
Volume  ha  ristretto  quanto  d’interessante  vi  può  essere  negli 
Alti  Conciliari  deU’Orbe  cristiano." 

11  eh.  Ab.  De  lessò  nella  sua  Vita  ili  cesu’  cristo,  e degli 
Apostoli  nelle  spiegazioni,  prove,  e sviluppamenti  della  prima 
Epoca,  entrando  a svolgere  il  divino  prinrijiio  d'*l  Vangelo  di 
S.  Giovanni:  In  principio  erat  FERBast,  ha  creduto  di  non  poter 
tralaaciare  il  brano  sublime,  che  il  Vescovo  di  Meaux  scrisse, 
oome  Commentario,  de’ due  sublimi  Misteri  della  trinità’  , e 
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INCARNAZIONE,  i quali  formano  la  Somma  della  cattolica  ’ 
Religione, 

Il  suggello  di  approvazione,  die  il  venerando  AITrè  Vescovo 
di  Parigi  all’ Opera  di  lessò  ha  apposto,  ci  pone  in  dovere  di 
non  privare  i nostri  Leggitori  di  §ì  classico  ragionamento: 

,,  Sono  proposte,  dice  Bossuet,  nella  Evangelica  narrazione 
le  proiondità  incomprcnsihili  dell’Essere  divino,  la  grandezza 
ineffaliile  della  sua  Unità,  e le  ricchezze  inlinite  di  questa  Na- 
tura più  feconda  ancora  al  di  dentro,  che  ai  di  fuori,  capace 
'di  rommunicarsi  senza  divisione  a tre  persone  uguali. 

Là  sono  spiegati  i Misteri  , eh’ erano  avviluppati , e come 
suggellati  nelle  antiche  Scritture.  Noi  v’intendiamo  il  segreto 
della  Parola:  Facciamo  V Uomo  a nostra  immagine,  e la  tri- 
nità’, marcala  nella  Creazione  dell’Uomo,  viene  espressamente 
dichiarata  nella  palingenesia.  Noi  ap|>rendiamo  ciò  ch’è  questa 
scienza  concepita,  secondo  Salomone,  avanti  lutt’i  tempi  nel 
seno  d’iDUio;  Sapienza,  che  fa  tulle  le  sue  delizie;  per  cui 
sono  ordinate  tutte  le  sue  Opere.  Noi  sappiamo,  chi  è colui, 
che  Davidde  ha  voluto  generare  innanzi  l’Europa,  ed  il  Nuovo 
Testamento  c’insegna,  ch’ò  il  verbo  la  Parola  interna  di  dìo, 
il  suo  pensicrc  eterno  ch’è  sempre  nel  suo  seno  , e per  cui 
tulle  le  cose  sono  stale  falle. 

Pertà  Noi  rispondiamo  alla  misteriosa  quislione , che  ci  è 
proposta  ne’Proverbii  : Ditemi  il  nome  di  dio,  ed  il  nome  del 
suo  Fir.uo  , se  lo  sapete.  Perchè  Noi  sappiamo , che  questo 
nome  di  dio  sì  misterioso,  e sì  nascoso,  è il  nome  del  padre^ 
inteso  in  un  senso  |>rofomlo,  che  lo  fa  concepire  nell’ Eternità 
Padre  di  un  Figlio  ugiude  a Lui,  e che  il  nome  dei  suo  Fi- 
glio è il  nome  ilei  veubo,  verbo,  che  genera  eèernamenle  con- 
tempiando  sè  sle>so,  ch’ò  l’espressione  perfetta  della  sua  Verità, 
sua  immagine,  c Figlio  unico,  splendore  di  stra  chiarezza,  e 
frullo  della  sua  sostanza. 

(>ol  PADRE  , ed  il  FIGLIO , Noi  conoscìamo  anche  il  santo  ' 
srm;To,  Taniore  dell’ uno  , c deH’allro,  e loro  eterna  unione. 

K questo  spiRno  che  fa  i Profeti , e die  sta  in  Essi  per  di-' 
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scoprire  i Consigli  Ji  dio,  ed  i segreti  dell’avvenire;  spirito, 
di  cui  ò scritto:  II  signore  ed  il  suo  spirito  tn’ hanno  inviato 
h.  44,  5C,  ch’ò  distinto  dal  signore,  e cli’è  anche  il  signore 
stesso,  dacché  manda  i Profeti,  e scuopre  loro  le  cose  future. 
Questo  SPIRITO  che  parla  ai  Profeti , è unito  al  padre  , ed  al 
PIGUO.  Così  il  PADRE,  il  FIGLIO,  C lo  SPIRITO  SANTO,  Un  Sol  DIO 
in  tre  Persone , mostrato  più  oscuramente  ai  nostri  Padri  è 
chiaramente  rivelato  nella  nuova  Alleanza.  Istruiti  da  sì  alto 
Mistero,  e stupiti  per  la  sua  profondità  incomprensibile. 

Ma  la  iecondità  del  nostro  spirito  non  si  termina  con  que- 
sta interna  Parola,  Noi  copriamo  la  nostra  faccia  innanzi  a dio 
co’Seralìni,  che  vide  Isaia,  e Noi  adoriamo  con  essi  Colui,  ch’è 
tre  volte  Santo. 

Toccava  all’unico  figlio,  ch’era  nel  seno  del  padre,  e che 
.senza  uscire  venne  a Noi;  toccava  a Lui  di  scoprirci  piena- 
hienle  questi  ammirevoli  segreti  della  Natura  divina,  che  Mosè, 
ed  i Profeti  non  avevano  che  sfiorato. 

Toccava  a Lui  farci  intendere  da  che  viene  che  il  Messia, 
promesso  come  un  Uomo,  che  doveva  salvare  gli  altri  Uomini, 
era  nello  stesso  tempo  mostrato  come  dio  nel  numero  singo- 
lare, e nel  modo  con  cui  il  Creatore  ci  è designato,  ed  è così 
ch’Kgli  fa  insegnandoci  , che  sebbene  Bglio  di  Airramo  fosse 
fatto,  ch’è  disceso  dal  Cielo,  e tuttavia  è nel  Cielo,  ch’è  dio, 
FIGLIO  d i DIO  ed  insieme  Uomo , il  vero  Emanuele , dio  con 
Noi  in  una  parla  il  verbo  fatto  carne,  unendo  alla  sua  persona, 
la  natura  umana  colla  divina  affine  di  riconciliare. 

Così  sono  a Noi  rivelati  i due  principali  Misteri,  la  trinità’, 
e r INCARNAZIONE.  Ma  Quegli,  che  li  ha  rivelati  ci  ha  fatto  tro- 
varne l’imagine  in  Noi  stessi,  affinchè  ci  siano  sempre  presenti, 
e che  Noi  riconosciamo  la  dignità  di  nostra  natura. 

In  effetto,  se  Noi  imponiamo  silenzio  a’ nostri  sensi,  e che 
Noi  ci  contentiamo  per  poco  tempo  in  fondo  alla  nostra  anima 
cioè  in  quella  parte  ove  la  Verità  si  fa  intendere.  Noi  ci  ve- 
dremo qualche  immagine  della  trinità’,  che  adoriamo.  Il  pen- 
siere,  che  sentiamo  nascere,  come  il  germe  del  nostro  Spirito, 
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come  il  Figlio  della  nostra  Intelligenza,  ci  dìi  qualche  idea 'del 
VIGLIO  di  DIO  concepito  eternamente  nella  Intelligenza  del  padr^ 
Celeste.  Il  perchè  questo  figlio  di  dio  prende  il  nome  dì  ver" 
BO,  alBnchè  Noi  comprendiamo,  che  nasce  nel  seno  del  padre^ 
non  come  nascono  i corpi,  ma  come  nasce  nella  noslr’anima 
la  Parola  interna,  che  Noi  sentiamo,  quando  contempliamo  la 
Verità. 

Ma  la  fecondità  del  nostro  spirito  non  termina  con  questa 
Parola  interna,  con  questo  pensiere  intellettuale,  a questa  im- 
magine della  Verità,  che  si  forma  in  Noi.  Noi  amiamo  la  Parola 
interna,  e lo  spirito,  ov’essa  nasce,  ed  amando  Noi,  sentiamo 
in  Noi  qualche  cosa,  che  non  ci  è meno  preziosa  del  nostra 
spirito,  e del  nostro  pensiere,  eh’ è il  frutto  dell’uno,  e del- 
l’altro, che  li  unisce,  si  unisce  a loro,  e non  fa  con  loro  che 
una  medesima  vita. 

Cosi  sinché  si  trovan  rapporti  fra  mo  e l’Uomo,  così  si 
produce  in  dio  l’amore  eterno,  ch’esce  dal  padre,  che  pensa, 
dal  FIGLIO,  eh’ è il  suo  pensiere,  per  fare  con  Lui,  ed  il  suo' 
pensiere,  ugualmente  felice,  e perfetta.  ‘ 

In  una  parola  : dio  è perfetto,  ed  il  suo  verbo,  immagine 
vivente  di  una  Verità  infinita  non  è meno  perfetto  di  Lui,  ed 
il  suo  Amore,  ch’esce  dalla  sorgente  inesaurìbile  del  bene  ne 
ha  fatta  la  pienezza,  e non  può  mancare  di  avere  una  perfe- 
zione infinita,  e siccome  Noi  non  abbiamo  altra  idea  di  dio, 
che  quella  della  perfezione,  ciascuna  di  queste  Ire  cose,  con- 
siderata in  sé  stessa  merita  d’esser  chiamata  dio  , ma  conve- 
nendo tutte  tre  le  cose  necessariamente  ad  una  stessa  Natura, 
queste  tre  cose  non  sono,  che  un  solo  dio.  Non  bisogna  dunque 
concepire  cosa  alcuna  ineguale,  nè  separata  da  quest’ adorabile 
trinità’,  e per  quanto  incomprensibilc  sia  questa  uguaglianza, 
la  nostr’anima,  se  Noi  l’ascoltiamo,  ci  dirà  qualche  cosa. 

Essa  è,  e quando  sa  perfettamente  ciò  eh' essa  è,  la  sua  In- 
telligenza risponde  alla  Verità  del  suo  Essere,  e quando  Essa 
ama  il  suo  Essere  colla  sua  Intelligenza  per  quanto  meritano 
di  essere  amati,  il  suo  Amore  uguaglia  la  perfezione  dell’ uno. 
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e deli’.aUro.  Le  Ire  cose  non  si  separano  giammai,  anzi  si  rac- 
chiudono  l’una  nell’altra;  Noi  intendiamo  che  Noi  siamo,  che 
Noi  amiamo,  e Noi  amiamo  di  Essere,  e d’intendere.  Clii  lo 
può  negare,  se  s’intende  Egli  stesso?  £ non  solo  una  di  queste 
cose  non  è fniglipre  dell’altra,  le  tre  cose  prese  insieme  non 
sono  migliori  di  t)na  sola  particolare,  dacché  ciascuna  racchiude 
il  Tutto,  e pelle  tre  consiste  la  felicità  e la  realtà  della  Natura 
ragionevole. 

Casi  ed  infinitamente  al  di  sopra,  è perfetta,  inseparabile, 
una  nella  sua  essenza , ed  infine  uguale  in  ogni  senso  la  rai- 
nita’,  cui  Noi  serviaino , ed  alla  quale  «amo  coosagrati  col 
nostro  fialtesimo. 

Ma  Noi  stessi,  die  siqmo  Immagini  delia  turita’,  siamo 
per  altro  riguardo  rimniagine  della  iNCARNAZioac. 

La  nostr'anima  di  natura  spirituale  ed  incorruttibile , ha 
un  corpo  corruttibile  unito  a Lei,  e dall’ unione  di  anima  in- 
corruttibile, e Corpo  corruttibile  risulta  un  Tutto,  ch’è  l’Uo- 
mo , Spirito  insieme  e Corpo , incorruttìbile , e corruttibile  , 
intelligente,  e materiale.  Questi  attributi  convengono  al  tutto 
per  rapporto  a ciascuna  delie  due  partì;  Così  il  verbo  nirmo, 
la  di  cui  Virtù  sostiene  tutto,  si  unisce  in  foggia  particolare, 
o piuttosto  diviene  egli  stesso  per  una  perfetta  unione  oesu’ 
CRISTO  Figliuolo  di  MARIA,  ciocdiè  fa  eh*  è mo  insieme,  ed  Uomo 
generato  nell'Eternità,  e generato  nel  Tempo,  sempre  vivente 
nel  seno  del  paure,  e morto  sulla  Croce  per  salvarci. 

Ma  ove  dio  trovasi  meschiato,  ì paragoni  tratti  dalle  cose 
umane,  sono  sempre  imperfetti.  La  nostr’ankna  non  é prima 
del  nostro  corpo,  e qualche  cosa  le  manca,  quando  Essa  n’è 
se|>arata.  11  Verbo  perfetto  in  se  stesso  dalla  eternità  non  si 
unisce  alla  nostra  Natura,  che  per  onorarla. 
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CONTROVERSIE  ARIANE  DA  ATANASIO- A RECAREDO. 

**  I dodici  libri  di  sant'ilario  sulla  trinità’  sono  scrini 
,,  con  molto  maggior  arte  che  non  altri  simili  lavori  di  Ala» 
,,  nasioy  cui  sempre  vagante  e fuggitivo  non  bastava  il  tempo 
per  ordinare  la  sua  materia.  Ma  llario , ancorché  rilegato  • 
,,  viveva  molto  più  tranquillo  e sicuro;  infatti  egli  ordina  i 
,,  suoi  pensieri  con  maturità  c con  elaborati  Preliminari  (1), 
,,  che  tuttavia  stanno  costantemente  nella  più  stretta  connes* 
,,  sione  collo  scopo  del  suo  lavoro;  premette  sode  definizioni 
dell’idea  di  dottrina  della  trinità’  cattolica;  e dalle  dimo* 
,,  strazioni  più  deboli  passa  alle  più  vigorose,  e da  queste  alle 
,,  più  decisive.  La  sua  gran  forza  consiste  nello  sviluppo  di» 
,,  'mostrativo  cavato  dai  passi  biblici , e con  mirabile  acume 
,,  sa  far  risaltare  i.più  gravi  momenti  (o  principi!)  e metterli 
,,  in  luce.  Per  lo  più  unisce  un  grande  insieme,  dimostra  la 
,,  collegazione  della  parte  col  tutto  o ne  deduce  le  conseguenze 
„ con  una  stringente  precisione.  Ma  siccome  il  trattato  riesce 
talvolta  faticoso  alla  mente  che.  vorrebbe  passarlo  in  revi» 
„ sta, — e li  argomenti,  artificiosamente  contesti,  potendo  far 
,,  perdere  al  lettore  principale,»— così  l’autore  usa  frequeii» 
„ temente  di  epilogare  in  breve  tutto  il  contenuto  di  una  lunga 
„ discussione.  Ma  la  lingua  e l’esposizione  sono  spesso  difficili 
„ ad  intendere;  la  causa  di  che  giace  in  parte  nella  lingua 
,,  latina  tuttora  mancante  di  forme  idonee  a tuli  ricerche,  ed 
„ in  parte  nell’indole  istessa  d’ilario.  £i  sembra  che  certi  di» 
„ felti  di  natura  li  abbia  vinti  a forza  d’arte  e di  fatiche^ 
„ senza  perciò  poterli  mai  soggiogare  intieramente.  Del  rima» 
„ nenie  anco  quelli  che  non  ebbero  le  stesse  sue  convinzioni 
„ confessarono  il  pregio  ed  il  valore  intrinseco  della  sua  opera. 


(1)  I nostri  Preliminari  suddivisi  nella  prima  , e seconda 
Parte  della  palingenesia  contengono  tutte  le  Nozioni , cAe 
debbono  accompagnare  V Analisi  degli  scritti  de  Ss.  diario^  ed 
4tanasio  sulle  Controversie. 
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liurìo  incomincia  quasi  tulli  i Libri  col  raccomandare 
,,  la  fede,  perciò  appunto  che  i suoi  tempi  si  sentivano  spos- 
sali  da  questo  lato.  Per  dimostrare  che  gli  sforzi  puramente 
^ umani  non  possono  mai  sollevare  al  disopra  deH*errore , a 
,,  del  dubbio  per  ciò  che  concerne  dio  e le  cose  divine,  egli 
,,  dice;  Mal  soddisfatto  di  quanto  di  dio  insegnano' i fìlosofì, 
„ io  lessi  le  parole  Io  sono  quei  che  sono — E^U  comprende  i 
,,  cieli  nella  sua  mano  e tocca  la  terra  colle  sue  dita.  Allora 
„ io  conobbi  che  dio  ha  Tessere  in  sò,  che  è la  causa  di  tutti 
,,  li  esseri,  e che  per  ciò  appunto  è eterno,  infinito,  incoui- 
„ prensibile.  lo  conobbi  che  non  può  essere  definito  in  idea, 
,,  ma  che  può  essere  benissimo  compreso  dal  .sentimento. 
„ Allora  il  mio  spirilo  meditativo  si  aquelò;  egli  comprese 
„ che  la  propria  natura  non  gii  aveva  hiscialo  altro,  onde  po> 
„ ter  attestare  al  suo  Creatore  un  maggiore  o minor  ossequioi 
„ se  non  che  di  l'ostar  persuaso  essere  quegli  tanto  sublime 
„ da  non  poter  essere  definito  dall’ intelletto,  ancorché  possa 
„ essere  compreso  nella  Fede;  conciosiachè  la  Fede  pervenga  a 
,,  conoscere,  esserle  necessaria  la  religióne,  ma  che  T infinità 
della  potenza  eterna  supera  il  concetto  della  mente.*^La 
„ 'perfetta  scienza  di  dio  consiste  nel  sapere  che  invero  egli  è 
„ inefiabile,  ma  che  tuttavia  non  isfugge  ai  nostro  conoscimento. 
,,  Convien  credere  in  lui,  confessarlo,  venerarlo  e proclamarlo^ 
„ Fosciachè  io  ebbi  letto  la  legge  e i Profeti,  mi  abbattei 
,,  in  queste  parole:  iVe/  principio  fu  il  fé)rbo^  ed  il  ferbq 
„ era  appresso  bio,  e oio  era  il  verbo,  egli  venne  in  pro-^ 
„ pria  persona^  e i suoi  non  lo  ricevettero ^ ma  a tutti  quelli 
„ che  lo  ricevono  diedri  lu  potestà  di  diventare  Figliuoli  di  dio 4 
,,  -—Qui  lo  spirito  timido  e pauroso  trovò  maggiore  speranza 
,,  che  npn  si  aspettava.  Ma  afiinchò  la  potestà  di  essere  fatti 
„ FIGLIUOLO  di  pio  non  incontrasse  ostacolo  nella  fragilità  della 
,,  timida  Fede  (stanleché  per  la  difficoltà  di  pervenirvi  con 
,,  gran  stento  si  spera  ciò  che  si  desidera  piuttosto  che  non  si 
,,  crede)  il  veebo  di  oto  si  fece  Uomo,  acciocché  |>er  lo  mezzq 
,,  del  DIO  fallo  Uomo,  l’Uomo  cresca  e prosperi  verso  la 
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,,  rota  che  è dio.  Il  mio  spirilo  lielamente  comprese  la  doUrina 
„ di  queslo  Divino  Mislero.  Gime  Uomo,  io  devo  inalzarmi 
„ a DIO  crescendo  e prosperando  per  una  nuova  creazione,  col 
„ mezzo  della  Fede  chiamala  alla  rigenerazione  ceiosie  che  sla 
„ in  mio  polere.  Io  conobbi  l’amore  del  padre  e Crealore;  io 
„ non  dovevo  più  rica<lere  nel  nulla  , slanlechè  appunto  dal 
„ nulla  io  sono  sialo  chiamato  all'esislenza.  Tulio  questo  io 
„ lo  misurai  non  col  regolo  deH’inlendimenlo  umano;  impe- 
„ rocchè  rinlendimeiiio  ordinario  non  penetra  il  celeste  Con- 
„ siglio;  conciosiachò  egli  pensi  essere  sollaiilo  possibile  quello 
„ che  sta  entro  il  circolo  delle  sue  forze  che  può  compiere 
,,  da  sè.  Io  ponderai  la  Virtù  di  dio,  atteneiidorai  alla  subli- 
„ mila  della  siiii  Potenza  non  coirintellello  (non  sensu,  se4 
,,  fidei  infinitafe)  tt^a  coirinfinilct  della  Fede,  Per  la  qual  cosa 
„ io  non  credetti,  non  già  che  il  Logos-Dio  nel  jirincipio  fosse 
,,  presso  a dio,  e che  si  facesse  carne,  ed  abitasse  fi-a  di  Noi, 
,,  pel  motivo  che  io  non  comprendo  questo  Mislero,  ma  )>eusai 
„ che  potrei  saperlo,  se  io  credessi. 

„ San  Paolo  dice:  non  lasciatevi  sedurre  dalla  filosofia  e 
„ da  vane  illusioni,  dalle  doltriiie  degli  uomini  fondale  sulle 
,,  cause  del  principio  del  mondo , e non  fondale  su  cristo. 
„ Imperocché  iu  lui  abita  tutta  la  plenitudiue  della  divinità 
,,  vivente.  Anche  voi  siete  compiuti  in  lui,  che  è il  capo  di 
,,  ogni  potenza  ed  autorità.  In  lui  voi  siete  pure  circoncisi , 
,,  non  colla  circoncision  manuale,  cioè  col  levar  via  una  carne 
„ dal  corpo,  ma  colla  circoncisione  di  cristo.  Io  lui  voi  siete 
„ sepolti  nel  battesimo,  in  lui  voi  siete  altresì  risuscitali  me- 
„ diante  la  fede  nella  virtù  di  dio  che  lo  ha  risu.scilato  da 
„ morte.  Imperocché  voi  eravate  morti  nei  peccato  e nel  pre- 
„ puzio  della  vostra  carne , ma  dio  vi  ha  vivificali  con  lui , 
,,  conciossiaché  egli  vi  abbia  per  grazia  rimessi  lutti  i peccali, 
„ avendo  egli  cancellalo  il  chirografo  della  legge  che  leslilì- 
,,  cava  contro  di  noi,  ed  appesolo  alla  croce  lo  ha  annullato. 
,,  Adunque  la  solida  fede  disprezza  le  capziose  ed  inutili  que- 
„ stioni  della  filosofia,  ed  evitando  di  soggiacere  alle  illusioni 
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„ delle  stoltizie  umane  non  abbandona  la  verità  in  balia  d<d~ 
„ l’errore.  Si  attiene  a dio  non  conforme  al  senso  di  una  inleU 
,,  ligenza  ordinaria^  e giudica  di  caisro  non  conforme  alle  cause 
primordiali  del  mondo,  conciossiachè  abiti  in  lui  la  pieni' 
„ tudine  della  divinità  vivente.  L’infinità  della  potenza  divina 
essendo  in  lui,  egli  eccede  qualunque  viriti  comprensiva  di 
„ uno  spirito  finito.  Atlraendoci  alla  sua  Divinità  , egli  non 
,,  ci  obbliga  più  all’ osservanza  di  precetti  Corporali,  ma  lo  spi* 
,4  rito  circonciso  dai  vizi  deve  purificarsi  internamente.  Quindi 
„ nel  Battesimo  Noi  siamo  sepolti  con  cristo,  afilncbò  ritor- 
,4  niamu  nell’eterna  vita.  Essendoché  la  rigenerazione  alla  vita 
„ sia  la  vita  che  rampolla  alla  morte  e che  Noi  moren<lo  al 
,4  peccalo  dobbiamo  essere  rigenerati  per  l’immortaliià,  perciò 
4,  l’Immortale  morì  per  N0Ì4  afliiichè  Noi  fossimo  come  Lui 
,4  risuscitali  alla  immortalità.  Egli  prese  la  carne  del  peccato- 
^ alfine  di  perdonare  i peccati  collo  assumere  la  carne.  Colla 
„ sua  morte  distrusse  la  legge  della  morte4  e pati  la  Crocef 
,4  affinchè  creando  in  sé  nuovamente  la  nostra  specie,  canceU 
,4  lasse  la  legge  di  prima.  Queste  azioni  di  dio,  superiori  alla 
„ comprensibilità  della  natura  umana,  possono  neppure  essere 
,,  soggette  al  concetto  naturale  dell’intelligenza)  imperocché 
„ l’operazione  di  un  essere  Infinito  esige  una  infinita  compten— 
,,  sibililà  {qiùa  infinita  aeternitatis  operatio  infinitam  metiendi 
,4  eaiigit  opinionem):  il  dio  fatto^Uomo)  l’ Immortale  che  è 
4,  morto,  l’Eterno  che  fu  sepolt04  sono  parimente  fatti  tanto 
^ incomprensibili  quanto  possono  esserlo  i fatti  contrari,  che, 
,,  cioè,  dairUomosi  faccia  dio,  dal  morto  un  immortale,  dal 
,4  sepolto  un  eterno. 

,,  Quello  che  è imperfetto  non  può  comprendere  il  perfetto  a 
,4  quello  che  lia  l’esistenza  da  un  altro  non  può  avere  una  com- 
„ piuta  cognizione  nè  del  suo  Creatore  nè  di  sè  medesimo:  ei- 
4,  sente  che  esiste,  ma  non  può  levarsi  al  disopra  di  sè:  egli 
„ è debitore  del  suo  movimento  non  a sè,  ma  al  suo  Autore. 
,4  Dovendo  la  sua  esistenza  ad  un  altro,  di  necessità  egli  si  chia' 
,4  rirebbe  uno  stolto  ove  per  avventura  si  riputasse  perfetta- 
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„ mente  savio.  Si  vanterebbe  di  una  falsa  sapien/.n«  ove  sen7.a 
,,  misurare  i limiti  dtdin  sua  natura  credesse  che  tutto  si  cir- 
,,  coscrive  entro  i termini  delia  sua  fragilità  ; egli  non  può  sapere 
„ al  di  là  delle  sue  forze,  e l'impotenza  del  sapere  corrisponde 
„ air  impotenza  dell’essere  {quam  infirmum  subsistendi  est  vir^ 
,,  tute  tam  sensus  sU).  Adunque  se  un* essenza  imperfetta  nel- 
,,  l’essere,  pretende  di  essere  un’essenza  perfetta,  ben  ella  si 
,,  merita  il  rimprovero  di  falsa  sapienza.  L’Apostolo  dice:  cjt/- 
„ STO  non  mi  ha  mandato  a battezzare^  ma  a predicare  VE- 
,,  iHtngeliOf  non  però  con  ragionamenti  eruditi^  a/flnchè  non  sia 
,,  indebolita  Ja  Croce  di  cristo»  Ma  Noi  predichiamo  gbso' 
„ croceflsso^  scandalo  ai  Giudei^  e stoltezza  ai  Pagani.  Cosi 
„ ugni  incredulità  è stoltezza,  imperocché  appoggiando  le  imr 
„ perfette  sue  nozioni  sulla  sapienza  , e misurando  ogni  cosa 
„ dalla  fragile  sua  presunzione,  crede  che  non  può  succedere 
,,  quello  che  non  scorge.  L’incredulità  scaturisce  dalla  debo- 
„ lezza,  imperocché  pensando  che  una  cosa  non  è accaduta^ 
,,  ne  concili ude  che  essa  non  può  accadere. 

„ DIO  può  soltanto  essere  conosciuto  per  lo  mezzo  di  IH09 
,,  in  quella  stessa  guisa  che  dio  non  riceve  alcuna  riverenza 
,,  da  OH)  se  non  per  lo  mezzo  di  mo.  Imperocché  Noi  non  sa- 
„ prenimo  come  egli  sia  da  onorarsi,  se  egli  non  n’avesse  in- 
„ segnato  il  suo  cullo:  cosi  anco  niente  sapremmo  di  dio,  se 
„ egli  non  si  fosse  fatto  conoscere  sulla  terra.  L’econimia  dei 
,,  Divini  Misteri  ha  pur  la  sua  legge,  pel  culto  di  dio  (Y,  20). 
„ Quindi  se  vogliamo  diventar  sapienti  noi  dobbiamo  confes- 
„ siire  la  nostra  ignoranza > non  in  un  modo  insensato,  ma  nella 
„ cognizione  della  circoscritta  nostra  natura,  acciocclié  quello 
,,  che  la  sapienza  terrena  non  comprende  ci  sia  dato  dalla  Di- 
„ vina  Virtù.  P(?r  ciò  che  concerne  iddio,  il  nostro  intelletto 
deve  credere  per  vero  soltanto  quello  che  egli  ci  ha  dato, 
,,  e che  ci  attesta  essere  tale.  Imperocché  molti  vi  sono  i quali 
„ pretendono  di  credere  , e ciò  nondimeno  non  sono  solto- 
messi  alla  Fede,  ma  si  fanno  piuttosto  una  Fede  che  non  è 
„ quella  da  loro  ricevuta:  gonfi  di  iattanza  umana,  sono  savi 
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„ in  quel  die  vogliono,  e non  sono  savi  per  la  Verilll.  Ma  alla 
,,  vera  Sapienaa  si  conviene  talvolta  di  mostrarsi  savia  in  quello 
„ che  non  vuole. 

„ L’ Intelletto  incredulo  perviene  con  somma  difficoltà  alla 
„ cognizione  della  vera  Fede , imperocché  la  dottrina  Reli- 
,,  giosa  non  si  addimestica  punto  con  un  animo  ottuso  per 
„ difetto  di  pietà.  Quindi  avviene  che  quanto  dio  ha  fatto  nel- 
,,  l’Uomo  pel  Mistero  dell' umana  salvazione,  l' Intelletto  pro- 
„ fano  non  lo  scorge,  e non  comprende  che  l’opera  della  sua 
„ salvazione  è Virtù  di  dio;  quindi  se  egli  considera  la  Na- 
„ scita,  le  debolezze  dell’infanzia,  lo  sviluppo  della  puerilità, 
,,  la  giovinezza,  i dolori  di  capo,  la  passione  e la  morte  sulla 
„ Croce  , non  crede  punto  che  il  salvatore  sia  vero  oio. 

,,  Molte  Chiese  in  tutte  le  province  dell’Impero  Romano 
„ sono  infette  dal  morbo  di  questa  predicazione  letale,  che  si 
„ è consolidata  per  lunga  abitudine  e pel  falso  nome  di  vera 
„ religione.  La  Volontà  si  piega  difficilmente  alla  guarigione, 
„ la  quale , zelante  pel  suo  errore , e sostenuta  dal  consenso 
,,  di  molti,  si  appella  all’ autorità  della  pubblica  opinione.  L’er- 
„ rore  è pericoloso  quando  molti  lo  adottano:  imperocché 
„ qiianlunque  sia  egli  riconosciuto,  si  ha  vergogna  a confes- 
„ .sarto,  e .si  tien  fermo  all’autorità.  Sostenuto  dal  numero, 
„ l’errore  si  spaccia  impudentemente  per  Verità  , e perchè 
„ molti  errano  con  lui,  questa  moltitudine  ei  la  considera  sic- 
„ come  una  prova  della  Verità;  ed  in  ogni  caso  crede  che 
„ l’errore  é di  picciol  momento  perchè  lo  condivide  con  molti. 

„ Anche  da  un  altro  alto  confesso  che  nel  difendere  la 
„ dottrina  Evangelica  , io  batto  una  via  scabrosa  e difficile. 
,,  Convinto  della  mia  debolezza,  io  me  ne  ritrarrei;  ma  acceso 
,,  dall’ardor  della  Fede,  provocato  dalla  rabbia  degli  eretici, 
„ commosso  dal  pericolo  degli  ignoranti,  io  non  posso  passar 
„ sotto  silenzio  quello  che  pure  non  ardisco  di  esprimere.  Ciò 
„ che  mi  auge  è un  doppio  pericolo;  cioè,  che  e il  mio  si* 
„ lenzio,  ed  il  mio  parlare  siano  cagione  egualmente,  che  la 
„ Verità  sia  diserta.  Imperocché  l’audacia  degli  eretici  prò- 
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„ cede  cogli  artifìzi  miscredenti  di  uno  spirilo  pervertito.  Dap- 
,,  prima  assume  le  apparenze  della  pietà;  indi  si  associa  alla 
,,  sapienza  del  mondo;  in  fine  colie  apparenze  di  un  preteso 
,,  fondamento  impugna  la  cognizione  della  verità.  Imperoccliò 
,,  quando  confessa  un  dio  solo,  inganna  colla  pietà;  quando 
,,  parla  del  figliuolo,  inganna  li  uditori  col  nome:  e dicendo 
„ che  non  era  prima  che  fosse  nolo , soddisfa  alla  sapienza 
,,  del  mondo;  predicendo  un  dio  immutabile  ed  incorporeo, 
,,  appoggiando  sopra  un  fondamento  ingannevole , esclude  la 
„ generazione  di  dio  da  dio.  Insomma  l'Eresia  si  serve  della 
„ nostra  dottrina  contro  di  Noi , e colla  Fede  della  Chiesa 
„ impugna  la  Fede  della  Chiesa.  Così  ella  ci  prepara  il  più 
„ gran  pericolo,  ossia  che  noi  rispondiamo,  o che  osserviamo 
„ il  silenzio:  imperocché  ella  predica  massime,  che  da  Noi 
„ sono  negale,  facendosi  appoggio  di  quelle  che  non  lo  sono. 
„ Ora  se  io  predico  un  dio  solo  conforme  alla  legge,  ai  Pro- 
„ feti  ed  agli  Apostoli,  eccovi  Sabellio,  dicono,  e spacciano  che 
„ io  parteggio  con  lui  : ma  se  nego  un  solo  dio  nel  senso  die 
„ lo  ammette  Sabellio  , e confesso  che  anche  il  figliuolo  di 
„ dio  è DIO  vero,  mi  rinfacciano  una  nuova  Eresia,  e dimostrano 
„ che  predico  due  Iddii. 

„ Facendo  mostre  di  non  impacciarsi  di  speciali  principii, 
,,  spacciano  invece  i particolari  loro  sentimenti  appoggiandoli 
„ ad  alcuni  testi  della  Sacra  Scrittura;  i quali  intesi  falsa- 
„ mente  sollecitano  gl’  idioti  dando  loro  con  una  prava  espo- 
„ sizione  le  semplici  apparenze  della  Verità.  È ottimo  lettore 
„ quello , che  attinge  il  senso  dalle  cose  delle , e non  che 
„ glielo  appone;  e quello  che  lo  deriva  , non  quello  die  ve 
„ lo  intrude,  nè  deve  voler  a forza,  die  nel  passaggio  letto 
„ da  Ini  si  contengano  le  idee  ch’egli  ha  già  preconcette  prima 
„ di  leggere.  Quando  si  parla  di  cose  Divine,  conveniamo  che 
,,  DIO  ha  una  cognizione  di  .sè  stesso,  e con  pio  rispetto  sot- 
,,  lomeltiamoci  alle  sue  sentenze.  Imperocché  quegli  è un  te» 
„ slimonio  eccellente  il  quale  non  è conosciuto  altrimenti  die 
„ per  sè  stesso. 
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,,  Ma  la  Cliiesa  Cattolica  possiede  uua  propria  Virtù  con- 
„ tro  gli  eretici,  ed  è che,  combattuta  da  molti,  non  fu  mai 
„ vinta  da  nessuno.  Come  vi  sono  alcuna  specie  di  rimedii , 
„ che  non  pure  giovano  contro  speciali  malattie,  ma  contro  tut> 
„ te,  così  la  Chiesa  Cattolica  preserva  non  pure  da  un  contagio 
„ speciale,  ma  è di  aita  contro  tutte  le  infermità:  e$sa  che 
„ non  può  esser  mai  violata  da  nessuna  qualità  (di  eretici) , 
,,  non  mai  superata  dal  numero,  non  mai  ingannata  dalla  di- 
„ versità.  Ella  sussiste  sempre  una  sola  e medesima  contro 
„ tulli,  e contro  ciascuno.  È casa  grande  in  vero  che  in  lei, 
„ ili  lei  sola,  si  trovino  tanti  rimedii  quante  sono  le  malattie, 
„ e tante  dottrine  di  verità  quanti  .sono  li  sforzi  dell’errore. 

„ Io  spero  che  la  Chiesa  diOoiiderà  una  tal  luce  sulla  sua 
„ dottrina  anco  per  riguardo  alla  stoltizia  del  mondo , ohe 
„ quantunque  questa  non  riceva  il  Mistero,  della  Fede,  tutla- 
„ via  si  avvezza  che  noi  predichiamo  la  dottrina  del  Mistero 
,,  contro  gli  eretici.  Imperoccliè  grande  i il  potere  della  Ve- 
„ rità:  essa  può  essere  conosciuta  per  sè  stessa,  ma  inoltre 
„ essa  scaturisce  eziandio  da  ciò  che  le  è contrario.  Perpe- 
,,  luamente  immutabile  nella  sua  propria  essenza,  essa  acquista 
,,  la  sua  propria  virtù  (cioò  perviene  a perfetta  convinzione 
,,  da  sè  medesima)  nel  momento  appunto  in  cui  è diutuma- 
„ mente  attaccata.  Imperocché  tal  è la  proprietà  della  Chiesa 
„ che  ella  vince  quando  è attaccata  dal  nemico,  è intesa  quando 
,,  si  vuole  tirarla  all’errore,  guadagna  tutti  quando  è abban- 
,,  donata.  Invero  ella  desidera  che  tutti  rimangano  presso  di 
.,  lei  ed  in  lei;  essa  non  vorrebbe  espeller  niuno  dal  cheto 
„ suo  grembo,  e non  lasciare  in  balia  della  perdizione  alcuno 
,,  che  si  renda  indegno  di  abitar  presso  una  si  gran  Madre; 
„ ma  quando  li  eretici  si  alienano  da  lei  o sono  da  lei  respinti, 
„ allora  essa  guadagna  cotanto  per  la  fiducia  che  presso  di  lei 
,,  sia  da  ottenersi  la  beatitudine  quando  nell’occasione  di  di- 
,,  spensare  la  salute:  la  qual  cosa  risulta  dagli  sforzi  medesimi 
„ degli  eretici.  Imperocché  la  Chiesa,  essendo  stata  fondata  dal 
sicnoRE  e confermata  dagli  Apostoli  ed  una  per  tatti,  dalla 
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quale  sono  separati  i vari  errori:  e non  potendo  negarsi  die 
„ lo  scisma  della  Fede  non  sia  occorso  per  li  abbagli  di  una 
,,  falsa  opinione , quando  in  ciò  die  si  legge  vuoisi  trovare 
,,  piuttosto  il  proprio  sentimento,  che  non  il  sentimento  che 
„ vi  è nella  cosa  letta:  ne  avviene  che  quando  appunto  le  fa- 
,,  zioni  dissenzienti  si  oppongono,  non  solo  ella  sia  intesa  per 
,,  la  sua  propria  dottrina,  ma  eziandio  per  la  dottrina  de’ suoi 
„ avversari.  Gonciossiachè  intanto  che  tutti  sono  rivolti  verso 
„ di  lei  sola,  essa  oppone  l’errore  di  tutti  in  guisa  da  dimo- 
„ strare  che  essa  è una  e sola.  Tutti  gli  eretici  si  levano  con- 
,,  tro  la  Chiesa,  ma  intanto  che  si  battono  a vicenda  e l’uno 
,,  vince  l’altro,  essi  non  vincono  per  sè;  imperocché  la  loro 
„ vittoria  dell’uno  sull’altro  è vittoria  della  Chiesa  su  tulli , 
„ acccadendo  che  l’una  Eresia  impugni  contro  l’altra  ciò  che 
„ anco  è rigettato  dalla  Fede  della  Chiesa:  e in  tanto  che  si 
„ combattono  confermano  la  nostra  Fede.  Sabellio  cerca  di 
,,  sostenersi  dicendo:  Le  opere  che  sono  adempiute  apportene 
,,  gono  soltanto  alt  Essenza  Divina  : la  remissione  de*  peccati^ 
„ la  vista  data  ai  ciechi,  la  vita  ai  morti  tono  prodigi  fattibili 
,,  a DIO  solo.  Nissan' altra  essenza  che  non  sìa  conscia  della 
„ sua  divinità  potrebbe  dire  io  e il  padre  siamo  un 'solo.  Ora 
„ perchè  immagini  tu  un  altro  Essere?  Perchè  mi  fai  tu 
„ un  altro  dio  ? Le  opere  che  sono  speciali  a dio  , dio  sob 
„ tanto  le  fa.  Per  converso  coloro  i quali  asseriscono  che  il 
„ FIGLIUOLO  è di  una  sustanza  dissimile  dal  padre  dicono:  Tu 
,,  fwn  conosci  il  Mistero  della  tua  salute',  tu  devi  credere  nel 
„ FIGLIUOLO  che  ha  creato  il  mondo,  che  ha  formato  t Uomo, 
„ che  è nato  da  makia,  che  fu  mandato  dal  padre,  che  e 
,,  risorto  da  morte  e siede  alla  destra  di  dio,  che  è il  giudice 
.,  de*  vivi  e dei  morti.  In  lui  tu  devi  essere  rigenerato,  loi 
„ tu  devi  confessare,  devi  meritare  il  suo  regno.  Cosi  essi  com- 
„ battono  fra  di  loro  in  nostro  favore. 

,,  L’Apostolo  non  ci  ha  lasciala  una  Fede  spoglia  della  ra- 
„ gione.  Invero  è la  Fede  quella  che  mena  principalmente  alla 
„ sdlule:  pure  se  non  è hanchcggiata  dalla  scienza,  nella  lolla 
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,,  ella  può  benissimo  trincerarsi  dietro  un  sicuro  riparo , ma 
,,  non  avr^  la  ferma  sicurezza  della  vittoria;  ove  il  nemico  si 
,,  ritiri,  ella,  ancorché  debole,  resterà  padrona  del  campo;  ma 
„ non  avrà  mai  T intrepida  valentia  di  chi  é armato.  Adunque  < 
,,  li  arroganti  ragionamenti  contra  oio  debbono  essere  umiliati, 

„ li  ingannevoli  baluardi  debbono  essere  distrutti , li  spiriti 
„ che  Vinalberano  contro  la  pia  Fede  debljono  essere  contriti 
„ non  colle  armi  carnali,  ma  colle  spirituali;  non  cogli  arti- 
,,  tìzi  terreni , ma  colla  Sapienza  celeste.  Quanto  più  le  cose 
„ divine  sono  distinte  dalle  umane,  tanto  più  la  Sapienza  ce- 
„ leste  supera  in  eccellenza  la  terrena. 

„ Di  tal  maniera  Sant’Ilario  si  diffonde  con  molto  senno 
„ e profondità  sopra  la  sustanza  della  Fede  e suoi  rapporti 
,,  col  sapere;  e sopra  la  natura  della  Chiesa  cattolica  e suoi 
,,  rapporti  cogli  eretici  in  generale  e quelli  del  suo  tempo  iri 
„ particolare.  1 suoi  esordii  per  ordinario  contengono  di  si 
„ fatte  considerazioni.  Col  secondo  libro*  incominciano  le  suo 
,,  ricerche  sopra  la  dottrina  della  Santa  trinità’.  Egli  esor- 
„ disce  collo  esaltare  la  Fede  primitiva,  determinata  invero  ma 
,,  semplice;  e si  duole  che  a cagione  delle  male-intese  e delle 
,,  contorsioni  . che  vi  fecero  li  eretici  la  Chiesa  sia  stata  ob- 
,,  bligata  ad  abbandonare  la  forma  primitiva  della  suddetta.- 
„ Ai  Fedeli^  diceva,  bastava  la  parola  di  dio,  che  Noi  rice- 
„ vemmo  per  la  testimonianza  dell’Evangelista,  sostenuta  con 
„ quel  vigore  che  ne  attesta  la  verità  colà  ove  il  signore  di- 
,,  ce:  Ite  ad  ammaestrare  tutti  i popK>li  e battezzate  nel  nomo 
,,  del  PADRE,  del  figliuolo,  e dello  spirito  santo.  Imperocché 
„ qual  è la  cosa  che  la  parola  di  Dip  non  contenga,  e che  si 
,,  riferisca  al  mistero  della  nostra  salute?  Che  cosa  vi  manca, 

„ o che  cosa  vi  è di  oscuro?  Tutto  vi  è perfetto,  perchè  prò- 
„ viene  dal  Perfetto,  In  quella  formula  vi  è la  significazione 
„ dei  nomi,  l’ efficacia  del  loro  intrinseco,  l’ordine  delia  loro 
„ operazione  e l’idea  nella  loro  sustanza.  egli  comandò  di 
„ battezzare  nel  nome  del  padre,  del  figliuolo,  e dello  spirito 
„ santo  , vale  a dire  nella  confessione  del  fondamento  del- 
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„ r Unigenito  procedente  da  lui,  e del  dono  della  grazia.  Evvi 
,,  un  sol  rondamenlo  di  tutto , un  solo  d|o-padre  , dal  quale 
,,  deriva  il  tutto;  un  solo  Unigenito,  il  nostro  siqkor  gesu’  cri- 
„ STO  pel  quale  fu  fatlo  il  tutto;  un  solo  spirito,  che  è dote 
,,  di  tutti.  Cosi  tutto  i ordinato  a norma  della  sua  energia  e 
„ dignità:  una  sqla  potenza  da  cui  tutto  proviene,  una  sola 
,,  generazione  per  cui  tutto  è fatto,  un  solo  dono  di  perfetta 
„ s|>eranza:  conciossiacliò'  nell* eterno  paorb  ci  è certificalo  il 
„ godiipcnto  dell' immortalità,  nel  figliuolo  sua  perfetta  imma^ 
„ gine,  la  divina  similitudine,  e nello  spirito  sasto  il  suo  dono. 

„ Tutti  dovevano  tenersi  soddisfatti  da  questa  semplicità 
„ di  dottrina  c di  confessione  d>  Fede , che  i^oi  deponiamo 
,,  all’alto  del  battesimo.  Ma  i misfatti  degli  eretici  e di  coloro 
„ che  insultano  diq  ci  obbligarono  ad  imprendere  cose  illeci- 
„ te,- a salire  su  per  lo  scosceso,  ad  esprinitre  l’ inesprimibile, 
,,  a tentare  quello  che  è vietato?  laildove  Noi  dovevamo  sul- 
,,  tanto  adempire  il  precetto  nella  Fede,  cioè  adorare  il  padre, 
,,  con  esso  Lui  venerare  il  figliuolo  ed  essere  pieni  dello  spir 
RITO  santo.  Ma  Noi  siamo  obbligali  ad  inalzare  le  tenui  no- 
,,  sire  forze  verso  l’ ineffabile,  a pigliar  parte  nel  peccato  altrui 
„ ed  a mettere  in  luce  con  pericolosi  ragionamenti  ciò  elio 
,,  avrebbe  dovuto  restare  occulto  nel  santuario  ((elio  spirito. 
,,  Conciosiachè  molti  si  sono  levali  i (|uali  intesero  la  scmpli- 
„ cilà  della  parola  celeste  ad  arbitrio  della  loro  intelligenza, 
,,  c non  a norma  della  Verità,  volendo  spiegarla  in  altra  guisa 
,,  che  non  compoi ta  la  forza  della  lettera:  iiii|>erucchò  l’eresia 
„ non  procedo  dalla  Scrittura  ma  dal  senliiuenlo  del  lettore; 
,,  il  delitto  non  consiste  nel  discorso  n;a  nel  concetto.  Quando 
,,  si  ode  il  nome  il  padre,  con  esso  non  ò egli  espressa  anco 
„ la  natura  del  figliuolo?  Lo  spirito  santo  non  sarà  Egli 
„ quello  che  è chiamalo?  im|ieroGchè  nel  pao.ie  non  può  man- 
„ cure  la  qualità  per  la  quale  è padre;  nel  figliuolo  non  (|uella 
,,  |)cr  la  quale  è figliuolo;  e nello  spirito  santo  vi  debb’es- 
,,  sere  quello  ch’Egli  riceve  (la  virtù  di  dio).  Ma  Uomini  di 
„ .spirilo  pervei  lilo  courondono  ogni  cosa  , e colla  perversità 
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,,  (IHìa  loro  monto  vanno  lant’ oltre  da  sconvolgfM’o  la  slessa 
„ natura:  essi  tolgono  al  padrk  ciò  die  gli  si  appartiene,  e 
„ tolgono  al  FIGLIUOLO  quello  per  cui  Egli  e Figlinolo.  Essi 
,,  vogliono  che  il  figliuolo  non  sia  tale  per  natura  , ma  che 
tale  sia  divenuto.  Ma  contrasta  colla  natura  che  il  generato 
„ non  abbia  in  nò  quello  die  ha  il  generante;  ne  è Figlinolo 
quelli  che  ha  una  sustanza  dissimile  e tiitl’allra  da  quella 
del  Padre;  e del  paro  questi  non  potrebb’ esser  Padre  ove 
non  riconoscesse  nel  Figliuolo  la  stessa  sua  sostanza  e natura. 
In  se  la  Fede  è certa,  ma  perciò  che  concerne  agli  eretici, 
,,  .ogni  sentimento  c incerto. 

4,  Quindi  prima  ili  ogni  co.sa  ronvien  detemiinare  le  idee. 
„ Il  PADRE  è colui  nel  quale  consiste  ogni  cosa  che  è.  Egli  è 
,4  il  fondamento  di  ogni  cosa  in  cristo  e per  cristo.  Del  ri- 
,4  manente  Egli  ha  Tessere  in  se  (eius  esse  in  sese  est);  Egli 
4,  non  prende  d* altronde  ciò  ch’egli  è;  ma  ciò  eh’ Egli  è,  lo 
„ è da  8Ò  ed  in  sè.  Ecco  la  prima  incomprensibilità. 

,,  Il  Figliuolo  è la  generazione  dall’ Ingenito,  il  visibile  dal- 
44  l’Invisibile,  essendo  Egli  Tirrimagine  del  dio  invisibile:  chi 
4,  vede  il  Figliuolo,  vede  il  Padre:  Egli  è un  altro  distinto  dal 
4,  Padi'e,  perchè  il  Padre  e il  Figliuolo  hanno  (ciascuno)  una 
4,  esistenza:  pure  lo  sustanza  della  divinità  non  è una  ed  un’al- 
4,  tra,  |)Crchè  ambidue  sono  un:i  sola.  È dio  da  nio , |MMchè 
„ dal  DIO  Ingenito  è dio  Unigenito;  non  sono  due  Iddii,  ma 

4,  uno  da  uno;  non  due  Ingeniti,  perchè  il  Figliuolo  è gene- 

,,  rato  dall’ Ingenito;  l’uno  non  è diverso  dalT.iltro,  perchè  la 
4,  vita  dei  vivente  è in  quello  che  è vivo.  iVon  vi  è nessuna 

4,  divisione,  perchè  dio  non  è soggetto  a passione  alcuna,  e 

44  dice  Egli  stesso:  /i  padre  è in  me  ed  Io  nel  padre:  Non 
„ ebbe  resistenza  come  gli  altri,  imperocché  Egli  è l’Unige- 
,4  nilo  ed  ha  la  vita  in  se,  come  ha  la  vita  in  sè  quello  che 
„ lo  generò.  Non  è una  porzione  del  Padre,  avendo  lo  stesso 
4,  Figliuolo  testificalo:  Tutto  dò  che  il  padre  ha^  è mio^  e 
44  tutto  do  che  è mio,  è ttwx  e dice  l’Apostolo:  In  lui  abita 
,4  tutta  la  plenitudine  della  divinità  vivente.  Ma  una  semplice 
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porzione  non  ha  il  lulto.  Pertanto  Egli  è il  perfetto  dal 
„ Perfetto,  imperocché  colui  che  ha  lutto,  gli  ha  dato  tutto. 
,,  Egli  é un  vero  Figliuolo  c non  un  adottivo , avendo  detto 
„ Egli  stesso;  Chi  vede  me  vede  il  pjosm.  È generato  eterna- 
„ mente,  e nondimeno  è una  Persona  distinta  dal  padre.  Su 
„ qual  fondamento? 

,,  Il  Pescatore  dice:  Nel  principio  fu  la  Parola»  Che  vuol 
,,  significare  fu  nel  principio'^  1 tempi  passano,  i secoli  spa- 
„ riscono,  le  età  si  consumano:  ma  la  Parola  fu  nel  princi- 
„ pio.  Considera  il  mondo  ed  apprendi  ciò  che  sta  scrìtto  in 
„ lui  : Nel  principio  dio  creò  il  Cielo  e la  Terra.  Adunque  ciò 
,,  che  è creato  fu  nel  piiiicipio:  e ciò  che  fu  nel  principio  fu 
,,  mantenuto  dal  tempo.  Ma  il  mio  indótto  Pescatore  trionfo 
,,  di  lulto  il  tempo:  imperocché  la  Parola  fu  ciò  che  è:  non 
„ è rinchiusa  in  nessun  tempo,  concìosiaché  essa  fosse  piuU 
,,  tosto  nel  principio  anziché  fosse  fatta.  Ma  ciò  che  fu  nel 
,,  principio,  non  potè  non  essere  stato.  Ora  il  Pescatore  che 
,,  cosa  continua  a dire  di  dé?  Tutto  fu  fatto  per  lo  suo  mesr 
,,  20.  Se  dunque  tulio  é da  Lui,  lo  è anco  il  tempo. 

,,  Sta  nella  nalui-a  della  Paiola , che  essa  può  essere;  ma 
„ soggiace  alla  sorte  dì  un’esistenza  istantanea,  ed  esiste  sol- 
„ tanto  nel  momento  che  é udita.  Ma  come  fu  nel  princìpio, 
,,  che  ciò  non  é nè  prima  né  dopo  il  tempo?  (cioè  prima  si 
„ può  dire  della  Parola,  ossia  del  Logos,  che  é una  semplice 
,,  e passeggera  prola  potenziale  di  dio:  conciossiachè  della  pa- 
,,  rota  (voce)  propriamente  priando  , essendo  ella  una  cosa 
„ passeggera,  non  si  sia  mai  detto  fu  nel  principio^)  Questo 
,,  dico  io,  ma  il  Pescatore  si  esprime  altrimenti  prlando  di 
,,  sé.  Se  anco  suprfìcialmenle  tu  lui  intesa  la  pinu  frase  nel 
,,  principio  fu  la  Parola , che  dirai  tu  della  frase  che  segue 
,,  e la  Parola  fu  presso  oio? — Vorresti  per  avventura  inten- 
„ dere  la  frase  presso  oio^  come  il  discorso  del  pnsiero  oc- 
,,  cullo?  Forse  l'Apostolo  era  Egli  ignorante  al  segno  da  non 
„ sapr  distinguere  fra  essere  in  uno  ed  essere  presso  ad  uno7 
„ Improcché  ciò  che  fu  nel  princìpio  é rappresentato  non 
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come  esistente  in  un  altro«  ma  come  esistente  con  un  altro. 
„ Ma  evvi  ancora:  e Dto  era  ìa  Parola^  qui  dunque  non  si 
paria  più  del  semplice  discorso  « del  semplice  pensiero;  la 
„ Parola  è una  sostanza  non  un  suono;  è una  natura,  non  una 
,,  semplice  voce.  Tali  cose  disse  V Apostolo  che  le  intese  pog* 
,,  gìando  sul  petto  del  signore.  Ma  ei  disse  ancora  : Le  tenebre 
,,  non  lo  compresero.  Questa  è la  seconda  incoroprensibilitù. 

,,  Che  cosa  pensare  delia  sua  generazione?  Io  non  lo  so, 
„ io  non  cerco  d’ indagarla,  e nondimeno  mi  sento  consolato. 
„ Li  Arcangeli  non  lo  sanno,  li  Angeli  niente  ne  udirono,  il 
,,  finito  non  la  comprende,  il  figliuolo  non  ne  disse  niente, 
„ e niente  gliene  chiesero  li  Apostoli.  Tu  non  sai  ciò  che  ri* 
„ sguarda  la  tua  propria  persona  : io  non  ti  chieggo  donde  hai 
„ i tuoi  sentimenti,,  la  tua  vita  , il  tuo  spirito:  neppure  io 
„ chieggo  che  cosa  è T odorato,  la  vista,  l’udito.  Certo  niun 
,,  sa  ciò  che  nondimeno  opera.  Ma  bene  io  ti  chieggo:  come 
„ dai  tu  le  sopradette  cose  a quelli  che  tu  generi?  Come  par» 
„ tecipi  tu  a loro  i sentimenti,  come  illumini  l’occhio  e con- 
„ solidi  il  cuore?  Narralo  se  tu  puoi.  Tu  pertanto  hai  cose 
,,  delle  quali  ne  ignori  la  natura,  e partecipi  ad  altrui  ciò  che 
„ non  intendi;  tu  sopporti  con  equanimità  la  tua  ignoranza 
,,  per  riguardo  a te  stesso,  ma  sei  insolente  nelle  cose  di  dio 
„ JequanimUer  imperitus  in  tuis,  insolenter  in  rebus  dei  igna- 
„ rus).  Tu  dici  non  essere  un  obbligo  di  Fede  ove  niente  si 
„ può  comprendere.  Pel  contrario,  la  Fede  riconosce  appunto 
,,  quest’ obbligo , vale  a dire  che  ella  non  può  comprendere 
„ donde  tali  cose  provengano. 

,,  Sant’ 1 lario  passa  indi  a spiegare  più  distintamente  l’unità 
„ del  PADRE  e del  figliuolo  , dicendo  che  ove  si  adopera  lo 
„ stesso  nome,  ivi  è indizio  che  si  accenna  alla  medesima  su- 
stanza.  Ora,  perchè  due  portano  lo  stesso  nome  di  z>/o,  non 
„ sono  perciò  due  sostanze,  ma  una  sustanza  sola.  Imperocché 
,,  il  Figlinolo  di  DIO  è dio  come  lo  indica  il  nome;  il  quale 
„ non  conta  due  Iddìi,  conciossiachè  dio  sia  il  nome  di  una 
„ sola  e medesima  natura.  Adunque  dio  essendo  il  l^dre  e 
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„ DIO  il  Figliuolo,  0(1  avendo  ambidue  un  nome  proprio  della 
„ natura  divina,  ambidue  non  sono  che  un  solo.  Abbencliè  il 
„ Figliuolo  sussista  per  natività  di  natura,  ciò  nondimeno  Egli 
„ conserva  l’unità  del  nome  (che  indica  la  sostanza  medesiina). 

„ Quindi  la  credenza  nel  Figliuolo  non  obbliga  punto  i fedeli 
„ a confessare  due  Iddi! , mentre  Egli  aiferma  che  il  pìdre 
„ ed  il  FIGLIUOLO  hanno  come  una  sola  natura  così  anco  un 
y,  solo  nome.  Adunque  se  Noi  confessiamo  dio  da  dio  e lite-  ^ 
„ niamo  un  solo  vero  dio,  non  confondiamo  punto  in  uno  il 
„ Figliuolo  ed  il  Padre  (come  Sabellio),  nè  andiamo  a smar- 
„ rirci  collo  ammettere  un  solo  iddio  (come  li  Ariani);  impe- 
„ roccbè  Noi  non  crediamo  in  un  dio  solitario , nè  in  due; 

„ come  ancora  Noi  non  neghiamo  nè  confessiamo  (indetermi- 
y,  natamente)  l’unità  dell'essere,  perlochè  è conservata  la  per- 
„ fezione  della  Fede,  intanto  che  l’unità  è riferita  ad  ambidue 
„ non  sono  uno.  In  conseguenza  di  che  Noi  non  confessiamo 
,,  nè  una  separazione  nè  un’unicità,  ma  un’unità. 

„ Perciò  che  concerne  l’altro  lato  dell’apparizione  di  dio, 

„ cioè  la  sua  apparizione  sulla  terra.  Sanl’llario  dice  così.  Egli 
„ si  fece  Uomo  da  una  Vergine  ed  assunse  la  natura  della 
,,  carne  , aflìnchè  per  questa  associazione  (per  huius  admix- 
„ tionis  societatem)  fosse  santificalo  in  Lui  il  corpo  del  genere  , 
„ umano  (sanctificatum  in  eo  universi  generis  fiumani  corpus 
„ existeret);  a tal  che  in  quella  guisa  che  tutti  sono  creati 
,,  nuovamente  in  Lui  a motivo  ch’ei  voile  farsi  corpo,  così 
„ ancora  Egli  abita  in  tulli  per  lo  mezzo  dell’ Invisibile  die 
,,  è in  Lui.  Nella  ricognizione  di  una  così  grande  misericor- 
„ dia,  quale  cosa  potremmo  Noi  retribuire  che  sia  convenicn- 
„ temente  degna?  Egli  che  abbraccia  lutto,  in  cui  e per  cui 
„ esiste  tutto,  nasce  al  modo  umano;  ed  Egli  alla  cui  voce 
„ tremano  li  Angeli  e si  dissolvono  il  cielo  e la  terra  e tulli 
„ li  elementi,  è udito  vagire  come  bambino. 

,,  Se  taluno  crede  che  (pesto  sia  indegno  4i  dio,  confessi 
„ Ch’Egli  è tanto  più  in  debito  di  gratitudine  verso  di  Lui 
„ quanto  meno  quella  cosa  appai'  convenevole  alla  Divina  Mae- 
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„ Klà.  Egli  non  aveva  iTnopo  di  iarsi  Uomo,  conciossiaelià 
„ l’Uomo  sia  sialo  creato  da  Uni;  ma  era  d’uopo  a Noi  che 
„ Ilio  si  Tacesse  carne  ed  abitasse  fra  Noi,  vale  a dire  che  as- 
„ sumcndo  l’Uorno  abitasse  ini  imamente  in  tutta  l’umanilà. 
„ Per  cui' sulla  Redenzione  Ilario  adottò  la  spiegazione  istessa 
„ che  ne  diede  Atanasio. 

„ Dello  SPIRITO  SANTO,  parlando  prosieguo  a dire  che  non 
,,  si  conviene  il  tacere , nè  è necessario  il  parlare.  Non  pos- 
„ siamo  lacere  a cagione  di  quelli  che  non  lo  riconoscono  ; 
„ ma  è anco  superfluo  il  parlare  posciacliè  convenga  conTes- 
„ sarlo  dopo  ciò  che  si  è insegnalo  intorno  alla  dollrina  del 
„ FioLiuoLo  e del  padre.  Pure  io  penso  clic  non  sia  nccessa- 
„ rio  di  dilTundcrsi  sopra  di  ciò,  ma  che  Egli  è,  essendo  Egli 
,,  sialo  dato,  ricevuto  e possieduto;  e che  congiunto  alla  eon- 
„ fessione  del  Padre  e del  Figliuolo  non  si  possa  da  questa 
„ separare  la  confessione  di  Lui.  Imperocché  il  Tutto  sarebbe 
,,  imperfetto  ove  gli  mancasse  qualche  cosa.  se  Uomo 
„ chiese  chi  Egli  è,  per  chi  Egli  è,  e perchè  fu  dato,  io  ri- 
,,  s|)ondo  eh’ Egli  è per  lo  mezzo  di  colui  dal  quale  e pel 
„ (juale  sono  tulle  le  cose  (eh’ Egli  procede  dal  Padre  e Fi- 
„ gliuolo) , Ch’Egli  è il  consolatore  in  Noi,  la  guida  in  ogni 
,,  verità:  da  qui  Noi  veggiamu  la  volontà  del  dispensalore  e 
„ la  destinazione  del  dono  islesso:  e se  non  fossimo  illumi- 
,,  nati  dai  doni  dejlo  spirito  santo  , la  nostra  debolezza  non 
,,  potrebbe  concepire  nè  il  padre  nè  il  figliolo,  nè  potrebbe 
„ la  dottrina  diflìcile  della  Incarnazione  di  dio.  È detto:  Quelli 
„ che  sono  stimolati  dallo  SfHrito  di  dio,  sono  figliuoli  di  dio  ; 
„ e in  uno  Spirito  Noi  siamo  tutti  battezzati  per  un  corpo 
,,  i doni  sono  diversi  ma  lo  Spirito  è un  solo.  Adunque  Noi 
,,  sappiamo  la  cagione  per  la  quale  Egli  è dato , Noi  cono- 
,,  sciamo  i suoi  elTetli,  e non  so  che  cosa  vi  possa  essere  an- 
,,  cora  di  dubbio,  qualora  si  conosca  la  causa,  la  destinazione 
„ e relEcacia  della  sua  missione.  Usiamo  adunque  di  così 
,,  ricchi  doni  , e supplichiamo  per  ottenere  che  doni  tanto 
,,  necessari  ci  siano  compartiti.  Imperocché  l’ Apostolo  dica: 
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Ma  Noi  non  abbiamo  ricevuló  lo  spirito  di  questo  mondo, 
,,  bensì  lo  spirito  che  è da  dio  affinchè  Noi  sappiamo  ciò  che 
,,  da  DIO  ci  è stato  dato.  Adunque  anco  per  riguardo  ali’intel* 
„ letto  Egli  sarà  ricevuto.  Vale  a dire,  in  quella  guisa  che  la 
,,  natura  umana  è inoperosa  ove  cessino  le  condizioni  della 
„ sua  attività;  e che  non  si  potrebbe  far  uso  dell’occhio  ove 
„ mancasse  la  luce,  nè  dell’ orecchio  ove  non  vi  fossero  suoni 
„ (non  già  perchè  cessi  la  natura  o qualità  di  quelli  organi , 
„ ma  perchè  cessa  l’uso  ove  manchino  le  condizioni  di  ap- 
„ plicarlo);  nella  guisa  istessa  anco  l’anima  umana,  ove  lo  spi- 
,,  rito  non  la  nodrisce  col  latte  della  Fede , non  mancherà 
,,  certamente  della  capacità  naturale  di  conoscer  dio,  ma  le 
„ mancherà  la  luce  dell’intelligenza  (e  non  Io  conoscerà  in 
„ effetto).  Ma  questo  dono  di  cristo  è proferto  a tutto,  e in- 
y,  tanto  che  si  trova  ovunque,  è dato  effettivamente  in  propor- 
„ zione  di  quanto  ognuno  lo  vuol  ricevere;  ed  abita  in  Noi 
„ in  tanto,  quanto  uno  si  fa  degno  di  Esso.  Questo  conforto 
„ della  nostra  aspettazione,  questo  pegno  della  nostra  speran- 
,,  za,  questa  luce  d^li  Spiriti,  questo  splendore  delle  anime, 
,,  è in  Noi  sino  alia  fine  de’ tempi.  Bisogna  adunque  suppli- 
,,  care  per  ottener  questo  Spirito , mostrarsene  degni  e con- 
„ servarlo  coll’ obbedienza  ai  comandamenti. 

,,  Così  Sant’Ilario  definì  l’idea  di  padre,  figliuolo  e spi- 
,,  rito,  non  senza  in  pari  tempo  averla  corroborata  di  prove  ; 
,,  ma  come  non  si  può  dissimulare  che  molti  erano  contrari 
,,  al  dogma  Cattolico,  per  la  sola  ragione  che  non  lo  inten- 
„ devano,  così  l’averlo  esposto  chiaramente  era  esso  solo  già 
,,  un  gran  merito;  e questo  merito  si  aspetta  in  particolar 
„ modo  ad  Ilario.  Del  rimanente  Noi  veggiamo  che  i Padri 
„ anco  nel  massimo  calore  della  disputa  cercarono  di  far  ri- 
„ saltare  la  significazione  pratica  del  domma  provando  con 
„ ciò  che  non  lo  tenevano  sotto  l’asdetto  di  idee  e di  formole 
,,  morte. 

„ Ilario  prosieguo  a dimostrare  la  dottrina  che  il  salvatore 
„ è vero  ficuuold  del  padre  e vero  dio,  e dice:  Il  Figliuolo 
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chiama  il  Padre  suo  padre  in  un  senso  speciale  ; e il  Padre 
,,  chiama  quello  suo  figliuolo.  11  Figliuolo  dice,  Mio  Padre} 

,,  il  Padre  dice  Mio  Figliuolo,  Perciò  appunto  chiamasi  aii- 
,,  cora  r Unigenito,  e soventi  volle  al  Figliuolo  è aggiunto  anco 
,,  r epiteto  di  proprio.  Se  adunque  egli  è Figliuolo  di  oio  coma 
„ tutti  (sono  figliuoli  del  loro  padre)  , ov’è  la  distinzione  du 
„ Dio?  Seguendo  le  leggi  generali,  una  nascita  ed  una  gene- 
,,  razione,  come  sta  scritto  anco  del  Figliuolo,  ha  luogo  so- 
„ lamente  quando  le  proprietà  di  sostanza  del  generante  si 
„ comunicano  al  generato.  Se  questo  non  succede , noti  vi  è 
,,  piò.  una  generazione,  ma  una  creazione. 

„ Nell’ Evangelio  di  Giovanni  è detto:  Il  padrk  cotanto 
„ amò  il  mondo  che  diede  f Unigenito  suo  fìquvolo  a/flnchè 
„ ognuno  che  crede  in  Lui  non  vada  perduto^  ma  riceva  la 
,,  vita  eterna,  dio  mandò  il  suo  Figliuolo  per  amore  e come 
„ prova  del  suo  amore.  Ma  se  la  certificazione  del  suo  amore 
„ consiste  nello  aver  dato  una  creatura  per  le  creature;  se 
„ diede  per  il  mondo  ciò  che  ò preso  dal  mondo;  se  per  saU 
„ vare  quello  che  fu  crealo  dal  nulla  diede  altra  cosa  pure 
„ creata  dal  nulla,  ei  sarebl3e  un  sacrificio  di  lieve  momento 
,,  e vacuo  d’importanza  e tale  da  produrre  soltanto  una  Fede 
„ bisognosa.  Ma  è prezioso  quello  che  prova  l’ amorevolezza, 
,,  e le  cose  grandi  si  stimano  dalle  grandi,  oio  amando  il 
„ mondo  non  adottò  niuno,  ma  diede  il  suo  proprio  Figliuolo 
,,  Unigenito.  Qui  vi  è qualità,  generazione,  verità,  non  crea* 
„ zione  od  adozione  o falsità  (cioè  un  preteso  Figliuolo);  e 
,,  un  pegno  del  suo  amore  si  è che  diede  il  suo  Figliuolo  Uni- 
,,  genito  per  la  salute  del  mondo.  Questa  adunque  è la  vera 
,,  salute^  questa  la  virtù  della  Fede  io  Gesù’  cristo  come  Fi- 
„ gliuolo  di  dio;  imperocché  in  Noi  non  vi  è nessuno  amoro 
,,  verso  Dio  Padre  tranne  che  per  la  Fede  nel  sno  Figliuolo. 

„ Anche  San  Paolo  rileva  coslanleipente  che  il  redentore 
,,  è Figliuolo  di  Dio  nei  vero  senso.  £i  dice:  Noi  siatfw  jri-^ 
„ conciliati  fon  ero  per  la  morte  del  suo  fìglìooio^  e fedele 
è Bio  pel  quale  voi  siete  stati  chiamati  alla  comimiottecol 
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„ suo  FIGLI  VOLO.  Egli  clice  suo  FIGLIUOLO.  Il  nome  (Figliuolo) 
,,  esprime  la  suslanza  , e che  Egli  sia  vero  Figliuolo  lo  di- 
,,  cliiarò  l'aggiuntivo  (il  propiietà  (suo).  Paolo,  questo  vaso  di 
,,  elezione,  niente  disse  d'indeterminato,  di  fiacco  (come  sa* 
,,  rebbe  stato  il  caso  se  avesse  detto  suo  Figliuolo  senza  in* 
,,  tpiulere  che  sia  vero  Figliuolo  di  dio).  Egli  sa  bene  che  i 
,,  figliuoli  adottivi  sono  coloro  che  meritano  di  esserlo  per  la 
„ Fede.  Imperocché  Egli  dice  tCb/oro  che  sono  anintati  dallo 
„ Spirito  di  DIO  sono  figliuoli  di  dio:  voi  non  avete  conse^ 
,,  ^uito  lo  spirito  di  servitù  in  timore ^ ma  la  spirito  di  figlio- 
„ lanza^  verso  colui  a cui  gridiamo  Abba  Padre.  Questo  è il 
,,  nome  che  Noi  otteniamo  colla  rigenerazione;  la  nostra  Fede 
„ ci  dà  la  figliolanza  : le  opere  che  Noi  adempiamo  nello  Spi* 
,,  rito  divino  ci  conservano  questo  nome,  e noi  gridiamo  pa* 
„ ORE,  usando  questo  vocabolo  in  un  senso  che  esattamente 
,,  non  converrebbe  alia  proprietà  della  nostra -suslanza  : esso 
„ è un  vocalwlo  di  sentimento;  perché  ottenere  il  nume  di 
„ figliuolo  ed  esser  tale  non  é lo  stesso.  Ma  veggianio  un  po’ 
,,  qual  Fede  avesse  l’Apostolo  intorno  al  Figliuolo  di  dio.  Egli 
„ (licei  Se  DIO  è per  Noi,  chi  sarà  contro  di  Noi?  Egli  non 
„ ha  sparmiato  il  proprio  Figliuolo,  ma  lo  ha  dato  per  Noi. 
„ Se  qui  si  parlasse  di  un  figliuolo  adottivo,  perché  esprimere 
,,  tanto  chiaramente  il  predicato  di  proprietà?  L’ .A  postulo  vuol 
„ dimostrare  l’amor  di  dio  verso  di  Noi.  Per  lo  che  onde  rap- 
„ presentarci  con  un  paragone  la  grandezza  dell’amor  di  dio, 
,,  ei  dice  che  non  sparmiù  punto  il  suo  proprio  Figliuolo  (ei 
„ contrapone  il  proprio  all'adottivo).  Egli  non  lo  adottò  già 
„ |M!Ì  figliuoli  da  adottarsi;  Egli  non  diede  la  creatura  per  la 
„ creatura,  ma  diede  il  suo  (Figliuolo)  per  li  estranei;  diede 
,,  il  (Figliuolo)  suo  proprio  per  quelli  che  lo  diveiTanno  per 
„ grazia.  Esamina  con  attenzione  la  forza  di  (jiiesto  |>a.vsaggio 
„ se  vuoi  scorgere  la  grandezza  deiraniore.  Egli  rileva  vigo* 
„ rosamente  la  (jualità  di  vero  Figliuolo  di  natura  dicendo  il 
,,  quale  non  isparmiò  neppure  il  propria  Figliuolo,  la  trasla* 
,,  ziune  Ialina  filium  suum  non  esprime  esattamente  il  greco 
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proprio  figlio)  acciocriiè  dopo  di  avpi'^  parlalo  di  molli  fi- 
,,  gliuoli  divenuti  tali  p<T  adozione , insegni  a conoscere  il 
,,  proprio  Figliuolo^  l’ Unigenito. 

,,  Il  RBDENTORR  dic6  Soventi  volte  , che  ninno  conosce  il 
,,  PiiDRE  , e che  Egli  soltanto  lo  conosce.  Se  il  Figliuolo  è 
,,  parte  della  creazione,  non  si  scorge  il  perchè  Egli  solo  ab- 
,,  bia  a conoscere  il  Padre,  e non  lo  abbiano  a conoscere  anco 
,,  le  altre  creature.  Ma  se  Egli  solo  lo  conosce,  Egli  è pure 
„ suo  Figliuolo  nel  proprio  senso  , in  opposizione  alla  crea- 
„ zione:  adunque  Fgli  è Figliuolo  di  natura. 

,,  Giovanni  dice:  Perciò  i Giudei  cercavano  vie  più  di  uc^ 
„ ciderlo,  non  pure  perchè  proscioglieva  dal  sabato,  ma  per- 
,,  chè  0/0  lo  chiamava  suo  proprio  padre  o si  faceva  uguale 
,,  a DIO.  Qui  non  sono  i Giudei  che  parlano,  ma  è uno  schia- 
„ riiiiento  dell’ Evangelista  con  cui  vuole  accennare  le  cause 
„ perchè  i Giudei  volevano  ucci<lem  il  sionore.  Qui  è tolta 
„ ogni  scappatoia,  conciossiacliè  per  l’autorità  dell’ Ajjoslolo  il 
,,  Figliuolo  sia  rappresentato  come  Figliuolo  proprio  nativo. 
,,  Vi  è aggiunto.  Egli  si  faceva  uguale  a o/o-,  ora  l’uguaglianza 
,,  scaturisce  soltanto  dalla  natura.  Del  rimanente  conviene  08> 
„ servare  che  non  può  esservi  egualità  ove  vi  è unicità  (vale 
a dire  che  l’atti'ibuto  di  egualità  suppone  l’esistenza  di  un 
secondo,  onde  poter  dire  che  l’uno  è ciò  che  è l’altro,  con- 
„ tro  Sahcllio))  e meno  ancora  ove  .siavi  diversità.  Adunijue 
,,  nell’ugualità  non  vi  è nè  una  sola  solitudine  nè  una  diviT' 
„ sita;  im|ierocchè  ogni  ugualità  non  può  essi>re  nè  diversa  nè 
„ sola.  Se  è indicato  che  il  Figliuolo  è vero  Figliuolo  di  dio, 
,,  è anco  dimostrato  che  è dio;  la  qual  cosa  risulta  eziandio 
„ da  altri  speciali  motivi.  La  natura  di  ogni  sostanza  risulta 
f,  dalla  sua  virtù:  e poiché  la  virtù  dimostra  la  natura,  veg- 
,,  giamo  un  po’  se  il  Figliuolo  è vero  dio.  Per  lo  suo  mezzo 
,,  tutto  fu  fatto:  ora  come  si  può  negargli  il  predicato  di  vero 
,,  DIO,  se  egli  ha  la  virtù  di  dio?  E detto  assolutamente:  d/o 
„ disse,  sia  il  firmamento,  e dio  fece  il  firmamento.  Ma  dare 
f,  la  virtù  alla  parola  è lo  stesso  che  pronunciarla.  Questa  è 
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„ pro?a  (li  una  perfetta  potenza  ove  la  natura  di  colui  die 
„ opera  adempie  appunto  ciò  che  indica  ÌI  discorso  di  colui 
che  parla.  Come  il  Figliuolo  è uguale  al  Padre  in  potenza^ 
,,  così  lo  è ancora  neirinconiprensibilità  e nell’ intelligenza  i 
„ conciossiachè  niuno  conosce  il  Padre  tranne  il  Figliuolo,  e 
„ niuno  conosce  il  Figliuolo  tranne  il  Padre.  Adunque  intanto 
die  il  Figlio  conosce  il  Padre,  é Egli  stesso  conosciuto  da 
,,  niuno.  Se  adunque  Egli  é uguale  ai  Padre  in  potenza  e in 
„ ogni  altra  cosa,  perché  non  sarà  Egli  vero  nio? 

„ Invero,  rispondono  li  eretici,’  die  in  quanto  a virtù  Egli 
,,  è pari  a .dio  , ma  non  in  quanto  a sostanza  i lo  che  é un 
„ grande  assordo,  essendo  chiaro  che  rugnalità  di  virtù  sca- 
,,  lurisca  appunto  dall’ugualità  di  sostanza,  imperocché  dii  per 
,,  Sostanza  é minimo  non  raggiunge  la  virtù  di  chi  é supremo. 
,,  E che  dicono  essi  dell’ onnipotenza  del  padae,  ove  si  com- 
„ pari  la  sua  virtù  alla  virtù  di  una  sostanza  inferiore?  Oltre» 
„ diché  è pnr  detto:  Come  il  padre  ha  la  Pila  di  se  y coà 
,,  E^li  concesse  al  fjquuoìxj  di  aver  pure  la  vita  in  sè.  Vita 
„ é sinonimo  di  natura  e sostanza;  ma  tal  quale  il  Padre  iHia^ 
,«  ro.sì  ei  l’ha  data  al  Figliuolo.  L’eguaglianza  di  vita  é ugua» 
„ glianza  di  virtìì  , imperocché  non  si  può  pensare  aH’egoa- 
,,  glianza  di  quest’ altima  senza  ammettere  anco  qodia  della 
„ prima.  La  nostra  speranza  trova  ,il  suo  ap^ioggio  nei  con- 
„ fes.sare  una  snslanza  aguale  così  nel  Figliuolo  come  nel  Padre. 
„ L’accennafo  pioposilo  de'Gìudei  di  lapidare  il  salvatòite  fu 
,,  motivalo  dalle  parole  Mio  padre  opera  sino  ad  ora  ed  icf 
,,  epero^  11  sfonone  dichiara  la  sua  origine  dal  padre,  e la  virtù 
,,  ddia  sna  so.slatiza  ove  dice:  Il  fìglioolo  fa  niente  da  sè  se 
,,  non  h vede  fare  dal  padre  Con  quest’ al  tre  parole  Mio 
^ PADRE  opera  fino  ad  ora  ed  io  operOy  si  esprime  che  la  sua 
„ operuzioue  come  quella  del  Padre  non  può  essere  sospesa 
^ dal  sabato,  si  esprime  die  quell’ operazione  ò continua  ma 
^ aeeiorcbé  non  si  concbkida  die  facendosi  uguale  ai  Padre 
,,  non  sia  Egli  stesso'  il  Padre , aggiunge  che  il  Figliuolo  fa 
,,  niente  per  sé,  ma  fa  quello  che  vede  lare  il  Padre.  £ dice 
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questo , mosso  dalla  convinzione  che  sia  in  Lui  la  virtù  e 
„ natura  paterna  , cui  Egli  ottenne  per  la  generazione.  Appo 
„ DIO  non  vi  è nissuna  vista  corporea , e la  vista  è la  virtù 
4,  della  natura  (cioè  la  vista  non  è l’espressione  di  un  ammae- 
„ stramenlo,  come  pretendevano  li  Ariani). 

„ Il  figlio  prosiegue:  TuUo  ciò  che  fa  il  ejDHK  lo  fa  ti- 
milmente  il  ficnaoijo.  Donde  risulta  ancora  che  Egli  ha  la 
,,  natura  medesima,  e che  può  le  medesime  cose.  È detto  u- 
s,  milmente i operare:  ma  una  similitudine  di  azione  esclude  la 
solitudine  (unicità)  della  medesima.  In  Conseguenza  di  chequi 
„ vi  è espressa  nel  più  perfetto  modo  la  generazione  del  Fi- 
,,  gliuolo  e il  mistero  della  nostra  fede:  facendo  le  stesse  cose, 
„ le  fa  anco  similmente  (cioè  le,  fa  anche  Egli)  ; e facendo  ù- 
„ milmente,  fu  Egli  lo  stesso.  Il  similmente  dimostra  la  genera- 
„ zione,  e lo  stesso,  l’uguale  sostanza.  (Nel  similmente  è espressa 
,,  una  dualità  e vuol  dire  fanno  lo  stesso:  questa  frase  po- 
,4  Irebbe  tornare  favorevolo  a Sabellio;  ma  standovi  appresso 
,,  il  similmente  coW  unità  di  sustanza  è anco  insegnata  una  di- 
„ stinzion  di  persone. 

„ Il  salvatore  prosegue  a dire:  Il  Padre  ama  il  Figliuolo 
*1  e gli  mostra  tutto  che  fa,  e gli  mostrerà  anco  opere  mag- 
,,  giuri  di  queste  si  che  voi  ne  sarete  ammirati.  Come  il  f.d‘ 
„ ORE  risuscita  ed  avviva  i morti,  così  anco  il  fieli  trooo 
„ awitNi  quelli  eh' Egli  vuole.  Il  mostrare  non  esprime  punto 
„ ignoranza  (come  pretendono  li  Ariani),  dicendo  Egli  antici- 
,,  piamente  quello  che  succederà,  cioè  ch’Egli  risusciterà  i 
„ morti.  Adunque  non  ha  bisogno  di  essere  ammaestrato.  Egli 
,,  che  sa  già  tutte  quelle  cose  sulle  quali  do vrebb’ essere  in- 
„ formato.  Adunque  mostrare  vuol  dire  soltanto  che  Egli  ri- 
,,  suscita  i morti  appunto  come  fa  la  natura  paterna,  e per  lo 
„ mezzo  di  questa  la  virtù  è messa  al  pri  grado  mediante 
,,  l’unità  della  stessa  natura.  Il  mostrare  è up  insegnamento 
„ per  Noi,  affinchè  non  leviamo  via  la  generazione  (cioè  non 
4,  ammettiamo  il  principio  che  non  vi  è generazione  alcuna). 
,,  Nel  suo  grado  Egli  non  ha  bisogno  di  essere  ammaestrato. 
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,,  perchè  Egli  risuscita  chi  Eigli  vuole.  Volere  è la  liberlà  della 
„ natura,  la  quale  consiste  nella  perfetta  virtù  congiunta  col* 

„ l’indipendenza  della  volontà. 

,,  In  ultimo  ei  dice:  Affinché  tutti  onorino  il  figli  uovo 
,,  come  il  PADRE.  Chi  non  onora  il  figliuolo  non  onora  il 
„ PADRE  che  lo  ha  mandato.  Con  ciò  tutto  è deGnito,  e l’ar- 
,,  gomento  di  tutta  la  nostra  Fede  è espresso  in  que.ste  parole 
,,  del  siGifORE.  Egli  è il  Figliuolo,  perchè  per  sè  può  far  nieu- 
„ te,  ma  Egli  non  è la  divinità  paterna;  Egli  è dio  perchè 
„ fa  le  cose  istesse  che  fa  il  Padre;  ambi  sono  uguali,  perchè 
„ ad  entrambi  si  appartiene  lo  stesso  onore;  Egli  è distinto, 

„ perchè  quelli  che  è mandato  è distinto  da  quello  che  lo 
,,  manda. 

,,  In  un  altro  ragionamento  il  signore  dice:  Le  mie  pecore  ' 
„ atcoltano  la  mia  voce  ed  io  le  conosco , ed  esse  mi  segui- 
„ tono,  ed  io  do  a toro  la  vita  eterna,  e giammai  non  peri- 
„ ranno  in  eterno,  e niuno  le  rapirà  dalla  mia  mano.  Il  padre 
„ che  me  le  ha  date  è maggiore  di  tutti,  e niuno  le  può  ra- 
„ pire  di  mano  da  mio  padre,  io  ed  il  padre  siamo  uno.  In 
„ questo  luogo  quanl’è  chiaramente  espressa  la  divinità  del 
„ Figliuolo!  O bisogna  indicare  altri  Evangeli  che  ci  ammae- 
„ strino  altrimenti,  o se  ci  ammaestrano  quelli  che  abbiamo, 

„ perchè  non  crediamo  alla  loro  dottrina?  Egli  è indicato  come 
„ Figliuolo  e come  uno  col  Padre.  Con  tutta  la  precisione 
„ possibile  ivi  è espresso  {quanta  potest  verborum  absokuione) 

,,  ch’Egli  si  tiene  come  generato  e come  sussistente  nella  na- 
„ tura  di  dio:  e che  quantunque  il  Figliuolo  sia  uno  col  Padre, 

„ tuttavia  non  bisogna  intendere  come  se  dio  fosse  solitario  o 
,,  come  se  il  Figliuolo  fosse  il  Padre.  Il  Padre  è mi^giore 
„ del  Figliuolo  perchè  questo  è nato  da  quello.  Ma  i Giudei 
,,  lo  vollero  lapidare  perchè  Egli,  sebben  Uomo,  si  faceva  uo. 

,,  Tu  (o  Ariano)  non  lo  puoi  lapidare , perchè  sedendo  Egli 
„ alla  destra  di  dio  , non  può  essere  raggiunto  da  te , ma  la 
„ volontà  è la  medesima.  11  Giudeo  dice:  essendo  tu  Uomo, 

„ pure  ti  fai  dio;  e tu  dici,  essendo  tu  una  creatura  pure  ti  fai  mo. 
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„ cGsti’  prosiegue  a dire:  So  /o  non  fo  le  opere  del  pa- 
„ dhk^  non  credetemi.  Pertanto  se  il  Figliuolo  fa  le  opere  del  ' 
„ Padrei  non  si  può  dire  cli’Egli  sia  alcun  che  di  addiziona- 
„ le,  di  provenienza  esteriore;  non  si  può  dire  che  siavi  una 
„ adorazione,  dove  si  compiono  le  opere  dell’essenza  ptema; 

,,  non  si  può  dire  che  siavi  usur|iazione,  ove  è chiesto  niente 
,,  altro  se  non  che  Uomo  creda  alla  dimostrazione  dell’opera. 

,,  Mediante  la  generazione  il  Figliuolo  è opra  del  Padre;  im- 
,,  procelle  il  generalo  non  è estraneo  a quella  sustanza  dalla 
,,  quale  Egli  proviene,  ed  ha  in  sè  quella  natura  dalla  quale 
„ Egli  ha  l’esistenza.  Finalmente  dice  il  signore:  Jfflnchèvoi 
„ f oppiato  che  il  padob  è in  me  ed  io  sono  nel  padre:  lo 
„ che  ritorna  allo  stesso  di  quello  che  aveva  detto:  io  ed  il 
„ PADRE  siamo  uno.  Tal  è la  natura  della  generazione,  il  mi- 
,,  stero  della  Fede  beatificante.  Essi  vogliono  che  non  si  di- 
„ vida  ciò  che  è uno , e che  si  confessi  che  il  Figliuolo  è 
„ vero  Dìo  vivente  dal  dio  vivente,  dio  è vita  in  tutto  e pr 
„ lutto,  e in  Lui  non  vi  sono  parti:  quindi  la  vita  del  Padre 
„ è anche  nel  Figliuolo,  e la  vita  del  Figliuolo  è nel  Padre, 

,,  il  tutto  nel  lutto;  quindi  ancora  sono  un  dio  solo  prchè  l’uno 
,,  è nell’uno,  e sono  una  sola  divinità  in  ambedue.  Il  Figliuolo 
„ non  è un’altra  sustanza,  e prciò  solo  Egli  è Figliuolo.  Se 
,,  prtanto  la  Fede  apostolica  predica  il  Padre  (nel  quale  è 
„ già  soli’ inteso  anco  il  Figliuolo),  essa  predica  un  dio  solo; 

,,  se  annuncia  il  Figliuolo  (nel  quale  è già  compreso  anco  il 
,,  Padre)  annuncia  altresì  un  solo  dio  , prchè  in  ambidue  è 
,,  una  sola  e medesima  divina  sustanza.  Imperocché  dio  da  dio, 

,,  o mo  in  DIO  non  fa  punto  due  Iddii,  essendo  che  l’uno  dal- 
,,  l’uno  resta  nella  sustanza  e nel  nome  dell’uno. 

,,  In  Giovanni  il  salvatore  dice  ancora:  io  sono  la  via.  Ut 
,,  verità  e la  vita  ; nxuno  va  al  padre  se  non  per  me,  ec.  Egli 
,,  che  è la  via  non  ci  mena  fuori  di  strada;  la  verità  non  in- 
„ ganna;  la  vita  non  ci  lascia  in  un  mortale  errore.  Pure  si 
„ può  dubitare  se  tutto  questo  ci  avvenga  mediante  la  sua  dot* 

„ trina  o mediante  la  confessione  della  sua  essenza:  improc- 
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,,  cbè  Noi  potremmo  credere  di  pervenire  al  Padre  piuttosto 
• „ per  i suoi  insegnamenti  che  non  per  voler  credere  essere  in 
,,  Lui  la  sostanza  paterna.  Ma  questo  dubbio  è facile- a risol- 
„ versi,  Filippo  domandò  : Mostraà  il  padrb\  a cui  il  signore 
- ,,  rispose  : Da  tarUo  tempo  sono  /o  con  voi , e non  mi  oono- 
,,  scete?  Perchè  dire  che  non  lo  conoscono?  Kgh  aveva  fatto 
yy  quello  che  soltanto  è opera  di  dio;  Lgli  aveva  comandalo 
yy  alla  natura  ed  essa  gli  obbedì.  Egli  aveva  guarite  magagne 
„ di  natura,  risuscitato  morti,  rimesso  peccali,  e tutlavia  essi 
,,  non  lo  conoscevano  ancora.  A questo  alludono  le  sue  paro- 
„ le:  Da  tanto  tempOt  ec,  Perciò  Egli  è la  via,  la  verità  e la 
,,  vita  non  puramente  per  la  sua  dottrina,  ma  per  la  sua  per- 
„ sona  e per  la  Fede  in  Lui. 

„ Il  reoentore  continua  a dire:  Chi  vede  Mp  vede  il 
„ DPE*  Questo  che  può  mai  significare  se  non  che  nel  Figliuolo 
„ vi  è r uguale  essenza  del  Padre?  Imperocché  la  vìsU  del 
„ Figliuolo  è invece  di  quella  del  Padre { e intanto  che  Tuno 
„ resta  nell’uno  (per  ciò  che  concerne  l’esistenza),  l’uno  non 
< „ è punto  distinto  dall’uno.  Ma  affinchè  non  si  pensi  ad  una 
„ vista  corporea,  Egli  aggiunge;  Credete  che  io  sono  nel  p4- 
„ ORE  ed  EGLI  in  me\  e se  no,  credetemi  per  le  opere.  Sic- 
„ come  la  virtù  (vigore,  energia)  è un  oggetto  della  natura,  e 
„ l’attività  un’ operazione  della  virtù,  così  mediante  le  opera- 
„ zioni  della  sua  virtù  dovette  essere  conosciuta  l’ unità  della 
„ sua  natura  con  quella  del  Padre;  a tal  che  se  l’Uomo  lo 
„ riconosce  (il  Figliuolo)  come  dio  mercè  la  virtù  della  sua 
,,  natura,  riconosce  altresì  dio  padre  nelle  operazioni  della  sua 
„ natura;  ed  essendo  Egli  tanto  grande  quanto  il  Padre,  il 
„ Figliuolo  conserva  io  sè  la  vista,  il  ritratto,  l’ immagine  del 
„ Padre , e per  conseguenza  il  Padre  bisogna  intenderlo  se- 
„ condo  la  sostanza  indistinto  dal  Figliuolo,  cioè  mediante  la 
„ cognizione  che  ambidue  sono  una  sola  e medesima  polen- 
„ za.  - Finalmente  quando  si  dice:  Chi  vede  me  vede  anche  il 
,,  P4DEEy  con  quell’anca  si  accenna  che  l’ opinione  di  Sahe^ 
n ilo  è -inammissibile* 
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Ma  dicesi  che  l’unitii  dei  Padre  e del  Figliuolo  sia  ùita 
,,  mera  unità  di  volontà,  come  se  il  proposito  della  Sapienza 
,,  divina  ne  avesse  bisogno  , e come,  se  il  Figliuolo  non  po- 
,,  tesse  dire:  io  ed  il  padre  vof^Uamo  esser  uno;  o come  se 
queir  uno  e medesimo  non  fosse  espresso  in  quella  frase  :/o 
i,  ed  il  PADRE  siamo  utto:  Qual  mai  Uomo  , ancorché  poco 
versato  nel  parlare,  avrebbe  detto:  Chi  vede  meì  vede  il  pa^ 
„ toRE^  ove  avesse  voluto  dire;  Chi  vede  la  mia  volontà  rico^ 
nasce  in  essa  la  volontà  del  padre^  Ma  se  l'ordine  del 
„ discorso  non  ammette  una  tale  spiegazione,  Noi  abbiamo 
altri  argomenti,  da’ quali  ricaviamo  che  non  si  deve  inlen- 
i,  dere  una  semplice  unità  di  volontà,  ma  che  bisogna  preti* 
,,  dere  le  parole  per  quello  che  suonano.  Se  pertanto  e’  sono 

i,  un  solo,  perchè  vogliono  con  un  solò  volere;  e se  due  es*< 
,,  senze  distinte  non  possono  avere  un  volere  unico,— come 
,,  può  esservi  un’unica  volontà,  se  anco  la  sapienza  don  è Uni* 
„ ca?  (cioè  un  volere  unico  presuppone  un’ intelligenza  ùnicaj 

ma  non  sono  concepibili  una  medesima  intelligenza  ed  una 

j,  medesima  volontà  senza  una  unità  di  essenza.  Sanl’Iiario  ri- 
petè  piu  e piu  volte  che  le  medesime  qualità  suppongono 

„ la  medesima  essenza , e che  anzi  le  qualità  costituiscono 
,,  l’essenza. 

„ Gli  Ariani  oppongono  che  le  parole  di  Gesù  in  Giovanni, 
„ esprimono  ciliarmente  una  semplice  unità  di  volontà  tra 
„ Padre  e Figliuolo,  essendoché  Egli  preghi  per  i fedeli  siano 
;,  uno  come  Egli  è nel  Padre  e il  Padre  è in  Lui.  Ma  li  Uo- 
„ mini  non  {potendo  essere  fusi  in  dio  e ridursi  tutti  a fare 
„ un  solo  ammasso  indistinto,  così  l’unità  de’ fedeli  è mani* 
„ festamente  un’unità  di  volontà,  cioè  l’oppòsto  di  mozioni 
,,  contradittorie  dell’anima;  per  conseguenza  essendo  la  vo* 
„ lontà  non  la  natura,  quella  ché  si  unifica,  la  stessa  cosa  à 
„ applicabile  ai  rapporti  tra  Figliuolo  e Padre.  (Il  rt^odo  Cof| 
cui  Sant’ ilario  Scioglie  quest’ obbiezione,  dimostra  egregia- 
,,  mente  quanto  il  Callolicismo  tenga  il  vero  mezzo  fra  l’Aria- 
,,  nesimo,  che  separa  oio  dai  mondo  e tutto  comprendo  in  uq 
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„ •teii'-o  iiicccuiiic'u,  ed  il  Sjbelliaiiisiiio  die  confonde  iddio  col 
„ mondo. 

„ £i  dice:  Non  è una  semplice  unità  di  volontà  quella  che 
,,  unisce  i fedeli  i ma  è la  i'igenera2Ìone  ricevuta  mercè  la  Fede 
,,  unica,  in  conscj^uenza  di  che  viene  poscia  runilà  di  volon- 
,,  là.  Ma  essa  è tiiriinilà  di  natura  (e.ssenziule),  Paolo  dice: 
,,  (Juauti  di  voi  furono  battezzati  in  cristo,  hanno  veitito  cnt- 
,,  STO.  Non  vi  è nè  Giudeo,  nè  Greco....  ma  tutti  siete  uno 
„ in  ceso'  CRiSTU  Che  c’entra  qui  la  semplice  armonia  di 

volontà,  se  tutti  in  un  solo  battesimo  hanno  vestito  un  solo 
,,  CRISTO?  Adunque  .se  chi.sto  dice:  Che  essi  siasio  un  solo, 

come  tu  sei  in  me  ed  io  in  te,  così  anch  ^ssi  devono  essere 
„ in  Noi,  convieii  coiicliiudeie  che  l’unità  di  e.s.senza  nel  Pa- 
,,  die  e nei  Figliuolo  è il  tipo  dell’essenziale  unità  de’ fedeli. 

,,  Inoltre  cristo  insegna  che  tutti  i fedeli  >levoiio  essere 
,,  compiuti  in  una  stessa  cosa  adìncliè  il  mondo  cono.sca  che 
„ il  Padre  lo  ha  mandato.  Fd  adduce  anco  la  cosa  nella  quale 
„ essi  devono  essere  uniti,  come  il  Padre  ed  il  Figliuolo;  ed 
,,  è la  partecipazione  alla  gloria  ch’Egli  slesso  ha  ricevuta. 

,,  .Adunque  non  sono  un  solo  mercè  la  volontà,  ma  sono  un 

„ solo  mercè  alcuna  cosa  che  hanno  ricevuta,  voglio  dire  la 
,,  gloria.  Ma  come  la  gloria  ricevuta  li  forma  lutti  e riduce 
,,  all'unità?  lo  domando  se  cristo  non  è in  Noi  mercè  la  sua 

„ vera  natura?  Se  il  verbo  si  è fatto  carne  , e se  Noi  nella 

,,  Eucaristia  riceviamo  veramente  il  verbo  fatto  carne,  il  quale 
„ ha  assunta  inseparabilmente  la  natura  della  nostra  carne, 
„ come  non  debb’Egli  es.sere  in  Noi  naturalmente?  Adunque 
,,  Noi  tutti  .siamo  un  solo,  perchè  in  cristo  è il  paoRR  e CRi> 
,,  STO  è in  Noi.  Ora  chi  vuol  negare  che  il  padre,  è ualural- 
,,  mente  in  crisio,  incominci  col  negare,  che  Egli  (chi  nega) 
„ non  è naluraliiiente  in  cristo,  e cristo  non  è in  Lui.  Fi- 
,,  nalmente  anco  lo  spirito  santo  ci  è dato  per  servire  alla 
,,  unione,  lo  che  dimostra  eziandio  che  runilà  de’fedeli  non 
„ jè  una  mera  unità  di  volontà. 
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,,  F.vvi  adunque  iin’imilà  di  essenza  iie’raiqioili  del  ì'adre 
col  Figliuolo.  Ma  se  il  Figlinolo  prega  pei'  l•ssere  glorifica- 
lo  « c se  tal  cosa  sembri  mi'nare  ad  un  .senso  opposto  (al- 
,,  l’unità  di  essenza),  bisogna  ricordare  altresì  che  è pur  detto 
„ che  il  Figliuolo  glorifica  il  Padre.  Ora  questa  glorificazione 
,,  reciproca  nè  cosa  alcuna  toglie  al  Padre,  nò  impicciolisce 
„ il  Figliuolo.  Questo  luogo  dimostra  appunto  l’ unità  di  po- 
,,  lenza,  essendoché  il  Figliuolo  non  restituisce  al  Padre  quello 
,,  eh’ Egli  ottiene.  Le  seguenti  parole  ci  arldilano  in  che  con- 
„ siste  la  glorific.iziune:  Questa  è la  vita  eterna,  cioè  che  essi 
„ conoscano  Te  e quello  che  Tu  hai  mamluto.  Il  Figliuolo 
„ fu  glorificato,  ottenendo  la  potestà  .sopra  ogni  carne,  (piando 
,,  Egli  sles'O  si  è fatto  carne.  M.i  Egli  è glorificalo  alliiichè 
,,  Egli  dia  la  vita  eterna  ai  caduti,  ai  mortali,  c li  gnidi  alla 
„ cognizione  del  Padre.  Ma  il  Figliuolo  è il  V'erbo  e il  Verbo 
,,  era  nel  principio  presso  a dio:  cd  Egli  non  può  patire  uè 
,,  aumento  nè  diminuzione.  Egli  pertanto,  nel  vero  .senso,  prega 
„ per  Ta-ssiinla  umanità,  afBnclié  questa  sia  presso  al  Padre 
„ quello  che  già  Egli  era. 

,,  Gli  Ariani  opponevano  un'altra  obbiezione,  ed  è die  le 
,,  cose  dette  di  cristo  , considerato  come  un  essere  umano  , 
,,  degradavano  in  Lui  quello  che  vi  era  di  divino;  ma  Ilario 
,,  scioglie  quest’ obbiezione  precisamente  come  Saiil’Atanasiu: 
,,  vale  a dire.  Egli  distingue  e.sattamente  le  due  specialità  in 
,,  guisa  perù  che  divinità  ed  umanità  formino  una  persona  so- 
,,  la.  L’umanità  in  cristo  è deificala  , seiiz.i  perciò  che  cessi 
,,  in  lei  la  sua  natura  , sopra  di  che  si  appoggia  eziandio  la 
„ spiegazione  data  del  luogo  ove  cristo  preg  i di  essere  glorifi- 
„ calo.  Sopra  questo  articolo  gli  Ai  iaiii  in  generale  ammettevano 
„ in  CRISTO  soltanto  un’esaltazione  mercè  la  sua  incarnazione, 
„ ma  propriamente  parlando  ninna  umiliazione  della  divinità; 
„ ma  Sanl’Ilario  osserva  che  ogni  finito  avendo  uti  naturale 
,,  orrore  di  ciò  che  tende  ad  abbassare,  e ad  impicciolire,  è 
„ assai  più  agevole  il  credere  ohe  l’Uomn  si  diviuizzi,  la  qual 
„ cosa  lusinga  altresì  la  nostra  speranza,  piuttosto  di  aedere 
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,,  che  DIO  si  faccin  Uomo,  lo  che  conlìene  un  \|istero  divInGr^ 
,,  Air  ingegno  umano  piace  l’aggrandire,  iaqual  cosa  è consenta» 
,,  nea  altresì  alla  legge  delio  sviluppamenlo  umano;  ma  essendo 
„ egli  ablmrrenle  dall’ umiliazione,  egli  osta  del  paro  a credere 
„ una  umiliazione  in  cristo.  Pure  se  l’umiliazione  del  figliuolo 
,,  di  DIO  è un  mistero  per  Noi«  non  lo  è per  dio,  il  quale  per 
,,  propria  natura  resta  sempre  uguale  a sè  stesso  « benché  in 
„ ap|)arenza  sembri  diminuire;  ma  per  Noi  la  nascila  del  di» 
,,  vino  nell’ umano  é un  testimonio  che  l’ umano  può  benis>< 
,,  skno  essere  rigencraM>  nel  divipo. 

„ Ma  ammesso  il  septinfento  che  la  natura  umana  é stata 
,,  divinizzata  in  cristo,  non  si  può  piu  alla  medesima  altri» 
„ bujrc  il  predicalo  di  una  inscienza  propriamente. delta.  Contro 
„ quest’ asserzione  si  opponeya,  che  cristo  aveva  pure  ignorato 
,,  il  giorno  e l'ora  (del  giudizio);  ma  llario  cita  molti  luoghi 
,,  deirantico  Testamento  ove  dio  si  dimostra  in  guisa  come 
,,  se  ignqrassei  tale  o IrI  cosa,  o come  se  persuader  si  volesse 
„ clip  sia  eilplli  va  mente  così.  Per  esempio  ove  si  parla  del- 
,,  r imminente  distruzione  di  Sedopna  i ivi  é detto  aver  Egli 
,,  rjsqlptQ  di  cajar  giù  per  vedere  se  | peccati  di  quella  città 
,,  erano  eifelLivameole  tanto  grandi  : ciqè  per  sapere  se  la  cosa 
,,  era  o non  era  epsì^  In  altri  luoghi  si  parla  di  dio  con>e  se 
„ Egli  apprenda  pqrc  allora  alcqna  cosa,  quasi  che  prima  non 
,,  r avesse  sapuja.  Lo  stesso  si  dica  del  Figliuolo;  afferma 
,,  l'Apostolo  che  in  Cui  stanno  occulti  tutti  i tesori  della  sa» 
,,  pieiiza,  e deir intelligenza.  Siano  pure  occulti,  ma  sono  in 
„ Lui.  Adunque  se  il  Figliuolo  dice  che  non  sa  il  giorno,  Egli 
,,  é perché  lo  tare  (io  cela  in  Lui);  e se  domanda  ove  giace 
„ lazzaro,  r ignoranza  pop  isià  nel  Sìipere,  ma  soltanto  nelle 
,,  parole.  Egli  'che  sap('va  Lazzaro  essere  morto  e sepolto  , 
„ s;ipevp  anche  il  luogo. 

„ Per  ciò  che  < oncerno  la  tristizia  di  cristo  sino  alla  morte^ 
„ Egli,  la  spiega  lelleralm^t?  olla  moHe  e pon  per.  ea^ 
„ della  morte.  Quest’ ultima,  esposizione  npp  é pnapais» 
^ibjlp  anco  ppF  allfi  juogin  ove  cristo  si  dichiaro,  proo^  |> 
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liere  !l  calice;  cl’ altronde  la  morte  era  stato  il  pa^aggio  alla 
4,  gloria  della  sua  umanità  « e perciò  appunto  Egli  non  potè 
),  averla  temuta.  Anzi  tal  cosa  non  era  possibile,  conpiossia- 
,,  cliè  abbia  Egli  sempre  propagala  la  dottrina  del  disprezzo 
,j  della  morie,  per  lo  cliè  Egli  non  potè  aver  dato  un  esem- 
4,  pio  di  timore  alla  presenza  di  lei.  Invece  Egli  fu  contristalo 
„ sino  alla  morte,  per  l’interesse  ch’ei  prendeva  allo  stato  dei 
,,  suoi  discepoli  che  non  perfettamente  iniziali  ne’ suoi  misteri 
4,  potevano  scandalizzarsi  al  vederlo  morire  il  quella  guisa. 
,4  Ma  tale  su»  conlristazione  dura  sino  alla  morte,  allora  quandq 
„ per  mirabili  avvenimenti  il  loro  coraggio  sarà  ravvivato.  Per> 
,,  ciò,  quand’Egli  prega  che  passi  via  quel  calice,  non  fa  che 
4,  pregare  a favore  dei  suoi  discepoli  e per  amor  loro,  come 
4,  si  rileva  da  Giovanni.  L’apparizione  dell’ Angelo  che  viene  9 
„ consolarlo,  non  si  trova  in  tutti  i manoscritti;  ma  sia  pur 
,,  vero  quel  racconto,  gli  Ariani  non  possono  ritrame  alcuna 
,4  prova  per  loro,  dovendosi  intendere  eh’ Egli  fu  consolato  per 
„ amore  di  quelli,  pei  quali  si  era  preso  pensiero.  Adunque  la 
„ preghiera  , la  tristezza , la  consolazione  sono  per  Noi , pei 
4,  quali  tutte  quelle  cose  si  fecero.  D’altronde  anco  nella  dot- 
„ trina  degli  Ariani  essendo  Egli  il  creatore  degli  Angeli,  come 
„ poteva  Egli  mai  essere  consolato  da  un  Angelo?  , 

,,  La  credenza  in  un  dolore  corporeo  parendo  non  conci- 
4,  liabile  colla  credenza  in  una  umanità  divinizzata  , Ilario 
44  sostiene  che  quantunque  il  corpo  di  cristo  fosse  tale  da  sog- 
4,  giacere  al  furore  ed  alle  armi  de’suoi  nemici,  perchè  it\Jbtti 
44  Egli  ebbe  un  vero  corpo , tuttavia  cristo  non  sentì  nessun 
4,  dolore  nel  vero  senso.  I tre  giovani  che  nella  fornace  alza- 
4,  rono  inni  a dio,  ed  i martiri  mercè  l’ardore  della  lor  Fede 
4,  passarono  per  ogni  qualità  di  strazi , conciossiachè  la  co- 
4,  stanza  e la  valentia  del  loro  spirito  soppresse  in  loro  tutte 
4,  le  sensazioni  del  corpo.  Ora  se  uomini  semplici  soprafatti 
4,  dall'intenso  disio  verso  l’eterna  gloria  non  sentirono  i loro 
„ patimenti,  dimenticarono  le  loro  ferite  e si  mostrarono  ignari 
44  della  loro  morte,  come  poteva  il  corpo  di  cristo  essere  tanto 
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caduco , intanto  che  il  solo  lembo  delle  sue  vesti  , il  solo 
„ suo  sputo , la  sola,  sua  parola  avevano  la  virtù  di  guarire 
„ caduci  corpi^ 

,,  Di  questa  maniera  Ilario  sventava  le  obbiezioni  degli  ere- 
,,  tici.  Queste  loro  obbiezioni  tirate  da  passi  biblici  sono  dif* 
„ ficili  a sciogliersi  , e nessuno  lo  nega.  Ma  esse  hanno  quei 
„ medesimi  rapporti  colla  Fede  de’Cristiani  che  hanno  colla 
,,  Fede  religiosa  in  generale  le  obbiezioni  che  si  possono  pro- 
,,  movere  contro  l’esistenza  di  un  dio  sciente  in  sè,  contro  la 
„ libertà  dell’Uomo  dedotte  dalla  prescienza!  e predestinazione 
„ di  dio,  contro  l'immortalità  e spiritualità  dell’anima  umana 
,,  cavandole  dalla  ben  nota  dipendenza  di  essa  col  corpo.  Chi 
,,  possiede  questa  Fede  religiosa  non  si  lascia  traviare  da  quelle 
„ diflìcoltà  , nè  si  lascia  determinare  da  esse  per  sapere  se 
„ debba  credere  o no. 

„ Lo  stesso  si  può  dire  di  que’ passaggi  tirati  dalla  Sacra 
,,  Scrittura.  Non  è essa  che  ci  dà  la  Fede  nel  Figliuolo  di 
,,  dio;  la  quale  è piuttosto  un’operazione  della  grazia  miste* 
,,  riosa  di  dio.  Ma  nella  Fede  che  si  ha  ricevuta  una  volta  à 
„ procaccia  di  sciogliere  quelle  diflicoltà  che  la  Sacra  Scrit* 
tura  ci  offre  come  si  procaccia  di  sciogliere  quelle  altre 
„ promesse  contro  la  Fede  religiosa  in  generale.  Quindi  Ilario 
,,  dice  ancora:  prima  di  ammettere  che  il  Figliuolo  di  dio 
,,  (come  tale)  abbia  patito , bisogna  concedere  che  quei  pas* 
,,  saggi  non  s’intendono,  e concbiude  il  decimo  libro  dicendo: 
„ La  Fede  consiste  nella  semplicità,  la  giustizia  nella  Fede  e 
,,  la  pietà  nella  confessione,  dio  non  c1  chiama  alla  vita  beala 
„ mercè  la  cognizioni  di  questioni  difficili,  e non  ci  travaglia 
„ con  un’astuta  dialettica.  La  via  all’eternità  è determinata  e 
„ facile;  ed  è di  Fede  che  cesi'’  per  dio  risuscitò  dai  morti 
„ ed  è nostro  Signore.  Pertanto  ninno  abusi  di  ciò  che  ho 
,,  detto  Dell’ignoranza  onde  farlo  servire  all' incredulità.  Ma 
„ Noi  dobbiamo  confessare  che  ckisto  è morto  affiochè  Noi 
„ viviamo. 
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„ Ma  frallaiito  che  li  esuli  Vescovi  cattolici , inconcussi 
nello  spirito  e nella  Fede , difendevano  in  questa  guisa  la 
dottrina  della  Chiesa,  si  dimostrò  a tutta  evidenza  quello  che 
propriamente  gli  Ariani  volevano.  Essi  dominavarto  oiAai  senza 
restrizione  c non  abborrivano  piu  dal  manifestarsi  colle  loro 
proprie  idee.  Ma  alla  sommità  della  loro  grandezza  , sulla 
quale  si  smaschcnirono,  stavano  già  segnali  i loro  precipizi. 
Dal  Concilio  di  Nicèa  sino  a questo  tempo  essi  avevano  sem- 
pre simulala  in  pubblico  la  Fede  cattolica  , limitandosi  a 
presentarla  in  formole  discordi , tranne  alcuni  casi  nei 
quali  anco  nelle  loro  pubbliche  azioni  trapelarono  le  spe> 
ciali  loro  tendenze;  ma  ora  si  espressero  di  bel  nuovo  tanto 
chiaro  ed  aperto  quanto  io  aveva  fatto  Ario , la  dottrina 
del  quale  essi  avevano  più  volte  condannata  fintanlo  che  non 
si  presentò  )’ opportuni  là  di  confessarla.  Molli  che  fino  a 
.quest’ora  parteggiarono  per  loro,  sbalordirono  alla  terribile 
scoperta;  conobbero  chi  fossero  i loro  colleglli,  e si  sepa- 
rarono; la  qual  cosa,  come  in  ciascuna  eresia,  così  anche 
allora  fu  la  base  capitale  della  speranza  della  Fede  cattolica. 
„ Ma  questa  rivelazione  dell’ Arianesimo  prese  il  seguente 
andamento.  I Vescovi  che  da  Sardica  fuggirono  a Filippo- 
poli,  stretti  dalla  necessità,  compilarono  una  Confessione  di 
Fede  che  per  sò  stessa  non  merita  biasimo.  Seguendo  la  me- 
desima, CRISTO  fu  generato  dal  padre  innanzi  tutti  i tempi; 
Egli  è DIO  da  DIO , luce  da  luce , pel  quale  furono  create 
tutte  le  cose  visibili  ed  invisibili.  Rigetta  tutti  quelli  che 
sostengono,  il  Figliuolo  essere  dal  niente,  o da  un'altra  su- 
stanza  e non  da  dio,  e che  fuvvi  tempo  nel  quale  Egli  non 
esistè.  Il  Concilio  di  Sirmio  (nel  351)  che  condannò  la  dot- 
trina di  Felino,  si  esprime  pienamente  in  questa  guisa.  Quella 
confessione  di  Fede  aggiungeva  2T  anatematismi,  la  maggior 
parte  de’quaii  erano  diretti  contro  i sentimenti  <de’Sabel- 
liani.  Allora  la  loro  posizione  era  scria,  e perciò  essi  cela- 
vano ancora  la  loro  dottrina. 
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„ Gli  Ariani,  durante  le  violente  battaglie  che  avevano  date 
„ alla  persona  di  Atanasio , si  erano  astenuti  dallo  esternare 
,,  cosa  alcuna  sopra  la  Fede;  ma  dopo  che  quell’eroe  fu  com- 
„ piutaniente  oppresso,  si  adunarono  a Sirmio  (nel  357)  ove 
,,  si  trovò  anco  l’Imperatore  Costanzo , e pubblicarono  una 
,,  formola  che  contiene  decisamente  TArianesitno.  In  essa  si 
„ confessa  un  nio  onnipotente  Padre  ed  un  Signore  ceso’  cri* 

„ STO  generato  dal  Padre  innanzi  i tempi,  e si  rigetta  la  predio 
,,  cazione  di  due  Iddii.  Ma  perchè  (prosiegue  a dire)  la  parola 
„ sostanza  dispiace  a molti,  perciò  si  omette  di  far  uso  così 
„ di  omousioi  (consustanziale)  come  di  omiutios  (simile  su- 
„ stanza).  Tali  parole  non  trovarsi  nella  Scrittura,  e la  gene- 
„ razione  del  Figliuolo  essere  ignota  agli  uomini,  Neppure 
„ esservi  dubbio  che  il  Padre  sia  maggiore  del  Figliuolo;  Fi 
,,  lo  sorpassa  in  onore,  grado,  gloria  e maesiò,  come  ancora  . 
„ pel  nome  di  Padre;  Padre  e Figliuolo  essere  due  persone, 

„ e il  Figliuolo  essere  sottomesso  al  Padre  con  lutto  ciò,  che 
„ questi  ha  sottomesso  a Lui.  Il  Padre  essere  invisibile,  im<> 

„ passibile,  immortale;  ma  il  Figliuolo  esser  generalo  dal  Pa- 
„ dre,  DIO  da  dio,  luce  da  luce.  E facile  veder  qui,  che  se  nel 
„ principio  si  confessa  un  dio,  e se  questo  unico  dio  è chia- 
„ malo  Padre  , tuttavia  il  Figliuolo  è escluso  dalla  dignità 
„ divina;  e quantunque  verso  la  fine  anche  il  Figliuolo  sia 
„ chiamato  dio  , questo  non  può  significar  altro  se  non  che 
„ Egli  è un  DIO  fatto.  Che  tale  sia  il  senso  della  seconda  con- 
„ fessione  di  Sirmio  è tanto  meno  soggetto  a dubbio  in  quanto 
„ che  è detto  chiaro  che  il  Padre  è superiore  al  Figliuolo  in 
„ onore,  grado  e maestà,  e eh* Egli  è soggetto  al  Padre  co4 
„ tutte  le  altre  cose  (cioè,  come  tutte  le  altre  cose).  Quindi 
,,  se  anco  il  Figliuolo  è chiamato  dio  , potrebb’ essere  niente 
„ più  che  un’ironia. 

„ Alla  compilazione  di  questa  formola  ebbe  la  maggior 
„ parte  Potamio,  Vescovo  di  Lisbona;  ma  nell’esordio  è detto 
„ espressamente,  che  consentivano  con  essa  anco’i  VeScoti 
„ Ursacio,  Valente  e Geoiinio.  Anche  Osio  fu  costretto  4 sol* 
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y,  toscriverla.  TormeDlalo  ia  lutti  i modi,  lece  fìnalinenUr  ciò 
,,  che  l’imperatore  voleva;  tuttavia  non  si  dichiarò  punto  con- 
tro  Sant’ Atanasio  , e ritrattò  eziandio  la  sua  soltoscrizioue 
„ prima  della  sua  morte  , che  succedette  di  li  a poco.  Mei 
„ medesimo  anuo  anche  papa  Liberio  , atterrilo  da  minacce 
„ di  morte,  appose  la  sua  firma  ad  un’altra  forinola  compi* 
lata  dagli  Ariani,  e di  cui  non  è conosciuto  il  tenore.  Tuli 
,,  furono  li  avvenimenti  gloriosi  e pieni  di  lutto  toccati  alla 
,,  Chiesa  cattolica  già  per  più  altri  versi  prostrata.  Quale  in* 
„ fluenza  l’autorità  di  tali  uomini  non  doveva  ella  avere  sopra 
,,  animi  deboli?  Mè  è da  ammirarsi  se  Ilario  nell’eccesso  del 
,,  dolore  rimprovera  ad  Osio  di  essere  stato  sempre  un  ipo* 
„ crita,  e se  contro  Liberio  ripete  più  volte  analema  al  prevari» 
,,  catare.  Ma  Atanasio  neppure  in  questa  circuslanza  perdette 
„ il  suo  senno  e la  consueta  sua  moderazione:  ei  non  dimo- 
,,  stra  nessuna  collera  contro  Osio  e Liberio;  loda  i loro  pag* 
„ sati  servigi,  e biasima  più  la  tirannide  dei  persecutori  che 
,,  la  cedevolezza  de’ persegui  tati.  Ma  Liberio  andò  più  oltre  di 
„ Psio;  e non  pure  condiumò  Atanasio,  ma  entrò  in  solenne 
„ relazione  cogli  Orientali  , cioè  cogli  Ariani.  In  una  lettera 
„ che  scrisse  a costoro  cita  il  detto  della  Scrittura:  Pronun» 
„ date  in  giusto  giudiciot  o figliuoli  degli  uomini^  e soggiunge 
„ non  voler  Egli  più  difendere  Atanasio.  Giulio,  suo  prede* 
„ cessore,  averlo  ricevuto  alla  comunione,  ed  egli  avere  perciò 
„ creduto  di  non  poterlo  abbandonare  senza  taccia;  ma  poi 
»»  veggendo  che  essi  lo  avevano  giustamente  condannato,  anche 
,,  egli  vi  prestava  il  suo  assenso.  Che  egli  non  riceve  più  let- 
,,  tere  di  Atanasio,  ed  entra  nella  loro  comunione;  che  di 
„ buon  grado  egli  riceve  la  forinola  di  Fede  senza  contradirvi 
,,  in  alcuna  parte.  Ora  dunque  ch’egli  è di  .sentimenti  conformi 
,,  a loro,  si  degnino  di  assisterlo  afTinchè  sia  liberato  dal  suo 
,,  esilio  e riposto  nella  sua  sede  episcopale.  In  una  lettera  ad 
,,  Ursacio  , V'alente  e Geminio  egli  li  qualifica  figliuoli  della 
,,  pace,  amici  delia  concordia  e dell’unilà  della  Chiesa  cat« 
„ tolica,  ed  attesta  che  la  pace  ha  maggior  pregio  del  mar* 
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lirio { ed  un  un’altra  a Vincenzo,  Vescovo  di  Capua  , lo 
„ avvizia  die  ha  rinunciato  alla  contesa  per  cagione  di  Ala-* 
,,  nasio  , e lo  prega  a far  conoscere  questo  suo  procedere  a 
,,  tutti  i Vescovi  della  Campania  e ad  eccitarli  a scriverne 
,,  all’Imperatore.  Finisce  col  dire,  poter  essi  vedere  ch’egli  è 
„ innocente  in  faccia  a dio,  e se  vogliono  ch'egli  perisca  nel- 
„ l’esilio  DIO  sarà  giudice  ira  esso  e loro. 

,,  Questo  procedere  di  due  Vescovi  tanto  distinti  per  certo 
,,  infuse  maggior  coraggio  agli  Ariani.  Tuttavia  la  seconda  con- 
„ fessione  di  Sirmio  non  pure  non  fu  accettata  dai  Vescovi 
,,  gallicani , ma  fu  anco  rigettata  di  pianta  a malgrado  che 
,,  fòsseru  stati  intimiditi:  la  notizia  della  qual  cosa  si  sparse 
,,  prestissimo  fin  anco  nell’Oriente.  Anche  colà  molti  Vescovi, 
„ i quali  tino  allora  avevano  parteggialo  contro  di  Atanasio 
„ e del  Concilio  Niceno,  cominciarono  ad  accorgersi  che  fa- 
„ vorivano  un’eresia.  Fra  costoro  vi  fu  Basilio  di  Ancira,  quel 
„ medesimo  già  stato  deposto  al  Concilio  di  Sardica  , e che 
„ al  primo  Concilio  di  Sirmio  si  mostrò  tanto  operoso  contro 
„ Folino,  il  quale  convocò  una  assemblea  di  Vescovi  ad  An> 
„ eira  (nel  358),  onde  assicurare,  come  dicevasi,  la  Fede  ere- 
„ ditata  dai  maggiori  ed  ora  pericolante.  Quel  Concilio  fece 
„ una  lunga  confessione  epilogata  in  una  serie  di  analemati- 
„ smi;  e si  dichiara  contro  quelli,  i quali  sostenevano  che  il 
„ Figliuolo  sia  di  sostanza  dissimile  dal  Padre,  e simile  a Lui 
„ soltanto  nella  volontà  e potenza;  che  perciò  negavano  che 
„ il  Figliuolo  sia  vero  Figlio  di  dio  e non  una  creatura.  In- 
,,  segna  che  il  Figliuolo  è in  tutte  cose  e cosi  anco  nella  su- 
,,  stanza  uguale  al  Padre;  ma  non  perciò  approva  la  iormola 
„ Omousios.  Del  rimanente  i Vescovi  si  richiamano  alle  for* 
„ mole  di  .-\ntiochia,  di  Filippopoli  ed  alla  prima  di  Sirmio 
,,  di  cui  danno  la  spiegazione.  In  questa  confessione  è per  la 
„ prima  volta  usata  apertamente  l’espressione  simile  sostanza 
,,  onde  indicare  il  convincimento  de’ rapporti  del  Figliuolo  coi 
„ Padre;  ed  anco  per  la  priota  volta  sono  dalla  medesima  ri- 
„ gettati  coloro  i quali  dicevano  che  il  Figliuolo  ò dissimile 
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„ dal  Padre:  onde  incominciano  qui  a distins[uprsi  in  modo 
„ formale  1 così  delti  Semi-ariani  dai  rigidi  Ariani,  detti  po- 
„ scia  anco  Anomei.  Eudossio  , Vescovo  di  Germanica  , fu 
„ quelli  che  porse  occasione  di  riprovare  pubblicamente  co- 
,,  lesti  ultimi.  Egli  si  trovava  alla  Corte  di  Costanzo  quando 
„ la  sede  di  Antiochia,  per  la  morte  di  Leonzio,  si  trovò  va- 
,,  canle.  Protestando  che  la  sua  presenza  era  necessaria  alla 
,,  sua  chiesa,  pregò  per  essere  congedato  dalla  Corte,  e di 
,,  Ili  si  diresse  ad  Antiochia  ove  si  maneggiò  così  bene  che 
4,  ottenne  la  sede  di  quella  città.  Bentosto  anche  Aezio  , ac- 
„ compagnalo  dal  suo  allievo  Euriomio,  si  recò  ad  Antiochia 
,,  onde  vivere  presso  Eudossio  che  pur  era  suo  scolaro.  Aezio, 
,,  conosciuto  da  lungo  tempo  per  un  rigido  Ariano,  era  stalo 
„ ciò  nulla  ostante  ordinalo  diacono  da  Leonzio,  ma  poi  fu 
„ costretto  di  abbandonare  Antiochia:  e ritornuiovi  adesso, 
„ fu  da  Eudossio  riposto  nel  pristino  suo  grado.  Einlossio  non 
„ dissimulava  punto  di  partecipare  ai  sentimenti  deli’anomeo 
,,  Aezio  , ed  approvò  la  seconda  formola  di  Sirmio  al  segno 
,,  da  renderne  grazie  speciali  a quelli  che  la  composero,  per 
„ la  ragione  che  avevano  tirato  a migliori  sentimenti  gli  Oc- 
„ cidentali.  Se  Aezio  avesse  propagati  i suoi  principii  soltanto 
„ nelle  classi  inferiori,  è verosimile  che  i Vcvscovi  di  Ancira 
„ non  io  avrebbono  condannato  pubblicamente;  ma  perchè  si 
,,  trovava  appoggiato  ad  uno  de’ più  ragguardevoli  Vescovi  «lel- 
„ l’Impero,  e venivano  da  Sirmio  dottrine  tanto  aflini  alle  sue, 
,,  parve  necessario  agli  Ariani,  che  pensavano  più  corretta- 
,,  niente,  di  levarsi  e di  dichiararsi  aperto  contro  gii  Anomei. 

„ Ma  i Vescovi  di  Ancira  non  si  soddisfecero  di  quella 
,,  loro  confessione  tuli’ opposta  ai  puro  Arianesimo.  Essi  cer- 
,,  carono  di  far  gradire  la  loro  formola  all’ Imperatore;  al  qual 
„ uopo  Basilio,  insieme  con  Euslazio  di  Sebaste,  si  recò  alla 
,,  Corte  e riuscì  così  bene  nel  suo  disegno  che  l’Imperatore 
,,  non  volle  confermare  Eudossio  nella  sede  di  Antiochia.  Nella 
„ sua  lettera  agii  Antiocheni  Costanzo  dice,  esser  egli  molto 
,,  alteoo  dal, favorire  un  Uomo,  qual  è Eudossio,  in  quanto 
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ad  AeziOf  non  si  debba  neppiir  nominarlo  ; ii  Antiocheni  si 
,,  ricordino  delle  parole  che  furono  prima  adoperate  per  espri- 
„ mere  la  Fede,  e colle  quali  si  dimostrò  che  il  salvatore  è 
„ Figliuolo  di  DIO  e simile  di  sostanza  al  Padre;  che  invece 
„ que’ cotali  (Eudossio  ed  Aezio)  dicevano  quello  che  loro  ca- 
„ deva  in  menle.  Intanto  egli  volere  che  i loro  partigiani  fos- 
„ sero  allontanati  dalla  comunione  della  Chiesa  , fino  a che 
„ rimperatore  destini  un  castigo  conveniente  alla  loro  rabbia, 
„ nel  caso  che  non  si  mutino.  In  nllimo  Costanzo  esorta  tutti 
,,  a tenersi  costanti  nella  Fede  de’ Padri , ed  a salvarla  da 
,,  nuovi  assalti.  Esser  tempo  che  i Figliuoli  della  luce  si  le- 
,,  vino,  e li  artifizi  del  nemico  essere  finalmente  scoperti.  E 
„ così  che  l’Imperatore  faceva  valere  una  prescrizione  di  venti 
„ anni:  egli  invoca  la  Fede  dei  Padri  da  lui  perseguitata,  e 
„ non  permette  che  alcuno  prescinda  dalla  Fede  ereditata  dai 
,,  medesimi,  ma  da  Ini  stesso  abbandonata.  Egli  era  un  Uomo 
,,  pieno  di  contradizioni,  che  nel  fatto  era  soltanto  di  accordo 
,,  con  sè  stesso  di  annichilare  la  Fede  cattolica;  ma  non  sa- 
,,  peva  quello  che  dovesse  sostituire  in  eli  lei  vece.  Egli  stesso 
„ aveva  approvala  la  seconda  formola  di  Sirmio  , ed  ora  la 
,,  rigetta  per  approvare  quella  di  Antiochia  da  Ini  rigettata  a 
„ Sirmio.  Ma  Valente  ed  Ursacio  non  erano  piò  consentanei 
„ di  quello  che  lo  fosse  Costanzo.  Essi  pure  rigettarono  la 
„ propria  loro  formola  che  avevano  data  com<;  seconda  di 
„ Sirmio,  e dicevano  di  aver  creduto  che  simile  sustanza  equi- 
,,  vale  ad  u\^uale  sustanza  , e perciò  le  avrebbono  rigettale 
,,  ambidue,  se  mai  avessero  per  avventura  contenuto  qualche 
,,  cosa  di  qnello  che  era  già  stalo  annullalo  dalle  antecedenti 
,,  di  Aniio(diia  e di  Sirmio. 

,,  Gli  sfòrzi  di  Euslazio  e di  Basilio  furono  cagione,  che 
,,  nel  359  si  adunasse  un  terzo  Concilio  a Sirmio,  il  quale 
„ pubblicò  una  nuova  confessione  di  Fede  tendente  a riunire 
,,  i Semi-ariani  e ii  Anomei.  Per  piacere  agli  Ariani  questo 
„ simbolo  rigetta  la  parola  sustanza  siccome  quella  che  è 
„ inintelligibile  al  popolo,  e che  non  si  trova  nella  Sacra  Scrii- 
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,,  Una  , in  conseguenza  di  die  non  vuoi  tollerare  nè  la  for- 
„ mola  uguale  sostanza,  nè  l’ alti  a simile  sostanza',  e d’altra 
,,  (larte  per  piacere  ai  Semi-Ariani  dichiarò  che  il  Figliuolo 
„ è in  tutto  simile  al  Padre*  a tal  die  i Semi-ariani  vi  tro- 
,,  varano  anco  la  similitudine  di  sustanza,  e li  Anomei  pote- 
,,  vano  trovarvi  le  loro  proprietà.  La  formola  ha  per  titolo: 
„ Fede  cattolica  pubblicata  a Sirmio  li  22  maggio  alla  pre- 
„ senza  delt  eterno  Imperatore  Costanzo  sotto  il  Consolato  di 
„ Flavio  Eusebio  e di  Flavio  Eustazio.  Io  cito  questo  titolo 
,,  perchè  Atanasio  ne  trasse  argomento  di  pungenti  osserva- 
,,  zioni  che  saranno  riferite  più  avanti.  Costanzo  ordinò  che 
„ fossero  ritirati  tutti  li  esemplari  già  diffusi  delia  seconda 
,,  forrnola  di  Sirmio,  e Stabilì  pene  contro  quelli  che  non  le 
consegnasse,  ma  era  troppo  tardi. 

„ Onde  riconciliare  pienamente  gli  Ariani,  e in  pari  tempo 
„ far  accettare  le  nuove  formole  anco  dai  Vescovi  cattolici, 
,,  In  intimato  un  Concilio  generale  a Nicomedia,  che  poi  fu 
,,  trasferito  a Nicea;  e in  fine  fu  trovato  più  acconcio  di  se- 
,,  parare  li  Orientali  dagli  Occidentali:  questi  ultimi  ebbero 
,,  ordine  di  adunarsi  a Riraioi  nell’Emilia,  i primi  a Selencia 
„ iieU’lsanria.  A Rimini  si  trovarono  uniti  circa  quattrocento 
„ Vescovi,  de’ quali  circa  ottanta  erano  Ariani,  e fra  loro  si 
„ distinguevano  come  capi  Valente,  Ursacio,  Germinio  ed  Aus- 
,,  senzio.  Fra  i Vescovi  cattolici  erano  principali  Restituto  di 
„ Cartagine,  San  Febadio  di  Agen  e Servazio  di  Tungri.  Quando 
,,  .si  venne  agli  articoli  di  F«de,  i Vescovi  cattolici  chiesero 
„ che  fosse  confermato  il  simbolo  di  Nicea  e condannata  l’e- 
„ lesia  degli  Ariani.  Ma  gli  Ariani  essendosi  opposti  ad  ambi- 
,,  due  le  domande,  e volendo  invece  che  si  sottoscrivesse  la 
„ terza  formola  di  Sirmio,  furono  scomunicati  insieme  ad  al- 
„ coni  altri.  Si  doveva  spedire  una  deputazione  all’Imperatore 
,,  per  dargli  conto  di  quanto  aveva  operato  il  Concilio,  e nelle 
„ lettere  di  cui  erano  portatori  i deputati,  il  medesimo  Con- 
„ cilio  diceva,  che  riputava  empia  cosa  il  deviare  dal  Simbolo 
,,  di  JSicea;  qu^to  solo  essere  un  vigoroso  propugnacolo  con- 
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„ tro  l’Eresia  degli  Ariani  , ed  essere  parimente  una  grande 
temerità  l’ aggiungervi  qualche  cosa,  comedi  gran  pericolo 
,,  il  levarvela  via.  In  ultimo  avvisa  l’Imperatore  di  ciò  che 
,,  aveva  fatto  contro  i capi  degli  Ariani,  e prega  perchè  i Ve- 
„ scovi  ivi  adunati  abbiano  la  licenza  di  restituirsi  alle  loro 
,,  Chiese. 

,,  Ma  prima  che  la  legazione  arrivasse,  l’Imperatore  sapeva 
„ di  già  la  storia  del  Concilio  di  Riroini,  perchè  i capi  Ariani 
„ l’avevano  prevenuto.  Costanzo  si  mostrò  favorevole  ad  essi, 
„ perchè  sostenevano  la  sua  formula.  In  tanto  i Deputali  dei 
„ Concilio  non  ebbero  facoltà  di  presentarsi  a Lui,  Tlmpe- 
„ ratore  adducendo  per  pretesto  che  ailàri  di  Stato  gt’impe- 
„ divano  di  occuparsi  con  loro.  Anco  ai  Vescovi  che  erano 
,,  a Riraini  fece  dire , avere  ordinato  alla  loro  deputazione 
„ di  fermarsi  ad  Adrianopoli , hntanto  che  potess’egli  assu- 
„ mere  questo  negozio  , ed  essi  dovessero  aspettare  a Ri- 
,,  mini  la  risposta  che  avrebbono  riportata!  loro  plenipoten» 
,,  ziari.  Questi  ultimi  furono  mandati  a Nicia,  nella  Tracia, 
„ e la  noia  dell’ aspettare  doveva  far  loro  mutar  consiglio. 
„ Frattanto  furono  circuiti  ed  insidiati  in  tulli  i modi  : furono 
,,  ingannati  i semplici,  furono  spaventali  i inolio  informati. 
,,  In  ultimo  sottoscrissero  una  formoia  della  quale  confessa- 
„ vano,  il  Figliuolo  essere  ugnale  al  Padre  secondo  le  Scritture, 
„ ed  omessa  la  frase  in  tutto.  In  una  speciale  convenzione , 
„ composta  da  Restituto  loro  capo , entrarono  in  comunione 
,,  cogli  Ariani  scomunicati  a Nicèa;  dichiararono  che,  essendo 
,,  ora  meglio  istrutti  che  non  per  lo  passalo , li  ricevevano 
per  Cristiani  cattolici,  e rivocarono  tutto  quanto  si  era  fatto 
a Rimini.  Dopo  di  ciò  ebbero  la  permissione  di  tornai’sene 
„ e di  portare  la  risposta  dell’Imperatore. 

„ Da  principio  i Vescovi  di  Rimini  non  volevano  comu» 
,,  nicare  cogl’infedeli  loro  deputali,  e si  separarono  da  loro; 
,,  ma  quando  fu  intimato  ai  medesimi  che  non  potrebbono 
„ abbandonar  Rimini  fintanto  che  non  avessero  sottoscritto , 
,,  la  maggior  parte  si  perdette  di  coraggio.  DioioUo  soltanto. 
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,,  fra  i quali  Febadio  e Servaeio,  restarono  fedeli  alla  loro  co- 
„ scienza.  Tauro»  prefetto  del  pretorio,  andò  da  loro,  e colle  ' 
,,  lagrime  agli  occhi  disse:  Già  da  sette  mesi  i Vescovi  sono  - 
„ qui 5 ora  viene  a travagliarli  il  verno  e la  povertà.  Deb! 

,,  perche  non  si  pon  fine?  Perchè  voi  ancora  non  seguite  il 
„ maggior  numero?  Ma  quelli  resistettero  e si  dichiararono 
,,  pronti  a sopportare  ogni  disagio  piuttosto  che  diviare  dal 
„ loro  proposito.  Finalmente  si  lasciarono  espugnare  dal  rim> 

,,  provero  che  per  una  parola  volessero  tener  divisa  la  Chiesa, 

„ e die  contro  di  loro  stava  tutto  TOriente.  Inoltre  Valente 
„ pronunciò  assai  anatematisrai  che  sembravano  voler  apni- 
„ chilare  appieno  T Arianesimo.  £ssi  credettero  colla  promessa 
„ che  ben  rinunciavano  alla  parola  consustanziale ^ ma  non  al 
,,  senso  della  Chiesa.  Ciò  fatto,  si  restituirono  a casa. 

,,  Al  Sinodo  di  Seleucia  la  confusione  fu  anco  maggiore. 

„ Anco  là  vi  erano  Cattolici,  ma  pochi,  e nel  numero  erano 
„ soperchiati  dai  rigidi  Ariani , alla  testa  dei  quali,  stavano 
„ Acacio  di  Cesarea  ed  Eudossio:  i piu  erano  Vescovi  Semi- 
„ ariani,  capitanati  da  Basilio  di  Ancira,  e da  Macedonio  di 
,,  Costantinopoli.  Questi  ultimi  si  tenevano  soddisfatti  della 
„ formola  di  Nicèa,  esclusane  la  parola  Omousiosi  ma  i rigidi 
,,  Ariani  insegnavano  che  il  Figliuolo  è una  creatura , e per 
,,  sostanza  distinto  dal  Padre.  Sant’llario,  che  fu  pure  al  Con- 
„ cilio,  e che  ivi  apprese  a conoscere  i loro  sentimenti,  rac- 
„ conta  di  aver  letto  Testratto  di  un’orazione  recitata  (hi 
„ Eudossio  in  faccia  all’adunanza  nella  quale  egli  disse:  Se 
„ il  Padre  avesse  un  Figliuolo,  dovrebbe  avere  anco  una  mo- 
,,  glie.  £ quanto  piu  il  Figliuolo  si  sforza  di  conoscere  il  Pa- 
„ dre,  tanto  più  il  Padre  si  ritrae  da  Lui  onde  non  essere  da 
»,  Esso  conosciuto. 

,,  Le  dispute  fra  le  parti  andarono  tanto  lungi  che  Leonas, 

„ Commissario  imperiale,  non  volle  più  interveuire  aU’assem- 
„ blea.  Finalmente  li  Acaciani  si  determinarono  per  la  terza 
,,  formola  di  Sirmio  ; ma  giovò  a niente,  perchè  i Semi-Ariani 
„ deposero  Acacio,  Eudossio,  Giorgio  di  Alessandria  ed  allri. 
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,,  Ma  con  quelli  stessi  modi  che  Valente  ed  i suoi  a Co> 
„ stantinopoli  vinsero  i Cattolici,  li  Acaciaoi  ed  Anomei  vin> 
,,  sero  adesso  i Semi-Ariani.  Ursacio  e Valente  si  unirono  ad 
,y  Acacìo,  e questi  accettò  la  forraola  di  Nicèa,  i deputati  di 
„ Seleucia  dovettero  pure  sottoscriverla  come  l’avevano  sot- 
„ toscritta  quelli  di  Rimini.  Inoltre  iu  un  Concilio  tenuto  a 
,,  Costantinopoli  (nel  360)  Acacio  e Valente  si  ritrassero  dagli 
„ Anomei,  vale  a dire,  dalle  loro  persone,  e segnatamente  da 
„ Aezio  che  fu  esiliato,  perchè  così  volle  l’Imperatore,  il  quale 
,,  era  > persuaso  che  avrebbe  potuto  oiiender  di  troppo  un 
„ aperto  favore  .concesso  ai  rigidi  Ariani:  malgrado  ciò  si  ten- 
„ nero  fedeli  alle  loro  dottrine  e coui'ermarono  anco  le  riso- 
„ luzioni  che  furono  finalmente  consumate  a Rimini.  Si  cer- 
,,  carono  de’ delitti  quando  morali,  quando  ecclesiastici,  contro 
„ i capi  Semi-ariani  onde  avere  un  pretesto  per  deporli,  come 
„ si  cercarono  altre  volte  contro  i Vescovi  cattolici.  Macedo- 
,,  nio  Vescovo  di  Costantinopoli,  Eieusio  di  Cizico,  Basilio 
„ di  Ancira,  Eustazio  di  Sebaste,  ed  altri  perdettero  le  loro 
,,  sedi:  ed  Eudossio  andò  ad  occupare  quella  di  Costanli- 
„ nopoli.  Tale  iu  l’esito  di  questo  tentativo  di  unione , il 
„ quale  è un’orditura  d’ipocrisia,  di  raggiro,  di  violenza  e di 
,,  abbominazione  di  ogni  specie..!  Vescovi  di  ogni  provincia 
„ furono  costretti  a sottoscrivere;  ma  Liberio  e Vincenzo  da 
„ Capua  questa  volta  stettero  fermi  e cancellarono  la  macchia 
„ della  debolezza  precedente. 

,,  In  conseguenza  di  che  l’ Arianesimo  aveva  nelle  forinole 
,,  conseguita  una  piena  vittoria.  La  formola  indeterminata  il 
„ figlio  è simile  al  padre  conforme  alle  Scritture ^ poteva  in 
,,  piu  modi  essere  interpretata  abusivamente;  e quanto  diso- 
,,  Destamente  procedessero  li  Ariani  lo  mostrano  i fatti  segueu- 
„ ti.  Fra  li  analematismi  pronunciali  da  Valente  a Rimini,  vi 
,,  era  anco  questo:  Chi  dice  il  Figliuolo  è una  creatura  simile 
„ alle  altre  creature,  sia  anatema.  I Vescovi  cattolici,  che  nel- 
„ l’angustia  in  cui  si  trovavano  non  erano  molto  circospetti, 
„ vi  consentirono  lietamente , pensando  che  con  ciò  il  Fi- 
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„ gliuolo  fosse  escluso  dui  numero  delle  creature.  Ma  quando 
,,  gli  Acaciani  a Costanlinopoh  riniproveiarono  a Valente  che 
,,  in  Rimini  non  avesse  dichiarato  e.ssere  il  Figliuolo  una  crea* 
,,  tura,  rispose  francamenlei  neppure  aver  egli  dello  che  non 
,,  fosse  tale:  e in  quell'analeraatisnio  avere  egli  dello  soltanto 
,,  che  il  Figliuolo  non  è una  creatura  come  le  altre,  benché 
,,  dei  rimanente  ne  sia  una.  Inoltre  si  osservi  il  contegno  ipo* 
,,  crita  di  Eudossio.  Egli  inalzò  Eunoinio  alla  sede  episcopale 
„ di  Cizico;  ma  essendo  questo -suo  amico  un  rigido  Ariano, 
„ e polendo  perciò  suscitar  scandalo  facilmente,  ui  lo  coiisi- 
„ gliò  a dissimulare  per  allora  i suoi  sentimenti,  (inchè  fosse 
„ venuta  l’opportunità  , in  cui  si  potessero  spacciare  aperta* 
„ mente.  Quantunque  Eunomio  approvasse  il  disegno , pura 
,,  per  propria  inavvertenza  si  tradì  troppo  presto,  il  popolo 
,,  insistette  ripetutamente  presso  rimperalure  acciocché  fosse 
,,  levato  via  quel  Vescovo,  e lo  stesso  Eudossio  dovette  de* 
,,  porlo,  ancorché  fosse  pienamente  conforme  ai  sentimenti  di 
„ Lui. 

,,  Ma  non  andò  guari  che  gli  Ariani  poterono  S[>iegare  senza 
,,  riserva  i propri  loro  sentimenti,  e lo  slessso  Imperatore  vi 
,,  contribuì.  La  sua  imprudente  condotta  ad  Antiochia  dimu* 
,,  stra  più  che  mai,  com’egli,  in  onta  a tutti  i protesti  di  voler 
,,  ristabilire  l'unità  della  Fede,  era  anzi  fomento  alle  discor* 
,,  die , e che  soltanto  i riguardi  lo  impedirono  di  chiarii'si 
,,  apertamente  pel  puro  Arianesimo.  Eudossio,  già  vescovo  di 
,,  Antiochia,  si  era  trasferito  alla  Sttde  di  Costantinopoli,  onde 
,,  fu  d’uopo  di  eleggere  un  Vescovo  per  quella  Sede  restata 
,,  vacante.  L’elezione  cadde  sopra  San  Melezio , personaggio 
,,  stimabilissimo  per  ogni  verso,  e nel  quale  gli  Ariani,  giu- 
,,  dicando  dalla  sua  moderazione,  supponevano  di  trovare  un 
,,  partigiano.  L’Imperatore  , che  a quei  tempo  si  trovava  ad 
„ Antiochia  , prescrisse  come  testo  del  suo  discorso  d’intro* 
,,  duzione  queste  parole:  pio  mi  iweb  nel  principio  delie  tue 
,,  sulle  quali  gli  Ariani  facevano  un  principale  appunta* 

,,  roeuto.  Giorgio  di  Laodicea,  ed  Acacio  di  Cesarea,  che  do* 
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y,  veliero  parliire  i primi,  si  dichiararono  in  senso  Ariano;  ma 
,,  !VIele/.io  incoaiinciò  con  quesle  allre  parole:  Il  Savio  dell’Ec- 
,,  clesiiisle  scrive:  Di  ogni  discor $o  U fine  è migliore  del  prin- 
,,  àpio'  lo  che  vuol  dire  esser  meglio  ahh<iii(loiiare  le  ponlro- 
,,  versie  che  non  incominciarle;  nella  Chiesa  nessun  membro 
„ delilie  voler  dominare  ad  esclusione  di  ogni  allro;  il  capo 
„ non  (leve  dire  ai  piedi,  non  ho  d’uopo  di  voi.  Di  quesla 
„ maniera  sollanlo  possono  cessare  le  dispule:  l’individuo  deve 
„ moversi  nello  spirito  del  lutto.  Seguilo  indi  a sviluppare 
,,  riinilà  ecclesiastica  e la  necessità  della  medesima  dedotta 
„ dalla  Redenzione,  perchè  cristo  è nei  fedeli.  Da  tale  iiiabi< 
„ lazione  di  cristo  nei  fedeli  passò  egli  a quest’altra  domanda; 
,,  Volete  voi  una  prova  che  cristo  parla  in  me?  In  seguito  a 
„ cui  dichiarò  con  molta  leggiadria  e brevità  la  dottrina  bi- 
„ blica  di  CRISTO  conforme  alla  Fede  della  Chiesa  cattolica  , 
,,  senza  servirsi  di  Ibrraole  controverse,  trascorse  via  rapida- 
„ mente  il  testo  prescritto  che  spiegò  nel  senso  cattolico,  e 
,,  disse  che  niente  altro  si  sa,  ed  è necessario  di  sapere  se  non 
„ che  CRISTO  è vero  Figliuolo  del  Padre , dio  da  dio  , e lini 
,,  conchiudendo:  Deh!  ci  concedesse  iddio  di  poter  dire  col 
„ savio  Abramo:  Ora  io  incomincio  a parlare  col  mio  //cjro- 
,,  ne,  ma  io  sono  cenere  e polve,  aflinciiè  ^ioi  non  c’Iiialbe- 
,,  riamo,  come  i cedri  sul  Libano.  Imperocché  la  sapienza  vera 
,,  e pacifica  non  si  acquista  con  parole  di  sapienza  umana , 
„ ma  colla  Fede.  Noi  non  vogliamo  dubitarne;  ma  qualunque 
,,  cosa  da  Noi  si  tàccia,  sia  sempre  per  piacere  a dio  padrk 
„ col  figliuolo  nello  spirito  santo. 

,,  Questa  breve  e discreta  orazione  era  un  giusto  castigo 
,,  all’audace  risposta  dell’Imperatore.  Gli  si  diceva  che  in- 
„ vece  di  por  fine  alla  controversia,  egli  piuttosto  la  man- 
„ teneva;  che  egli  come  membro  della  Chiesa  non  doveva 
,,  imporre  ad  altri  la  Fede,  ma  riceverla  dalla  Chiesa;  che 
„ altiimenti  la  controversia  nou  avrebbe  mai  line;  che  gli  .4riaiii 
„ si  sono  prosciolti  da  quello  che  è necessario  di  lare  per 
„ piacere  colia  Fede  al  padre  col  figliuolo  nello  spirito  sARTOt 
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e che  con  un  arrogante  sapere  umano  volevano  investigare 
„ le  cose  divine,  l Cattolici  furono  lietissimi  p<-r  l’ingenua 
francliezza  del  loro  Vescovo,  e furono  ricolmi  di  consola- 
„ zioiie  perchè  dopo  tanta  privazione  e di  una  maniera  tanto 
,1  inaspettata  avevano  finalmente  ottenuto  da  cristo  un  vero 
,,  pastore.  Ma  dopo  (juattro  settimane  Melezio  fu  deposto.  La 
„ qual  cosa  por.se  motivo  a nuove  contestazioni,  che  scissero 
,,  la  Chiesa.  Ma  nella  anzi  delta  istallazione  di  Melezio  (an> 
,,  no  301)  i Vescovi  Ariani  adunati  ad  Antiochia  decisero  so- 
,,  lennemente  che  il  Figliuolo  è dis.simile  dal  Padre  nella 
„ sostanza  e nella  volontà  , e che  fu  croato  dal  niente.  Cosi 
,,  dopo  una  lotta  spaventosa  si  ritornò  all’Eresia  di  Ario  col 
,,  cuore  e colla  bocca:  donde  si  scorge  (piai  fine  avesse  la 
„ gueiTa  mossa  contro  Atanasio  e contro  tanti  altri  Vescovi. 

„ 1 Vescovi  Cattolici  , eletti  ad  essere  il  sostegno  della 
„ Chiesa  fra  mezzo  a queste  procelle,  fecero  quanto  poterono; 
,,  e non  potendo  operare  si  applicarono  a .scrivere.  Sanl’Ilario 
„ era  andato  a Costantinopoli  insieme  cogli  Inviati  di  Selcu- 
„ eia  , e del  resto  non  si  .sa  ben  come.  Quando  egli  vide  il 
f,  pericolo  che  correva  la  Fede  della  Chiesa,  supplicò  per  po- 
f,  ter  parlare  airimperatore  intorno  alla  Fede  del  redentore; 
,,  gli  Ariani  si  op|iosero  di  forza,  e la  sua  preghiera  non  fu 
,,  esaudita;  ma  è a.s.sai  notabile  l’operetta  nella  quale  espose 
„ a Cesare  la  sua  petizione.  Ei  dice:  Riconosci  la  Fede  che 
,,  tu  da  tanto  tempo  non  vuoi  comprendere  c non  hai  com- 
,,  presa.  Imperocché  coloro,  ai  quali  tu  ne  fai  richiesta,  scri- 
„ vono  le  loro  opinioni  e non  le  cose  che  sono  di  Dio,  empiono 
,,  il  mondo  di  errori  e di  dispute,  che  si  agitano  entro  un  cir- 
„ colo  continuo.  È ornai  diventato  costume  di  scriver  con- 
,,  fessioni  di  Fede  e di  rinovarne.  Dopo  che  si  è incominciato 
„ a fabbricar  co.se  nuove  piuttosto  che  a mantenere  quello 
,,  che  s’è  ricevuto,  non  si  conserva  l’antico  nò  si  rafierma  il 
„ nuovo.  La  Fede  è piuttosto  regolala  a norma  del  tempo,  che 
a norma  dell’Evangelio:  ella  è descritta  a seconda  di  anni 
„ e non  a seconda  della  confessione  fatta  al  battesimo.  Ella 
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„ è cosa  a!  sommo  rompassionf»voI<*  die  si  trovino  ornai  fante 
„ credenze  quante  sono  le  volontà  , tante  le  dottrine  quante 
,,  le  cosliiman/e,  e tante  cagioni  di  nuove  bestemmie,  quanti 
„ sono  i vizi  (negl’ individui).  Noi  scriviamo  Simboli  di  Fede 
„ come  ci  piace , e sono  intesi  come  non  ci  piace.  Intanto 
,,  che  evvi  un  solo  dio»  un  solo  sioxore,  un  solo  Battesimo, 
,,  una  sola  Ff'He,  Noi  abbiamo  pc*rduta  la  Fede  che  è una  e 
„ sola  , e ^n  tante  credenze  siamo  giunti  al  segno  che  non 
,,  ve  n*ò  più  alcuna. 

„ Noi  sappiamo  che  dal  Concilio  di  Nicèn  a questa  parte 
„ non  si  è fatto  che -scrivere  Simboli.  Intanto  che  la  contesa 
,,  versa  sopra  parole  e sopra  novità,  intanto  che  l’imo  perde 
la  comunione  dell’altro  , tulli  prudono  cristo.  Noi  siamo 
„ malmenati  da  un  vento  incerto  di  dottrine;  Noi  confondiamo 
,,  quando  insegniamo , e siam  tutti  in  errore  quando  siamo 
„ ammaestrali.  Da  prima  si  proibì  d’insegnare  di  uguale  su^ 
,,  stanza^  poi  di  simile  smtanza',  indi  l’uso  del  vocabolo  su* 
„ stanza  fu  giustificato,  e finalmente  fu  condannato  interamente. 
,,  (3ie  cosa  è rimaso  ancom  di  sacro  e d’inviolabile?  Ogni 
„ anno  ed  ogni  mese  Noi  decretiamo  nuovi  Simboli  di  Fede, 
„ indi  siamo  pentiti  di  quello  che  abbiamo  fatto;  Noi  difen- 
„ diamo  quelli  che  si  pentono  c condanniamo  i difensori  , 
,,  quello  che  è nostro  Noi  lo  rimproveriamo  agli  estranei  , e 
,,  quello  che  è estraneo  ai  nostri;  Noi  ci  laceriamo  a vicenda 
„ e ci  distruggiamo  da  Noi  medesimi. 

,,  Si  cerca  la  Fede  come  se  fosse  perduta  : ella  si  scrive 
,,  come  se  non  fosse  nel  cuore.  Abbenchè  già  stati  rigenerati 
,,  nella  Fede,  si  vuole  ora  insegnarci  la  Fede,  come  se  possa 
„ esseivi  una  rigenerazione  senza  Fede,  Si  vuole  che  impa- 
„ riamo  a conoscer  cristo  dopo  il  battesimo,  come  se  possa 
,,  esservi  un  battesimo  senza  Fede  o senza  cristo.  Noi  correg- 
,,  giamo,  come  se  non  vi  fosse  alcun  peccato,  quando  .si  pecca 
,,  contro  lo  spirito  satito.  Noi  settuplichiamo  la  Fede  aposlo- 
„ lica  e non  vogliamo  confessare  la  Fede  evangelica;  con  que’ci- 
,,  calecci  Noi  ciifendiamo  la  nostra  empietà  in  faccia  al  popolo. 
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„ fi  con  un  vano  apparato  di  parole  Noi  inganuiamo  la  Fede 
d<*i  semplici;  del  nostro  signor  gesu’  cristo  Noi  non  ere- 
,,  diamo  quello  cli’Egli  insegno  di  credere,  e col  pomposo 
„ nome  di  pce  inciippiamo  nell’ unità  della  miscredenza; 
„ Noi  rigeltiamo  le  innovazioni,  e colle  innovazioni  ci  ribel- 
„ liamo  conilo  a dio;  usando  le  parole  della  Scrittura  , Noi 
,,  imposi uriamo  ciò  che  è contrario  alla  Scrittura.  Volubili  , 
„ leggieri,  ilelinquenli,  Noi  mentiamo  ciò  che  è stabile,  deva- 
„ stiamo  quanto  abbiamo  ricevuto,  intraprendiamo  quello  che 
,,  è empio. 

,,  È costume  do’ naviganti  di  riguadagnare  il  porto  dal  quale 
„ partirono,  se  minaccia  la  burrasca;  è costume  d’inesperti 
„ giovani  i quali  avendo  abbandonata  la  parsimonia  paterna, 
,,  e veggerido  prodigare  i loro  beni  nel  lusso,  cercano  di  ripristi- 
,,  narc  le  usanze  del  Padre,  siccome  quelle,  in  cui  possono  sol- 
,,  tanto  trovar  sicurezza.  In  mezzo  a questo  naufragio  della  Fede, 
„ in  mezzo  a questa  ornai  compiuta  dissipazione  del  celeste  re- 
„ taggio,  anche  per  Noi  il  più  sicuro  partito  è quello  di  tornar- 
„ cene  alla  prima  ed  unica  Fede  evangelica  da  Noi  confessata 
„ nel  battesimo,  quaiid’ella  è intesa.  Io  non  penso  die  deb- 
„ basi  rigettare  come  empio  ciò  che  fu  decretato  nell’Adunanza 
„ de’ Padri;  ma  mi  sono  espresso  nell’ anzidetto  modo  soltanto 
,,  perchè  l’ umana  temerità  porse  motivo  a contradizioni,  in- 
„ tantoché  sotto  il  pretesto  di  novità  si  rinegò  l’Evangelio,  e 
„ volendo  correggerlo  fu  rinnovato. 

„ Pertanto  io  rjconosco,  o Imperatore  e Signore  Costanzo, 
,,  la  tua  saggia  e pia  intenzione  di  attenerti  a quel  solo  che 
„ è scritto.  Ma  li  prego,  affinchè  mi  sia  concesso  di  mostrarmi 
„ al  Concilio  che  appunto  ora  disputa  della  Fede  e di  dire 
,,  alcune  cose  sopra  la  Sacra  Scrittura  in  tua  presenza.  Tu 
,,  cerchi  la  Fede,  o Cesare,  adunque  ascoltala;  ascolta  la  Fede 
„ non  tirala  da  nuove  tesi , sì  soltanto  dai  libri  di  dio.  Ri- 
„ cordali  che  qui  non  si  tratta  di  una  quistione  filosofica,  bensì 
delia  dottrina  dell’Evangelio.  Io  non  ti  prego  di  essere  udito 
„ per  amor  mio,  ma  per  riguardo  di  te  stesso  e delia  Chie- 
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sa.  Io  Ih>  la  mia  Fede  in  me  e non  ho  d^uopo  della  Fede 
„ esteriore.  Io  conservo  ciò  che  ho  ricevuto,  e non  muto  ciò 
,,  elle  è di  DIO. 

„ Pensa,  non  esservi  eretico  alcuno  il  quale  non  si  vanti 
„ di  appoggiare  le  sue  bestemmie  alla  Sacra  Scrittura.  Quindi 
„ Sabellio  è senza  Padre  e Figliuolo  perchè  non  intende  ciò 
„ che  è detto:  io  ed  il  padre  siamo  un  solo.  Montano  colle  de- 
„ liranti  sue  femmine  difende  un  altro  Paracielo;  I Manichei,  e 
,,  Marcione  odiano  la  legge  , avendo  essi  lello  che  la  lettera 
„ uccide  e che  Satan  è il  principe  di  questo  mondo.  Tutti 
„ parlano  della  Sacra  Scrittura  senza  il  senso  della  Scrittura, 
„ spacciano  Fede  senza  Fede;  conciossiachè  la  Scrittura  non 
„ consista  nel  leggere,  ma  nell’ intendere  ,,.  Fin  qui  s.  t lario. 


La  razza  de’ Goti  stabilita  sulla  superior  riva  del  Danubio 
si  divise  in  tre  parti;  i Gepidi , che  seguivan  la  catena  dei 
monti  Crapazii,  i Visigoti  ^ o Goti  occidentali,  all’Ovest  del 
Boristene,  e gli'  Ostrogoti,  o Goti  orientali  lungo  la  riva  Est 
del  medesimo  fiume.  Quando  scesero  gli  Unni  dall’ Alla  Asia 
nel  376,  occuparono  il  Paese  degli  O.slrogoti,  e ne  assogget- 
tarono gli  abilaiili.  I Visigoti  si  ricovrarono  neU’Impero  ro- 
mano, ed  offrirono  i servigi  all’ Imperatore  Valente  per  allon- 
tanarsi dagli  Unni.  Sarebbero  Eglino  stati  fedeli  ai  loro  nuovi 
alleali , se  la  cupidigia  degli  agenti  im[>eriali  , non  li  avesse 
spinti  alla  disperazione.  Ridotti  a mangiare  le  piò  immonde 
carni,  ed  a soggiacere  alle  piò  strane  avanìe,  e vessazioni  nella 
loro  stirpe,  presero  le  armi  dalla  cupidigia  .stessa  loro  lasciate, 
malgrado  gli  ordini  degl’imperatori,  e si  ribellarono.  La  bat- 
taglia d’Adrianopoli  vinta  da’ Visigoti,  che  vi  sj)enserp  Valente, 
cominciò  a farli  conoscere.  L’energia  di  Teodosio  il  Grande 
posteriormente  li  contenne,  ritornaron  docili  alleati,  e contro 
gli  altri  Barbari  custodirono  la  frontiera.  Ma  alla  morte  di 
Teodosio,  partitosi  l’Impero  nel  395  fra  Arcadio,  ed  Onorio 
suoi  figli , fu  pÌDCchcmai  vacillante  per  la  rivalità  de*  due 
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agenti  Rufino,  e Sliliconc.  Col  mezzo  de’Visigoli  cominciò  U 
grande  Invasione,  che  nel  corso  di  otlunt’anni  distrusse  l’Im- 
pero d’ Occidente;  il  primo  Capo  Alarico  i'u  primo  ad  assalir 
Ruma,  ed  a imprenderne  lo  smembrameiilo. 

Rufino,  tutore  di  Arcadio,  temendo  la  concorrenza  dì  Sli- 
licone,  volle  rendersi  necessario,  ed  invitò  Alarico  a spandere 
i suoi  Barbari  nell’Impero  d’ Oriente  sotto  il  pretesto  di  ritardo 
nelle  paglie.  Rufino,  e quindi  Eutropio  suo  degno  successore, 
protessero  i Visigoti,  e le  loro  correrie  in  lotta  la  Grecia,  af- 
fine di  op|K>rIi  alle  truppe  guidate  da  Slilicone  a difender  l’Im- 
pero, e forse  anche  per  conquistarlo,  siccome  ricompensa  dovuta 
a’suoi  servigi!  per  la  tutela  dell’Imperatore  d’Oriente.  Vi  fu 
un  momento,  in  cui  Arcadio  dichiarò  nemico  pubblico  Colui, 
che  voleva  difendere  le  sue  province,  ed  amico  chi  le  taglieg- 
giava. Alarico,  istituito  Maestro  della  Milizia  nell»  Prefettura 
dell’lllirio,  aveva  a sua  disposizione  tutti  gli  Arsenali  del  Pae- 
se, ne  profittò  per  armare  i Visigoti,  e fu  proclamato  Re  dalla 
loro  riconoscenza.  Tuttavia  non  era  riservato  ai  Barbari  Ger- 
mani di  occupare  l’Impero  d’ Oriente,  e nel  401  Alarico  fece 
una  prima  invasione  in  Italia;  l’assedio  d’ Asti,  le  battaglie  di 
Pollenza , e di  Verona  ne  sono  i principali  avvenimenti , che 
onorano  la  memoria  di  Stilicone.  Alarico  attese  cinque  anni 
a ricomparire,  e solo  dopo  morto  Stilicone  attaccò  gl’impe- 
riali, e di  Roma  imprese  l’assedio,  durante  il  quale  Alarico 
assicurava,  che  uno  spirito  più  forte  di  Lui  lo  eccitava  a sac- 
ebeggiare  la  Città  de’ Romani.  Dopo  Ire  successivi  assalti  toccò 
a Roma  il  primo  strepitoso  disastro.  Un  sacco  di  quattordici 
giorni  sofierì  il  Popolo-Re,  e l’Italia  fu  per  un  istante  a di- 
sposizione de’Visigoli.  Alarico  avrebbe  mantenuto  il  suo  con- 
quisto, e già  pensava  ad  unirvi  la  Sicilia,  e l’ Affrica,  ma  fini 
improvvisamente  di  vivere  a Cosenza. 

Fu  sepolto  nell’alveo  del  vicin  fiume  da’ suoi  soldati,  nel  411, 
die  credettero  cosi  di  porlo  al  coperto  da  ogni  profanazione. 
Dopo  Alarico  si  considerarono  i Visigoti,  come  alleati  dell’Im- 
pero. Ataulfo,  nuovo  loro  Capo  ebbe  per  un  istante  il  concetta 
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di  sostituire  un  Impero  Gotico  all' Impero  Romano,  ma  con- 
siderò, che  i Goti,  ancora  itidisciplinali,  mal  soffrirebbero  il 
giogo  delle  leggi,  vide  sopratluUo  fra  i captivi  romani  la  so- 
rella di  Arcadio,  Placidia,  l’amò,  e risparmiò  al  suo  fratello 
le  onte  per  guadagnare  il  suo  cuore. 

Trattò  coll’Imperatore,  e gli  promise  di  andare  a combat- 
tere nelle  Gallie  i due  Usurpatori,  Giovino,  e Sebastiano,  che 
ivi  risiedevano , e mantenne  la  parola.  Prese  egli  stesso , ed 
uccise  di  sua  mano  Sebastiano,  mandò  Giovino  al  Prefetto  delle 
Gallie,  ma  gli  venne  contrastato  il  consentito  guiderdone.  Si 
impadronì  tosto  di  Tolosa,  e di  Narbona,  e sposò  Placidia, 
sfoggiando  nelle  nozze  le  ricche  spoglie  di  Roma,  e rimet- 
tendo io  onore  un  certo  Attalo,  che  Alarico  aveva  un  tempo 
condecorato  del  titolo  d’imperatore.  Un  Luogotenente  di  Ono- 
rio chiamato  Costanzo,  riuscì  a stornare  il  pericolo,  e pro|>ose 
al  Capo  Visigoto  uno  stabilimento  nella  Spagna  a condizione 
di  combattere  gii  altri  Barbari , e non  gli  lasciò  nò  vascelli , 
nè  libertà  di  commercio  cogli  estranii.  La  cosa  allora  intra- 
presa da  Ataulfo,  venne  poi  maudala  a compimento  dal  suc- 
cessore Wallia;  i Vandali  battuti  vicino  a Cordova,  gli  Alani 
sterminati  nella  Lusitania,  gli  Svevi  minacciati,  furono  altret- 
tanti servigi  che  meritavano  una  ricompensa.  Costanzo  adun- 
que può  dirsi  , che  stabilisse  i Visigoti  nella  Gallia  , e diede 
a Wallia  tutta  la  regione  compresa  fra  il  Garonna,  i Pirenei, 
l’Oceano,  erigendo  in  Capitale  Tolosa,  nel  419. 

Questo  picciolo  Reame  di  Visigoti  tentò  in  vano  di  ampli- 
arsi fino  alla  morte  di  Ezio.  Teodorico  I,  Successore  di  Wal- 
lia, perì,  combattendo  Attila,  ne’ campi  Catalani.  Teodorico  II 
ci  si  rappresenta  da  Sidonio  Apollinare,  qual  Principe  possente, 
già  circondato  dalla  civilizzazione  romana,  e nello  stesso  tempo, 
quale  utile  alleato,  e colonna  dell’Impero.  Fu  di  vero  questo 
Principe,  che  proclamò  Imperatore  Avito,  c che  combatte  per 
difendere  gli  Svevi  di  Spagna.  Ma  quando  Avito  fu  deposto, 
divenuto  Teodorico  il  nemico  di  Maggioriano , e de’ seguenti 
Imperatori,  cominciò  importanti  conquisti,  e sottopose  la  Belica. 
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Si  lece  da  Ricimero  ct^dere  Narbona,  tolse  neH’Àquitaoia  prima 
il  paese  di  Berry  (Bituriget),  e sottomise  l’Aquitania  seconda, 
Enrico,  suo  fratello,  e successore,  assoggettò  la  maggior  parte 
della  Spagna,  ritolse  nella  prima  Aquìlania  il  paese  de*Bilurigi,  e 
beo  presto  l’Alvernia,  che  Giulio  Nepote  abbandonò  per  trat« 
tato.  Dopo  la  caduta  di  Romolo  Augustolo  compiè  il  conqui- 
sto della  Spagna,  eccetto  la  Gali^ua,  occupata  dagli  Svevi,  e si 
distese  sino  alle  Alpi  colla  occupazione  della  Provincia  di  Mar- 
siglia. 

Il  Regno  de’Visigoli  non  si  attenne  lungamente  al  primi- 
tivo suo  contine.  11  figlio  di  Enrico,  che  lu  Alarico  11,  attaccato 
da  Clodovèo  Rede’Franchi  fu  ucciso  a Vouillè,  e le  Aquita- 
nie  furono  perdute;  i Visigoti  non  conservarono  in  Gallia,  se 
non  la  Settimania.  Quarantacinque  anni  piu  tardi,  l’Imperatore 
Giustiniano  si  forzò  di  tor  loro  la  Spagna;  fece  almeno  ricon- 
quistare Valenza,  Cordova,  la  Betica,  e la  parte  meridionale 
della  Liisitania.  1 Visigoti  non  giunsero  a discacciare  gli  Orien- 
tali , come  avrebber  votuto  , ina  si  vendicarono  sugli  Svevi  , 
che  il  loro  He  Luvigiblo  distrusse  nel  585,  e nel  624  Suinlila, 
che  taluno  Istorico  chiama  primo  Monarca  della  Spagna,  cacciò 
definitivamente  i Greci.  11  Regno  de’  Visigoti  adunque  si  com- 
pose della  Spagna,  e della  Settimania.,  o parte  di  Linguadoca. 

Quando  i Visigoti  attaccavano  l’Impero,  attaccavano  ad  un 
tempo  la  Religione  Cattolica;  Dessi  erano  Ariani.  La  profes- 
sione dell’Aiianesìmo  era  uno  delle  condizioni  loro  imposte 
dairimperaloi'e  Vaiente  per  l'ammissione  nelle  Terre  lm|>c- 
riah.  Conservarono  per  lungo  tempo  quella  Eresia  , e perse- 
guitarono i Cattolici.  Enrico  si  distinse  da  questo  lato  fra  tutl’i 
Re  Visigoti.  Ascoltiamo  quali  alti  lamenti  eleva  su  di  ciò  Si- 
donio  Apollinare:  Quale  sia  il  potere  di  questo  Re  de’ Goti, 

io  lo  temo  meno  per  i romani  bastioni,  che  per  le  leggi  Cri- 
.stiane;  Cotanto  il  suo  volto  si  accende,  ed  il  suo  cuore  s’ir- 
nla  al  solo  nome  di  Cattolico!  Lo  si  credereblie  meglio  Prin- 
cipe della  sua  Setta,  che  Gipo  della  sua  Nazione.  La  rovina 
spirituale  ha  portato  ben  lontano  i limili  suoi.  Mirale  i Tem- 
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pii  revescialif  sgan^liarate  I«  soglie,  Tingresso  «telki  basUicbr 
impedito  da’bronclii,  ed  arbusti.  Vedela,  «ii  doUrre!  I»  mao^ 
drie  accovHCciaU:  ne' vestiboli  8enù>aperti,  cbe  si  rkragg0Q»k 
inaiigiiii-  l’uiba  ammucchiala  a piè  degli  altari.  La  soHiudni* 
si  è estesa  dallo  rusticane  parocclue,  e dagli  umili  castrai  alie 
sli'sse  città,  dove  le  assemblee  diveugofl  più  ruro,  pevchè  aU« 
morte  di  ogni  Ve.scovo , il  sacerdozio-  muore  oen>  hiii  ff.  Sil>« 
latta  osliiiuzione  nell'Eresia  rendette  cosi  fucile  ai  Franchi  ti 
conquisto  delle  Àqiiilanie;  un  popolo  cattolico  chiamato  da’Vc*^ 
.scovi  doveva  trioiilàre  degli  Ariani. 

Nella  .Spagna  .A  malarico,  e dopo  lui- Lovigilde»  riaaowaronoi 
l’empielà  d’Enrico.  Lovigilde  fece  morire  il  suo  tìglio  Erma^ 
ncgildo,  ch’erasi  convertilo  alla  Fede  cattolica. 

Tutto  cangiò  nel  587  sotto  Recaredo  il  Cattolico» 

Questo  Principe  abbandonando  )’ Arianesimo  trasse  seca 
tutta,  la  sua  Nazione.  1 Vescovi  dopo  quel  tempo  diveiiiMTer  a 
più  natevuli  Personaggi  del  Regno,  ed  il  Concilio  di  Toledo 
rimpiazzò  l'antica  Assemblea  de’ Visigoti.  L’Eresia  fu  princritlo 
con  altrettanto  rigore,  quanta  era  stata  la  ostinazione  nel  di- 
fendere l’errore,  e l’Unità  delia  Religione,  che  assicura  coUtet 
Unione  degli  .spiriti  la  forza  degl’ Impeli , è .sempre  stala  la 
Politica  delli  Spagnuoli.  l Vi.sigoti  conservarono  la  Spugna  lino 
al  71-0.  in  quest’anno  fatale  L’invasione  araba  diede  luogo  ad 
altri  ai  veni  menti. 

La  loro  rimembranza  non  perisce , e conserva  nel  norme 
Hidalgo  {figlio  di  Goto)  vesligia  onorale,  delle  quali  melMV* 
roii-vanlo  i Cristiani  spagnuoli  nel  dì  del  risorgimento  dopo  k> 
invasioni  niaurilane.  Era  Recaredo  il  decimoseUimo  Re  dei 
Visigoti  di  Spagna,  figlio  di  Luigilde,  cbe  vivente  lo  associò 
al  Trono.  In  Provenza,  ed  in  Linguadoca  battè  i Frandii,  e 
fu  Re  nel  586,  ma  fu  vinto  da  Goutrano  alla  lesta  di  6O,0UO 
Fianchi  sotto  le  mura,  di  Carcassoiia.  Un  Trattalo  di  Pace  si 
segnò  nel  788.  In  quest’ anno  islesso  dinnanzi  ad  un’ Assemblea 
di  Nobili,  e di  Vescovi,  abiurò  l’ Arianesimo  ad  e.seropio  del 
germano  Ermenegildo  , cd  abbracciò  la  Fede  cattolica,  di 
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Ariani  irrilati  cospirarono  contro  rii  Ini.  Argimonio,  Maestro 
rfi  Palazzo,  fece  un  allentato  per  tmgli  vita,  e regno.  Nel  589 
conroer')  il  terzo  Concilio  rii  Toledo,  i di  cui  Canoni  forono 
da  S.  Gregorio  Magno  confermati,  e produssero  il  consolida- 
mento  A-lla  Fede  Cattolica  nella  Spagna.  I Gnasconi,  che  l'at- 
tarcarono  , furono  con  celerilà  rispinti.  Costante  scopo  degli 
ai'ti  suoi  fu  lo  stabilimento  tiella  Chiesa  nella  Spagna.  Fu  il 
primo  degl’ispani  Monarchi  , che  dell’Aggiunto  encomiastico 
di  CJtTTOiiVO  si  gloriasse. 

Se  i Tisigoti  mantennero  nella  Penisola  ispanira  la  peste 
ariana  , sinché  la  divina  Grazia  non  aprì  a Recaredo  il  cat- 
tolico grembo,  entro  il  qnale  non  fu  salvo  il  Martire  Ea.HB- 
incGiLDO,  anche  il  Fondatore  della  Monarchia  degli  Ostrogoti 
in  Italia,  fig1ir>,  o nipote  di  Teodemiro , Re  de’Goti,  bmllò 
col  veleno  dell’Eresia  le  sue  preclarissime  geste.  Nel  457  Teo- 
dorico, cui  beo  si  addiceva  per  gli  elevali  talenti  il  nome  di 
Grande,  fu  mandato,  come  ostaggio,  alla  corte  di  Costantino- 
poli dal  soo  zio  Welamiro  , e potè  cosi  venire  istruito  nelle 
scienze , nelle  arti  , e nella  greca  filosofìa.  Renduto  al  padre 
nel  473,  fu  scelto  per  Capo  da’siioi  coropatriotti  Stabiliti  n«dla 
Pannoma,  e nella  Mesia.  Gli  Eridi  osteggiavano  allora  ricupero 
romano,  e Teodorico  dal  suo  lato  fece  altrellanlo.  Sabino  man- 
dato contro  di  lui  invece  di  rispingerlo  colle  armi,  gli  offerì 
de’presenti  , perchè  accettasse  una  vantaggiosa  ritirata.  Il  Re 
degli  Ostrogoti  accettò,  purché  gli  venisse  accordata  la  Dacia, 
e la  Mesia  inferiore,  d'onde  impégnarasi  a discacciare  i fiiil- 
gmsi.  Dopo  poco  tempo  dette  province  ubbidivano  a Teodo- 
rico, e r Imperatore  Zenone  per  ricompensarlo  del  servigio  di 
aver  ristretto  le  sue  esigenze,  lo  nominò  Generale  della  Guardia 
Imperiale,  e gli  decretò  gli  onori  del  Consolalo,  e dell’  Adozione. 
GH  confidò  in  segnito  la  missione  di  combattere  il  Governa- 
tore d’Isauria,  clic  si  era  rivoltato.  Teodorico  dopo  di  averla 
onorevolmente  compiuta,  soHechò  l’altra  di  togliere  l’Italia  agii 
ErpTi.  Zenone  vi  accon.senti.  Gli  Ostrogoti  si  misero  in  marcia 
nd  486  cofT  avanguardia,  colle  riserve,  e con  copiosi  attiragli, 
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carri,  e custoditi  nel  centro  gli  <^get(i  preziosi,  ed  il  bestia- 
me. Tentarono  i Gepidi  di  arrestare  il  convoglio  fra  il  Danu- 
bio, e le  Alpi,  ma  furon  balluli  insieme  all'annala  di  Odoacre, 
die  Teodorico  raggiunse  ne’dintorni  di  Aquileia.  Questa  vit- 
toria decise  della  campagna.  Mentre  Odoacre  ripiegavasi  su 
Ravenna,  il  Re  degli  Ostrogoti  si  faceva  riconoscere  a Milano, 
ed  in  liilla  la  contrada,  die  si  disse  poi  Ijwnbardia  superiore, 
poi  lasciando  a Pavia  la  propria  madre,  le  sorelle,  e tutti  del 
suo  seguito  , die  non  fossero  atti  alle  armi , si  avanzò  verso 
Odoacre,  che  aveva  ragunato  una  seconda  armata,  riportò  al- 
tra vittoria  in  riva  all’Adda,  e lo  costrinse  a chiudersi  in  Ra- 
venna, d’onde  non  con.sentì  di  uscire,  che  in  capo  a due  anni. 
Le  condizioni,  che  Teodorico  gli  accordava,  erano  soverchia- 
mente vantaggiose  per  venir  eseguite.  Doveva  partire  con  Odoa- 
cre il  sovrano  potere,  e non  attentare  alla  sua  vita,  ma  qualche 
giorno  dopo  la  capitolazione  il  Re  degli  Eruli  perì  per  le  mani 
del  ,siio  vincitore,  in  una  festa  da  bullo.  Allora  depose  il  suo 
brando  , e non  piensù  che  a farsi  perdonare  i danni  dal  con- 
quisto prodotti.  Distribuì  ai  suggetti  il  terzo  delle  terre  italiane, 
come  Odoacre  aveva  fatto  per  i suoi,  ma  questa  usurpazione 
non  fu  guari  pingue  per  i Romaui,  mentre  una  parte  dell’Ita- 
lia .superiore  era  così  vola  di  abitatori,  che  Teodorico  più  tardi 
dovè  interporre  gli  uflìcii  di  Re  alleati  per  farla  popolare.  Del 
resto  lungi  dal  cercare,  come  sogliono  i Duci  vittoriosi,  di  far 
adottare  i proprii  co.stumi  a’ vìnti,  adottò  Egli  sle.s.so  i loro, 
prese  le  vestì  de’Romani,  conservò  l’u.so  della  lìngua  negli  Atti 
pubblici  , come  anche  tutte  le  funzioni , che  si  erano  perpe- 
tuale , dopo  l’epoca  repubblicana.  Non  serbò  a'Goti , se  non 
gl’impieghi  militari.  Pensò  anche  a con.solid.-irsi  colle  Allean- 
ze; la  sorella  del  Re  de’Franchi  Clodoveo,  divenne  .sua  mo- 
glie, maritò  la,  propria  .sorella  al  Re  de’ Vandali,  una  delle  sue 
figlie  al  Re  de’Visigoti  , allea  al  Re  de’Borgngnoni  , e la  sua 
nipote  al  Re  di  Turingìa.  L’Imperatore  .Anastasio  lo  riconobbe, 
come  Re  d’Italia  nel  497.  Non  era  però  ancora  Signore  di 
Roma,  ma  l'antica  Capitale  dell’Impero  aveva  allora  sì  poca 
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importanza,  che  si  attendeva  con  agio,  che  aprisse  Essa  me- 
desima le  porle.  E di  vero  ciò  avvenne  nel  500,  vi  entrò  alla 
testa  de* suoi  Notabili,  e della  Nazione,  la  gioventù  romana 
prese  le  armi,  il  Papa,  il  Senato,  il  Popolo  vennero  dinnanzi 
a Lui  e gli  accordarono  gli  onori  conceduti  agl’imperatori , 
ma  la  Capitale  fu  fissata  a Ravenna.  Possedeva  in  tal  epoca 
l’Italia,  l’Illirio,  la  Rezia,  la  Pannonia,  i di  cui  limili  erano 
fissati  a Sirmio,  ritolto  ai  Bulgari.  Una  guerra  essendosi  ac- 
cesa fra  Clodoveo  , ed  Alarico  Re  de’Visigoli , Teodorico  io 
appoggiò,  e dopo  la  sua  disfatta,  mandò  nelle  Gallie  un’armata, 
che  forzò  i Franchi  a torre  l’assedio  d’Arics,  tatto  il  paese 
sottomesso  a’ Visigoti  ne  riconobbe  il  dominio,  e solo  dopo  la 
sua  morte  le  province  ritornarono  ad  Amalarico,  figlio  di  Ala- 
rico. Nel  523  la  distruzione  del  Regno  di  Borgogna  gli  ac- 
crebbe ancora  qualche  altra  provincia  , che  a lui  non  costò 
stilla  alcuna  di  sangue.  Quanto  a lui,  profittò  del  tempo,  per 
far  prosperare  il  commercio  , e le  arti , per  riedificare  città, 
acquidolti,  tempii,  e palagii  distrutti,  e diede  ad  ogni  tratto 
sontuose  feste , jier  le  quali  erano  i Romani  così  passionati. 
Sebbene  sapesse  appena  contrassegnare  il  suo  nome,  andava  le 
lettere,  ed  amava  vicini  i Cultori  delle  medesime.  Ravvicinò  a sd 
r illustre  BOEZIO,  e Simmaco  di  lui  suocero,  e confidò  a quelli 
le  principali  cariche  dello  Stalo. 

Ma  la  fine  del  suo  Regno  non  rispose  a’ principi!;  Tlmpe- 
ralore  d’Oriente,  Giuslino,  aveva  pubblicato  nell’avvenindento 
al  Trono  un  Editto,  che  puniva  di  morte  i Manichei , e di- 
chiarava gli  altri  Eretici,  e Pagani  incapaci  di  esercitare  alcun 
officio.  Soli  gli  Ariani,  erano  eccettuati,  perchè  l’Arianesimo 
era  la  religione  di  Teodorico,  c de’Goli,  alleati  dell’Impero. 
31  Papa  Giovanni,  e Boezio  temendo  i cattivi  effetti  di  tal  ec- 
cezione, soprattutto  in  Occidente,  ove  l’ Arianesimo  minacciava 
(li  addivenir  dominante,  scrissero  a Giustino  per  impegnarlo  a 
TÌvocar  la  legge.  IjO  fu  in  efietlo,  ma  Teodorico,  udendo  l’in- 
tervento, testimoniò  altamente  il  suo  risentimento  di  vederci 
suoi  correligionarii  perseguitali  nell’ Impero.  Il  Papa  fu  man- 
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dato  a Baveona,  e ^pgato  di  andare  a Goatantinopoii  a an1te« 
citare  ia  revoca  deU’Editto , e lintanlo  fii  proibita  a’tcatlolici 
la  delatione  di  quaìltinqiie  arma,  non  escluso  il  coltello.  Ks- 
sendo  stata  inefficace  la  negoziaEione  di  Papa  Oioraam,  fu  ai 
ritorno  gilitato  in  carcere,  ove  dieesi,  cbe  morisse  d'inedia.  auF.> 
aro,  die  aveva  disapprovato  questa  persecuzione,  fu  accusato  di 
cospirare  a favore  <ài  Giustino,  e fu  imprigionato  alla  sua  volta,  e 
messo  a morte.  Siimnaco  sospetto  di  voler  vejtdicare  il  gene- 
ro, subi  la  stessa  sorte  poco  dopo,  ma  da  quel  rnomento  Teo- 
dorico  minacciato  da  ogni  banda  pe’ nemici,  che  .si  era  fnllo, 
tormentato  da’ximor.sl  d’aver  inansolato  i suoi  migliori  amici, 
traecàaava  in  tristo  languore  la  -vita.  Pnocopio  narra,  ch’essen- 
sendogliai  un  giorno  apprestate  a mensa  un  manicaretto  col 
capo  di  un  |Msce,  credette,  che  lo  sguardo  bieco  di  Sioimami 
gli  si  volgesse  minaccioso , « ne  fu  sitialtamenle  colpito , da 
cederne  indermo,  e «dopo  qualche  giorno  morì  di  angoscia  net 
30  Agosto  S26  per  acuta  dissenteria.  Quali  siano  i rimbrotti, 
ohe  |)ossa  Teodorico  aver  meritato  po'  gli  atti  di  hartiarie , 
cIk  aidJa  sita  epoca  s’inooDtrano,  non  solo  debbe  in  lui  rico- 
noscenà  il  genio  efae  fonda,  ma  altresì  il  genio,  che  conserva  ; 
Obbligato  Teodorico  a lottare  conbo  la  gelosia  degli  uni,  l’in- 
tngo,  ed  il  cattivo  volere  degli  altri,  seppe  mostrarsi  costan- 
temente superiore  agli  eventi  , e meritò  d*esarr  noverato  nel 
rango  de’ più  «Grandi  tra  i fondatori  degl’lnaperi,  e Legislatori. 

Il  Sonatore  Gassiodero  suor)  nel  567  ia  eia  settuagenaria, 
drpe  di  essere  stalo  Inogaonente  Segretario  di  Stalo  di  Teo- 
dorico,  « daU’Anicia  fioniglia  l’-illnstre  Boezio  era  derivalo. 


STAaa  aoMi  della  oiuoea,  e suoi  limiti,  o oivisiom. 

Pfello  imprendere  ia  ««cigine,  e le  vicende  del  Cristianesimo, 
e -della  caMeliea  Gerardiki,«i  atflTacciò  prima  alle  investigazioM 
fra  te  'Be^>ti  dd  Sfondo,  nelle  quali  la  vera  Religione  fa  pro- 
pagata, la  «tuDEA,  falice,  « nobiliasinn  Geaitrada,  pesta  oul  bel 
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mezzo  del  Globo,  o^e  1»  noslra  Fede  ebbe  nasekNtnto^o^oiide 
giunse  alle  più-  lontane  part»  deUa  Terrai  Àvende^ ciubiro  eOMc- 
piota  nella  Giudea  la  so»  pi'edieazione«.  cd  esseDokoiTÌsi<  UingaH 
i»)«nl'e  aggirati  per  fondar  la  Gbiesa  gli  ApoetoH  prima  di 
recare  rannuncìo  dell’ Erangelio  aU'Univeraov  si  fa  cfiiarOy  elae 
la’  Chiesa  di  Giudea  fontlata  colla  predicazioiKS  di  oosnMf,  e 
degli  Apostoli  Iti  eertamenie  la  piritna  per  1/ocdine  da’tesnpiv 
tt  che  perciò  in  on’Op«iy,  dio  «tbbeaccia'  le  istituzioni  deifo 
Cinese,  meritameiite  ottiene  ii  primo  lu^o.  Insornvoesandio' 
adimque  dalla  Giudea  ricerdieremo  odio  ScbedsCrntte  io  qoaiii 
luoghi  CRISTO,  e gli  Apostoli  predicarooo  la  Fede,  e qua^dOy 
ed  in  quali  parti  delio  Terra  si  portaro» gli  iiposColi  peradem* 
piere  il  Mandato)  di  propagare  dovunqoe  la  fteiigioae  di  citieTo. 

Varii  ebbe  la  giuoca  f Donoir,  e le  oppcllazioar.  Si  disse.) 
prima  Terra  di  Canaan  dal  figlio  di  Caru^  mpote  di  Noèf  per 
l«4io  quei  tratto  di  Terra,  che  si  racchiude  tra  Sidoas,.G£ntc„ 
Sodoma,  e Lesa,  secondo  la  Genesi  10:  Faatìque  tunt  termini. 
Chanaan  venientibus  a Sidone  Geraram  usque  Gazam^  denec 
inj^rediaris  Sodomam  et  Gomorrhanif  et  Adamami  et  Sebmm 
usqiie  Lesa,  Sidone,  di  cui  parla  io  primo  luogo  k Serittura,. 
è città  marittima  dì  Fenicia,  e da  quella  dal  canto  del)  mare 
per  la)  Terra  dì  Canaan  sino  a Gaza,  che  si  nomina  m<  secondo 
luogo,  si  ha  il  confine  occidentale;  da  Gaza  per  Gerara.  * So> 
doma  sono  i confini  aastrali  > Sodoma  poi,  e le  altre  ciftà  m 
terzo  luogo  noverate  erano  in  riva  al  Giordano  nella  Penta- 
poli,  die  Dio  subissò  in  pena  di  nefando  peccalo,  eccetto  noa 
sola  delle  cinque  città,  cui  perdonò  iddio  a preghiera  di  Lot, 
onde  Mosò  DeiU.  29,  23,  numera  quattro  città  soltantov  ack> 
ducendo  l’esempio  della  sovversione  di  Sodoma,  Gomorra, 
Adaraa,  e Sebotm,  quas  subveriit  Dominm  m irat  et  furore 
suo.  Queste  città  adunque , innanai , cl>e  sepolte  fossero  nel 
Mar  Morto,  erano  state  assegnate  da  Mosè  nel  Cap.  19  delln 
Genesi  ne*  termini  della  Terra  di  Canaan  , alle  quali  agghio* 
gendo  Lesa,  o LaiSfO  Dan  Città  vicina  aà  fonte  del  Giordano,. 
JNumer.  34>  ove  corine  occidentale  delk  Terra  di  Caaac.n  di- 
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cesi  il  Mare  Medilerraneo , o Mar  Grande',  sellenlrionale  il 
Monte  Libano,  che  vi  si  dice  altissimo,  orientale  il  iiutne  Gior* 
dano  dal  suo  fonte  al  Mar  Morto,  detto  salsissimo,  meridionale 
poi  dal  Mar  Morto  al  Torrente,  o fiume  d’Egitto,  che  iie’iNu* 
meri  11  si  dice  limite  del  Deserto,  d'onde  l’Arabia  incomincia. 

Secondo  i Numeri  c.  34,  ove  il  limite  australe  della  Terra 
<li  Canaan  si  dice  il  Torrente  d’Egitto,  risulta  certamente,  che 
Gerara,  e Gaza  entro  que’ termini  facesser  parte  della  Terra 
di  Canaan,  ancorché  fossero  città  de’ Filistei,  giacché  di  Ge- 
lare riferisce  Mosé  c,  26,  che  Abimelecco  Re  de’Palestini  vi 
abitò  in  tempo  d’isacco  figlio  di  Abramo.  Suscitata  la  fame, 
dice  Mosé , recossi  Isacco  ad  Abimelecco  Re  de’Palestini  in 
Gerara.  Gerara  dunque  spettava  a’ Filistei,  come  anche  Gaza, 
il  di  cui  Regolo  nomina  la  Scrittura  los*  13  tra  i Regoli  dei 
Filistei.  La  Terra  di  Canaan,  egli  dice,  che  fra  i cinque  Re- 
goli di  Filiste  si  divide,  cioè  di  Gaza,  di  Azoto,  di  Ascalone, 
di  Geth,  e di  Accaron. 

, Ov’é  a notarsi,  che  i Filistei  abitarono  una  parte  della 
Terra  di  Canaan,  e si  costituirono  sotto  cinque  Regoli,  che  la 
Scrittura  Giudici  3,  chiama  i cinque  Satrapi  de' Filistei,  onde 
si  dissero  1,  Reg.  c.  6,  cinque  Satrapie,  o Province  de’Filistei. 
Ed  i Filistei  abitatori  di  queste  province , furon  popoli  for- 
tissimi, che  DIO  per  lungo  tempo  lasciò  nella  Terra  di  Canaan 
ad  esercizio  de’ Giudei,  per  erudire  Israele  col  mezzo  loro,  e 
lotti,  che  non  conoscevano  la  tattica  delle  guerre  de’ Cananei. 
Laonde  non  -fa  meraviglia,  che  co’Cananei  u lungo  combat- 
tessero, avendo  per  entro  di  essi  scagliato  col  mezzo  de’ Pro- 
feti la  rovina  de’ Filistei  EzecìùeL  25.  E ])otremmo  qui  riferire 
il  tempo  della  vendetta  divina  ne’Libri  Maccabei,  avendo 
Giuda,  e Gionala  festevolmente  eseguilo  l’ ingresso  irionlale  in 
Gerusalemme  dopo  la  vittoria,  pariundovisi  anche  della  resti- 
tuzione della  città  di  Azoto,  e della  immunità  di  Ascalon,  che 
de’ possedimenti  di  Filiste  non  fu  mai  tocca.  1 Filistei  si  disser 
dipoi  Palestini  per  volgare  consuetudine.  Ma  prima  di  ricevere 
il  nuovo  nome  di  Palestina,  si  chiamò  la  Terra  di  Canaan, 
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Terra  di  promissione,  o Terra  promessa  per  le  ripetute  parole 
date  da  dio  ad  Abramo  di  dare  il  dominio  di  quel  Territorio 
alla  sua  discendenza.  Gen.  15:  Semini  tuo  dabo  terram  hanc 
a fluvio  Aegjpti  usque  ad  fluvium  magnum  Eupfiratem.  Nel 
qual  luogo  si  assegnano  due  limiti,  l’ Eufrate,  ed  il  fiume  di 
Egitto,  e la  Terra  frapposta  al  seme  di  Àbramo  promessa,  die 
in  due  parli  si  divideva,  l'una  dal  fiume  d’Egitto  sino  al  Gioì* 
dano  comprendeva  tutta  la  Terra  di  Cuiiaaii , l’altra  toccava 
il  Giordano,  e TEufrale.  Queste  due  parti  i Figli  d’Israele  di- 
visero in  dodici  Tribù,  rimanendo  al  di  là  del  Giordano  nella 
Terra  verso  l’Eufrate  le  Tribù  di  Ruben,  e di  Gad,  e mezza 
Tribù  di  Manasse,  essendosi  le  altre  Tribù  di  qua  dal  Giordano 
fissate  nella  Terra  di  Canaan.  La  qual  divisione  descrivesi 
Josuè  13,  e recentemente  il  Geografo  La  Rue  incise  la  Mappa 
di  bulino,  ponendo  in  Gaza,  ed  Ascalun  la  Tribù  di  Simeone, 
sebbene  nelle  Antichità  Giudaiche  di  Giosell'o  la  divistone  delle 
doviici  Tribù  viene  esattamente  descritta. 

Essendosi  estratte  le  sorti,  alla  Tribù  di  Giuda  toccò  la 
Giudea  superiore  sino  a Gerosolima,  e la  sua  larghezza  si  esten- 
deva sino  al  lago  di  Sodoma  , ed  in  questo  tratto  erano  le 
città  di  Ascalone,  e Gaza.  In  secondo  luogo  spettò  a Simeone 
una  parte  d’Idumea  confinante  coll’Egitto,  e coll’Arabia. 

La  Tribù  di  Beniamino  ebbe  la  contrada  distesa  dal  Gior- 
dano sino  al  Marc,  dilatandosi  fra  Gerusalemme,  e Betbel;  la 
qual  parte  fu  angustissima  per  la  feracità  de’ campi;  Vi  si  com- 
presero Gerusalemme,  e Gerico.  La  Tribù  d'Efraimo  ebbe  la 
terra  prolungantesi  dai  Giordano  sino  a Gadara,  dal  Giordano 
sino  al  gran  Campo  di  Betbel.  La  metà  di  Manasse  dal  Gior- 
<lano  sino  a Dora,  e per  larghezza  sino  a Belhsana,  che  oggi 
a Scitopoli  risponde.  Dopo  di  <|uesti  è la  pjiiie  d'Issacar  dal 
fiume  sino  al  Monte  Carmelo,  estendendosi  la  larghezza  al  Monto 
lubirio.  Toccò  a’Zabnloniti  la  terra  contigua  al  Carmelo,  ed 
al  .Mare  sino  al  lago  di  Genezarelh.  Le  terre  dof>o  il  Carmelo 
toccarono  interamente  alla  Tribù  di  Aser  nel  tratto  opposto  a 
Sidone.  In  questa  porzione  fu  la  ciltù  di  Arce,  con  altro  nume 
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jictipo.  I traiti  orientali  sino  a Dartiasco,  e la  Galilea  superiori 
ebberla  in  sorte  i Neftaliti  sino  al  Libano»  ed  alle  scaturigini 
del  Giordano,  die  zampillano  su’dinlorni  di  Arce,  (doloro  della 
Tribù  di  Dan  presero  la  Valle  rivolta  a Ponenle,  presso  Azoto, 
e Dora,  i circondarli  di  lainnia,  e Citta,  e lutto  il  tratto  da 
Accarone  sino  ai  Monte  , ove  incominciò  a far  la  Pianta  dei 
Possessi  la  Tribù  di  Giuda.  A questa  divisione  della  Terra 
promessa  in  dodici  Tribù  successe  l’altra  delle  dodici  Eparciiie 
4Ìi  Salomone;  Hahebatautem  Hex  Salomon  duodecim  Praefecto$ 
super  omnem  Israel  Ora  la  Terra  de’ Giudei  vien  significala 
sotto  nome  d’ Israele  figlio  d’ Isacco,  e Nipote  di  Àbramo,  pa- 
dre de’dodici  fiigU,  Buben,  Simeone,  Levi,  Giuda,  Dan,  Nef- 
tali,  Gad,  Aser,  Issacar,  Zàbulon,  GioseSb,  e Beniamino.  Dai 
quali  escluso  Levi,  se  in  luogo  di  GioseBo  si  pongano  Efraimo, 
e Manasse  suoi  figli,  die  (ìiucoblie  Gen.  48,  si  adottò,  si  hanno 
I dodici  ^Figli  di  Giacobbe,  o Israele,  da’ quali  ebbero  rorigioe 
le  dodici  Tribù,  che  il  Begno  di  Israele  sotto  Salomone  co- 
stituirono, sotto  il  quale  nella  maggior  estensione  fu  governala 
la  Terra  degli  Ebrei.  Come  didatti  Heg,  3,  c.  9,  v,  20,  attesta 
la  Scrittura,  i figli  degli  Amorrei,  Elèi,  Ferezei,  Evèi,  e le- 
biisèi,  che  non  poterono  i Figli  d’Israele  sterminare,  fece  Sa- 
lomone Iributarii.  £ molti  villaggi  in  ogni  terra  de’ suoi  domioii 
munì,  ed  edificò,  e sopra  le  altre  Paimira  nella  terra  di  soli- 
tudine Reg.  d.  c.  9,  V.  18  Era  Paimira  città  di  solitudine  pros- 
sima aH’Eufrate  scrivendo  Gioseffo  Lib.  8,  jintich.  Cap.  2,  che 
Salomone  entrato  nel  deserto  sopra  la  Siria,  ed  impadronitosi 
della  regione  , vi  fabbricò  ampia  città  discosta  pier  due  gior- 
nale dalla  Siria  superiore,  e per  una  giornata  dall’Eufrate,  e 
per  sei  giornale  dalla  grande  Babilonia.  Laonde  viene  abitata 
Paimira  così  lontana  , perchè  a chi  si'  addentra  pel  Deserto 
,vien  fallo  di  ritrovare  i puzzi  , e le  fonti  di  acqua  potabili. 
E questa  città  validamente  murata  i Siri  disser  'i'adatìèora,  i 
Greci  Palmira.  Dalle  quali  parole  di  Gioseffo  si  rileva  ,'  che 
Salomone  |>03sedeva  tutta  la  contrada  di  là  dal  fiume  da  Talfa 
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sino  a 0a7.a  Hi  là  dall’Eiifrnlf*,  giacché  Talfa  nillc  rive  (l**!- 
l'Eufrale  era  situata. 

Finalmente  la  Terra  degli  Ebrei  si  disse  Giudea  da  Giuda, 
uno  de’dodici  figli  di  Cìiacobbe , da  cui  prima  la  Tribù  di 
Giuda,  quindi  il  Regno  di  Giuda,  e finalmente  l’intera  Giudea 
ebber  nome,  le  quali  tre  cose  conviene  esattamente  distinguere. 
La  Terra  della  Tribù  di  Giuda  in  quegli  angusti  limiti  si  con- 
teneva, che  da  Giosefib  superiormente  assegnammo;  il  Regno 
poi  di  Giuda  dilatavasi  dopo  la  morte  di  Salomone  , quando 
diviso  il  Regno  degli  Ebrei  tra  Rolxramo , e Gerolioamo , il 
Regno  di  Giuda  abbracciava  le  Terre  di  Giuda,  e di  Beniamino, 
è colle  altre  dieci  Tribù  veniva  costituito  il  Regno  di  Israele. 

La  Giudea  nel  senso  più  alto  comprendeva  tutta  la  Terra 
degli  Ebrei,  clié  cosi  si  chiamarono  i Romani  dal  tein[M>  che 
stiinsero  co’ Maccabei  l'Alleanza.  Onde  Sirabone  Lib.  1C,  af- 
ferma , che  la  Terra  mediterranea  oltre  la  Fenicia  sino  agli 
Arabi  fra  Gaza,, e l’Antilibano  si  chiama  giudea. 

Ne  ritenne  poi  il  nome  quella  Terra  fatta  poi  da’ Romani 
tributaria,  ciocché  sotto  Pompeo  accadde,  che  tolse  varie  città 
al  regime  giudaico,  ed  o le  restituì  agli  antichi  abitanti,  o li 
aggregò  alla  Siria,  provincia  de’Romani,  come  da  Gioseii'o 
Storico  si  narra.  “ Pompeo,  si  dice,  rese  Gerosoliina  stifren- 
diaria  al  Popolo  romano , e le  città  dai  cittadini  soggiogate 
nella  Olesiria  , ritolte  a quelli  comandò , che  ubbidissero  al 
proprio  Preside,  e tutta  la  gente  già  dilatata  ne’ prosperi  eventi 
ridusse  agli  antichi  termini,  e comandò,  che  al  proprio  Pre- 
side ubbidissero.  Ristorò  quindi  Gadara  poco  prima  distrutta, 
in  grazia  del  suo  Liberto  Gadarese  Demetrio,  e le  rimanenti 
città  d' Ippone,  Scitopoli,  Fella,  Dione,  Samaria,  Marissa,  Azoto, 
lamnia,  Aretusa  restituì  a’ suoi  abitatori  nella  parte  mediterra- 
nea , oltre  le  distrutte  nelle  viirie  guerre.  Contribuì  poi  alla 
Provincia  di  Siria  tutte  le  marittime.  Gazza,  loppe.  Dora,  la 
Torre  di  Stratone,  che  da  Erode  magnificamente  costruita,  ed 
ornata  di  porti,  e tempii,  mutato  il  nome  si  ebiamò,  Cesarea, 
mite  Pompeo  accrebbe  alla  romana  provincia. 
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Fra  le  città  tolte  a’ Giudei  da  Pompeo , e restituite  agir  . 
antichi  abitanti  si  novera  Azoto,  di  cui  già  parlammo;  fra  le 
altre  aggregate  alla  Siria  fu  la  Torre  di  Stratone,  la  quale  non 
fu  sempre  distaccala  dalla  Giudea,  dacché  Erode  Re  de’Giu- 
dei  fece  sorgere  quella  città  magnifìca  , ornata  con  porto  , e 
tempii,  e dal  nome  di  Cesare  detta  Cesarea,  ciocché  giammai 
Erode  avrebbe  fatto,  se  quella  città  non  fosse  stata  nei  suoi 
dominii  compresa. 

Sebfìene  pertanto  Pompeo , che  secondo  Tacito  Lib.  4, 
Cap.  9 , fu  il  primo  a domare  i Romani  , alcune  città  abbia 
aggregalo  alla  Siria,  non  però  alla  Provincia  di  Siria  rimasero 
sempre  i termini  stessi  , mentre  al  dir  di  Tacito , venute  le 
]>ruvince  in  potere  di  Marcantonio,  di  nuovo  C.  Sosio  sotto* 
pose  i Giudei,  ed  il  vincitore  Augusto  accrebbe  il  Regno  da 
Antonio  dato  ad  Erode.  Con  quali  città  si  formasse  questo 
aumento.  Tacilo  noi  rimembra,  ma  ne  parla  Gioseifo  nel  Lib.  1, 
della  Guerra,  ove  riferisce,  eh’ Erode  non  solo  aderì  a Cesare 
avviato  in  Egitto,  ma  lo  fornì  in  copia  di  vittuaglie  necessa- 
rie all'esercito  cesariano,  che  per  questi  meriti  parve  tanto  a 
Cesare  , quanto  ai  Militi  ben  piccolo  il  Regno  di  Erode  , e 
Cesare  non  solo  accrebbe  a Lui  sommi  onori , ma  ampliò  i 
confini  del  Reame,  che  da  Cleopatra  eransì  ridotti  angusti.  Ed 
inoltre  donò  Gadara,  Ippone,  Samaria,  e fra  le  marittime  città 
Gaza,  Anledone,  loppq,  e Pirgo  di  Stratone.  E dopo  la  prima 
fazione  di  Azio  anche  la  contrada  che  dicesi  Trachon  sotto- 
pr)«e,  e la  prossima  Batanèa,e  l’Auranitide.  Agbiunge  poi  che 
dopo'  la  morte  eli  Zenodoro  condiitlose  della  Casa  di  Lisania, 
gli  tribuì  tutta  la  terra  posta  fra  Trachon,  e Galilea. 

Sono  queste  le  regioni,  e città  colle  quali  Augusto  ampliò 
il  Regno  dì  Erode , e che  dopo  la  morte  di  Erode  donò  ai 
suoi  figli,  eccetto  tre  città.  Perocché  Cesare  separò  Gaza,  Ga- 
dara, ed  Ippone,  città  di  greca  istituzione,  dai  confini  del 
Regno  Erodiano,  e le  aggregò  alla  Siria. 

Quindi  secondo  Tacito  i figli  di  Erode  ressero  la  Giudea 
suddivisa  in  tre  parti.  Figli  di  Erode  Gioseffo  nomina,  Ar- 
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cT>eTaò,  £ro<le>Antipa , e Filippo,  che  da  Augusto  furon  Te- 
trarchi  costituiti  sulla  Giudea  a forma  quasi  del  testamento  di 
Ero<Ie,  dacché  Erode  prossimo  a morte  cangiò  la  volontà,  ed 
il  testamento.  Gios.  17,  10.  Costituì  Tetrarca  di  Galilea,  e Pe- 
rea  il  figlio  Antipa,  dapprima  suo  successore,  largì  il  regno  ad 
Archelao,  assegnò  a titolo  di  Tetrarchia  all’altro  figlio  Filippo, 
germano  di  Archelao  la  Trachonitica , la  Gaulonitica,  la  Ba> 
lanea,  e Paneada,  tribuì  poi  lamnia,  Azoto,  e la  Fasaelide  a 
Salome  sorella  con  un  pingue  Legato  di  argento  coniato:  ,,  Ce- 
sare poi,  udito  Antipa,  ed  Archelao,  dichiara  Archelao,  non 
Re,  ma  Etnarca  colla  metà  de’Possessi  concedutigli  sul  retag- 
gio di  Erode  , promettendo  anche  il  regio  titolo , quando  si 
fosse  reso  meritevole  dell’alto  onore.  A Lui  fu  trihuìta  la  con- 
trada di  là  dal  fiume  colla  Galilea , e dugcnto  annui  talenti. 
La  Batanea  poi,  e la  Traconitide,  e l’ Auranitide  con  una  certa 
parte  della  -Casa  di  Zenodoro,  cosi  chiamata  toccò  a Filippo 
con  cento  talenti  di  rendila;  ad  Archelao  poi  toccò  la  Giudea 
e ridumea,  ed  inoltre  la  Samaria,  cui  si  rimise  per  autorità 
di  Cesare  la  quarta  parte  de’ tributi,  perchè  nel  tumultuare  de- 
gli altri,  soli  dessi  rimasi  eran  tranquilli.  Nel  suo  dominio  cora- 
prendevansi  le  città  di  Cesarea,  Sebaste,  loppe,  Gerusalemme. 
Poiché  Gaza,  Gadara,  ed  Ippone  di  ellenica  istituzione,  Cesare 
separandole  dai  confini  del  Regno  tribuì  alla  Siria  col  peso  di 
seicento  annui  talenti  ad  Archelao.  E fu  questo  il  patrimonio 
de’ figli  di  Erode. 

Sono  preclare  queste  testimonianze  di  GioselTo  sulle  Te- 
trarchie de’ figli  di  Erode,  delle  quali  denno  ben  considerarsi  i 
termini,  e prima  parlarsi  della  possidenza  di  Filippo,  che  scrivo 
Giosefib  essere  situala  dal  Monte  Libano,  éd  Ermon  all’estremo 
rive  del  Mare  di  Tiberiade;  La  Gamalitica  , e Gaulanite  , la 
Butanéa,  la  Traconitide,  che  sono  pur  parti  del  Regno  di  Agrip- 
pa. La  medesima  Terra  , cominciando  dal  Monto  Libano , e 
dalle  fonti  del  Giordano  si  stende  in  latitudine  sino  al  vicin 
lago  di  Tiberiade , e dal  villaggio  che  dicesi  di  Arfa  , tende 
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per  longitudine  aH’oppido  Giiiliada,  e viene  abitalo  da  Gindei« 
e Siri  insieme  mescolati. 

Quindi  la  Tetrarchia  di  Filippo  era  al  di  I&  del  Giordano, 
ad  aveva  per  limiti  al  Nord  il  Libano,  e l’Ermon,  al  Sud  non 
gi^  l’Itarea  fra  il  Mar  Morto,  ed  il  Lago  di  Tiberiade,  ma  la 
Regione  di  Perea  dal  Lago  di  Tiberiade  al  Mar  Morto,  come 
alla  Mappa  del  Sanson,  non  come  a quella  del  Cantei  io.  Perea 
è lunga  da  Macbeninte  a Pella,  e larga  da  Filadelfia  al  Gior- 
dano. Pella  è il  settentrionale  limite  della  Perea,  l’occidenlaie 
d Giordano,  l’australe  la  Regione  di  Moab,  l’orientale  si  chiude 
coll’Arabia,  colla  Sillonilide,  non  che  Filadelfia,  e Cerasi.  Pella 
risponde  alle  sponde  estreme  del  Mare  di  Galilea,  e stenden- 
dosi nel  tratto  boreale  fino  alla  Moabilide,  l’Iturea  fra  Pella 
e Perea  di  là  dal  Giordano  non  ha  potuto  essere  in  meszo  , 
ma  tutto  quel  tratto  oltre  il  Giordano,  posseduto  dalle  Tribù 
di  Manasse  in  parte  spettò  a Filippo  , ed  in  parte  ad  Anlipa 
cui  spettò  anche  la  Galilea  di  qua  dal  Giordano,  sulla  quale 
rimangono  ancora  alcune  osservazioni. 

Della  Galilea  cosi  Plinio  afferma  nel  Lib.  5,  Cap.  14.  La 
parte  congiunta  alia  Giudea,  chiamati  Galilea.  £ nuovo  non 
è il  nome  di  Galilea,  dicendo  Giosuè  13,  2,  che  tutta  la  Ga- 
Klea  è collocata  nella  Terra  d’Israele,  e ne' Beg.  Uh.  3,  9. 
Diede  Salomone  ad  Iram  Re  di  Tiro  venti  castella  nella  Terra 
di  Galilea,  ed  usci  Iram  di  Tiro  per  vedere  le  castella,  che 
gli  aveva  dato  Salomone.  Dal  qual  passo  non  solo  rileviamo, 
che  il  nome  di  Galilea  dal  tempo  di  Salomone  era  addetto 
alla  contrada,  ma  anche  Tiro,  oppido  marittimo  della  Feni- 
cia era  fuori  del  limite  di  Galilea  e così  piiossi  intendere,  Gio- 
seffo  , che  le  terre  de’Tirii  da  quelle  di  Galilea  discerne,  e 
che  il  Carmelo  asserisce  essere  spettato  a’Galilei,  e poscia  ai 
Tirii.  Cosi  Gioseffo  3,  2,  della  Guerra  Giudaica  ne  traccia  i 
limiti.  Due  sono  le  Galilee,  superiore,  ed  inferiore,  cinte  dalla 
Fenicia,  e dalla  Siria.  Le  divide  all'Occidente  Tolemaide  cól 
confine  del  suo  Territorio,  ed  il  Carmelo  già  de’ Galilei,  ora 
de’Tirii , cui  è congiunta  Galla  , città  de’Cavalieri,  che  cosi 
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cliiainasi,  perché  i Cavalieri  dal  Re  Erode  congedali,  vi  si  de- 
ducevaii  coloni. 

Al  Sud  la  Samaritide,  e Scitopoli  sino  al  Giordano.  DaU 
l'Oriente  poi  Ippone,  e Gadara,  ma  anche  la  Galanitide  finisce, 
i quali  sono  anche  del  Regno  di  Agrippa  i confini.  11  trailo 
boreale  finisce  con  Tiro,  e col  lirio  confine. 

La  Galilea  inferiore  poi  da  Tiberiade  si  estende  a Zaba» 
lon,  cui  Tolemaide  è prossima,  e nella  larghezza  dal  villaggio, 
Xalot,  che  nel  gran  Campo  é situato,  sino  a Bersabea,  d’onde 
s' incontra  pure  il  limile  della  Galilea  superiore  sino  a Baca, 
e la  lunghezza  dal  villaggio  Thella  prossimo  al  Giordano  in- 
siiio  a Meroth  si  estende.  Tanto  dice  Giosefib  della  Galilea,  in 
cui  sono  stale  folte  le  città,  popolose  le  terre,  delle  quali  no> 
vera  la  minima  15,000  colòni.  Laonde  a tutte  le  province  della 
Giudea,  prevalse  la  Galilea,  e delle  città  si  chiare  anche  nella 
venula  di  cristo  rimanevano  in  piedi  Nazaret,  Cana , Naim, 
Belsaida,  Cafarnao,  ed  altre. 

Passate  in  rassegna  le  due  Tetrarchie,  rimane  la  terza  spet> 
tante  ad  Archelao,  la  quale  comprese  la  Samaria,  la  Giudea, 
e ridumea.  Ora  la  Regione  di  Samaria  confinante  colla  Gia> 
dea  si  congiunge  alla  Fenicia,  ed  alla  Galilea,  onde  Gios.  3,  2, 
così  riferisce.  La  Regione  di  Samaria  è fra  la  Giudea  , e la 
Galilea.  Incominciando  dai  villaggio  in  pianura,  detto  Gnea 
finisce  nella  acrabatena  Toparchia  , ma  per  natura  non  diffe- 
risce dalia  Giudea,  perchè  le  contrade  sue  montuose,  campe- 
stri, ottime  per  la  coltura  de’ campi,  e lòlle  di  arbori.  linoita 
della  Giudea  a borea  è il  villaggio  Borceo,  Tana  al  Sud,  col* 
l’aggiacenza  di  arabi  villaggi.  La  latitudine  dal  Giordano  a 
loppe.  Nel  mezzo  sta  Gerusalemme,  onde  non  senza  ragione 
quella  città  chiamarono  UotbiUeo  della  Regione.  Nè  manca  la 
Giudea  di  delizie  marittime,  giungendo  sino  a Tolemaide.  Ciò 
di  Samaria,  e della  Giudea  Gioseffo,  tralasciando  Tldumea 
confinante  colla  Giudea,  Regione  infelice,  ed  appena  nel  nuòvo 
Testamento  menibrata,  onde  in  questo  luogo  Noi  pure  stimiana 
meglio  d’inlralasciarla,  che  di  descriverla.  Nè  stimiam  neces- 
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sarto  ricordare  le  ci  Uà  giudee,  essendo  noie  nelle  Sagre  Let- 
tere Gerico,  loppe,  Lidda,  Ascalone,  Betlemme,  Rama,  le  quali 
tutte  dopo  la  morte  di  Erode  Archelao  ottenne  col  titolo  di 
Etnarchia  , ma  accusato  dinnanzi  ad  Augusto  da’ Magnati  Sa- 
maritani, e Giudei,  nei  decimo  anno  dopo  la  morte  di  Erode 
tutto  perdette.  Cacciato  Egli  in  esilio  in  Vienna  delle  Gallie, 
il  suo  patrimonio , ed  i tesori  si  aggiudicarono  al  Fisco , le 
regioni  ridotte  a provincia,  ed  aggregate  alla  Siria  come  si  ha 
da  Gios,  18,  1,  narrandosi,  che  Quirino  da  Cesare  mandato 
nella  Siria  venne  nella  Giudea,  già  aggregata  alla  Provincia  di 
Siria.  E nel  Lib,  2,  della  Guerra  Giudaica  da  Tiberio  dipoi 
essersi  mandato  Pilato.  Mandato  da  Tiberio  nella  Giudea  Pi- 
jatOy  prese  in  cura  la  Nazione. 

Ma  sebbene  la  Tetrarchia  d*  Archelao  sin  dal  tempo  d’ Au- 
gusto fosse  ridotta  in  provincia  , non  però  gli  altri  due  Te- 
trarchi  Antipa,  e Filippo  furon  privati  delle  Tetrarchie,  ma 
le  ressero  sino  al  fine  della  vita.  Ridotta  in  Provincia  la  Te- 
trarchia di  Archelao , Filippo , ed  Erode»Anlipa  reggevaii  le 
proprie.  Antipa,  presso  le  stesse  fonti  dei  Giordano  nella  Pa- 
neade  fabbricò  la  città  detta  Cesarea  di  Filippo,  ed  altra  nella 
Gaulanilide  inferiore,  che  fu  detta  Giuliade.  Anch’Erode  in- 
nalzò Tiberiade , e nella  Perea  eternò  il  cognome  di  Giulia. 
Tiberiade  poi  aggiace  a quei  lago,  che  del  nome  si  onorò  di 
Tiberio  per  quella  città  spesso  nomata  nel  Vangelo.  E quando 
dopo  la  morte  di  Tiberio,  Caio  Caligola  imprese  a governare 
l’Orbe  romano,  consegnò  la  Tetrarchia  di  Filippo  ad  Agrippa 
figliuol  di  Aristobulo  , ch’era  in  Roma.  Successo  nell’impero 
Caio  C esare,  dice  Gioseifo,  sciolse  Agrippa  da’cep|)i,  ove  Ti- 
berio lenevaio  assicurato,  e gli  consegnò  la  Tetrarchia  di  Filip|X> 
già  morto,  c io  chiamò  ii£«  Lo  stesso  Caio  gli  concedette  dipoi 
la  Tetrarchia  d’ Erode.  Avendo  poi  Antipa  veduto,  nell’anno  42 
della  sua  Etnarchia,  che  Agrippa  da  privato  divenne  Re,  giunse 
in  Roma  colla  moglie  per  ottenere  il  regio  titolo.  Erode,  dice 
Gioseifo,  venne  a Gaio,  dal  quale  altamente  rampognato  per 
r avarizia,  fuggì  iu  Ispagna,  dacché  seguivalo  l’accusatore  Agri[>- 
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pa,  cui  ('«aio  Cesare  aveva  aggiunto  anche  la  sua  Tetrarchia. 
K morto  Caio,  sendo  Agrippa  tornato  a Roma  sotto  Claudio, 
che  per  ottenere  dal  Senato,  e dall’esercito  ITmpcro  lo  assi- 
steva di  aiuto,  e consiglio,  donò  ad  Agrippa  tutto  il  paterno 
regno,  aggiungendovi  la  quota,  che  Augusto  aveva  donato  ad 
Erode,  cioè  la  Traconitide,  e TAuranitide,  ed  anche  que’ brani, 
che  si  chiamavano  il  regno  di  Litania.  E questa  donazione  in- 
dicò per  Editto  al  popolo,  ed  i Padri  obbligò  a collocare  le 
tavole  di  bronzo  in  Campidoglio.  Dal  qual  luogo  di  Gioscffo 
consta,  che  non  solo  la  Tetrarchia  di  Erode-Atitipa,  ma  anche 
tutte  le  regioni  di  Giudea  , Samaria  , ed  Idumea  da  Augusto 
ridotte  a provincia,  dopo  la  morte  di  Erode  il  Grande,  assog- 
gettate di  nuovo  al  Potere  de’ Giudei  ubbidirono  al  loro  Re 
Agrippa,  di  cui  si  fa  spesso  menzione  negli  Alti  degli  Apostoli 
sotto  nome  di  Erode.  Ck)sì  nel  Cap.  13,  quando  si  dice  che 
Erode  uccise  S.  Giacomo  Apostolo  colla  spada  , e tentò  di 
|)orre  in  carcere  S.  Pietro,  questi  è l’ Erode  Agrippa,  che  morì 
in  Cesarea  roso  da’ vermi,  come  testifica  la  Scrittura,  cui  Gto- 
seffo  fa  ero  , che  riferisce  aver  solo  regnato  per  tre  anni  sti 
tutta  la  Giudea  , ed  avendo  tentalo  di  circondare  con  mura 
(Gerusalemme , in  Osarea  lasciò  un  figlio  di  nome  Agrippa , 
ch'essendo  infante,  Claudio  ne  ridusse  il  regno  in  provincia  ^ 
della  quale  ottenne  Cesilo  Pesto  la  Procura  passata  poi  a Ti- 
berio Alessandro,  i quali  nulla  innovando  sulle  leggi  pacìfica- 
mente governarono. 

Adunque  sotto  l’Impero  di  Claudio  la  Giudea,  Samaria,  la 
Galilea,  e le  altre  regioni  poste  al  di  là  del  Giordano,  che 
ora  ai  Tetrarchi  ubbidirono,  ora  a’ Re  de’ Giudei,  furon  ridotte 
a ino’  di  provincia  da’ Romani,  che  sotto  Cumano,  che  aveva 
ottenuto  la  Procura  dopo  di  Alessandro,  incominciarono  a tu» 
multuare.  Questi  fu  susseguilo  da  Pesto  , e mentre  curava  la 
Giudea  Agrippa  - figlio,  ottenuto  da  Claudio  il  Regno  della  CaU 
cid«,  Traconitide,  Balanea,  c Gaulanitide,  e di  altre  regioni 
al  di  là  del  Giordano,  Nerone  vi  aggiunse  quattro  città,  cioè 
Ahi  la,  e Giuliade  nella  Perea,  Tarichea,  e Tiheriade  nella  Ga- 
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lilea,  lasciando  le  allre  rimaneoli  in  cura  a Felice.  G>si  Gio> 
sedò,  cbe  altri  Procuraiori  ricorda  Albino,  e Fioro,  che  dal 
Preside* della  Siria  distinguonsi  per  essere  a Lui  subordinati; 
Gius.  12,  13.  Finche  nella  Siria  Cestio  Gallo  reggeva  la  Pro- 
vincia, nè  osava  alcuno  de’ Giudei  contro  Floro  inviatali  Legali. 
Dal  quale  luogo  si  la  chiaro,  che  come  per  lo  innanzi;  cosi 
ora  le  regioni  di  Giudea  , Samaria  , e Galilea  sono  aggregale 
alla  Siria,  di  cui  era  Metropoli  Antiochia,  in  cui  risiedevano 
i Presidi,  come  i Procuratori  della  Giudea  nella  città  maril- 
tima  Cesarea.  Laonde  Gios.  2,  15,  afferma,  che  Floro  ritornò 
a Cesarèa,  e riferì  a Cesilo  Preside,  che  dimorava  in  Antio- 
chia, e che  accusò  i Giudei  di  defezione.  £ per  questa  deiie- 
zione,  e per  altri  tumulti  simili  di  quelle  Genti,  mandato  da 
Nerone  Vespasiano  in  Giudea  cominciò  dalle  armi  romane  la 
Giudea  ad  essere  oppugnata.  Sostituito  poi  Vespasiano  io  luogo 
ili  Nerone,  Tito  suo  figlio  apportò  ai  Giudei  cotanta  strage,  e 
con  tanta  forza  , ed  ardire  oppugnò  Gerosolima , che  quella 
città  in  capo  a due  anni  si  arrese,  e ne  fu  eseguito  l’eccidio 
da  Gesù’  cristo  predetto,  che  non  sarebbe  rimasa  pietra  sovra 
pietra,  confessando  Gios.  7,  18,  che  fu  talmente  atterrala,  ed 
adeguata  al  suolo,  che  qualunque  vi  si  avvicinasse  mal  poteva 
credere,  che  fosse  stata  un  tempo  abitala.  Così  Gerusalemme 
fu  presa  nel  secondo  anno  del  Principato  di  Vespasiano,  nel- 
r ottavo  dì  del  mese  di  Settembre.  Dopo  tal  eccidio  gii  Ebrei 
ebl)er  Gerico  a Metropoli  , al  dir  di  Solino  nel  Poiyhistore , 
ma  i Romani  fecero  Cesarea,  Capo  di  quella  Regione,  che  fu 
poi  Metropoli  della  Palestina,  come  a suo  tempo  dirassi. 

CRISTO  PREDICÒ  IL  VANGELO  NELLA  SOLA  GALILEA,  E GIUDEA. 

Alte  lagnanze  addoppiarono  i Sacerdoti,  ed  i Giudei,  quando 
CRISTO  accusarono  presso  Pilato,  perchè  commovesse  il  popolo 
insegnando  lungo  la  Giudea,  e la  Galilea  sino  a Gerosolima: 
Docens  per  universam  ludaeam  , incìpiens  a Galilaea  usque 
huc.  Per  L’intera  Giudea  s’ intende  il  Regno  d’ Erode  diviso 


DIgitized  byGoogle 


nelle  tre»  Tetrarchia»,  ut*l!f»  (jtiali  cristo  signore  preilirò  TEvan- 
gelo,  incominciando  dalla  (ialilea,  ov’era  stalo  alucato  nella 
città  di  Nazaret,  ove  consta,  che  subito  ritornasse  dopo  essere 
stalo  da  Giovanni  battezzato,  e dopo  di  aver  sostenuto  il  di- 
giuno di  quaranta  giorni  nel  Deserto.  Dice  Luca  al  Cip..  4, 
che  venne  in  Nazaret,  ov’era  nudrito,  ed  entrò  secondo  l’iiso 
del  Sabato  in  Sinagoga,  e si  alzò  a leggere;  Ed  essendosi  male 
accolla  la  sua  dottrina,  discese  a Cafarnao  città  di  Galilea,  e 
gli  abitanti  istruiva  nel  Sabato.  E dipoi,  prosegue  al  Cap.  4 
Matteo,  circuiva  tutta  la  Galilea.  Camminando  poi  in  riva  ai 
mare  di  Galilea  chiamò  Pietro,  .Andrea,  Giacomo,  e Giovan- 
ni, i quali  elesse  con  altri  otto,  e li  chiamò 'apostoli.  Eolie 
gli  Apostoli  lutti  Galilei  fossero,  ne  abbiamo  testimonianza  da- 
gli Angeli,  che  rivolti  loro  nell’Ascensione,  li  apostrofarono: 
Uomini  Galilei^  che  state  a guardare  in  Cielo'^  Gli  Apostoli 
dunque  eran  tulli  Galilei,  e così  i primi  Discepoli  di  cri.sto, 
ciocch’erà  sì  nolo  in  tutta  la  Giudea,  che  in  tempo  della  Pas- 
sione Pietro  per  ciò  venne  riconosciuto  Discepolo  di  cristo  , 
perch’era  Galileo,  e cod  li  chiama  l’ Apostata  Giuliano  nefan- 
dos  Galilaeos , e neH’Opera  contro  la  cattolica  Religione  , la 
chiama  Setta  di  Galilei. 

Dalla  Galilea  dunque  cristo  scelse  i dodici  Apostoli,  oltre 
ì quali  designò  altri  72  Discepoli  Lue,  10,  ove  sonovi  tre  cose 
da  oss«»rvare  : 1.  Che  non  dee  leggersi  70,  come  in  alcuni  Co- 
dici, ma  72,  come  dal  piò  antico  de’Codici  Manoscritti  Vati- 
cani. II.  Che  li  mandò  innanzi  a due  a due  (bini),  dal  che  i 
Discepoli  predicarono  per  tutta  la  Giudea  sino  a Gerusalem- 
me. III.  Che  i 72  furono  diversi  dai  dodici.  Loca  ciò  dice 
de’70.  Marco  de* dodici;  Non  però  dee  intendersi,  che  Luca 
e Marco  contradicessero,  ma  che  gli  stessi  precetti,  che  crisjo 
aveva  dato  ai  12  Apostoli  , si  dieder  poi  ai  72  Discepoli  ,.e 
Marco  degli  uni  scrisse  ciò  che  Luca  aveva  scritto  degli  altri. 

- Che  poi  tale  interpretazione  sia  coerente  al  Vangelo  .si  ,fa 
chiaro.,  dacché  Luca  nei  suo  Vangelo  rimembra  la  missione 
degli  Apostoli,  e de’ Discepoli,  dicendo  degli  Apostoli,  che  li 
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ipandò  a predicare  il  Regno  di  oio  e soggiungendo  de*Disce-' 
poli,  che  a due  a due,  precedevano,  e che  la  virlù  avevano 
gli  uni,  e gli  altri  di  soggettare  i demoni,  e-  di  curare  i lan> 
guorì.  Sul  modo  poi  della  predicazione  ebbero  Apostoli,  e Di> 
sccpoli  uguali  istruzioni. 

Il  principal  precetto  fu  quello  di  non  predicare  oltre  i 
termini  della  Giudea  Matt.  10.  Questi  dodici  mandò  gesu’  , 
dicendo  loro:  Non  v’ in  coltrerete  per  la  via  delle  Genti , ma 
piuttosto  accorrerete  alle  smarrite  pecorelle,  che  si  sbandarono  ' 
dalla  Casa  d’Israele.  Adunque  predicate,  chè  si  appropinquò 
il  Regno  de’ Cieli.  Su  quali  stessi  precetti  cristo  si  aggirò  par* 
landò  a’ Discepoli  delle  città,  che  ricusavano  di  ricevei'  la  fede: 
Dico  a Voi,  clte  Sodoma  in  que’ giorni  sarà  meglio  trattata  di 
quelle  città.  Guai  a te,  Corozaim,  guai  a te,  Betsaida;  che  se 
in  Tiro,  e Sidone  si  fossero  operate  quelle  virlù,  che  Voi  am- 
miraste, si  sarebbero  nei  cilicio,  e nella  cenere  sedendo  peti- 
. tifi.  Pure  Tiro,  e Sidone  avranno  di  Voi  giudizio  più  mite. 
£ tu.  Cafarnao,  già  esaltata  sino  al  Cielo,  sino  all’Inferno  sa- 
rai sommersa.  Con  che  si  enuncia,  che  a Cafarnao,  Corozaim, 
e Betsaida  si  mandarono  i Discepoli,  non  a Tiro,  e Sidone, 
-perchè  Tiro,  e Sidone  erano  nella  Fenicia,  e si  abitavano  dalle 
Genti  , e però  non  potevano  forviare  i Discepoli  per  la  data 
regola  di  precedere  solo  .in  que’ Luoghi,  ove  cristo  doveva  ve- 
nire. E che  CRISTO  non  trapas<^asse  i lerniini  della  Giudea,  nè 
predicasse  il  Vangelo  alle  Genti  lo  significa  lo  si e.sso' cristo, 
che  alla  Cananea  uscita  da’con6ni  di  Tiro,  e Sidone  disse*. 
Matth.  15.  Non  sono  mandato  che  alle  pecorelle  deperite  della 
Casa  dTsraelio.  Nel  qual  luogo  commenta  S.  Agostino  nel 
Tratt.  47  su  Giovanni  : Perchè  si  dice  non  esser  mandato  che 
alle  pecorelle  deperile  d’Israello,  se  non,  perchè  al  solo  po- 
polo d’Israele  esibì  la  sua  presenza  corporale,  agli  estranei  non 
' si  appressò,  ma  vi  mandò,  e solo  al  popolo  d’I>raele  mandò, 
e quindi  Egli  stesso  sopravvenne.  Al  che  S.  Girolamo  aggiunse 
il  riflesso,  che  cristo  ninna  parola  rispose  alla  (Cananea,  per> 
chè  non  sembrasse  di  esser  contrario  alia  manifestala 'opinione 
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(ii  non  entrare  nelle  città  de’ Samari lani;  mentre  non  voleva 
dar  pascolo  alle  calunnie,  e riservava  al  tempo  della  Passione, 
e delia  Risurrezione  la  perfetta  salute  delle  Genti.  Da’quali  te- 
stimoni si  raccoglie,  che  cristo  predicò  il  Vangelo  a’soli  Giu- 
dei, e che  prima  delia  Passione  nè  da  sè  stesso,  nè  col  mezzo 
de’ Discepoli  non  annunziò  alle  Genti  la  Fede. 

Constando  pertanto  per  la  Scrittura,  e per  la  testimonianza 
de' Padri  che  cristo  comandò,  che  i Discepoli  non  forviassero 
per  via  delie  Genti  innanzi  alla  Passione,  grave  controversia  si 
muove,  perchè  dunque  lo  stesso  cristo  penetrò  nel  Territorio 
di  l'iro,  e Sidone  Et  egressus,  Maith.  15,  secessU  in  partei  Tjrri 
et  Sidonis,  Et  ecce  muUer  cananaea  a finibus  iUit  egressa^ 
ciamavit  dicens:  Miserere  mei  Domine.  S.  Marco  cosi  narra: 
Et  inde  surgens  abiit  in  fines  et  Sidonis^  et  ingreuut 

Dominai  neminem  voluit  idre,  et  non  potuti  latore',  Mulier 
enim  statim  ubi  audivit  de  eo,  cuius  filia  habebat' spiritum  im- 
mundum,  intravit,  et  proci dit  ad  pedeseius.  Erat  autem  mu- 
lier Gentilis  Sirophaenissa.  Ove  vedesi , che  la  donna  stessa 
chiamata  da  Matteo  Cananea  , da  Marco  è delta  Sirofenissa  , 
perchè  la  maggior  Cana  situata  nella  Fenicia  a’ confini  di  Sidone 
era  nel  brano  aggregato  alla  Siria.  Dipoi  ciò  che  Matteo  atte- 
sta di  CRISTO,  che  si  ritrasse  nelle  parti  di  Tiro,  e Sidone,  si 
spiega  da  Marco,  aggiugnendo  l’Evangelista  che  cristo  uscendo 
per  i confini  di  Tiro  venne  per  Sidone  al  Mare  di  Galilea.  La 
quali  parole  indicano  bene,  che  cristo  fece,  viaggio  p>er  la  Fe- 
nicia , e quindi  avere  scritto  Girolamo , che  si  trasferì  nelle 
parti  di  Tiro  , e Sidone  per  curare  quegli  abitanti , e Beda 
soggiunse:  entrò  fra  le  parli  delle  stranie  genti.  £ facendo  su 
ciò  le  meraviglie  Teofilatto  si  fa  questa  obbiezione:  Perchè 
proibì  a’discepoli  di  andare  nella  via  delle  Genti,  ed  Egli  andò 
in  Tiro,  e Sidone,  città  de’Genlili.  £ risponde:  Apprendi  adun- 
que, che  non  vi  audò  per  predicare,  perchè  al  dir  di  Marco 
cercò  anche  di  occultarsi.  £ prima  di  Teofilatto  lo  aveva  detto 
S.  Crisostomo,.  Omilia  55  in  Matteo.  Se  taluno  dirà  come  sè  ai 
Discepoli  proibì  di  andare  nella  via  delle  Genti.  Risponde  fra 
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le  altre  cose,  perchè  non  andò  per  predicare  {praedicaturus) 
e però  si  tenne  nascoso.  Dalle  parole  del  Crisostomo  si  rac* 
coglie,  che  la  Tradizione  de’Tirii  si  accosta  al  Vero,  e con- 
corda col  detto  di  Giovanni  Foca  ',  che  a due  tiri  di  saetta 
presso  la  ciltò  in  ampio  sasso  fu  cristo  veduto  giacente:  In 
cui,  egli  dice,  come  accenna  la  Tradizione,  cristo  signore  gia- 
cque, e mandò  Pietro,  e Giovanni  Apostoli  a comprar  pane. - 

Quelli  andati  alla  provvista  insieme  col  salvatore  giun- 
sero al  vicin  fonte  mille  passi  circa  distante , ed  esseiuiovi 
cristo  seduto  a desco  cogli  Apostoli  bebbe  dell’accpia,  bene- 
disse il  fonte  , e sino  ad  oggi  si  venera  il  fonte  prodigioso. 
Così  Foca  significa,  che  indicasse  la  Tradizione  de'Tirii,  non 
che  nella  città  vagasse,  ma  che  fuori  delia  città  in  quel  sasso 
riposasse , e giusta  il  detto  del  Vangelo  si  ritraesse  nelle 
parti  di  Tiro,  ed  inoltre  in  luogo  alquanto  più  lontano  sedesse 
a mensa  quasi  latitante.  Altro  dee  intendersi  della  Tradizione 
de’Sidonii,  che  riferiva  per  detto  dello  stesso  Foca,  che  cristo 
predicasse  fuori  delle  porle  della  Città. 

Fuori  della  città,  dice,  a tre  tiri  di  saetta  si  vede  il  Tem- 
pio con  lungo  portico,  ed  un  sasso  quadrato  si  scorge,  ove  cristo 
Salvatore  del  Moneto  ritto  sulla  persona  istruiva  le  turbe. 

Poiché  se  cristo  non  volle  esser  riconosciuto  da  alcuno , 
e fu  mandalo  per  annunciare  il  Vangelo  ai  Giudei , non  alle 
Genti,  come  predicò  alle  turbe  presso  Sidone?  Della  sua  pre- 
dicazione niun  motto  nel  Vangelo , ma  solo  la  conversione 
delia  Sirofenissa,  ed  il  miracolo  si  ricorda  della  figliuola  dal 
demone  liberata.  Onde  il  Ven:  Beda  dice,  che  Marco  attesta 
esser  cristo  entralo  nelle  parti  di  Tiro,  e di  Sidone  per  libe- 
rar dal  demone  la  figlia  della  Sirofenissa,  e per  redarguire  colla 
fede  di  una  femmina  gentile  la  perfidia  degli  Scribi,  e de’ Fa- 
risei. Ed  aggiugne  Teofilalto:  Non  si  trattiene  di  molto  nei 
luoghi  , ma  celere  passa  per  non  dare  a’ Giudei  occasione  di 
dire,  die  prevaricava,  mescolandosi  co’ Gentili.  E però  S.  Cri- 
sostomo, ed  altri  Padri  affermano,  che  cristo  non  si  converti 
alle  Genti,  lasciati  i Giudei,  ma  quando  i Giudei  chiudevan 
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orecchie  al  Vangelo  non  dovea  rigettare , e discacciare  i 
Gentili  spontanei.  Su  di  che  si  oda  il  Crisostomo  Orni.  63  in  ' 
Moti.  Come  adunque  le  circostanza  richiedevano*  che  non  si 
avviasse  a’Genlili  primamente,  così  non  era  convenevole  il 
riiiularli,  quando  volentieri  accedevano. 

£ questa  regola  cbisto  osservò  non  solo  intorno  alla  Siro> 
fetiissa,  ma  anche  circa  tutti,  che  venivano  a Lui  non  leggen- 
dosi in  alcuna  parte  del  Vangelo,  che  mai  abbia  ngettato  alcuno 
di  tutti  quelli  che  a Lui  predicante  venivano  nella  Galilea,  e 
nelle  regioni  di  là  dal  Giordano  , o nella  Giudea  , se  anche 
fossero  provenienti  da  Tiro  , e Sidone  Ub.  6.  Che  a caiSTo 
accedeva  una  turba  di  Discepoli , e moltitudine  copiosa  di 
plebe  da  tutta  la  Giudea,  Gerusalemme,  Marittima,  Tiro,  e 
Sidone,  che  venivano  per  ascoltarlo,  e per  essere  curati  dai 
loro  languori.  Così  Marc.  3;  Molta  torba  lo  seguì  dalla  Ga- 
lilea, e Giudea,  da  Gerosolima,  daU’Idumea,  al  di  là  del  Gior- 
dano, e gli  abitanti  de’ dintorni  di  Tiro,  e di  Sidone;  copiosa 
folla,  che  all’ udirne  i prodigii,  vennero  a Lui;  MaU.  4t  Lo 
•seguirono  molte  turbe  di  Galilea,  della  Oecapoli,  di  Geroso* 
lima,  di  Giudea,  e di  là  dal  Giordano. 

In  questi  luoghi  gli  Evangelisti  enumerano  tutte  le  regioni 
di  Giudea,  una  sola  eccettuata.  Poiché  aggiungono  le  regioni 
.situate  oltre  il  Giordano,  la  Traconilide,  la  Perca,  e di  qna 
dal  Giordano,  l’Iduraea,  la  Giudea,  ed  il  suo  Capo  Geroso- 
lima, la  Galilea  colla  contrada,  che  si  disse  Decapoiitana,  per 
le  dieci  città,  che  comprendeva,  e finalmente  le  parti  marit- 
time di  Tiro,  e di  Sidone,  i quali  popoli  affermano  esser  ve- 
nuti a CRISTO  predicante  nella  Galilea,  cosicché  tutti  i popoli 
della  Giudea  si  enumerano,  eccetto  i Samaritani  a proposito 
omessi  per  la  nimistà  ch’era  fra  loro,  ed  i Giudei,  essendo 
interdetto  ogni  commercio  con  essi,  perché  come  disse  la  donna 
samaritana  Gio.  4,  Non  enim  ooutuntur  ludaei  SamarUanit.  £ 
qui  é da  spiegarsi  come,  questo  dissidio  avvenisse.  Dal  Regno 
di  Ezechia  prendono  questi  odii  la  data , testificando  il  Cardi- 
nal Baronie , che  sotto  il  Regno  suddetto  venne  espugnata 
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Samaria  dagli  Assiri , e trasferiti  in  Samaria  i Coloni  Assiri , 
i quali  non  mai  così  bene  vennero  istruiti  nella  Fede  , onde 
abbandonassero  i riti  gentili,  e le  consuetudinarie  superstizioni. 
Si  aggiunse  Tedificazione  samaritana  del  Tempio  Garizim , la 
legittimità  del  qual  Tempio  con  tanta  ostinazione,  e con  tanta 
forza  i Samaritani  propugnarono,  che  dopo  l’esilio  di  Archelao 
nel  tempo  di  Pasqua  clandestinamente  entrati  i Samaritani  ip 
Gerosolima,  circa  la  mezza  notte  si  aprirono  le  porte  del  Tem- 
pio, e vi  si  trovarono  sparse  ossa  umane  per  tutto  il  Tempio,  e 
suo  porticato.  Gios.  Antick.  19,  3,  riferisce  .questo  fatto,  da 
cui  si  raccoglie  Todio,  ed  il  livore  tra  Samaritani,  e Giudei, 
e come  cristo,  che  partiva  per  Gerosolima  i Samaritani  non 
vollero  ricevere;  Lue.  9.  Mandò  Messaggi  avanti  di  sé,  e cam- 
minando giunsero  nella  città  dei  Samaritani  per  preparare,  ma 
vedendo  la  direzione  del  viaggio  per  Gerosolima,  non  lo  rice- 
vettero. 1 Samaritani,  oravano  nel  suo  Tempio,  e spregiavano 
i Giudei,  che  adoravano  nel  Tempio  di  Gerusalemme.  K per 
ciò  avvenne,  secondo  Beda,  perchè  vedendo  i Samaritani  di- 
retto il  SIGNORE, a Gerusalemme,  non  lo  ricevono,  perchè  i Sa- 
maritani non  si  /^onfanno  co’ Giudei  al  dir  di  Giovanni. 

Tanta  però  essendo  ne’ Samaritani  la  pertinacia  di  fuggire 
ì Giudei,  s’intende  il  perchè  cristo  partendo  per  Gerosolitha 
comandò  agli  Apostoli , che  non  entrassero  nelle  città  sama- 
ritane, ma  non  così  agevolmente  s’intende,  perchè  nel  viaggio 
di  Gerosolima  mandò  i Discepoli  nella  città  de’Samarilani,  e 
tornando  da  Gerosolima  cristo  medesimo  predicasse  prima- 
mente il  Vangelo  in  Samaria  alla  donna  samaritana,  e quindi 
alla  città  di  Sicar;  Gio.  4;  Conveniva,  ch’Ei  passasse  per  Sa- 
maria. Venne  dunque  nella  città  nomala  Sicar  vicino  al  predio, 
che  dette  Giacobbe  al  tiglio  Gioseffo.  Narra  poi  Giovanni,  che 
la  donna  samaritana  fu  convertita  a dio  nel  colloquio  del  poz- 
zo, e che  i Samaritani  pregaron  cristo,  che  si»  fermasse,  e vi 
si  posò  per  due  giorni.  Dopo  di  che  cristo  nuovamente  di- 
rettola Gerosolima  passò  per  mezzo  a Samaria,  ed  entrato  in 
un  cartello  mondò  i dieci  lepprosi,  fra  i quali  si-  trovò  il  Sa- 
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maritano,  di  cui  Imc.  17:  iVoit  est  invenius  qui  rediret^  et 
darei  gloriam  Dea  , nisi  hic  alienigena.  Ove  cristo  chiama 
straniero  il  SamariUno , perchè  i Samarilaoi  erano  Assiri , e 
come  gili  dicemmo,  ritenevano  ancora  alcuni  riti  gentili.  CiA 
accrescerebbe  la  difiBcoltà,  se  non  avessi  già  dimostrato,  che 
gii  Assiri  erano  già  da  qualche  teni|>o  i.struiti  nella  Fede  dei 
Giudei,  e dilTerivan  solo  sullo  stabilito  luogo  di  adorazione  nè 
a Gerosolima  andavano  al  Tempio  da  Salomone  edificato,  ma 
sostenevano  doversi  dio  adorare  nel  Monte  Garitim,  frequen- 
tato d’ Patriarchi  per  orare. 

Si  aggiunge  l’osservazione  di  S.  Crisostomo  Hom.  30,  in 
Cap.  4,  lo.  che  cristo  signorb,  se  taluno  a Lui  accedeva,  noi 
divietava.  Aveva  egli  detto,  che  non  si  entrasse  nelle  città  dei 
Samaritani,  non  però,  che  gli  spontanei  accedenti  cacciassero, 
che  ciò  era  sconvenevole  alla  sua  mansuetudine.  L.ionde  per 
questa  ragione  afferma  essere  stata  la  donna  samaritana  istruita 
nelle  cose  della  Fede,  perchè  questa  uscita  dalla  città  era  ve- 
nula da  CRISTO,  e per  la  stessa  ragione  essersi  cristo  fermato 
da’ Samaritani,  perchè  essi  venner  da  Lui  e l’ave^r  pregato  di 
rimanere.  Forse  non  si  doveva  accedere  ad  essi.  Forse  mentre 
pregavano,  ed  avevan  bisogni  dovevano  essere  disprezzati!  (iosa 
era  indegna , ed  aliena  della  benignità  di  cristo.  Invece  pie- 
gossi  alla  loro  volontà  , e rimase  con  loro  tre  giorni.  G>sì  il 
Crisostomo,  e Tcofilatto  in  Lue.  Gz/;.  9,  ove  il  cristo  diretto 
per  Samaria  a Gerosolima,  e preceduto  da  Messaggi  riferisce 
che  ciò  avveniva  nello  avvicinarsi  il  tempo  della  sua  Passione^ 
Perciò  manda  innanzi  i Messi  , che  gli  preparino  alloggio , e 
sapendo  che  da’Samaritani  non  dovevano  esser  ricevuti , tut- 
tavia li  manda  per  togliere  a’ Samaritani  ogni  scusa,  nè  aves- 
sero potuto  poi  dire:  Li  avremmo  ricevuti,  se  si  fossero  fatti 
precedere,  ed  annunciare. 

Mandò  dunque  ezsu’  i suoi  Discepoli  ai  Samaritani,  ed  Egli 
predicò  agli  accedenti  il  Vangelo,  e cosi  per  tutta  la  Giudea 
si  annunciò  la  Fede  innanzi  alla  Passione.  Nella  Perea , ove 
CRISTO  battezzato  da  Giovanni  spesso  aggirossi,  asserendosi  nel 
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Vangelo,  che  passò  al  di  Ui  del  Giordano.  Nella  Traconitide, 
la  di  cui  città  primaria  era  Cesarea  di  Filippo  detta  anche 
Faticai  e situata  ai  fonti  dei  Giordano;  venne  nelle  porti  di 
Cesarea  di  Filippo,  ed  ivi  interrogò  i Discepoli  quale  dicessero 
gli  uomini  essere  figliuolo  dell' Uomo.  Ed  a Pietro,  che  ri* 
spendeva,  lodò  la  sua  fetle  , e promise  di  fondare  su  di  Lui 
la  Chiesa  , come  dice  àiatt.  Cap-  16.  Si  aggirò  sempre  nella 
regione  di  Galilea , giacché  educato  a Nazaret , dimorante  a 
Cafarnao  , convertì  l’acqua  in  vino  presso  Cana  di  Galilea  , 
presso  Naim  risuscitò  da  morte  a vita,  fu  Irasfigurato  nel  Ta- 
bor,  e [lercorsa  tutta  la  Galilea  sino  alle  parti  di  Tiro,  e Si- 
done, annunciando  il  Vangelo.  Fu  spes.so  in  Samaria,  e la  città 
di  Sicar  convertì  alla  Fede.  Nella  regione  di  Giudea  predicò 
per  tre  anni,  nacque  in  Betlemme  di  Giuda,  a Gerico  illuminò 
un  cieco  , in  Betania  risuscitò  Lazaro;  in  Gerosolima  tante 
volle  predicò , con  tanti  miracoli  confermò  il  Vangelo , tanti 
Giudei  convertì  alla  Fede,  che  per  tal  cagione  i Principi  dei 
Sacerdoti  cristo  accusarono  a Pilato,  che  insegnando  per  tutta 
la  Giudea  commovesse  il  popolo  da  Galilea  a Gerusalemme, 
come  indicammo. 

Dopo  la  Passione  gli  Apo.stoli  rimasero  nella  Giudea  sino 
all.i  divisione;  i Discepoli  percorsero  varie  contrade. 

Dimostrammo , che  avanti  la  Passione  si  predicò  il  Van- 
gelo entro  i limiti  della  Giudea,  ammoniti  espressamente  gli 
Apostoli,  ed  i Discepoli  ne  in  viatn  Gentium  abirent,  cioè  che 
non  annunciasser  la  Fede  a’Gentili  fuori  della  Giudea.  Dee 
ora  vedersi  per  quanto  tempo  dopo  la  Passione  gli  Apostoli 
osservassero  questo  mandato. 

Riferisce  JUatt,  28,  che  cristo  cosi  disse  agli  Apostoli:  A 
nie  è dato  ogni  potere  in  Cielo,  ed  in  Terra.  Istruite  dunque 
tutte  le  Genti,  battezzandole  in  nome  del  padre,  del  figlio,  e 
ilello  SPIRITO  SANTO,  insegnando  loro  di  tutte  osservare  le  cose 
ingiuntevi. 

Ove  communica  cogli  Apostoli  il  potere  d’istituire  le  Chie- 
se, mandandoli  ad  istruire  tutte  le  genti. 
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AVANTI  LA  PASSIORE  LA  SOLA  GIUDEA  PU  EVANGELIZZATA. 


DOPO  LA  PASSIONE  I DISCEPOLI  81  DISPERSERO. 

OLI  APOSTOLI  STBTTER  TERMI  SINO  ALLA  DIVISIONE. 

Parlò  CRISTO  Matt^  28,  agli  undici  Apostoli:  Data  est  etc. 

Così  comnfiunica  agli  Apostoli  il  potere  d’istituir  le  Chiese, 
o come  dice  Marc.  16,  che  andando  per  tutto  il  Mondo  pre- 
dicassero il  Vangelo  ad  ogni  creatura. 

Adunque  non  ai  termini  della  Giudea  la  predicazione  della 
Fede  dopo  la  Passione  fu  ristretta,  ma  per  tutto  il  Mondo  a 
tutte  le  Genti,  e Nazioni  il  Vangelo  doveva  annunciarsi  dagli 
Apostoli,  ciocché  il  Reai  Profeta  nel  Salmo  18  aveva  predet- 
to: In  omnem  terram  etc.  Le-  quali  parole  S.  Ambrogio  nel 
Sertn.  08  di  Pietro,  e Paolo,  ed  altri  Padri  lo  interpretarono 
degli  altri  Apostoli.  Laonde  il  Ven.  Beda  nello  stesso  luogo 
del  Salmista:  Il  suono  della  predicazione  degli  stessi  Apostoli 
uscì  dalla  Giudea  arrivando  in  ogni  Terra  , cioè  in  tutte  le 
parli  della  Terra,  ed  anche  in  tutti  gli  angoli  delle  parli,  per- 
chè le  loro  parole  giunsero  in  tuti’i  confini  della  Terra. 

Ciocché  Beda  dice  della  Giudea,  onde  la  predicazione  evan- 
gelica uscì,  Isaia  lo  aveva  pur  predetto  nel  Cap»  2:  De  Sion 
exibit  Aex,  et  Verhum  Domini  de  lerusalem.  La  quale  pro- 
fezia d’ Isaia  CRISTO  colla  sua  testimonianza  confermò  quando 
Lue*  24,  ammonisce  gli  Apostoli , essere  scritto  che  dopo  la 
sua  Passione  conviene  predicarsi  in  suo  nome  la  penitenza,  e 
la  remissione  de’ peccati  io  tutte  le  genti,  cominciando  da  Ge- 
rosolima.  Laonde  cristo  ascendendo  al  Cielo , comandò  agli 
Apostoli,  che  non  partissero  da  Gerosolima  , ma  aspettassero 
la  promessa  del  padre.  Ed  allora  ritornarono  a Gerosolima  , 
ed  entrati  nel  Cenacolo  ascesero,  ove  trovavansi  Pietro  e Gio- 
vanni, Giacomo  ed  Andrea,  Filippo  e Tommaso,  Bartolomeo 
c Matteo,  Giacomo  d’Alféo,  Simone  Zelote  e Giuda  di  Gia- 
como; tulli  perseverando  unanimi  nella  Orazione  colle  donne, 
c MARIA  Madre  di  gesu’,  e suoi  fratelli. 
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Il  Gmacolo,  eli  mi  parla  Luca  in  qiieslo  luogo,  era  in  Casa 
ili  Giovanni  Apostolo  |>osla  nel  Monte  Sion,  come  si  raccoglie 
«la  S.  Girolamo  neirKpitafìo  di  Paola  e lo  afferma  Ippolito 
Tebano  nel  Conmmenlario  Cronico,  «love  riferisce,  che  lo  spi* 
RITO  SANTO  discese  sugli  Apostoli,  che  dimoravano  in  (Jasa  di 
Giovanni  , e dov’era  anche  maria  dopo  l’Ascensione  rimasta. 
Lo  conferma  Giovanni  Foca  nell’ Itinerario  edito  da  Leone  Al- 
la/io, mentre  nel  Monte  Sion  colloca  la  Casa  di  Giovanni  T«h)- 
logn,  in  cui  la  b.  veroire  dopo  la  Risurrezione  dimorava,  e 
nella  Casa  il  Cenacolo,  ove  lo  spirito  santo  discese  sugli  Apo- 
stoli, onde  si  adempiesse  il  vaticinio  d’ Isaia  Profeta;  De  Sion 
exibit  Lex.  Laonde  dallo  stesso  Foca  si  chiama  la  Santa  Sionne 
Madre  delle  Chiese. 

Udendo  gli  Apostoli  dimorare  nel  Monte  Sion  dopo  l'Ascen- 
sione di  CRISTO  si  cerca  quando  net  partir  da  Gerosolima  co- 
minciarono a predicare  il  Vangelo  ai  Gentili.  £ certamente 
qnando  Marc.  16,  narrò  aver  CRI.sto  comandato  agli  Apostoli, 
che  predicassero  il  Vangelo  ad  ogni  Creatura,  soggiugne;  Par- 
tendo coloro,  predicaron  per  tutto,  cooperando  il  signore,  e 
confermando  il  discorso  coi  prodigii  susseguenti.  Dalle  quali 
parole,  molli  dedur  potrebbero,  die  gli  Apostoli,  poco  do|K> 
l’Ascensione  lasciando  Geriisalenime,  si  dispersero  per  il  Mon- 
do. Ciocché  conferma  Lattanzio  delle  morti  de’ persecutori 
edito  da  Baluzio  con  queste  parole: 

K.ivvolge  cristo  la  procellosa  nube,  e sottrattolo  agli  occhi 
degli  Uomini  lo  rapisce  iii  Cielo , e quindi  i Discepoli , che 
allora  erano  undici,  assunti  in  luogo  di  Giuda  traditore,  Mat- 
tia, e Paolo  si  dispersero  per  tutta  la  Terra  a predicare  il 
Vangelo,  come  il  Maestro  aveva  loro  insegnato,  e per  25  anni 
sino  al  principio  dell’Impero  Neroniano,  gli  Apostoli  per  tutte 
le  provìnce,  e città  predicarono,  gittando  le  fondamenta  della 
Chiesa.  Essendo  decorsi  25  anni,  ne’quali  dall’ .Astensione  al 
principio  dell’Impero  Neroniano,  ne  segue,  che  gli  Apostoli 
cominciarono  a predicare  nell’anno  stesso,  in  cui  cristo  ascese 
al  Cielo,  cioccliè  ancora  dovrebbe  dirsi  se  vero  è quanto  Luca 
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Bitrgehse  os<:erva  del  Commentario  in  Marco,  di  avere  scritto 
il  Vangelo  «lieci  anni  circa  dopo  l’Ascensione.  Perocché  scri- 
vendo Marco,  che  gii  Apostoli  [)arliti  predicarono  da  per  tutto 
prima  ch’Egli  finisse  il  suo  Viingelo,  seguirebbe,  che  già  gli 
Apostoli  fossero  dispersi,  e nelle  province  predicassero. 

Ma  considerando  io  le  parole  di  Marco  , in  niun  luogo  il 
Vangelista  attesta,  che  subito  dopo  l’Ascensione  di  gesu’  cristo 
gli  Apostoli  si  dispersero  per  il  mondo,  ma  coerente  al  Van- 
gelo è la  interpretazione  di  coloro , che  più  tarda  credettero 
la  dispersione.  Se  leggiamo  Euseb.  1 5,  riferisce  nel  Lih.  2,  delia 
Storia  Cap.  15,  da  Clemente  a Papia  Gierapolitano,  che  Marco 
scrisse  il  Vangelo  a Roma  dopo  che  Pietro  aveva  predicato  il 
Vangelo  sotto  Claudio.  11  qual  testimonio  conferma  S.  Giro-* 
rolanio  nel  Libro  degli  Scrittori,  ove:  Marco  Discepolo,  ed 
Interpetre  di  Pietro  secondo  quanto  da  Pietro  referente  udiva 
pregato  in  Roma  da’ fratelli  scrisse  un  breve  Vangelo.  Marco 
dunque  non  dieci  anni  dopo  l’Ascensione,  ma  molto  più  tardi, 
ciocché  dipoi  Beda  sembra  indicare  affermando , che  Marco 
scrisse  il  suo  Vangelo,  quando  gli  Apostoli  eran  già  per  tutto 
il  Mondo  dispersi:  Marco,  quanto  più  tardi  degli  altri  inco- 
minciò, tanto  percorse  nello  scrivere  epoche  più  lunghe,  ed  a 
quel  tempo  giunse  narrando,  in  cui  gli  Apostoli  disseminando 
andarono  per  tutto  il  Mondo  predicando  la  parola  del  Van- 
gelo. JN'è  alla  testimonianza  ripugna  Lattanzio  confessando,  che 
gii  Apostoli  partirono  da  Gerosolima  dopo  la  sostituzione  di 
Mattia  in  luogo  di  Giuda  traditore,  e l’elezione  di  Paolo;  la 
qual  elezione  era  prima  avvenuta  dopo  la  morte  di  Stefano 
narrando  Luca  Atti  9,  che  Saulo  dopo  la  lapidazione  di  Ste- 
fano, spirando  ancora  minacce,  e stragi  contro  i Discepoli  del 
SIGNORE  si  convertì  nella  vìa  per  a Damasco,  ciocché  accadde 
sette  anni  e mezzo  dopo  l’Ascensione,  se  dee  credersi  ad  Ip- 
polito Tebano  nel  Commentario  Cronico  da  Noi  prodotto  nel 
primo  Tomo  dell’Antichità  ecclesiastica,  la  quale  opinione  ad 
Evodio  discepolo  degli  Apostoli  Niceforo  tribuisce. 
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^ Constando  adunque  da’ testimoni  sopra  addotti  che  la  d(-‘ 
visione  degli  Apostoli  seguì  molto  dopo  l’Ascensione  di  cRisrOf 
dee  ascoltarsi  s.  Luca,  che  il  suo  Vangelo  aveva  appreso  da 
Paolo , e dagli  altri  Apostoli , che  avcvan  conversato  col  sh 
ONORE,  conchiude  con  queste  parole:  Ed  essi  Apostoli  che  ve- 
dean  cristo  ascendere  adorando  ritornarono  in  Gerusalemme 
con  gran  gaudio,  ed  eran  sempre  nel  Tempio  lodando,  e be-> 
nedicendo  IDDIO.  Ove  la  particella  sempre  significa  il  lungo  tem- 
po, nel  quale  gli  Apostoli  rimasero  in  Gerosolima.  £ nei  Cap.  8, 
degli  Atti  Luca  il  conferma,  mentre  narrata  la  morte  di  Sle- 
, ^ fano  soggiugne: 

Avvenne  in  quel-  dì  una  grande  persecuzione  nella  Chiesa, 
ch’era  in  Gerosolima  , e tutti  si  dispersero  per  le  regioni  di 
Giudea,  e di  Samaria,  eccetto  gli  Apostoli.  Alle  quali  parole 
degli  Atti  nel  fine  deiranno  34  muove  il  Baronie  la  quistione 
perchè  agli  Apostoli,  per  causa  de'quali  tutte  le  turbe  erano 
state  conitate,  fu  concesso  di  rimanere  in  Gerosolima?  £ ri- 
sponde che  ciò  fu,  per  vero  miracolo,  e tribuir  si  dovè  a quella 
sola  virtù,  che  confinò  il  mare  quasi  in  una  otre,  e pose  li- 
miti al  medesimo  con  sottilissima  arena } opera  di  cristo  sal- 
vatore, di  cui  affidò  l’eseguimento  agli  Apostoli,  come  aveva 
comandato,  che  fra’nimici  sleali  per  dodici  anni  si  aggìrasser, 
giusta  la  Tradizione  di  Apollonio. 

Apollonio,  di  cui  qui  Baronio  parla,  fu  Senatore  di  Roma 
sotto  Commodo  Imperatore  circa  l’anno  185  morì  Martire  e 
di  lui  Euseb.  5,  18,  come  di  vecchia  tradizione  riferisce  ? il 
SIGNORE  aver  comandato  agli  Apostoli,  che  per  dodici  anni  non 
partissero  da  Gerosolima.  Cioè  al  dir  di  Enschenio  ne’Com- 
ment.  ai  Santi  d’ Aprile,  non  oltrepassasser  la  Siria,  e le  vi- 
cinanze 0 piuttosto,  come  dalia  predicazione  di  Pietro  riferi- 
sce Clemente  Alessandrino  nel  6 tÀb.  degli  Stromati , onde 
si  addossassero  prima  del  duodecimo  anno  dopo  I*  Ascensione 
nelle  diverse  parti  della  Terra  l’incumbenza  di  predicare  nelle 
divise  parti  dell’Orbe  il  Vangelo.  Onde  il  Crisostomo  nella 
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Omilia  70  in  Mail,  scrisse,  che  gli  Apostoli  per  lungo  spazio 
rimasero  in  Giudea  battuti,  e flagellati. 

£ ciò  degli  Apostoli.  De' Discepoli  poi , e primi  Cristiani 
osserva  Baronio:  Che  nell’anno  35  Sulpicio  Galba,  e Cornelio 
Sulla,  cacciati  , e banditi  dopo  la  morte  di  Stefano  que’ Cri- 
stiani, eh’ erano  in  Gerosolima,  partendo  in  diverse,  e lontane 
regioni  que’ Cristiani , che  trovavansi  in  Gerosolima,  e predi- 
cando il  Vangelo  la  Chiesa  di  dio  felicemente  si  propaga.  Giac- 
ché non  erano  dispersi  per  le  regioni  di  Giudea  , e Samaria, 
ma  uscendo  da’ confini  di  Palestina,  si  aggirarono  per  estranie 
regioni,  ciocché  si  conferma  dallo  stesso  Luca,  mentre  dices 
Quelli , che  si  dispersero  per  la  tribolazione  accaduta  sotto 
Stefano,  viaggiarono  sino  in  Fenicia,  Cipro,  ed  Antiochia.  CJie 
anzi  degli  espulsi  da  Gerosolima  un  gran  numero  emigrò  in 
Asia,  che  col  nome  si  distinsero  dagli  altri  Giudei,  che  si  dis- 
sero Ebrei  di  estrania  dispersione , ai  quali  Pietro  Apostolo 
scrisse  la  Pistola  con  tal  titolo:  Pietro  Apostolo  di  cisu’  cri<* 
STO  agli  eletti  stranieri  della  dispersione  del  Ponto,  Galazia^ 
Cappadocia,  Asia,  e Bitinia. 

Sin  qui  Baronio  per  provare  che  i Discepoli  dopo  la  noorte 
di  Stefano,  cacciali  da  Gerosolima,  conigrarono  nelle  diverse 
province  a piacere  su  di  che  scrisse  Atanasio  nell’ Orni/,  deila 
Semente:  Hai  negli  Atti  degli  Apostoli  essersi  i Discepoli  di- 
spersi, e quasi  seminali.  £ Gregorio  Misseno  nel  Sermone  di 
S.  Stefano.  Quindi,  cioè  dopo  la  morte  di  Stefano  i Discepoli 
cominciarono  a correr  per  l’Orbe.  In  tal  modo  Samaria  rice- 
vette il  VERBO.  In  tal  modo  per  via  la  salute  dell’£unuco  da 
Filippo  fu  assicurata.  Cosi  queU’ammirevole  istromento  della 
Chiesa,  Paolo  armato  d’ira,  e di  minacce  dal  Diavolo  contro 
l’armatore  stesso  rivolse  i dardi,  sterminandolo  per  ogni  parte 
del  Mondo,  cosicché  niun  luogo  fosse  alla  Fede  Cristiana  inac- 
cessibile. Quindi  gli  Egizii,  i Parli,  i Mesopotamiti,  gl’italiani, 
gl’illirici,  i Macedoni  confessan  cristo  e la  parola  discorsa 
guida  tutte  le  Genti  alla  Fede. 
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£ perchè  non  sembrino  queste  cose  venir  dalle  prccetlenti 
contradelle  si  dee  osservare  con  Baronio^,  che  altro  è la  divi- 
sione degli  Apostoli,  altro  la  dispersione  de’ Cristiani,  poiché 
questa  si  è fatta  dopo  la  morte  di  Stelano,  rimasi  gli  Apostoli 
in  Gerosolima  Lue.  8.  Dispersi  furon  tutti  per  le  regioni  di 
Giudea , e di  Samaria , eccetto  gli  Apostoli.  Ove  si  osserva , 
che  la  dispersione  de'Discepoli  segui  per  le  regioni  di  Giu- 
dea , e Samaria , per  le  quali  anche  gli  Apostoli  predicarono 
prima  della  divisione.  Quelli,  ch’eran  dispersi,  passavano  evan- 
gelizzando il  VEBBO.  Filippo  dipoi , scendendo  nella  Città  di 
Samaria  , predicava  il  cristo.  Udendo  gli  Apostoli,  eh' erano 
in  Gerosolima,  che  Samaria  aveva  ascoltato  la  Parola  d'ionio, 
inviarono  loro  Pietro,  e Giovanni.  Pietro  dunque,  e Giovanni 
dagli  altri  Apostoli  in  Gerosolima  dimoranti  furono  mandati 
a Samaria,  ciocdiè  Luca  narra  essere  accaduto  dopo  la  lapi- 
dazione di  Stefeno,  non  essendovi  alcuna  alta  nota  cronologica 
adoperata,  da  cui  possa  conoscersi  l’epoca  della  Conversione 
di  Samaria.  Riferisce  intanto  Luca,  che  Filippo  Diacono,  che 
aveva  convertito  alla  Fede  i Samaritani,  battezzato  l’Euuuco 
di  Candace  , Regina  degli  £tiopi , dalla  via  , che  conduce  a 
Gaza  fu  rapilo  dallo  Spirilo.  £ lu  poi  trovalo  in  Azoto , e 
passando  evangelizzava  a tntte  le  città  sinché  ginnse  a Cesa- 
rea. Dalle  quali  parole  si  conferma,  che  i discepoli  dispersi 
dopo  la  persecuzione;  non  subito  partirono  per  le  regioni  delle 
Genti,  come  Baroiiio  credette,  ma  per  la  Samaria,  e Giuda  da 
Azoto,  e Gaza  sino  a Cesarea  il  Vangelo  predicassero,  e con 
questo  brano  rimane  adievolila  l'istoiiu  di  Abgan  Re  d’£dcssa 
riferita  da  Eusebio,  ove  dopo  la  Risurrezione,  ed  Ascensione 
di  CRISTO,  Tommaso  uno  de’ Dodici  spinto  da  un  certo  iin|>elo 
divino  mandò  Taddeo  uno  de’72  Discepoli  in  Edessa  per  an- 
nunziar la  Fede  a quelle  genti.  E che  vero  non  fosse  quanto 
narra  Eusebio  dalla  conversione  di  Abgado , e de’sudditi  da 
ciò  può  raccogliersi,  che  Lue.  10,  narra  della  Conversione  di 
Cornelio,  Centurione  della  Coorte  Italica  battezzato  primamente 
da  Pietro,  e ciò  che  riferisce  della  Conversione  degli  Aiilia- 
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cheni,  cbe  mollo  tempo  ìiccailde  dopo  l’ Ascensione,  mentre  ivi 
i discepoli  della  dispersione  parlarono  alle  Genti  annunciando 
CESu’,  e predicando  il  suo  Vangelo. 

È vero  tuttavia,  che  dopo  la  prima  dispersione  de’ Disce- 
poli, molli  di  loro  oltre  la  Giudea  partirono,  dacché  si  legge 
Jtd  9,  che  Saulo  spirante  minacce,  e stragi  con  valido  corpo 
di  militi  si  avviò  verso  Damasco,  onde  se  incontrasse  per  via 
uomini,  e donne  di  tal  ruzza,  legati  li  traducesse  in  Gerusa- 
lemme. È però  verisimile , die  da  Giudei  Damasceni  venisse 
riferito  a’ Principi  de’ Sacerdoti , che  da  Gerosolima  dopo  la 
morte  di  Stefano  uomini,  e donne  di  cristiana  religione  fosser 
giunti  a Damasco,  e per  tal  causa  mandasser  Saulo  a Dauta- 
sco  , il  quale  avvicinandosi  alla  città  , caduto  a terra  udì  la 
voce  di  cBiSTO  , e fu  battezzato  da  Anania  dimorante  in  Da- 
masco , Jtti  9.  Era  un  tal  Discepolo  in  Damasco , di  nome 
Jnania.  £ quando  Paolo  fu  convertito  alla  Fede,  fu  co’ Disce- 
poli, ch’erano  in  Damasco,  per  alcuni  giorni,  ed  entrato  subito 
nelle  sinagoghe  predicava  gesu’  essere  Figliuolo  d’ iodio.  Dove 
si  chiarisce,  non  il  solo  Anania,  ma  molti  altri  Discepoli  es- 
sersi ritratti  a Damasco,  ed  aver  predicato  la  Fede  nelle  si- 
nagoghe. 11  die  aver  fatto  anche  gli  altri  Discepoli  della  di- 
spersione con  queste  parole  Luca  Alti  11,  lo  dimostra:  Coloro, 
che  furono  dispersi  dalla  tribolazione  avvenuta  sotto  Stefano 
viaggiarono  sino  alla  Fenicia,  e Cipro,  ed  Antiochia,  non  par- 
lando che  con  soli  Giudei.  Ove  debbono  le  ultime  parole  notarsi: 
che  a niun  predicaron  la  Fede,  tranne  i Giudei.  Il  Vangelo 
alle  Genti  cominciarono  a predicarlo  in  Antiochia.  Eranvi  dif- 
fatti,  dice  Luca,  taluni  fra  Essi  di  Cipro,  e di  Cirene,  che 
entrali  in  Antiochia,  parlavano  a’ Greci,  annunciando  il  sicnoac 
ceso’,  e la  mano  di  dio  era  su  loro,  e molto  numero  di  cre- 
denti si  converti  al  signore.  Ed  avendo  gli  Apostoli  udito,  ed 
andie  i fratelli  Discepoli  , che  anche  le  Genti  ricevevano  il 
VERRO,  mandarono  Barnaba  sino  ad  Antiochia,  il  quale  chiamò 
Paulo  da  Tarso,  col  quale  conversò  per  un  anno,  cosicché  nu- 
merosa turba  si  converti,  e per  la  prima  volta  i Discepoli  si 
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cominciarono  a chiamare  crmtuni.  E questo  fu  l’aspetto  della 
Chiesa  primitiva  innanzi  alla  divisione  degli  Apostoli,  /itti  9, 
e $eg.  attestandosi  che  la  Chiesa  avendo  pace  per  tutta  la  Giu- 
dea, Galilea  , e Samaria  l'u  edificata  nelle  varie  regioni  della 
Siria,  delle  quali  ANTiocHiAera  Metropoli.  Eran  poi  nella  Chiesa, 
jilti  13  ch’era  in  Antiochia,  Profeti,  e Dottori,  fra’quali  Bar- 
naba, e Siinone  detto  il  Nero,  e Lucio  di  Cirene,  e Manalien, 
ch’era  collattaneo  di  Erode  Tetrarca,  e Saldo.  Che  anzi  pibtro 
Principe  degli  Apostoli  giungesse  in  Antiochia  prima  della  divi- 
sione degli  Apostoli  si  raccoglie  da  antica  tradizione,  che  narra 
aver  Egli  fissato  la  Sede  in  .Antiochia,  e conservatala  per  sette 
anni  prima  che  volge.sse  a Homa.  Su  di  che  V.  Eusebio,  e S.  Gi- 
rolamo nelle  sue  Croniche. 

mono  DELLA  PHEDICAZIOKE. 

Essenziale  è la  disamina  sul  modo  adoperato,  pcrchù  fosse 
predicato  , e ricevuto  in  ogni  parte  l’ Evangelio  per  tutta  la 
Terra.  Per  cui  si  debbe  rimembrare,  che  la  predicazione  della 
Fede  corainciù  da  Gerosolima,  perchè  <ia  quella  città  facil- 
mente poteva  diffondersi  in  lutto  il  Muinlo,  giacché  era  non 
della  .sola  Giudea,  ma  di  tutte  le  colonie  giudaiche  capo,  e 
madre,  come  osserva  Filone  Ebreo  nella  sua  Legazione  a Caio, 
essendo  che  nella  sola  città  di  Gero.solima  infinite  colonie  giu- 
dee si  |)onnu  conservare.  Imperocché,  dice  Re  .Agrippa  nella 
Lettera  a ('aio,  non  si  tratta  d’una  sola  Metropoli  della  Re- 
gione giudaica,  ma  di  molte  per  le  colonie  dedotte  o vicine 
nel  confinante  Egitto,  Fenicia,  Siria,  come  delle  altre  di  quel- 
la, che  suol  sovrannoraarsi  Cele,  o più  lontano  nella  Panfilia, 
Gilicia,  e le  altre  parti  d’Asia  sino  alla  Bitinia,  ed  agl’intimi 
addenliamenli  del  Ponto,  e per  ugual  modo  nella  Tessaglia  di 
Europa,  Beozia,  Macedonia,  Attica,  Argo,  e Corinto,  precipue 
parli  del  Peloponneso.  Non  solo  le  province  del  Continente  .son 
piene  di  colonie  giudaiche,  ma  le  più  celebri  isole  l’ Etilica, 
Cipio,  Creta,  per  nulla  due  de’ Paesi  oltre  l’ Eufrate.  Poiché 
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eccello  pìccola  parie  della  Bahilonide,  ed  allre  Prefelture,  ogni 
cillà  che  ha  buon  territorio,  viene  da’Giudei  popolala.  Pertanto 
se  la  mia  patria  prezza  la  tua  clemenza,  lìiori  di  essa  molte 
altre  città  troverai  situate  in  diversi  angoli  <lel  Mondo  d’Asia, 
di  Europa,  di  Affrica,  insulari,  marittime,  mediterranee. 

Apparendo  p'rò  dal  dello  testimonio  di  Filone  , che  Ge-  ' 

rosoli  ma  fu  delle  giudaiche  disperse  colonie  Madre,  e Capo  per 
lutto  rOrbe,  appare  ancora  il  percl>è  i Giudei  nel  tempo  del- 
r Apostolica  predicazione  da  tutte  le  regioni  del  Mondo;  come 
spone  Lue.  2,  ex  omni  natione  quae  sub  coelo  est,  sicnsi  trovati. 

Poiché  come  ivi  soggiunge,  i popoli  di  vario  idioma  intesero 
gli  Apostoli  in  quello  idioma  , sul  quale  ne’  loro  paesi  erànsi 
istruiti.  Parli,  Metli,  i Elamiti,  e che  abitano  la  Meso[)Otamia,  la 
. Giiulea,  la  Cappadocia,  il  Ponto,  e l’Asia,  la  Frigia,  l’Egitto, 
e le  |)arli  della  Libia  intorno  a Cirene,  e gli  stranieri  roma- 
ni; i Giudei  altresì,  ed  i Proseliti,  i Cretesi,  e gli  Arabi.  Ove 
le  varie  Nazioni  della  Giudea  si  vedono  descritte  da  S.  Luca, 
che  da  altre  regioni  convennero  a quella  città  per  le  feste  di 
Pasqua,  che  nel  Tempio  in  ogni  anno  soleva  da  lutti  celebiarsi, 
attcstando  in  più  luoghi  Gioseffo  Ebreo  che  gran  moltitudine 
di  Giudei  era  alla  Festa  di  Pasqua  coadunala.  Laonde  cristo 
volle  esser  crociGsso  in  Gerusalemme  nella  Festa  di  Pasrpia 
per  operar  la  nostra  salute  al  cospetto  di  tutte  le  Genti , e 
comandù  a’ suoi  Apostoli,  che  non  partissero  da  Gerosolima, 
bensì  aspettassero  la  promessa  del  padre,  e predicassero,  ché 
più  agevolmente  col  mezzo  de’ Giudei  per  l’ universi)  Mondo 
sarebbesi  divolgala  la  fama  Jell’ Apostolica  Predicazione  e così 
aprivasi  la  porta  a predicare  il  Vangelo  per  le  regioni,  e pro- 
vince. 

Opinione  generalmente  accetta  si  è comprovata  da  vetuste 
testimonianze,  che  gli  Apostoli,  i quali  predicavano  il  Vangelo 
nella  Giudea  e nella  Siria,  convennero  a Gerosolima  prima  di 
annunciare  dispersi  per  le  regioni  la  Fede  alle  Genti.  Come  ^ 

Giustino  Martire  attesta  nell’Orazione  ad  Antonino,  da  Gero- 
solima  dodici  Uomini  partirono' nelle  varie  parti  del  Mondo, 
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e questi  idioti,  non  guari  eloquenti,  e per  virtù  di  dio  si  de- 
nunciarono da  CRISTO  mandati  , per  insegnare  a tutti  il  divin 
VERBO.  Chiaramente  attesta  Giustino,  che  da  Gerosolima  par- 
tirono i dodici  Apostoli,  quando  impresero  per  l’Orbe  la  pre-, 
«licazione  del  Vangelo.  Convennero  dunque  in  Gerosolima  prima 
di  andare  nelle  varie  parti  del  Mondo,  come  si  afferma  dal- 
l’egregio  Rufino,  posto  in  fronte  alla  sposizionc  del  Simboh» 
degli  Apostoli,  affermando,  che  gli  Apostoli  stabilirono  in  com- 
miine,  ciò  che  proponevasi  di  credere  alle  Genti  prima  di  an- 
darle ad  incontrare.  Gli  Apostoli  dovendo  a vicenda  partire, 
stabilirono  la  comune  norma  di  predicazione,  onde  forse  con- 
dotti dagli  altri  non  incappassero  senza  saputa  a sporre  qual- 
che cosa  di  diverso  a quelli,  che  veni\ano  alla  Fede. 

Ti  piò  .sotto:  Nel  partire  dunqiie,  come,  dicemmo,  per  pre- 
dicare , posero  gli  Apo‘«toli  questo  indizio.  Avendo  però  gli 
Apostoli  stabilito  in  commune  gli  Articoli  della  Fede,  si  di- 
visero in  piò  bainle,  onde  il  Vangelo  si  sparge.sse  per  ogni  dove, 
come  dice  il  Nazianzeno  Oraz.  25.  Come  se  dicesse,  per  adem- 
piere il  precetto  di  cristo  di  predicare  il  Vangèlo  ad  ogni 
Creatura,  e battezzare  tutte  le  Genti,  gli  Apostoli  fra  loro  si 
divi.sero.  E sebl>ene  non  aggiunga  il  modo  come  si  fece  qtiesta 
divi.sione,  S,  Girolamo  pure  afferma  che  dal  Profeta  nella  Scrit- 
tura Isnia  35,  fu  predetto:  Spiritus  eius  ipse  corigregavit  ea. 
F.t  ipse  misit  eis  sortem , et  manus  eius  diviùt  eam  illis  in 
niensura.  Co.sì  ne’Comment.  a quelle  parole  scrive  Girolamo, 
che  gli  Apostoli  .s’incontrarono  jn  Gerosolima,  e videro  i mu- 
tui aspetti,  e passarono,  e la  lasciarono,  c alle  diverse  Pro- 
vince si  dire.s-sero,  perchè  il  signore  aveva  loro  commandato: 
Andate,  e i.slruite  tutte  le  Genti,  battezzandole  in  nome  del 
PADRE,  FIGLIUOLO,  e SPIRITO  SANTO.  E lo  SPIRITO  li  Congregò,  gli 
diede  la  sorte,  e li  divise,  onde  uno  .ille  Indie,  altre  alle  Spa- 
gne, altri  neirillirio,  altri  nella  Grecia  andasse,  e ciascuno 
rif>osa.s.se  tranquillo  all’ombra  del  suo  Vangelo,  e della  sana 
dottrina.  Girolamo  dunque  stima  avere  gli  Apostoli  gittate  le 
sorti,  ciocché  Socrate  Lib.  1,  Cap.  19  conferma:  Quando  gli 
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Apostoli  per  la  predicazione  dovendo  partire  alle  Genti  divi- 
demlosi  per  sorte;  Tommaso  ebbe  Ih  Parzia,  Matteo  l’Etiopia» 
Baiiolomeo  l’India,  che  all’Etiopia  è confine. 

V’ha  chi  crede,  che  l’opinione  di  Socrate  sia  natade’Com- 
inenli  dello  pseudo  Procoro,  avendo  però  S.  Girolamo  preso 
ciò  dalia  Scrilliira.  Stima  anche  Baronie  nel  Tomo  1,  anno  44» 
che  la  divisione  degli  Apostoli  non  fu  commessa  alla  sorte  » 
ma  eseguita  collo  speciale  istinto  dello  spirito  santo.  Non  am<* 
mettono  i Padri,  Ei  dice,  che  dopo  i Doni  dello  spirito  santo 
che  lutto  loro  insegnava  e suggeriva,  gli  Apostoli  avesser  com* 
me.s.so  alla  sorte  case  di  tanto  momento. 

E più  sotto:  Diciamo  dunque  ad  esempio  delle  altre  cose 
da  loro  fatte,  che  anche  la  divisione  delle  Province  fu  adem- 
piuta collo  speciale  istinto  dello  spirito  santo.  Se  pertanto 
parlando  di  Pietro,  e Barnaba  prima  di  predicare  alle  Genti 
disse  lo  SPIRITO  SANTO,  in  Luca  ; Segregatemi  Saulo,  e Barnaba 
per  l’opera,  che  assunsi,  come  nel  mandare  altrove  gli  Apo- 
stoli, non  dovè  lo  spirito  santo  far  motto? 

Ascolta  di  più  ciò  che  di  Paolo  scrive  Luca  //Ui  16.  Pas- 
sando per  la  Frigia,  e per  la  Galazia  divietò  lo  spirito  santo 
che  annunciassero  il  vzrbo  in  Asia.  E giunti  nella  Kisia,  di- 
scesero nella  Troade,  ed  accadde  la  Visione  in  quella  notte  a 
Paolo.  Un  Macedone  in  piedi  lo  pregava  di  aiuto  nel  passag- 
gio per  la  Macedonia.  E dopo  la  Visione  domandammo  di 
partire  per  la  Macedonia,  fatti  certi,  che  dio  ci  chiamava  ad 
evangelizzarli.  Ammoniti  però  da  tali  esempii  diciamo  che  i 
singoli  Apostoli  si  mandarono  in  quelle  regioni  dell’Orbe,  alle 
quali  lo  SPIRITO  santo  li  dirigeva.  Ciò  dice  il  Padre  degli  An- 
nali, la  di  cui  opinione  è così  bipartita,  cioè  negando  che  la 
distribuzione  delle  province  fosse  commessa  alla  sorte,  e quelle 
tribuendo  a superiore  ispirazione. 
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unita’  G primato  di  PIETRO. 

**  Il  Cristianesimo  ira  ora  meglio  di  diciollo  secoli  di  vila, 
„ e se  volgialmo  a tondo  uno  sguardo,  lo  vedremo  piantalo, 
,,  e fiorente  dove  più  e dove  meno  fra  le  nazioni  della  terra 
„ che  chiare  sono  per  imperio,  per  sapere  e per  coltura.  Que- 
,,  sta  voce  però  Cristianesimo  serve  a distinguerle  chiaramente 
,,  e decisamente  da  tutti  gli  altri  popoli  che  sono  fuori  della 
„ sua  cerchia.  Ma  egli  è mestieri  con  un  .secondo  .sguardo  ana- 
,,  lizzar  questa  voce;  conciossiachè  essa  includa  una  gran  ve- 
„ rità  di  diverse  religiose  credenze  e di  diverso  spirituale  re- 
„ girne  tra  quelle  stesse  che  abbiamo  ora  comprese  sotto  una 
,,  medesima  denominazione.  E in  verità  , prèsso  che  a due 
„ terze  parti  di  quelli,  che  chiamansi  cristiani,  sono  slretta- 
,,  mente  uniti  sotto  un  medesimo  capo  , che  essi  credono  di 
„ divina  istituzione,  e questi  è il  vescovo  di  roma,  il  Succes- 
,,  sore  di  S.  Pietro,  il  potissimo  vincolo  che  tutti  essi  contiene 
„ in  una  sola  Fede  e comunione.  Facendo  le  ragioni  nell’altra 
„ terza  parte  si  troverà , che  due  terzi  di  questa  professano 
„ una  Fede  presso  che  identica  alla  Romana  , salvo  un  solo 
„ Capo,  pel  quale  da  essa  si  distinguono,  e questo  si  è il  non 
„ riconoscere  il  Vescovo  di  Roma  come  centro  della  loro  uni- 
„ tà,  quantunque  concedano  di  buon  grado  che  egli  sia  stalo 
,,  una  volta  capo  della  forma  di  governo  patriarcale  anche  da 
„ essi  fino  a questo  giorno  mantenuto.  Questo  costitui.sce  la 
,,  Comunione  in  oriente  che  abbraccia  sotto  di  sè  la  Chiesa 
„ Greca  e quella  di  Russia.  Il  rimanente,  che  .sarebbe  l’altro 
„ terzo  di  questa  terza  parte , ossia  numericamente  la  nona 
„ parte  del  Cristianesimo,  può  comprendere  sotto  la  sua  de- 
„ nominazione  ciò  che  diciamo  fase  protestante,  o,  se  meglio 
„ vi  piaccia,  Anglo-Germanica  del  Cristianesimo.  Coloro  che 
,,  tengono  con  questa  .sono  , a dir  vero , in  molti  articoli  di 
.,  credenza  , e in  tutto  il  loro  modo  di  pensare  e di  sentire 
,,  contrari  alla  Chiesa  orientale  Scismatica  , si  accordano  ciò 
„ non  ostante  con  essa  in  rigettare  il  Primato  del  Successor 
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, , (li  S.  Pietro.  Ma  questo  Cristienesimo  Aoglo*Germatiico  non 
mica  in  sè  compatto,  o si  riguardi  lo  spirituale  governo, 
„ o riguardi  l’unità  della  Fede.  Imperocché  se  in  Inghilterra 
„ e in  qualche  parte  di  America  è tuttora  da  Vescovi  gover» 
„ nato;  nella  Pru^ia,  nella  Scozia  c negli  Stati-Uniti  ha  riget- 
,,  lato  da  sé  sifl^tto  reggimento.  Né  le  parli  che  lo  compongono 
„ hanno  un  medesimo  simbolo  di  fede , che  è stato  sempre 
„ impossibile  formolare  articoli  di  credenza  cui  tutti  essi  vo- 
,,  lessero  unitamente  assentire. 

,,  Nulla  di  meno  questo  Cristianesimo  Anglo-Germanico  ha 
„ una  qualche  unità.  Perocché,  ove  tu  lo  consideri  nella  sua 
„ origine  , troverai  che  esso  a maniera  di  una  massa  sola  e 
nel  medesimo  tempo  o di  per  sé  si  staccò  o fu  reciso  dalla 
y,  gran  Comunione  che  tuttora  ossequiosa  ubbidisce  al  Succes- 
,,  sore  di  Pietro.  Ove  poi  riguardi  nell’unità  di  sue  credenze, 
,,  trov<;rai  l’intera  massa  ammettere  alcuni  f^ondamenlali  prin- 
„ cipii  dalle  parti  di  essa  per  non  molto  rilevanti  gradazioni 
„ variamente  modificati.  Così,  per  figura,  tali  interamente  ri- 
,,  gettano,  tali  attenuano,  tutti  mutilano  il  gran  sistema  sacra- 
,.  mentale , cui  il  rimanente  del  Cristianesimo  aderisce;  e 
„ conseguenti  al  loro  principio  si  accordano  in  negare  che  lo 
„ spirituale  governo  della  Chiesa  si  appartengono  per  succes- 
„ siotie  da  dio  stabilita  a determinate  persone. 

,,  Quest’idea  da  alcune  parti  di  quella  massa  è interamente 
„ ripudiata,  come  è della  Prussia  e delle  sette  protestanti  del- 
„ l’America.  Presso  un’altra  cioè  nella  Chiesa  Anglicana , è 
„ mera  quistion  controversa;  essendo  risaputo  per  parte  del 
„ suo  Clero  considera  quest’idea  come  una  corruzione  del 
„ Cristianesimo,  e parte  caldamente  la  sostiene  come  neces- 
„ saria  all’esistenza  della  Chiesa.  Non  pertanto  tutti  si  accmr-- 
„ dano  nel  rigettare  il  determinato  rispetto  sotto  cui  Roma 
,,  propone  il  gran  mistero  delia  presenza  reale,  e ciò  che  da 
„ questa  per  qualche  modo  deriva,  il  cullo  de’ Santi,  e l’ascri- 
,,  vere  miracolosi  effetti  alle  loro  reliquie,  e tale  potente  aiuto 
„ alle  loro  intercessioni,  che  possiamo  lecitamente  e con  no- 
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,,  stro  prò'  richiederli  di  pregare  per  Noi.  E qucsla  parlico- 
,,  lare  maniera  di  pensare  ben  forse  si  compendia  nel  siio  piu 
,,  principale  esempio.  Di  vero  la  Comunione  romana , ed  è 
,,  altretlanto  dell’ orientale,  si  distingue  per  ispecialissimo  amore 
„ ed  ossequio  verso  la  Beatissima  vergine  maria,  come  Madre 
,,  di  DIO  nostro  Salvatore;  cliè  tutti  i cuori  di  quella  Comu* 
^ nione  sono  compresi  dall'idea  della  sua  Divina  maternità  a 
„ tal  che  non  possono  volgere  uno  sguardo  a dio  Bambino 
,,  senza  vederlo  nelle  braccia  di  sua  Madre:  nè  possono  (issar 
„ gli  occhi  in  Lui  fra  i dolori  della  Croce,  senza  rivolgerli 
„ altresì  alla  Madre  trafitta  da  dolore  a’ suoi  piedi.  Per  tal 
,,  guisa  il  Figlio  e la  Madre  sono  invisibilmente  uniti  insieme, 
„ sulla  terra  nei  giorni  della  vita  mortale,  ed  in  Cielo  del  pari 
„ alla  destra  di  dio  Padre;  ond’è  che  il  mistero  della  nostra 
„ Redenzione  perfettamente  compiuto  nel  Figlio  involge  anche 
„ la  Madre  siccome  istromento  della  Incarnazione  di  Lui,  ed 
„ anche  a Lei  un  uHìzio  assegna  ed  una  parte.  Or  mentre 
,,  questi  sono  tuttodì  gli  assidui  pensieri  e le  più  care  sim- 
„ patie  nelle  menti  delle  Comunioni  romana  ed  orientale;  per 
„ converso  la  fase  Anglo-Germanica  de!  Cristianesimo  stret- 
„ temente  accordasi  nel  reputare  quest’ossequio  e quest'amore 
,,  per  la  b.  vergine  come  pratica  pericolosa,  tendente  all'ido* 
,,  latria  e verso, dio  ingiusta. 

,,  A restringer  adunque  il  detto  (inora,  possiamo  metterci 
,,  sotto  gli  occhi  il  Cristianesimo  ch’oggidi  come  diviso  in  tre 
in  tre  grandi  porzioni. 

,,  La  Chiesa  Cattolica  Romana,  che  sola  avendo  in  se  unità 
,,  di  Fede  e di  governo , abbraccia  due  terze  parli  di  quel 
,,  culto. 

,,  La  Chiesa  Orientale,  la  Russa  e le  sette  da  quella  divise. 

,,  La  Proleslantica  Anglo-Germana. 

„ Svariate  nazioni  adunque  a'giorni  nostri  di  svariali  nion- 
dani  interessi,  per  nazionale,  morale  e politico  carattere  di- 
versissimi,  sono  concordi  nel  credere  il  Vescovo  romano. 
Capo  della  loro  Religione  e successor  di  S.  Pietro.  E dopo 
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f,  tanti  scismi  e interne  pugne  del  Cristianesimo  due  terze  parli 
„ di  coloro,  cbe  lo  professano,  hanno  tuttora  una  mente  sola. 
„ Dunque  più  che  centosessanta  milioni  di  anime  ad  una  sola 
,,  precipua  molla,  ad  un  solo  primo  mobile  rispondono,  che 
,,  il  tutto  regola  ed  armonizza.  E nel  gran  cerchio  che  essi,  ed 
„ il  Mondo  intero  abbraccia,  solo  centro  riconoscono  la  Calte* 
,,  dra  di  pietko,  il  trono  dal  ficlidolo  del  fabbro  al  pescatore 
„ stabilito. 


S.  CIPRIANO,  SCHELSTRATE,  ALLISS. 

„ So  che  oppormisi  potrebbe  la  Chiesa  Anglicana,  la  quale 
„ pur  professa  una  credenza  nell’  episcopio.  Ma  rispondo , 
„ che  di  quasi  mille  e cento  Vescovi  , che  ora  seggono  in 
,,  tutto  il  mondo  (ammettendo  eziandio  le  pretensioni  di  un 
,,  centinaio  di  Anglicana  discendenza)  ben  ottocento  professano 
,,  sudditanza  al  Pap.  Che  perù,  se  radunar  si  dovesse  Ecu- 
,,  menico  (Concilio,  prevede  ognuno  di  l^gieri  pr  quale  Co- 
,,  munione  starebbe  la  grande  maggioranza  di  voti:  e se  le 
,,  nazioni , come  nel  Concilio  di  Costanza,  potessero  rappre* 
„ senlare  la  Chiesa,  non  sarebbe  men  certo  il  risultato. 

„ Tale  è di  questi  tempi  lo  stato  delle  cose;  ma  il  Gri> 
,,  stianesimo  conta  ora  più  di  diciotto  secoli  di  vita. 

,,  Rammenta  i giorni  passati  : medita  gli  anni  di  molle  ge- 
,,  nerazioni.  Interroga  tuo  pdre  e ti  mostrerà:  i tuoi  seniori 
„ e ti  diranno.  In  questo  corso  di  didotto  secoli  rimontiamo 
„ indietro  trecento  cinquant’anni  : dal  1850  risaliamo  al  1500. 

,,  Dov’è  la  Fase  Anglo*Germanica  del  Cristianesimo?  Quali 
„ nazioni  erano  nel  suo  novero?  A quali  potenze  del  Mondo 
„ dava  essa  il  movimento?  Essa  era  riodiiusa  nel  futuro;  ma 
„ il  suo  seme  era  nascoso  nello  spirito  irrequieto  di  Wiklaffo: 
„ prve,  e non  più  che  tanto,  estinguer  si  dovesse  nelle  ce- 
„ neri  di  Huss.  Ciò  non  ostante  essa  cup  e caliginosa  andava 
„ destando  inquieti  pensieri  in  lugliilterra,  e in  Lamagna,  svo> 
„ Rizzando  qual  uccello  malaugurato  intorno  alle  suprbe  torn 
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,,  della  Chiesa  di  oio  o sempre  più  infistolì  (a  in  putridi  ri* 
„ trovi  cainpavasi  in  aria  sulle  abusale  Potenze. 

„ Ma  consistenza  e determinala  forma  non  aveva  per  an* 
„ che.  Quella  che  ora  si  arroga  di  esser  la  pura  e rifórmata 
„ Chiesa  , non  ancora  esi>leva.  La  mente  anglo-sassone  era 
,,  stata  formata  ed  educala  sotto  il  governo  della  Sede  di  Pie* 
,,  Irò,  E la  terra  natale  di  Lutero  concorde  riveriva  tjuel  Wi* 
„ nefrido  il  quale  partivusi  dall’Isola  conquistata  alla  Croce  la 
,,  mercè  di  Gregorio  Pontefice:  si  recava  a visitare  il  succes- 

sore  di  lui:  da  lui  riporlava  l’apostolica  benedizione,  e pian* 
„ lava  in  Magonza  il  pastorale  che  aveva  da  Roma  ricevuto, 
,,  Le  Chiese  di  Germania  e d’Ingliilterra  riconoscevano  dalla 
„ Sede  Papale  lutto  il  loro  ordinamento  , e quelle  per  otto 
„ secoli , queste  per  nove  , eran  cresciute  all'ombra  di  quei 
„ paterno  reggimento.  Questo  diritto  pertanto  che  ora  Ger- 
„ mania  ed  Inghilterra  disconoscono,  era  allora  scritto  in  ogni 
„ pagina  dei  loro  codici  ecclesiastici.  Dai  Papi  tenevano  i loro 
„ primi  Metropolitani  ogni  giurisdizione:  dai  Papi  erano  stale 
„ circoscritte  le  diocesi  a ciascuno  dei  Vescovi  inglesi  ed  ale- 
,,  manni:  dai  Papi  era  stalo  ogni  Vescovo  nella  propria  Sede 
,,  locato t e al  momento  più  solenne  di  lor  vita  avea  fino  al- 
„ lora  ogni  Paslor  di  quelle  Chiese'  giuralo,  che  egli  avrebbe 
„ tenuta  la  Sede  di  Pietro  principem  episcopalis  coronae. 

„ Che  se  volete  indietreggiar  ancora  tre  secoli  e mezzo  , 
,,  voi  troverete  che  questa  nona  parte  del  Cristianesimo,  vo’ 
,,  dire  la  Setta  ÀngIo*Germanica,  quello  spirito  sollecito,  in* 
,,  dagatore,  irrequieto:  che  tutto  soggetta  Ila  critica  e nulla 
„ credei  che  distrugge  ma  non  edifica:  che  esamina  il  prin* 
,ì  cipio  vitale,  e per  soverchia  anatomia  lo  uccide:  che  quello 
,,  spirito,  che  tratta  le  Sacre  Scritture,  quale  il  vdianelio  l’orio- 
,,  lo,  che  mettevalo  in  pezzi  per  vederne  l’intera  struttura,  e 
,,  quindi  facea  le  maraviglie  che  non  avesse  movimento:  che 
„ quello  spirilo,  il  quale  a malincuore  lascia  agli  uomini  lo 
,,  stesso  Simbolo  dagli  Apostoli  e non  permette  lor  di  credere 
,,  che  sia  un  battesimo  per  la  remission  dei  peccali,  se  nou 
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paMo  che  comunichino  con  coloro  die  Io  negano:  che 
,,  quello  spirilo  che  nell’ultimo  progresso  del  suo  sviluppo 
,,  scaccia  tutto  il  Cristianesimo  entro  un  laiìibicco  per  farnelo 
,,  uscir  fuora  essenza  volatile  di  panteismo:  troverete  in  soni- 
„ ma,  che  quello  spirito^  ossia  il  protestantismo  non  ancora 
esisteva, 

„ Di  tal  che  coloro  che  sfacciatamente  rigettano  la  papale 
Supremazia,  siccome  usurpazione  di  tempi  posteriori,  trovano 
„ che  essi  stessi  hanno  incominciato  ad  esistere  molti  secoli 
dopo  dì  quella  supposta  corruzione,  contro  cui  schiamazzano. 

,,  Ma  v’ha  nemici  dei  dritti  papali  più  antichi  più  suilt 
,,  più  dignitosi  di  quelli  che  sorsero  al  t(Miipo  della  Riforma. 
„ Per  attaccar  questi  ci  conviene  indiel!»*»giare  non  più  tre 
„ secoli  e mezzo,  ma  dieci.  Nell’anno  850  ed  Italia  e Spagna 
„ e la  Calila  e la  Bretagna  e la  Germania,  tutto  il  Romano 
„ Impero  d’Orientc,  i Patriarchi  di  Costantinopoli  di  Messali- 
„ dria,  di  Antiochia,  di  Gerusalemme,  ed  i Vescovi  ed  i popoli 
„ a quelli  soggetti  aveano  ferma  credenza,  senza  muovere  coii- 
,,  tro  a ciò  dubbio  o parola,  nel  Successor  di  Pietro,  come 
„ primo  pastore  della  Chiesa  sulla  terra.  A confutar  questi 
,,  più  opportunamente  altrove  addurrò  le  testimonianze  di 
„ quelli  che  tra  loro  hanno  altissima  riputazione,  e dei  loro 
„ Vescovi  riuniti  in  Ecumenico  Concilio:  e testimonianze  son 
„ esse  di  perfetta  obbedienza  prestata  da  loro  alla  Supremazia 
„ papale  in  materia  di  Fede  e di  disciplina. 

,,  Ma  nell' 850  la  moderna  Europa  era  almeno  in  parte 
„ conslituila,  chè  i fondamenti  della  presente  legislazione  erano 
,,  stati  gettati,  ed  alquanti  troni  che  esistono  tuttavia  erano  di 
,,  già  sorti.  Il  Settentrione  avea  mandate  fuori  quelle  orde,  che 
„ la  Chiesa  andava  foggiando  ad  imperi,  e da  uomini  liberi 
„ traeva  legislatori.  Carlo  Magno  era  stato  coronato  Impera- 
,,  tore  dei  Romani  dalle  mani  del  Successor  di  S.  Pietro,  e 
„ presso  alle  sacre  reliquie  di  quell’ Apostolo.  Alfredo  era  sul 
„ punto  di  andare  a Roma  per  esser  quivi  educato,  sotto  il 
„ jPontilìcato  del  IV  Leone.  Facciamoci  indietro  ancora  ciu- 
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,,  que  secoli  in  quell' antica  romana  cultura,  quando  i figli  di 
„ Costantino  si  assidevano  sul  trono  paterno,  ed  Atanasio  do* 
veva  esser  giudicalo  per  la  sua  Fede.  A Sardica  si  radunava 
,,  generai  Concilio,  il  quale  contessa,  il  Successor  di  s.  Pietro 
,,  essere  in  pieno  onoralo  possesso  del  suo  potere  suprenao:  e 
,,  prescrive  die  tulli  i Vescovi  nelle  difficili  congiunture  dcb- 
,,  hano  ricorrere  al  Capo,  cioè  alla  Sede  deìS Jpoitolaio  di 
,,  Pietro.  Nè  ciò  inculca  come  cosa  nuova  o come  cosiitu- 
,,  ziooe  di  nuovo  potere,  ma  come  espediente  ottimo'  e con- 
,,  vene  voi  issi  nio,  e che  risponde  perfettamente  alle  piu  aoticha 
,,  usanze. 

„ £ il  primo  Concilio  in  cui  tutta  la  Chiesa  fu  rappre» 
,,  sentala,  il  Niceno , famoso  in  tutti  i secoli,  determinava, 
„ non  quale  chi  accoixia  privilegio,  ma  quale  chi  attesta  un 
fatto,  e confessa  un  drillo  sempre  esistilo  fin  dal  principio 
,,  del  Crislianesimo  , che  la  Chiesa  Romana  tenne  sempre  il 
,,  Primato.  Nè  definivane  l’essenza,  perchè  quel  potere  non  de«* 
,,  rivava  da  sua  largizione  e non  era  alla  sua  autorità  soggetto. 

,,  Se  dunque  due  terze  parli  del  Crislianesimo  confessano 
,,  al  presente  il  Primato  del  Pupa  , c se  quei  popoli  che  ne 
4,  formano  l’altra  terza  parte  lo  confessarono  da  prima  e per 
„ molli  secoli,  questo  potere  può  per  fermo  attribuirsi  a ra- 
„ gione  il  dirillo  del  Possesso,  lasciando  1*  incombenza  di  pro- 
„ vare  per  argomenti  il  contrario  a coloro  che  tal  possesso 
,,  gli  negano.  £ questa  non  è considerazione  di  lieve  momen- 
„ to.  Un  Potere  esiste  nei  centro  della  Chiesa  di  cristo  in 
„ operare  attivissimo  e svariato,  sommo,  autorevole,  armmiiz* 
,,  zatore,  conservativo,  unitivo,  e giudice  supremo  in  quel  po- 
,,  teme  imperio  delle  menti,  che  iddio  stesso  ha  stabilito.  Chi 
„ gli  assegnò  quel  luogo?  quel  Potere  stesso  vel  dica  : fu  iddio. 
„ £d  accenna  a gran  numero  di  prove  che  attestano  la  sua 
„ esistenza  nella  storia  di  diciolto  secoli.  Ora  queste  prove 
,,  sono  di  diverso  valere.  Forse  nessuna  di  esse  definisce , o 
„ può  definire  tutta  l'estensione  di  quel  Primato;  ma  altra  lo 
„ esibisce  in  argomento  peculiare,  ed  altra  in  diverso.  Per  fi- 
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,,  gun:  un  Santo  Padre  dichiara:  Bisognare  clte  ogni  Chiesa 
,,  debita  essere  in  comunione  colla  Romana  per  ragione  dalla 
„ sii|>eriorità  del  costei  principato;  un  altro:  l’uniUi  da  esso 
,,  derivare:  un  terso:  dove  è Pietro  è la  Chiesa:  un  quarto; 
„ il  Principato  dell’Apostolica  Sede  esser  sempre  fiorito  nella 
,,  Chiesa  Romana.  Ora  gli  è chiaro  che  a tutte  queste  espres« 
,,  sioni  manca  una  chiave.  E questa  ci  vien  fornita  dalla  prò» 
,,  sente  esislenu  di  quel  potere,  la  coi  mercè  una  mente  sin» 
,,  cera  e schietta  vedrà  in  queste  testimonianze  pi&  ancora  dà 
,,  quello  che  esse  a prima  vista  non  dicono.  Imperocché  noa 
„ era  scopo  degli  scrittori  di  quel  tempo  di  definire  il  potere, 
„ a cui  essi  alludevano  più  di  quello  che  è soggetto  al  Pri- 
,,  maio  della  Monarchia  Britannica,  quando  loro  occorresse  di 
„ fame  una  qualunque  e rapida  menzione,  noi  farebbero  aW 
„ trimenti,  che  rapportandosene  ad  esso  come  a cosa  che  è 
,,  presentemente  in  essere.  Se  dunque  tali  doti  delia  Sede  ro« 
„ mana  spessamente  accennate  da  diversi  Padri,  tutte  ben  rì> 
„ spondono  con  un  potere  vigente  e da  esso  rimangon  chiarite  : 
„ e quando  me.s.se  insieme  dove  una  e dove  un’altra  più  o 
„ meno  fan  ritratto  di  un  tal  potere;  egli  è giusto  talmente 
„ interpretarle  da  poterne  inferire  che  il  potere,  che  presente* 
„ mente  esiste,  esisteva  anche  allora.  Per  raggiungere  il  vero 
„ egli  è mestieri  di  cominciare  a studiarlo  con  le  debite  con* 
„ dizioni.  Neirinterpetrare  le  espressioni  altrui  corre  sovente 
,,  gran  tratto  tra  quello  che  esse  debbono  e quello  che  pot- 
„ sono  significare.  Ed  un  potere  vigente  esige  di  buon  diritto, 
,,  che  in  casi  a questi  simiglianti  esse  sieno  interpretare  io 
„ suo  favore. 

,,  Considerale  di  vero  qual  fenomeno,  solo  senza  esempio, 
„ offre  al  presente  questo  pmmato.  Egli  è in  prima  più  antico 
,,  di  tutte  le  Monarchie  di  Europa.  Poco  sarebbe  il  dire  cho 
„ esso  ha  vegliato  sul  primo  loro  nascere,  educato  il  loro  in- 
„ cremento,  assistito  al  loro  svolgimento,  resa  durevole  la  loro 
,,  raalurilà,  ohe  Esso  è stato  inoltre  sostenuto  da  una  salda  cre- 
„ denza  in  cui  s’accordavano  molli  e svariali  popoli,  e questa 
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„ in  ciascuno  di  loro  era  anteriore  alla  loro  nazionale  esislen* 
„ za,  e si  manteneva  invariata  nel  volger  dei  secoli,  mentre 
„ c^ni  altra  cosa  in  quelle  nazioni  subiva  cangiamenti.  Altri.- 
„ buendosi,  eguale  e paterna  cura  su  tulle,  malgrado  le  varie 
„ loro  gelosie  la  loro  nazionale  antipatia , o il  loro  diverso 
„ temperamento  tutte  ei  le  regola,  onde  avviene  che  l’Ale- 
manno  e l’Italiano,  i quali  certo  non  s’aman  tra  loro,  il  Po- 
„ lacco  e io  Spagnuoio  che  son  si  diversi,  ritrovai)  pure  nella 
,,  loro  Fede  un  padre  comune.  Inoltre  ogni  circostanza  del 
,,  Mondo  è cambiata,  e la  società  ha  corso  il  suo  ciclo,  pas* 
,,  sando  dalla  corrotta  pagana  cultura  attraverso  l'incolta  bar- 
„ barie  al  Cristianesimo  mai  sempre  ostile,  alla  forma  di  saggi 
,,  e venerandi  governi  fondati  sulla  Chiesa,  che  quelli  del  suo 
,,  elemento  vivificava.  Ed  intanto  lunga  serie  di  uomini  ve- 
„ nerandi  sulle  rive  del  Tevere  reggeva  questa  immensa  e po- 
„ poiosa  repubblica  non  con  armi  mortali , ma  colla  parola 
,,  dello  spirito.  Le  nazioni  combatterono,  ed  altre  conquista- 
„ rono,  altre  furon  sottomesse;  si  cangiarono  popoli,  s’inne- 
„ staroDO  razze.  Alemanni  ed  Italiani,  Franchi  e Galli,  Goti 
,,  ed  Iberii,  Sassoni  e Britanni,  Slavi  ed  Unni  eransi  l’un  l’al- 
„ tro  disfatti.  Si  volsero,  egli  è veit>,  secoli  di  aspri  sdegni, 
,,  sintomi  dell’Europa  che  a partorir  si  afirettava;  ma  esisteva 
„ in  quel  desso  uno  spirito,  che  al  lutto  presedeva  e regolava 
,,  il  tutto,  spirito  di  unita’,  di  ordine,  di  amore.  Alla  fine  le 
,,  tenebre  si  dissiparono  e si  videro  quelle  incolte  nazioni  ri- 
„ verire  le  chiavi  di  Pietro  e soggettarsi  alla  Spada  di  paolo. 
„ Questa  vittoria  aveva  sortilo  più  fausto  auspicio  in  tempi 
,,  più  remoti.  S.  Leone  dichiarava  la  vera  dottrina  dell’ In- 
„ carnazione:  la  Chiesa  l’ascoltò  e andò  salva  dall’eresia,  che 
„ il  potere  civile  dell’Impero  orientale  in  parte  aveva  in  essa 
,,  suscitata.  L’Impero  occidentale  tremò  aU'avvicinarsi  di  Al- 
,,  tila  , e LEONE  eziandio  uscì  ad  incontrare  quel  barbaro,  il 
,,  quale  dalla  semplice  maestà  della  presenza  di  lui  e dal  po- 
„ tere  di  dio,  rappresentato  dal  suo  primo  Ministro  rimase  al- 
,,  temente  atterrito. 
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,,  Quattordici  secoli  son  passali  e il  Successor  di  Leone 
„ siede  ancora  sul  suo  trono.  Centinaia  di  Vescovi  e milioni 
„ di  fedeli  credono  ancora,  la  sua  voce  bandire  la  vera  Fede 
„ p farle  scliermo  al  sorger  di  ogui  nuova  eresia.  £ il  bar- 
,,  baro  esercito,  del  quale  Attila  era  condottiero,  la  mercè  del 
,,  potere  , cui  Leone  rappresentava  , si  è adusato  alla  sogge> 
„ zione  delle  leggi  , pel  lungo  corso  delle  seguenti  età.  Ma  , 
„ grande  die  fosse  la  sua  influenza  come  Capo  della  Chiesa, 
,,  è senza  paragone  vieppiù  grande  l'Autorità  del  suo  Succes* 
„ soie  tra  le  nazioni  della  terra.  £ per  verità  essa  si  tien  salda 
„ fra  tutta  l'incredulità  di  questi  ultimi  tempi  in  cui  molti 
,,  vanno  erranti,  e la  scienza  è cresciuta:  e insidiose  potenze 
„ si  danno  attorno  e si  collegano  tutto  inle.se  a sostituire  la 
,,  umana  ragione  le  arti  e gli  agi  della  vita  che  da  esso  de- 
„ rivallo , alla  Grazia  di  dio  salvatrice  delle  nazioni , ed  alla 
,,  verità  da  lui  commessa  alla  cura  del  suo  mistico  corpo. 

„ Costumi,  schiatte,  imperii,  mutaronsi  e sparirono,  ma  ciò 
„ che  S.  Prospero  cantava  nel  V secolo  (431)  è qualmente 
„ vero  oggidì: 

Sedei  Roma  Petti,  quae  Pastoralit  honoris 
Facta  caput  mu^'^O;  quidquid  non  possidet  armis 
Reiiigione  tenet. 

„ S.  Agostino  alla  fine  del  IV  secolo  assegnava  la  serie 
,,  dei  Vescovi  che  si  succedevano  nella  Sede  di  Pietro,  ai  quali 
„ aveva  a dio  affidata  la  cura  di  pascere  il  suo  gregge,  come 
„ cagione  che  lo  teneva  saldo  nella  Chiesa  Cattolica.  Or,  se 
„ era  questo  valido  argomento  a quei  di,  non  lo  sarà  vieppiù 
„ adesso,  che  qutittordici  secoli  e mezzo  diedero  più  di  200 
„ Successori  a quella  Cattedra,  e meglio  di  quaranta  genera* 
„ zioni  l’hannd  col  loro  ossequio  amplificala? 

„ £ egli  possibile  che  an' usurpazione  si  tenga  salda  in  co- 
,,  siSalle  congiunture?  £ popoli  diversi  potran  mai  consentire 
„ che  il  Capo  di  lor  religione  debba  esser  uno  estranio?  E i 
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,,  Pastori  di  queste  svariate  e gelose  nazioni  che  eguali  sono 
^ nel  loro  episcopale  potere , vorranno  mai  accordare  a un 
,,  loro  fntelto  di  fermare  l’ ordine  di  loro  precedenza,  regolar 
„ le  loro  azioni  « dilfinire  le  quistioni , governarli  come  una 
,,  sola  greggia , e ciò  pel  lungo  corso  di  quindici  secoli  ? 

„ O dove  troveremo  Noi  il  fondamento  di  un  tanto  po- 
M tere?  La  Chiesa  ne  dà  testimonianza  , ma  non  lo  creò.  I 
,,  Coocilii  lo  confessano  ma  esistè  prima  dei  Conciiii.  Il  primo 
„ di  essi  pronunciava  : la  Chiesa  Romana  sempre  ebbe  il  Pri* 
^ maio.  Chi  mai  ba  tal  potere  di  creare  cotanta  istituzione  e 
^ mantenerla  in  essere?  di  raccogliere  un  sasso  della  via  che 
,,  giaceva  a’suoi  piedi  e fabbricar  su  d’esso  si  ferma  torre 
^ che  per  durevolezza  sfidasse  i secoli,  e per  ruinosa  pioggia, 
„ per  diluvii  inondatorì,  per  imperversar  di  venti,  per  furiar 
^ del  nemico  non  dovesse  crollar  mai  la  cima?  Uno  sola- 
„ mente  il  poteva.  Tanto  questa  medesima  autorità  dichiara, 
,,  tanto  innumerevoli  Santi  di  secolo  in  secolo  proclamano: 
^ Colui  die  disse:  Sia  la  luce,  e,  questo  è il  mio  corpo,  disse 
„ eziandio:  Tu  sei  Pietro  e sopra  questa  pietra  io  edificherò 
,,  la  mia  Chiesa  e le  porte  dell’inferno  non  avran  possa  che 
„ vaglia  contro  di  essa:  ed  io  ti  darò  le  Chiavi  del  regno  dei 
,,  Cieli,  e tutto  ciò  che  legherai  sulla  terra  sarà  legato  in  Cielo, 
„ e tutto  ciò  che  scioglierai  sulla  terra  sarà  sciolto  in  Cielo. 

„ Ma  di  questo  ci  serbiamo  a dire  prtitamente  appresso. 

„ A me  pare,  che  nel  corso  di  nostra  vita,  per  quanto  è 
^ dato  a Noi  il  giudicarne,  alcune  cme  operiamo  spinti  da 
„ necessità,  altre  da  ventura  guidati.  Ma  ckisto  Potenza  e Sa- 
„ pienza  di  dio  non  può  esser  soggetto  nè  a quella  nè  a que- 
,,  sta.  £ da  qual  necessità  può  mai  la  Divina  potenza  o da 
^ qual  ventura  la  sua  sapienza  esser  regolata  oell’operare?  Per- 
,,  ciò  tutte  le  cose  e quelle  che  disse  e quelle  che  operò  e 
,,  quelle  che  soffrì , furono  per  fermo , e liberissime  e piene 
,,  di  mistero. 

„ Se  tali  concetti  sono  giusti  riguardo  a tutte  le  parole 
„ che  DIO  disse  sulla  terra  nei  giorni  di  sua  vita  mortale,  vie 
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„ più  convengono  a quelle  poche  e brevi  sentente  in  cui  egli 
,,  ristrinse  raulorilà  che  allora  coiil'erÌYa  a’suoi  Apostoli  per 
„ istabilire  e edificar  la  sua  Chiesa.  Parole  sono  que$t<^  crea- 
„ Irici,  onnipotenti,  eterne,  e ciascuna  di  esse  racchiude  in 
,,  sè  stessa  profezie,  miracoli,  e moitiplici  misteri. 

„ Non  senza  speciale  intendimento  adunque  alcune  cose 
„ furon  delle  agli  Apostoli  in  comune,  ed  allre  singolarmente, 
„ a Pietro.  Distinguiamole  per  tanto,  e distinguiamo  eziandio 
„ promessa  à<»W' adempimento . Ora  una  memoranda  promessa 

„ riguardante  il  governo  della  Chiesa  fu  falla  da  dìo  a Pietro 
„ singolarmente,  ed  un’altra  a tulli  gli  Apostoli  in  comune, 
„ inclusovi  Pietro.  Iiisse  iiaimo  stretta  connessione  tra  loro,  e 
,,  per  meglio  sentirne  la  forza  scriviamole  ambedue  dj  riti- 
„ contro. 

„ A vicTRO,  Matth.  18.  1.  E io  dico  a te,  che  tu  sei 

,,  Pietro,  e sopra  questa  Pietra  edificherò  la  mia  Chiesa, 

„ 11.  E le  porle  deirinferiio  non  avran  forza  contro  di  Lei, 
,,  111.  E a le  io  darò  le  Chiavi  del  Regno  dei  Cieli: 

„ iV.  E qualùnque  cosa  avrai  legato  sopra  la  terra  sarà 
,,  legata  anche  nei  Cieli,  e qualunque  cosa  avrai  sciolta  sopi'^t 
,,  la  terra,  sarà  sciolta  anche  nei  Cieli. 

„ AGLI  APOSTOLI,  MaU.  18.  In  verità  vi  dico,  tutto 

„ quello  che  legherete  sulla  terra  sarà  legato  anche  nel  Cielo, 
,,  e lutto  quello  che  scioglierete  sulla  terra,  sarà  sciolto  anche 
„ nel  Cielo^ 

,,  Di  qui  si  scorge  die  quattro  cose  son  dapprima  promesse 
„ solamente  a Pietro,  e la  quarta  di  esse  ò di  poi  promessa  a 
„ tulli  insieme  gli  Apostoli,  Pietro  incluso. 

„ C r adempimento  di  (|uesla  quarta  promessa  è assicurato 
„ eziandio  a lutti  gli  Apostoli  uniUmeote  in  quelle  parole  : 
(Giw.  XX.  21). 

Pace  a voi:  come  mandò  me  il  paohz  anche  io  mando  voi. 
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„ £ dello  questo  soHiò  sopra  di  essi  e disse:  ricevete  io 
,,  SPIRITO  slRTo:  Saran  rimessi  i peccati  a chi  ii  rimetterete , 
y,  c saran  ritenuti  a chi  li  riterrete. 

„ Gli  altri  luoghi  che  esprimono  il  potere  dato  agii  Apo« 
sloli  in  comune  sono  questi  : 

„ 1.  Cor,  XI.  23,  25.  11  signore  gesu’  in  quella  notte  in 
„ cui  era  tradito,  prese  ii  pane,  e lendute  le  grazie  lo  spezzò 
,,  e disse:  prendete  e mangiate:  questo  è il  corpo  mio,  il  quale 
„ sarà  dato  (a  morte)  per  voi:  Fate  questo  in  memoria  di  me. 
„ Similmente  anche  il  calice,  dopo  di  aver  cenalo,  dicendo: 
„ questo  calice  è il  nuovo  testamento  nel  sangue  mio.  Fate 
„ questo  tutte  le  voite^  che  lo  berrete^  in  memoria  di  me.  {F. 
„ Lue.  XXII,  13). 

,,  Malt.  XXFllI,  18-20.  Ma  ceso’  accostatosi  parlò  loro 
,,  dicendo  : è stata  data  a me  tutta  la  podestà  in  Cielo  ed  in 
„ terra.  Andate  dunque,  istruite  tutte  te  genti,  battezzandole 
„ nel  nome  del  padre,  del  figliuolo,  e dello  spirito  santo: 
„ insegnando  loro  di  osservare  tutto  quello  che  io  vi  ho  co- 
„ mandato.  Ed  ecco  che  io  sono  con  voi^per  tutti  i giorni 
„ (ino  alla  consumazione  dei  secoli. 

„ Marc.  XFI^  15.  E disse  loro:  andate  per  tutto  il  Mondo, 
„ predicale  il  Vangelo  a tutti  gli  uomini. 

„ Lue,  XXIF.  40.  Ed  ecco  che  io  mando  sopra  di  voi  il 
„ proaii'sso  dal  padre  mio:  e voi  trattenetevi  in  città,  sino  a 
,,  tanto  che  siate  rivestiti  di  virtù  dall’alto. 

1,  4,  5,  8.  Ed  essendo  insieme  a mensa,  comandò 
„ loro  di  non  allontanarsi  da  Gerusalemme  , ma  di  aspettare 
„ la  promessa  del  padre  , la  quale  (disse)  avete  udito  dalla 
„ mia  bocca.  Imperocché  Giovanni  battezzò  bensì  con  acqua, 
,,  ma  voi  sarete  battezzati  nello  spirito  santo  di  qui  a non 
„ molti  giorni. 

„ Ma  riceverete  la  virtù  dello  spirito  santo,  il  quale  verrà 
,,  sopra  di  voi,  e sarete  a me  testimunii  in  Gerusalemme,  e in 
„ tutta  la  Giudea  , e nella  Samaria  , e sino  airestiemità  del 
,,  Mondo. 
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„ A)il>iam  pertanto  veduto,  che  di  quattro  promesse  latte 
,,  solamente  a Pietro,  tre  non  furono  fatte  agli  altri  Apostoli, 
,,  eppure  rimangono  ancora  due  luoghi  da  considerare,  i quali 
„ appartengono  esclusivamente  a Pietro. 

„ Il  nostro  SIGNORE,  stando  tutti  gli  Apostoli  intorno  a Lui 
„ nel  tempo  delia  sua  passione,  indicato  Pietro,  gii  disse:  Si* 
„ mone,  Simone,  ecco  che  Satana  va  in  cerca  di  voi  per  va* 
„ gliarvi , come  si  fa  del  grano:  ma  io  ho  pregato  per  te, 
„ aflinchè  la  tua  Fede  non  venga  meno:  e tu  una  volta  rav- 
,,  veduto  conferma  i tuoi  fratelli^  {Lue.  XXI 31-32). 

,,  Ma  poiché  agli  Apostoli  riuniti  insieme  ebbe  dato  la 
„ missione,  come  egli  tenevala  dal  Padn*,  c investitili  del  potere 
„ di  perdonare  i peccati,  cose  tutte  e sole  che  in  se  racchiu* 
„ deva  il  loro  Apostolato,  Bigli  colse  il  destro,  quando  Pietro, 
„ Giacomo  e Giovanni  suoi  favoriti  discepoli  ed  altri  quattro 
„ erano  insieme,  per  indirizzare  a Pietro  singolarmente  queste 
„ memorabili  parole:  {Giov.  XXl^  15). 

„.£  quando  ebber  pranzato,  disse  gesu’  a Simon  Pietro: 
„ Simone  figliuolo  di  Giovanni , mi  ami  tu  più  die  questi? 
,,  Gli  disse:  Certamente,  signore,  tu  sai  che  io  ti  amo.  Dis« 
,,  segli:  Pasci  i miei  agnelli. 

„ Dissegli  di  nuovo  per  la  seconda  volta:  Simone  figliuolo 
,,  di  Giovanni  mi  ami  tu?  £ gli  disse:  Certamente  signore  tu 
„ sai  che  io  ti  amo.  Dissegli:  Pasci  i miei  agnelli. 

,,  Gli  disse  per  la  terza  volta:  Simone  figliuolo  di  Giovànni, 
„ mi  ami  tu?  Si  contristò  Pietro,  perchè  per  la  terza  volta  gli 
„ avesse  detto  mi  ami  tu?  £ dissegli?  signore  tu  sai  il  tutto, 
„ tu  conosci  che  io  ti  amo.  gesl’  dissegli:  pasci  le  mie  pe« 
,,  corei  le. 

,,  Questi  sono  tutti  i passi  della  Sacra  Scrittura  detti  o agli 
„ Apostoli  in  comune,  o a Pietro  personalmente,  ne'quali  si 
„ parla  e del  loro  uffizio  e del  loro  ministero;  pochissimi  al 
,,  certo,  se  si  riguardi  nello  scopo  di  costituire  il  governo  della 
„ Chiesa  universale,  ove  l’autore  di  essa  non  fosse  dio,  ma 
„ sufficienti  a Colui  che  col  parlare  crea.  Assommiamo  adunque 
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,,  queste  podestà  loro  conferite,  e dnpprima  quelle  agli  Apostoli 
„ in  comune,  poi  quelle  date  individualmente  a Pietro.  Tra  le 
„ conferite  agli  Apostoli  in  comune,  quelle  che  seguono  sono 
,,  ordinarie,  necessarie  cioè  al  per|>eluo  governo  della  Chiesa c 

„ I.  Offerite  il  Santo  Sacrifizio  : fate  questo  {hoc  facile,  |>a- 
„ rote  da  Sacrifizio)  in  memoria  di  me:  il  che  importava  po- 
„ (està  Sul  Corpo  naturale  di  cristo. 

„ II  II  rimettere  i peccati  nel  sacramento  della  penitenza: 
„ saran  rimessi  i peccali  a chi  li  rimetterete  ec.:  questo  vale 
„ potestà  sul  corpo  mistico  di  cristo. 

„ Questi  due  poteri  costituiscono  il  sacerdozio- 

„ Ili.  BiiUe/.zare:  battezzandole  ec. 

„ IV.  Insegnare;  ed  amministrare  gli  altri  Sacramenti  e 
,,  riti  con  autorità  di  farli  osservare:  insegnando  loro  di  os- 
„ .servare  tutto  quello  ec. 

„ Qualunque  cosa  voi 
legherete  ec. 

„ VII.  La  presenza  di  cristo  con  loro  in  questo  uffizio 
„ sino  alla  fine:  ecco  io  .son  con  Voi  ec. 

,,  Queste  cosliluiscono  l'Episcopato. 

„ Quelle  che  ora  seguono  sono  straordinarie  e sono  pro- 
,,  prie  dell' .Apostolato  iti  quanto  si  distingue  dall’ ordine  epi> 
„ scoji.ile. 

„ Vili.  Immediata  istituzione  da  cristo:  come  il  Padre 
„ niaiulù  me  ec. 

„ IX..  Universale  rais.sione:  andate  dunque  per  tutto  il 
„ mondo  cc. 

„ Tutte  queste  facoltà  ebbe  S.  Pietro  comuni  con  gli  altri 
,,  Apostoli,  e perù  in  tutte  queste  egli  era  del  lutto  uguale  agli 
„ altri;  ma  le  seguenti  sono  particolari  a lui  solo: 

„ 1.  Egli  fu  costituito  pietra,  ossia  fondamento  della  Chiesa, 
,,  dopo  CRISTO,  egli  solo:  Tu  sei  Pietro  e su  questa  pietra  io 
„ fabbricherò  la  mia  Cliiésa. 

„ II.  .Alla  Chiesa  cosi  fondala  .sopra  di  lui , è gnarentila 
„ indefellibiliià  e vittoria  perenne:  Le  porte  dcirinfemò  noo 
„ avranno  forza  conilo  di  Essa. 


V.Infliggere^  e togliere  le  censure 
IV.  Obbligar  con  leggi 
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„ Le  cliiflvi  del  Regno  del  Cieli , ossia  il  simbolo  delli 
„ suprema  potestà , il  patronato  della  Casa  di  dio  , la  tutela 
„ della  città  di  dio  sono  aflìdati  a lui  solo:  ed  io  darò  a te 
,,  le  * biavi  del  regno  dei  (]ieli. 

„ IV.  La  potestà  di  ritenere  e rimettere  i peccati,  d’in- 
,,  (liggere  c togliere  le  censure , di  emanare  leggi  spirituali , 
„ quantunque  fosse  a lui  conferita  altrove  insieme  con  gli  altri 
,,  Apostoli,  qui  vien  comunicata  à lui  personalmente;  E qua* 
„ luuque  cosa  tu  legherai  ec. 

„ Il  potere  di  confermare  i suoi  fratelli,  perchè  la  sua  Fede 
„ non  doveva  mai  venir  meno. 

„ VI.  La  suprema  cura  pastorale  di  tutto  il  gregge  di  cni- 
,,  sto:  Pasci  i miei  agnelli;  sii  pastore  dei  mio  gregge:  pasci 
„ le  mio  pecorelle. 

„ Ragguagliando  così  insieme  ciò  che  fu  dato  agli  Apo- 
„ stoli  in  comune  c ciò  che  a Pietro  solo  fu  conferito , ne 
„ deduco; 

„ I.  Egli  solo  ad  esclusione  d’ogni  altro  ricevè  molte  cose; 
„ quelli  nulla  senza  lui. 

;,  II.  I suoi  poteri  esclusivamente  da  un  solo  possono  es> 
„ sere  esercitati;  i loro  da  molti. 

,,  III.  I suoi  poteri  rinchiudono  i loro  e non  viceversa. 

,,  IV.  L’ordinario  governo  della  Chiesa  promesso  e figuralo 
,,  nelle  Chiavi  del  regno  dei  Cieli,  conferito  e significato  ni 
„ iscorcio  pér  quella  frase:  Pasci  le  mie  pecorelle;  ossia  l’uf- 
„ fizio  pastorale,  dimana  dalla  sua  persona;  1* episcopato  è in- 
,,  eluso  nel  Primato. 

,,  Inoltre,  per  quello  che  riguarda  la  continuazione  e de- 
„ rìvazione  di  questa  potestà,  il  medesimo  principio  che  mena 
,,  ciascun  ecclesiastico  a credere , che  le  facoltà  ordinarie 
„ confi’iile  agli  Apostoli  in  comune  pel  bene  della  Chiesa, 
,,  durano  in  coloro  che  la  governano  per  sempre;  mena  ezian- 
„ dio  alla  credenza  che  la  podestà  conferita  a Pietro , pa- 
„ rimenle  pel  bene  della  Chiesa , continua  del  pari  ne’ suoi 
„ sucCeèori.  Ed  in  vero  a questo  fetto  ancora  si  stende  la 
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„ proQiessa  in  forza  di  cui  alla  CliieM  fondala  su  Pietro  vienp 
„ assicurata  duriizione  perpetua.  Sappiamo  ancora  per  qual  Capo 
„ erano  gli  Apostoli  eguali  a Pietro,  per  quale  era  questi  ad 
,,  essi  superiore.  Erano  eguali  nei  poteri  dell’ Episcopato  : eranlo 
„ eziandio  in  quelli  dell’ Apostolato,  a quello  sopraggiunlo,  cioi 
„ nella  istituzione  avuta  immediatamente  da  cristo  , e nella 
,,  missione  universale.  Solamente  adunque  erano  a lui  inferiori 
,,  in  quello  che  propriamente  costituiva  il  suo  Primato,  e vuol 
„ dire  che  essi  doveano  esercitare  ogni  loro  podestà  a lui  uni- 
„ ti,  e da  lui  dipendenti:  egli  'ebbe  singolarmente  ciià  che  gli 
„ altri  ebbero  oollettivamente  con  lui.  Aveva  gesv’  cristo  prò- 
„ messo  e conferito  a lui  solo  e dapprima  quel  reggimento 
,,  supremo  di  cui  una  parte  fu  di  poi  promes.sa  a loro  uniti 
„ con  lui.  E oltre  l’Apostolato  conferito  a tutti  loro  in  co* 
,,  mune,  egli  ebbe  la  sopraintendenza  di  tutti  a lui  solo  afli* 
„ dati.  Imperocché  la  cura  eziandio  di  loro  fu  commessa  a 
,,  PIETRO  in  quelle  parole:  Pasci  le  mie  pecorelle.  E così  egli 
„ solo  fu  il  guardiano:  egli  solo  il  pastore  dell'ovile:  egli  solo 
,,  la  pietra,  sulla  quale  essi  ancora  al  pari  di  tutti  gli  altri 
,,  cristiani  furono  edificati.  A dir  breve,  egli  era  il  loro  Capo, 
„ e cosi  il  suo  Primato  è una  parte  e.ssenziale  e,  il  dirò  pure, 
„ la  corona  e’I  complemento  del  divino  governo  della  chiesa. 
,,  Chè  corpo  non  può  nominarsi  ciò  che  è privo  di  Capo.  Per 
„ tal  guisa  tutti  furono  Dottori  del  Mondo,  quali  S.  Cirillo  e 
„ S.  Crisostomo  gli  appellano,  ma  sotto  un  solo  che  lutto  gui- 
„ dava  quel  drappello. 

„ Essi  avean  balìa  d’esercitare  la  loro  giurisdizione,  e lo 
„ fecero,  neH’erigere  Vescovadi,  nel  fondar  Chiese  in  tulle  le 
„ parti  del  Mondo;  ma  ciò  facevano  in  unione  di  pietro  e 
„ come  a lui  soggetti. 

„ Il  suo  Primato  adunque  non  era  una  superiorità  d>  ordi- 
„ ne,  ma  sì  bene  di  giurisdizione. 

„ Dopo  la  dispersione  degli  Apostoli  questa  superiorità  di 
„ giurisdizione  del  Primato  più  chiaramente  si  manifesta.  Im- 
,,  perocché  essi  non  comunicarono  a nessuno  quell’universale 
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„ missione  che  da  cristo  riceverono;  non  avendo  i Vescovi, 
„ che  essi  ordinarono,  se  non  un  ristretto  campo  in  cui  eser- 
„ citare  la  loro  podestà.  Ed  è manifesto  eziandio  che  cristo 
,,  medesimo  non  istituì  Vescovi  dopo  quelli.  Così  quei  due 
privilegi!  dell'apostolato,  l’universale  missione,  e l’ immediata 
,,  istituzione  divina,  cessarono;  ma  la  supremazia  di  Pietro, 
,,  perchè  distinta  dai  suo  apostolato,  non  cessò  giammai.  Sem** 
,,  pre  vi  fu  uno  che  di  necessità  dovea  portare  le  chiavi  del 
„ regno  dei  cieli,  e pascere  le  pecorelle  dell’ovile  di  cristo. 
,,  Quel  Potere  prima  promesso,  e dipoi  conferito  a Pietro^ 
,,  corona  e colmo  dell'arco,  quel  potere  che  aduna  tutta  la 
„ Chiesa  in  un  solo  ovile,  era  un  Episcopato  universale.  Per-» 
,,  ciò  il  Primato  importa  giurisdizione  su  tutti  i Vescovi,  come 
,,  iacea  sugli  altri  Apostoli*  Che  però  due  poteri  emergono  di 
„ divina  istituzione  del  governo  della  Chiesa  fino  alia  consu- 
„ niazione  dei  tempi:  il  Primato,  e l’Episcopato.  ^ 

,,  Il  Potere  così  conferito  singolarmente  a Pietro,  in  prò*-' 
,,  me%$a^  che  egli  dovea  esser  la  Pietra,  il  fondamento  delia 
„ Chiesa , immobile  nel  suo  luogo  , investito  del  poter  delle 
„ Chiavi,  di  sciogliere  e legare  tutto  in  cielo  ed  in  terra,  in 
„ compimento , che  dovesse  essere  Ìl  solo  piastore  incaricato 
„ della  cura  di  tutto  ìl  gregge:  questo  Potere,  io  dico,  è di  sua 
„ propria  natura  supremo.  Egli  si  estende  a tutto  il  gregge 
del  pari  che  alle  singole  pecorelle:  a tutta  collettivamente 
,,  la  Chiesa,  come  ai  singoli  suoi  menbri  distributivamente. 
„ Esso  abbraccia  ogni  emergente  che  possa  sorgere.  Investi- 
„ galene  altamente  e per  poco  la  vera  natura  e vedrete,  che 
„ non  può  esser  limitato  da  potere  alcuno;  essendo  egli  in- 
„ slituito  appunto  per  regolare  ogni  potere.  Viene  ciò  nulla- 
,,  ostante  temperato  da  una  sola  condizione  annessavi  da  dio 
„ medesimo  nell’ istituirlo:  Simone  figliuol  di  Giovanni  mi  ami 
,,  tu  più  che  questi?  più  che  Giacomo,  più  che  GìovanniP- 
„ questo  supremo  amore  è di  vero  Tunica  cosa  necessaria  a. 
„ colui  che  sostiene  cotanta  podestà  in  un  regno  fabl^cala 
„ su  quell’ amore  che  sacrificò  sè  medesimo  pel  monda  £ 
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perciò  tal  potere  è dato  per  edilìcurc,  non  per  distruggere, 
e per  questo  è supremo  , e debilur  di  coolu  solo  a colui 
che  lo  creò  e volle  che  esso  rappresentasse  la  sua  persona 
sulla  terra. 

„ Tutto  ci  venne  dal  figliuolo  di  dìo  , dal  verbo  incar* 
NATO,  tutto  perciò  è regolato  dall’alto  e non  da  questo  pro- 
fondo in  che  ci  troviamo.  Tutto  procedè  da  uno:  tulio  ò 
radunato  in  uno.  11  padre  è supremo,  ma  pure  è padre. 

,,  Or  tutte  queste  allegate  citazioni  della  Sacra  Seri  lim  a 
sono  sì  chiare,  si  coerenti,  sì  precise  da  non  lasciarmi  pure 
ad  immaginare , che  animo  sincero  possa  dedurne  conse- 
guenze diverse  da  quelle  che  io  ho  fin  (jui  inferite. 

,,  Ma  passo  ad  un  altro  argomento  anzi  ad  un’altra  verità, 
ed  è che  il  Primato  finora  descritto  ò l'unica  chiave  che 
ci  apre  riotelligenza  di  tutta  l'antica  storia  della  Chiesa. 
Un  Potere  d’istituzione  divina  depositatole  in  seno  sin  dal 
principio,  si  vede  crescere  al  crescere  di  lei,  esser  la  ra- 
dice, onde  quella  è piantata,  la  molla  di  tutia  la  strullura 
di  quella  per  rinchiudere  in  se  stesso  tulli  gli  altri  poteri 
impartendo  forza  a ciascuno  e armonia  a tulli. 

„ A corroborare  le  inlerpetrazioiii  date  liiiora  alla  S.icra 
Scrittura,  scelgo  dalla  Storia  antica,  e moderna,  le  uulorilà 
di  due  gran  Pontefici,  de’quali  l’uno  parlerà  pe’Sanli  Padri, 
l’altro  per  la  presente  Chiesa. 

„ Il  Magno  leone  nel  V secolo  della  Chiesa,  commi.uno- 
rando  nel  Senato  dei  Vescovi  da  tutta  Italia  raccolti  l’an- 
niversario giorno  di  sua  esaltazione  al  pontificalo,  ci  esibisce 
qual  fosse  il  sentimento  della  Chiesa  u’suoi  tempi  per  la 
Sede  di  pierto,  con  queste  parole: 

„ 11  perchè , dilettissimi , quantunque  dall’ essere  assortiti 
alla  partecipazione  di  cotesto  ofiìcio  molla  materia  abbiamo 
di  gaudio  comune;  piu  vera  non  pertanto  e più  alUi  ca- 
gione avrete  di  allietarvi,  uve  non  vi  Icrmiale  nella  consi- 
derazione della  bassezza  nostra;  essendo  molto  più  utile  c 
degno  levare  TaUenzione  della  mente  a cotilcmplare  la  gloria 
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d«l  beato  apostolo  premo , e ad  ossequio  di  lui  precipoa- 
„ niente  solennizzar  questo  giorno,  che  di  tanti  copiosi  rivi 
„ è inondato  da  lui  fonte  d’ogni  dono  celeste.  Conciossiachè . 
,,  avendo  egli  solo  in  sè  accolti  cotanti  doni,  nulla  altrimenti 
,,  che  per  partecipazione  di  lui  si  è negli  altri  derivato.  Si 
,,  era  ben  egli  incarnato  il  verbo  e,  per  tutto  spendersi  alia 
,,  riparazione  del  genere  umano,  cristo  avea  preso  stanza  tra 
„ Noi.  Nulla  era  roen  che  bene  ordinato  alla  s.'ipienza,  nulla 
„ arduo  alla  onnipotenza  divina.  A lui  ministravano  gli  eie* 
,,  menti,  servivano  gli  Angeli,  nè  potea  a verun  patto  andar 
„ vóto  di  effetto  un  mistero,  nel  quale  la  Unità  si  adoperava, 
„ e la  Triade  dell’islessa  Deità.  £ ciò  non  pertanto  dal  Mondo 
,,  intero  Pietro  solo  era  prescelto  ad  ordinarlo  sulla  vocazione 
,,  di  tutte  le  genti , e su  tutti  gli  Apostoli  e sui  Padri  lutti 
„ della  Chiesa  per  guisa  che,  quantunque  molli  sieno  i Ve* 
„ scovi  nel  popolo  di  dio  , nondimeno  Pietro  propriamente 
„ governi  coloro  tutti,  i quali  ancor  cristo  principalmente  go* 
„ verna.  A grande  e mirabii  parte  della  sua  potenza , o di* 
„ lettissimi,  la  degnazione  divina  destinò  quest’ Uomo;  e se 
„ pur  volle  che  alcun  che  di  comune  con  lui  avessero  gli 
„ altri  Principi  (della  Chiesa) , non  mai  altrimenti  ohe  per 
„ lui  diede  tutto  quello  che  agli  altri  non  ricusò. 

„ Da  ultimo  il  signore  tutti  gli  Apostoli  dimanda  del  che 
„ di  Lui  pensassero  gli  Uomini;  e tanto  è a tutti  comune  la 
„ maniera  del  rispondere,  quanto  si  tiene  nell’incerto  opinare 
,,  dell’ intelligenza  umana.  Sfia  quando  si  cerca  quale  avviso  di 
„ Lui  porlin  gli  Apostoli,  quegli  è priato  a confessare  il  si* 
,,  CUORE,  che  primo  era  neH’aposlolica  dignità.  11  quale  avendo 
„ detto:  Tu  sei  il  cristo,  il  Figliuol  di  nio  vivo:  a lui  ri* 
,,  spose  CBsu’:  Bealo  sei,  Pietro  hgliuol  di  Giona,  cliè  non  la 
„ carne  e’I  sangue  te  lo  ha  rivelalo,  ma  il  prore  mio  che  sta 
,,  nei  Cieli~-Vale  a dire:  però  sei  beato,  che  il  prore  mio  li 
„ ammaestrò,  nè  terrena  opinione  li  trasse  iit  errore,  ma  ce* 
,,  leste  ispirazione  li  istruì,  e non  la  carne  e’I  sangue,  ma  li 

76 


598 

„ diede  di  me  conlezza  Colili,  del  quale  io  sono  Figliuolo  unfo 
„ genito. 

,,  Ed  IO,  soggiunse,  a te  dioo:  cioè:  come  il  paorb  mio  li 
„ manifestò  la  mia  divinità;  così  io  ti  fo  nota  la  tua  ecceU 
„ lenza — Clie  tu  sei  Pietro;  essendo  io  Pietra  inconcussa  , 
,y  Pietra  angolare  che  fo  di  due  genti  una  sola:  quantunque 
,,  io  sia  fondamento,  dai  quale  in  fuori  non  può  veruno  geU 
,,  tarne  un  altro;  ciò  non  pertanto  tu  altresì  sei  Pietra,  perchè, 
„ dalla  virtù  mia  ricevi  saldezza,  e quelle  cose  che  sono  a me 
,,  proprie  |ier  ingenita  potestà  , voglio  che  a te  sieno  meco 
,,  comuni  per  partecipazione. 

,,  K su  di  questa  Pietra  edificherò  la  mia  Chiesa , e le 
,,  porte  deir  Inferno  non  avran  possa  contro  di  Lei.  Su  di 
„ questa  saldezza,  ei  dice,  innalzerò  un  tempio  eterno,  ed  la 
,,  sublimila  della  mia  Chiesa  , la  quale  deve  toccare  il  Cielo, 
„ soigerà  su  la  fermezza  di  questa  Fede, 

„ Le  porte  dell’  Inferno  non  avranno  potere  su  questa  con» 
,,  fessione,  nè  la  vincoleranno  le  catene  della  morte,  chè  essa 
„ è voce  di  vita,  e come  i suoi  confessori  innalza  ai  Cielo, 
„ così  i rinnegatori  caccia  in  inferno.  Per  lo  che  vien  qui 
„ detto  al  Beatissimo  Pietro:  A te  io  darò  le  Chiavi  del  re» 
„ gno  de’ Cieli;  e qualunque  cosa  avrai  legata  sopra  la  terra, 
,,  sarà  legala  anche  ne’ Cieli,  e qualunque  cosa  avrai  sciolta 
,,  sopì  a la  terra,  sarà  sciolta  anche  ne’ Cieli.  Passò  certo 
„ anche  negli  altri  Apostoli  il  diritto  di  cotesta  potestà  ed  a 
„ tulli  si  stese  i Principi  della  Chiesa  la  costituzione  di  que-> 
,,  sto  decreto;  ma  non  in  vano  ad  un  solo  si  raccomanda  ciò 
„ che  a tulli  si  prescrive.  Conciossiachè  a Pietro  singoiar» 
,,  mente  questo  fatto  sì  afiìda  però  che  Pietro  è ordinalo  come 
„ forma  sopra  tutti  i reggitori  della  Chiesa.  Himan  dunque 
„ intero  il  privilegio  di  metro  dovunque  si  porta  gi  lidie  io , 
„ secondo  l’equa  definizione  di  lui.  Nè  vi  è soverchio  di  se- 
,,  verità  o d’indulgenza,  ove  nulla  sarà  legato,  nulla  sciolto, 
,,  salvo  ciò  che  il  bealo- Pietro,  avrà  sciolto  o legato.  Avvi» 
,,  cinundosi  iioi  la  sua  passione,  la  quale  dovea  fiaccare  la  co» 
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stanza  degli  Apostoli,  disse  n Pietro  il  sicrohk:  Siimiiie, 
,,  Simone,  ecco  che  Satana  va  in  cerca  di  voi  |>er  v^gliai  vi, 
„ come  si  fa  del  grano.  Ma  io  ho  pregato  per  te,  aflìncliè  la 
,,  tua  Fede  non  venga  meno;  e tu  una  volta  ravveduto,  con- 
„ ferma  i tuoi  fratelli,  e non  entrare  in  tentazione.  — Era  co- 
,,  mune  a tutti  gli  Apostoli  il  pericolo  della  tentazione  di 
,,  paura,  e lutti  del  pari  abbisognavano  dell*  aiuto  della  divina 
„ protezione;  chè  il  demonio  lutti  brain.iva  scuotere , tutti 
,,  abbattere;  e nondimeno  il  sicrori  prende  cura  speciale  di 
„ PIETRO  e peculiarmente  supplica  per  la  Fede  di  pietro,  qim- 
„ sichè  la  costanza  degli  altri  debba  essepp  più  sicura,  se  U 
„ mente  del  loro  Principe  non  sarà  impugnala.  Io'pietro  aiiuii* 
„ qiie  trova  saldo  presidio  la  fortezza  di  tutti,  c l’aiuto  della 
,,  grazia  divina  è ordinato  per  forma  , che  quella  fermezza 
,,  che  a riETRO  si  dà< mediante  cr:sto,  si  conferisca  agli  Apo- 
„ stoli  mediante  pietro. 

,,  Vedendo  adunque,  o dilettissimi,  per  Noi  eternamente 
„ fermato  un  cotanto  presidio  , a ragione  e diritto  amliamo 
„ lieti  dei  meriti  e della  dignità  del  nostro  Duce,  rendendo 
„ grazia  al  sempiterno  Re  e Redentor  nostro  gesu’  cristo,  che 
,,  cotanta  potenza  ha  dato  a colui  che  costituì  Principe  di 
,,  tutta  la  . Chiesa.  E se  ancora  a’ nostri  giorni  alcun  che  ret- 
„ tamente  per  Noi  .si  adopera,  e rettamente  si  ordina,  si  deve 
„ riputare  alle  opere  e al  governo  di  colui  al  quale  fu  detti» : 
„ -»E  tu  ravveduto  conferma  i tuoi  fratelli— e cui  dopo  la 
„ Risurrezione  dietro  la  trina  professione  di  amore  con  mi- 
,,  slico  intendimento  disse  tre  fiale;  Pasci  le  mie  pecore.  I| 
„ che  pur  ora,  fuor  di  dubbio  egli  fa,  e da  pio  Pastore  com-r 
„ pie  il  comando  del  signube,  furtificandnei  con  le  sue  esorr 
„ tazioni  e non  rimanendosi  dal  pregare  per  Noi,  perchè  d.i 
„ veruna  tentazione  non  siamo  sopraSatli.  Gli»  se  questa  cura. 
,,  della  pietà  sua  ovunque  egli  stende  a lutto  il  popolo  di  oi  i, 
„ come  è giusto  di  credere;  quanto  più  degnerà  <ii  spendere. 
„ il  suo  patrocinio  in  prò  di  Noi  suoi  alun.'ii,  presso  i quali 
,,  nel  sacro  trono  del  bealo  sonno  riposa  con  quel  corpo  stesso 
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„ nel  quale  finendo  a Noi  presedelte?  Adunque  questo  giorno 
I,  anniversario  della  nastra  servitù  , questo  dì  festivo  dedi- 
,,  chiamo  a Lui  per  lo  cui  ptrocinio  fummo  fatti  degni  di 
„ essere  a parte  della  sede  di  Lui,  aiutandoci  in  tutto  la  gra- 
fi zia  del  sionoii  nostro  gesii’  csisto,  che  insiem  col  padre,  e 
,,  collo  SPIRITO  SARTO,  vive  e regna  ne'.secoli  de' secoli.  Amen. 

„ Andiamo  avanti,  e lasciali  indietro  dodici  secoli  , fer- 
„ miamoci  a contemplare  un  altro  Vescovo , il  quale , alla 
,,  Corte  di  un  sovrano  ebbro  di  potere,  e geloso  dei  suoi  dritti 
,,  regali,  propone  al  solenne  convento  dell’ Episcopato  Galli- 
„ cullo  la  dottrina  che  dagli  allegati  testi  di  scrittura  sì  deriva. 

„ M'ascoltale,  o fratelli:  ecco  il  mistero  dell’Unità  catto- 
,,  lica,  e il  principio  immortale  della  bellezza  delta  Chiesa. 

,,  La  véra  bellezza  si  origina  dalla  Unità:  ciò  che  rende 
,,  forte  la  Chiesa  la  rende  bella  ad  un  tempo.  L’Unità  la  fa 
„ liella,  l’Unità  la  fa  furie. 

,,  Unita  internamente  dallo  spirito  santo.  Essa  ha  ancora 
„ un  vincolo  comune  nella  sua  esterna  comunione,  e deve  te- 
,,  nersi  unita,  mercè  d’un  governo  che  rappresenti  l’aulorilà 
,,  di  CRISTO  sulla  terra.  Così  l’unità  custodisce  l'unità;  e sotto 
„ il  suggello  dell’ecclesiastico  reggimento  si  conserva  l'onilà 
„ dello  spirito.  Qual’è  cotesto  governo?  Qual  la  sua  forma? 
„ Non  diciamo  nulla  a nostro . talento;  ma  apriamo  invece  il 
„ Vangelo,  L’Agnello  ha  rotto  i suggelli  di  questo  sacro  li- 
,,  bro,  la  tradizione  della  Chiesa  ha  chiarito  ogni  cosa. 

„ Nell’Evangelio  Noi  troviamo,  che  ceso’  cristo  volendo 
„ dar  cominciainentn  al  mistero  dell’Unità  nella  Chiesa,  fra 
,,  lutti  i suoi  Discepoli  ne  scelse  dodici;  ma  che  volendo  com- 
„ piere  il  Mistero  della  medesima  Unità  nella  Chiesa  , tra  i 
„ dodici  ne  scelse  un  solo,  yocwit  di$ciptUo$  suos-,  dice  il 
,,  Vangelo:  Eccoli  tutti:  Et  elegit  daodecim  ex  ìptis.  Ecco 
„ una  prima  separazione,  ecco  scelti  gli  Apostoli.  Duodeànk 
„ autem  apottoioriun  nomina  sunt  haec.  Primut  Sinton  qui 
„ dicUur  PETHVS.  Ecco  in  una  seconda  separazione  S.  Pietro 
„ messo  iu  primo  luogo,  e ciiumalo  però  appunto  col  nome 
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4,  di  Pietro,  che  cssu'  cristo,  dice  S.  Marco,  gli  avefa  dato; 
„ per  preparare,  come  voi'  vedrete,  l’opera  che  Egli  meditava 
„ d’innalzare  tutto  il  suo  edifizio  sn  questa  Pietra. 

„ Tutto  questo  però  altro-non  ò che  un  principio  del  mi- 
„ siero  dell’ Unità,  gksu’  cristo  dandogli  incominciaraento  voi» 
„ geva  ancora  a molli  le  sue  parole:  Andate,  predicate,  io  vi 
„ mando:  Ite,  praedicate,  mitto  vos.  Ma  quando  vuol  porre 
„ l’iiltimo  compimento  al  mistero  deirUnitk , non  si  volge 
„ più  a molti:  Egli  ìndica  Pietro  personalmente,  e pel  nuovo 

nome  che  gli  ha  dato;  È un  solo  che  parla  ad  un  solo: 
„ GESÙ*  CRISTO  Figliuol  di  DIO,  a Simone  figiiuol  di  Giona: 
„ GESÙ*  CRISTO  vera  Pietra,  e di  sè  stessa  forte,  a Simone,  Pie- 
„ tra  sol  per  la  forza  che  da  cristo  gli  è comunicata.  A lui 
„ GESÙ*  CRISTO  parla,  e parlandogli  opera  su  di  luì,  e grim* 
„ prime  il  carattere  di  sua  fermezza:  Et  ego  dico  tibit  Tu  es 
„ PBTRUS,  e aggiunge  poi , et  super  hanc  Petram  aedificaho 
„ Ecclesiam  meam,  e conchiude,  et  portae  inferi  non  praeva^ 
„ lebunt  adversus  eam  Per  disporlo  a questo  onore,  ben  in- 
„ tendendo  gesu'  cristo  che  la  Fede  che  si  ha  in  lui , è il 
„ fondamento  della  sua  Chiesa,  ispira  a Pietro  una  Fede,  de- 
,,  gna  d’esser  fondamento  di  quest’ammirabile  edifizio  : Tu  et 
„ CHRiSTus  fllius  DEI  vivU  Per  questa  alta  professione  di  Fede, 
„ si  rende  meritevole  dell’ inviolabile  promessa,  che  costituisce 
„ il  fondamento  della  Chiesa.  La  parola  di  gesu*  cristo,  il 
,,  quale  dai  nulla  fa  ciò  che  vuole , dà  questa  forza  ad  un 
„ mortale.  iVè  altri  dica,  nè  altri  pur  pensi,  che  questo  ma- 
4,  gistero  di  S,  Pietro  finisca  con  liU  : il  sostegno  destinato  ad 
„ una  Chtesa  eterna  non  deve  aver  fine  giammai,  metro  vivrà 
„ nei  suoi  successori,  Pietro  parlerà  sempre  dalla  sua  Cattedra; 
,,  questo  asseriscono  i Padri  e questo  raffermano  seicento  trenta 
„ Vescovi  nel  Sinodo  calcedonese. 

„ Tocchiamo  ora  brevemente  ciò  che  siegue.  gesu’  cristo 
„ va  innanzi  nei  suo  intento,  e dopo  aver  detto  a Pietro  eterno 
„ preiiicator  della  Fede:  Tu  sei  Pietro,  e sopra 'questa  Pietra 
,,  io- fabbricherò  la  mia  Chiesa,  aggiunge  : et  tibi  dabo  Clava 
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„ r^ni  ooelorum.  Tu  hai  la  prerogativa  della  preclicazion  della 
n Fede:  tu  avrai  ancor  le  Chiavi , simbolo  dell’ autori  là  go- 
,,  vernativa.  Quodcumque  ligaveris  super  terram  erit  ligatum 
„ et  in  Coelis.  Tutto  è sottomesso  a quelle  Chiavi,  tutti,  miei 
„ fratelli.  Re  e popoli,  pastori  e greggi.  Noi  lieti  ciò  pubbli- 
„ chiamo,  perchè  amiamo  l’unità,  e ci  riputiamo  a gloria  il 
„ nostro  ubbidire.  À Pietro  è dapprima  imposto  di  amare  piu 
„ che  gli  altri  Apostoli.  £ di  poi  di  pascere  e governar , tutti 
„ e pecore,  ed  agnelli , e i Figliuoli  c le  Madri,  e gli  stessi 
„ pastori  : pastori  verso  i popoli , e pecorelle  verso  Pietro  , 
^ essi  in  lui  onorano  gesu’  cristo,  confessando  ad  un  tempo 
,,  che  bene  a ragione,  piu  amore  si  aspetta  da  lui,  siccome 
„ da  tale  che  con  peso  maggiore,  ha  maggiore  la  dignità;  e 
,,  perchè  tra  Noi  sotto  la  disciplina  di  tanto  maestro  si  corr- 
,,  viene,  secondo  la  sua  parola,  che  il  primo  sia  come  lui,  per 
,,  carità,  il  servo  di  tutti. 

,,  Di  che  S.  Pietro  si  scorge  primo  in  tutte  maniere:  il 
,,  primo  nel  confessar  la  Fede',  il  primo  ncH’obbligazion  di 
,,  amare,  il  primo  degli  Apostoli  che  vedesse  cristo  risusci» 
,,  tato  da  morte , perchè  egli  il  primo  doveva  render  testi- 
Iti  monianza  di  Lui  innanzi  a tutto  il  popolo;  il  primot  quando 
„ traltossi  di  reintegrare  il  numero  degli  Apostoli , il  primo 
,,  a confermar  la  Fede  con  un  miracolo,  il  primo  a conver*: 
„ lire  i Giudei,  il  primo  ad  accogliere  i Gentili,  il  primo  in 
,.  tutto  . . . 

„ Veduta  questa  Unità  nella  santa  Sede,  vorreste  ora  voi 
„ vederla  in  tutto  l’Ordine,  ed  in  tutto  il, Collegio  Episcopa- 
,,  le?  Ma  questa  ancora  deve  manifestarcisi  in  S.  Pietro,  que- 
„ sta  ancora  in  quelle  parole:  Qualunque  cosa  tu  legherai  sarà 
„ legata,  qualunque  cosa  scioglierai  sarà  sciolta:  la  qual  cosa 
„ lutti  i Papi  , e tutti  i Santi  Padri  hanno  insegnalo  di  co- 
„ roune  consentimento.  Sì,  miei  fratelli,  queste  grandi  parole 
„ in  cui  tanto  chiaramente  scorgasi  il  Primato  di  Pietro 
„ hanno  eziandio  creato  i Vescovi  ; conciossiachè  la  forza  del 
„ loro  ministero  tutto  dimora  nel  legare  o scic^liere  quelli  ^ 
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,,  i quali  credono  alia  loro  parola.  Così  questa  divina  potenza 
,,  di  legare,  e di  sciogliere,  è attributo  necessario  e quasi  Tul* 
,,  timo  suggello  della  predicazione  , loro  commessa  da  gesv' 
,,  cristo;  e sì  voi  vedete,  come  in  i scorcio  , tutto  l’ordine 
,,  della  giurisdizione  Ecclesiastica.  Ecco  perchè  quel  desso , 
„ che  ha  detto  a S.  Pietro:  qualunque  cosa  legherai  sarà  le- 
gala,  qualunque  cosa  tu  scioglierai  sarà  sciolta,  ha  detto  la 
medesima  cosa  a tutti  gli  Apostoli  , aggiugnendo  saran  ri* 
„ messi  i peccati  a chi  li  rimetterete,  e saran  ritenuti  a chi 
„ li  riterrete?  E che  vuol  dire  legare,  se  non  ritenere,  e che, 
„ vuol  dire  sciogliere , se  non  rimettere?  E quel  desso  che 
„ conferisce  a Pietro  questo  potere , io  conferisce  ancora  di 
„ sua  bocca  a tulli  gli  Apostoli.  &cut  misit  me  Pjìter,  dice 
,,  egli,  et  ego  miuo  vos*  JNon  sapremmo  trovare  un  potere 
,,  meglio  di  questo  stabilito,  nè  una  missione  più  immediata. 
„ Inoltre  soffiò  egli  parimenti  su  tutti,  e con  quel  sofiSlo  span» 
„ deva  egualmente  su  tutti  il  medesimo  spirito  dicendo  loro: 
„ ricevete  lo  spirito  santo:  saran  rimessi  i peccati  a chi  li 
„ rimetterete,  e saran  ritenuti  a chi  li  riterrete. 

„ Era  dunque  intento  manifesto  di  gesu’  cristo  il  corno- 
„ nicar  dapprima  ad  un  solo,  ciò  che  di  poi  voleva  a molti 
,,  comunicare.  Ma  il  seguito  non  distrugge  il  cominciamento, 
„ nè  il  primo  però  degrada.  Questa  prima  parola;  qualunque 
cosa  tu  legherai , detta  ad  un  solo , ha  già  ordinato  sotto 
,,  la  sua  potestà  ciascuno  di  coloro  a quali  si  dirà:  tutto 
quello  che  legherete  sulla  terra  ec.  Imperocché  tanto  le 
„ promesse  di  gesv’  cristo,  quanto  i suoi  doni,  non  van  sog* 
„ gette  a {pentimento,  e qualunque  cosa  fu  già  data  indefini* 
„ taraente  ed  universalmente,  è irrevocabile:  oltre  a che  la* 
„ potestà  conferita  a molti,  porta  seco  restrizione  atteso  il  suo 
„ stesso  dividersi:  dovechè  la  potenza  conferita  ad  un  solo 
,,  sopra  lutti  senza  eccezione,  importa  pienezza;  e dovendosi 
„ dividere  con  altra,  non  ha  limili  se  non  quelli  dati  dalla 
,,  legola.... 
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„ Così  si  è inteso  il  mistero.  Tutti  ricevono  la  medesima 
„ potestà  e dalia  medesima  sorgente;  non  tutti  perù  col  me- 
,,  desimo  grado  e colla  medesima  estensione.  Imperocché  gesu* 
„ CBISTO  si  comunica  e secondo  la  misura  che  vuole,  c sempre 
,,  nel  modo  più  acconcio  a stabilire  T Unità  delia  sua  Chiesa. 
„ Di  qui  è Ch'Egli  comincia  dal  primo  e nel  primo  forma 
„ il  tutlOt  svolgendo  di  poi  ordinatamente  ciò  che  mise  in 
„ un  solo.  £ Pietro,  dice  S.  Agostino,  il  quale  nell’onore  del 
„ suo  Primato  rappresentava  tutta  la  Chiesa , primo  e solo 
„ riceve  tosto  le  Chiavi  da  comunicarsi  di  poi  a tutti  gli  al- 
„ tri.  Affinchè  Noi  apprendessimo  secondo  la  dottrina  di  un 
„ S.  Vescovo  della  Chiesa  riferita,  che  l’autorità  ecclesiastica 
„ stabilita  dapprima  in  persona  di  un  solo,  non  si  diiiuse  se 
^ non  se  a condizione  che  fosse  di  continuo  ricondotta  al 
„ principio  di  sua  Unità:  e che  tutti  quelli  che  dovevano 
„ esercitarla,  rimanessero  inseparabilmente  uniti  alla  stessa  cat<- 
„ tedra.  E questa  è la  Sede  romana  cotanto  celebrata  dai  Pa- 
„ dri,  là  dove  quasi  a gara,  hanno  in  essa  esaltato  il  Principato 
„ della  cattedra  apostolica:  il  supremo  principato:  la  sorgente 
„ dell’unità:  e nel  posto  tenuto  da  Pietro  il  più  eminente 
„ grado  della  cattedra  sacerdotale  ec.  il  santissimo  trono  che 
„ presiede  su  tutte  le  chiese  del  mondo:  il  Capo  deH’episco- 
„ pato,  il  Primate  delia  Chiesa  universale:  il  Capo  deH’onor 
,,  pastorale  in  tutto  il  mondo:  il  Capo  delle  membra:  l’unica 
,,  cattedra  in  cui  tutti  serbano  unità.  In  queste  parole  voi 
„ ascoltaste  S.  Ottato,  S.  Agostino,  S.  Cipriano,  S.  Ireneo, 
„ S.  Prospero,  S.  Avito,  S.  Teodoreto,  il  Concilio  c;ilcedo- 
„ nese,  ed  altri.  Voi  ascoltaste  l’Africa,  la  Gallia,  la  Grecia, 
„ l’Oriente  e l’Occidente  parlarci  con  voce  concorde. 

,,  Ora,  ditemi  per  fede  vostra,  quando  S.  Leone  pubbli- 
„ cameote  e in  maniera  precisa  inferiva  dalla  Sacra  Scrittura 
„ i peculiari  privilegii  della  Sede  di. Pietro,  trapassava  egli 
„ forse  l’intelligenza  dei  suoi  uditori,  o la  credenza  del  suo 
,,  secolo?  Nulla  meno:  è ciò  sì  lungi  dall’esser  credibile,  che 
„ la  Chiesa  Orientale  sempre  gelosa  su  questo  particolai*e , 
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„ nidiinata  ia  Sioodo  di  più  che  seicento  Vescovi  (tra’quali  i 
„ due  soli  Legali  Ponliiìcii  erano  dell’Occidente)  di  spontaneo 
„ accordo,  e con  atto  solenne  indirizzava  a Leone  Magno  una 
„ lettera  sinodale,  i cui  termini  sono  a quelli  da  costui  usali 
„ equivalenti  per  forma  da  non  essere  altrimenti  intelligibili, 
,,  che  secondo  i principii  da  questo  Pontefice  esposti  nel  te* 
,,  stè  citalo  sermone. 

„ Riconoscono  essi  in  lui  lenente  il  luogo  di  Pietro  l’ unico 
„ interprete  della  voce  del  B.  Pietro;  dichiarano,  preseder 
,,  lui  sopra  essi  a modo  di  Capo  sulle  membra;  lo  richieg- 
„ gono  di  confermare  i loro  atti,  perchè  quanto  di  bene  dai 
,,  figliuoli  si  adopera,  si  rifonde  nei  genitori,  che,  quasi  pn>> 
„ prio  , lo  reputano!  gli  dicono:  essere  a lui  commessa  dal 
„ SALVATORE  la  guardia  della  sua  vigna  , e quantunque  tutta 
,,  in  lui  s’aduni  ia  pienezza  deU'apostolico  splendore,  averlo 
„ egli  molto  di  frequente  esteso  alla  Chiesa  cosluntinopoliU' 
„ na,  uso,  com’era,  a chiamare  a parte  de’ suoi  beni  senza  In- 
„ vidia  coloro  che  erano  a lui  per  carità  congiunti:  preganlo, 
„ che  essendosi  essi  col  Capo  accordati  in  lutto  ciò  che  loro 
„ sembrava  buono,  degni  ora  il  Capo  condiscendere  in  cose 
,,  dicevoli  a’suoi  figliuoli;  e da  ultimo  protestano  che  tutta  la 
„ forza  dei  loro  atti  tengono  dipendente  dalla  sua  conferma. 

,,  Le  quali  cose  ponderate , io  non  trovo  mai  che  il  più 
„ caldo  difensore  dei  drilli  di  S.  Pietro , abbia  preteso  per 
,,  lui  potere  maggiore  di  quello  esercitato  da  S.  Leone  al  Con» 
„ cilio  calcedonese,  ovver  maggiore  di  quello  che  qui  il  Si» 
,,  nodo  medesimo  di  suo  grado  gli  attribuisce. 

,,  Sulla  medesima  base  delia  Sacra  Scrittura  il  Concilio  di 
,,  Lalerano,  A.  D.  forma  il  decreto  che  segue:  La  Chiesa 
„ Romana  per  dUposizione  divina  tiene  il  principato  sopra 
,,  tutte  le  altre,  essendo  Madre  di  tutti  i Fedeli  di  cristo. 

,,  Nel  Concilio  di  Lione  A.  D.  1274  i Greci  furono  am< 
,,  messi  alla  Comunione,  poi  che  ebbero  confessato,  che  la 
„ Santa  Romana  Chiesa  tiene  supremo  e pieno  Primato  e Prin- 
y,  cipato  su  tutta  la  Cattolica  Chiesa,  e questo  Primato  essii 
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,,  veramente  ed  umilmente  riconosce  aver  ricevuto  dallo  stesso 
,,  IDDIO  in  persona  del  Beato  Pietro , Principe  e Capo  degli 
,,  Apostoli,  di  cui  il  Romano  Pontefice  è successore  con  pie» 
„ nezza  di  potere. 

,,  11  Concilio  Fiorentino  A.  D.  1439  dichiara  che  la  Santa 
,,  Apostolica  Sede,  ed  il  Romano  Pontefice  ha  un  Primato  su 
,,  tutto  il  Mondo;  e che  il  Romano  Pontefice  è Successore  del 
„ Beato  Pietro  Principe  degli  Apostoli,  vero  Vicario  di  cmsto, 
„ Capo  di  tutta  la  Chiesa,  Padre  e Dottore  di  tutti  i Cristia- 
„ ni,  e che  a lui  in  persona  del  Beato  Pietro  fu  accordato  da 
,,  GEsu’  CRISTO  nostro  SIGNORE  il  pieno  Potere  di  pascere,  reg- 
,,  gere  e governare  la  Chiesa  universale,  come  unanimemente 
n si  asserisce  negli  atti  dei  Goncilii  Fcumeuici  e nei  Sacri 
„ Canoni. 

,,  Ora , a mirar  bene , la  definizione  di  questi  ultimi  tre 
,,  Concilii,  dalla  cui  autorità  la  Chiesa  d’Inghilterra  di  quel 
,,  tempo  sentivasi  certo  vincolata,  e dalla  cui  obbedienza  non 
„ ho  saputo  mai  darmi  ad  intendere  ch’ella  siasi  ragionevol- 
,,  mente  sottratta,  non  asserisce  nulla  più  di  quello  che  le 
„ parole  di  dio  stesso  nella  Sacra  Scrittura,  o quelle  del  Con* 
„ cilio  calccdonese  alla  metà  del  V secolo,  alle  quali  la  Chiesa 
,,  d’Inghilterra  ancora  professa  obbedienza. 

„ Nè  vaglio  a pur  immaginare,  come  un  animo  retto  le 
„ parole  c i falli  di  nostro  signore  possa  volgere  ad  altro 
,,  senso  da  quello  dichiaralo  da  S.  beone  nel  V secolo,  e da 
„ Bossiiet  nel  XVII. 

„ Ceco  adunque  quale  sia  il  testimonio  della  Sacra  Scrit» 
„ tura,  c quale  l’interpretazione  della  Chiesa  quanto  al  Primato 
,,  romano.  Se  nel  corso  di  diciotlo  secoli  due  cose  rimasero 
„ inconcusse,  la  Fede  cristiana  e l’Aposlolica  Sede,  ques'o 
,,  addiviene  perchè  colui  che  confessava;  Tu  sei  il  cristo,  il 
„ F'igliuolo  dì  DIO  vìvente:  fu  di  presente  latto  rocca  contro 
„ CUI  ogni  tempesta  fiotterebbe  indarno. 

„ Padre  Santo,  custodisci  nel  nome  tuo  quelli  che  a me 
,,  bai  consegnati,  aflinchè  sicno  una  sola  cosa  come  noi  . . . 
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yy  siccome  tu  hai  mandato  me  nel  Mondo  , così  io  ho  ^man« 
„ dato  loro  nel  mondo.  E per  amor  loro  ió  santifico  me  stes- 
,,  so:  ailìnchè  essi  pure  sieno  santificati  nella  verità.  Nè  io 
,,  prego  solamente  per  questi , ma  anche  per  coloro  i rpiali 
per  la  loro  parola  crederanno  in  me:  che  sieno  tutti  una 
„ sola  cosa  come  tu  sei  in  me,  o padre,  e io  in  te,  che  sieno 
„ anclie  essi  una  sola  cosa,  in  Noi  ; onde  creda  il  Mondo  che 
,,  tu  mi  hai  mandato.  £ la  gloria  che  tu  desti  a me,  la  ho 
,,  io  data  ad  essi;  afllnchè  sieno  una  sola  cosa  come  una  sola 
„ cosa  siam  Noi.  Io  in  essi  e tu  in  me,  afìlnchè  sieno  con- 
,,  sumati  nell’unità:  e affinchè  conosca  il  Mondo  che  tu  mi 
„ hai  mandato,  e hai  amato  loro  come  hai  amato  me. 

„ Le  promesse  di  gesu’  cristo  , ed  i suoi  doni  non  vati 
„ soggetti  a pentimento,  e le  preghiere  «li  gesu’  cristo  sono 
„ sempre  esaudite.  In  «{uesta  divina  preghiera  egli  ci  propone 
„ io  scopo  della  sua  missione  nel  Mondo:  ho  compita  ro()era 
„ che  tu  mi  desti  da  iàn>,  e questa  era  di  stabilire  nel  mon> 
„ do,  ma  non  con  elementi  mondani,  un’unità  di  cui  sia  mo» 
,,  dello  e prototipo  l’unità  stessa  della  trinità’:  che  essi  sieno 
„ una  sola  cosa,  siccome  tu  Pjìdre  sei  in  me  ed  io  in  te,  af- 
„ finché  essi  ancora  sieno  una  cosa  sola  in  Noi;  e ciò  con 
„ unità  visibile,  perchè  il  suo  effetto  doveva  essere:  che  il 
„ Mondo  creda  che  tu  hai  mandato  me, 

,,  gesu’  cristo  , qui  prega  per  la  sua  Chiesa , e facendo 
,,  questo  la  propone  a Noi  nella  sua  doppia  unità,  cioè  unità 
„ di  corpo  e unità  di  spirito:  unità  di  essa  siccome  società 
,,  visibile  , e unità  di  essa  siccome  spirituale  ordinamtuito. 
,,  Unità  sono  queste  che  ben  si  possono  con  la  mente  distin* 
,,  guere , e separatainenle  considerare , ma  che  nel  proprio 
„ essere  reale  l’un  l’altra  s’introducono  e sono  al  tutto  inse- 
,,  parabili.  Un  sol  corpo  ed  un  solo  spirilo:  come  è:  un  solo 
,,  il  Signore:  il  quale  è in  due  nature  delle  quali  l’una  ha 
corpo  umano,  e la  divina  è puro  spirito,  ed  una  sola  fede: 
„ in  un  solo  e medesimo  cristo,  Figliuol  di  uio  vivente. 
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„ Paragoniamo  ora  la  nalura  di  qneste  due  nnitli  al  sno 
„ gran  modello  ed  esemplare  la  divina  trinità'. 

„ I.  Vediamolo  dapprima  per  ciò  che  riguarda  l’unità  di 
„ corpo. 

,,  Qiial’è  quell’unità  in  cui  il  Padre  ed  il  Figliuolo  sono 
,,  una  cosa  sola?  Essa  è l'unità  di  essenza  e di  origine.  Il 
,,  Padre  è dio  , ed  il  Figliuolo  è dio  , eppure  essi  non  sono 
,.  due  Dei,  peicliè  la  divinità  del  Figliuolo  è principiala  dal 
„ Padre?  nè  sono  tre  Dei  , quantunque  lo  Spirito  Santo  sia 
,,  egualmente  dio,  perchè  la  sua  divinità  procede  dalla  stessa 
,,  fonte  di  divinità  cioè  a dire  dal  Padre  e dal  Figliuolo. 

„ Quale  è l'Unità  della  Chiesa  come  visìbile  società  , di 
,,  quella  Unica  , Santa  , ('.attolica  Chiesa,  la  quale  Noi  tutti 
,,  tanto  sovente  professiamo  di  credere?  essa  è unità  di  es- 
.,  senza  e di  origine  nel  suo  governo,  l’uno  invisibile  episco- 
,,  palo.  Episcopatus  unus  est  cuius  a singulis  in  solidum  pars 
„ lenetur. 

,,  Nostro  SIGNORE  GESu’  CRISTO  in  questa  preghiera  lutto  fa 
,,  derivare  dalla  sua  divina  missione?  come  tu  mandasti  me 
,,  nel  Mondo,  così  io  ho  mandati  essi  nel  Mondo.  Il  fonte  di 
„ questa  visibile  unità,  la  radice  di  questa  divina  società,  la 
„ sorgente  di  lutto  potere  per  reggerla,  era  in  quella  persona 
,,  diviua  cui  Pietro  disse:  Tu  sei  il  cristo  il  Figliuol  di  dio 
' ,,  vivente.  £ conciossiachè  i doni  e la  vocazione  di  dio  non 
„ soggiaciono  a pentimento:  veniva  a chi  così  lo  confessava 
„ comunicato  quel  fonte,  quella  radice  e quella  podestà)  Tu 
,,  sei  Pietro  e sopra  questa  Pietra  io  fabbricherò  la  mia  Cliie- 
,,  sa,  e le  porte  d’inferno  non  avraii  forza  contro  di  essa;  e 
,,  io  darò  a te  le  Chiavi  del  regno  dei  Cieli.  Qui  nostro  sh 
,,  GNORE  determinò  un  sol  Uomo  come  Capo , dopo  sè , di 
„ quella  visibile  unità  che  Egli  era  venuto  a stabiir  sulla  ler- 
„ ra.  E quando  l'o|>eru  della  redenzione  fu  compiuta  , Egli 
„ conferiva  allo  stesso  Uomo  la  podestà  promessagli:  Siroone  , 
. „ Figliuol  di  Giona,  pasci  le  mie  pecorelle.  Così  S.  Agostino 
,,  ereditando  la  dottrina  di  S.  Cipriano  ci  dichiara:  Egli  dice 
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,,  a Pietro , nella  singolare  Persona  del  quale  Egli  foggia  il 
„ tipo  della  sua  Chiesa,  Pietro  mi  arai  tu? 

,,  In  tutto  il  Vangelo  questa  visibile  società  viene  da  cm- 
,,  STO  denominata  regno;  a lui  nc  dava  le  Chiavi:  vien  de- 
„ nominala  gregge;  egli  ne  è il  pastore:  vien  denominata 
,,  famiglia;  egli  ne  è il  primogenito  a cui  vien  detto  conferma 
„ i tuoi  fratelli:  una  casa,  egli  ne  è il  servo  buono  e fedele 
,,  da  DIO  costituito  Principe  sopra  di  essa:  Salomone  la  dice 
„ un’armata,  egli  è il  duce:  S.  Paolo  la  chiama  corpo;  egli» 
„ dopo  CRISTO,  ne  è il  Capo. 

,,  E dappoiché  essa,  dalla  prima  venuta  di  cristo  alla  se- 
„ conda,  rimaner  doveva  regno,  ovile,  famiglia,  casa,  esercito, 
,,  corpo,  le  quali  tutte  sono  visibili  unità,  come  non  doveva 
„ essere  un  Capo  visibile  di  tutte  queste?  O come  poteva  es- 
„ sere , che  la  podestà  dal  salvatore  nel  partirsi  di  questo 
„ Mondo  a Pietro  aflidata  di  pascere  le  sue  pecorelle  , non 
,,  continuasse  nella  persona  dei  Suoi  Successori  per  pascerle 
,,  sempre  sino  a che  apparisse  il  Gran  Pastore  nel  giorno  di 
,,  sua  manifestazione? 

„ Così  solo  potrà  intendersi  quello  che  i generali  Concili! 
,,  proclamavano:  Pietro  ha  parlato  per  la  bocca  di  Leone: 
„ Pietro  ba  parlato  per  la  bocca  di  Agatone:  Questa  è la  fede 
,,  dalla  lunga  serie  dei  santi  professata:  in  essa  vìssero  e mo- 
,,  rirono:  Il  Beato  Pietro,  il  quale  nella  sua  propria  Sede  vive 
,,  c governa  , accorda  verità  e fede  a quelli  che  la  cercano. 

„ Onde  è costituita  l’unità  d’un  regno?  Dalla  derivazione 
,,  d’ogni  potere  dal  suo  Sovrano.  Quale  è l’elemento  di  unità 
„ di  un  esercito?  Lo  stare  l’autorità  tutta  adunata  nel  suo 
„ Duce.  Onde  l’unità  in  una  casa?  dal  governo  del  suo  pa- 
„ drone.  Onde  l’unità  del  corpo?  Dal  perpetuo  influsso  del 
„ capo:  e qual  cosa  assembra  in  un  solo  ovile  sulla  terra  l’in- 
„ numerevole  gregge  della  Chiesa  visibile?  Non  altri  che  un 
„ sol  pastore  che  rappresenta  iddio.  Due  sovrani,  due  supremi 
,,  Duci,  due  padroni,  due  capi,  due  pastori  distribuirebbero 
„ l’idea  di  questa  unità. 
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„ Ma  GESÙ*  CRISTO  Nostro  signore  ci  fa  poggiare  a cose  più 
alte.  £gU  prega  che:  Essi  siano  una  cosa  sola  conne  Noi 
siamo.  Ora  siccome  due.o  più  sorgenti  di  divinità  costi* 
tuirebbaro  due  o più  dei)  così  due  o più  sorgenti  di  potere 
nella  sua  Chiesa,  considerata  come  visibile  società  , costi- 
tuirebbero eziandio  due  o più  Chiese.  Ma  Egli  volle  che 
questa  fosse  una  sola  per  sempre,  e la  costituì  una  per  unità 
di  perpetuo  governo  da  unica  sorgente  derivalo*  Stabilì  un 
solo  indivisibile  episcopato,  cui  nulla  fosse  simile  sulla  terra; 
chè  esemplare  di  esso  doveva  essere  unicamente  l’essenza 
divina  ; quella  unità  cioè  di  tre  persone  derivante  da  unica 
sorgente  di  divinità.  S.  Cipriano  il  quale,  divisa  runtià  del- 
r episcopato  di  cui  ciascuno  tiene  una  parte  senza  che  il 
tutto  ne  rimanga  scisso:  in  quel  medesimo  luogo  stabilisce 
precisamente  quest’ Unità  della  Chiesa  come  derivante  da 
una  sola  fonte.  Domanda,  perchè  gli  Uomini  vanno  esposti 
ad  illusioni , e risponde  perchè  non  ricorrono  essi  all' ori* 
gine  della  verità^  nè  vanno  in  cerca  del  Capo,  In  questo 
Capo  non  saria  mestieri  di  argomentazioni.  Quale  è questa 
origine,  quale  è questo  Capo?  seguila  egli  ad  interrogare. 
11  SIGNORE  dice  a Pietro:  Tu  sei  Pietro  ec.  sulla  sua  per- 
sona egli,  fabbrica  la  sua  Chiesa*  Questa  persona  di  Pietro 
egli  addita  come  centro  di  molti  raggi  , radice  di  albero 
allargantesi  in  molti  rami , fonte  d’innumerabili  rivi  della 
terra  fecondatori.  Però  in  tutti  questi:  l’unità  è serbata  nel- 
Torigine.  Egli  è dunque  chiaro  che  quanto  sussiste  l’unità, 
sussister  deve  l’origine;  contempla  egli  una  perenne  sorgente 
di  potere  sempre  duraturo.  E alla  divina  trinità’  accenna 
come  a tipo  di  questa:  il  signore  dice:  Io  ed  il  Padre 
siamo  una  cosa  sola.  E di  nuovo  è scritto  del  padre,  figlio, 
e delio  spirito  santo,  esser  essi  tre  una  sola  cosa.  £ v’ha 
chi  possa  credere  che  questa  unità  derivante  dalla  indivisi- 
bile divinità , e coerente  per  celesti  sacramenti , possa  an* 
dare  scissa  nella  Chiesa  e separarsi  per  contrarietà  di  voleri? 
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,,  Papa  Simmaco,  A.  D.  500  dice:  Alia  maoiera  che  è della 
„ T1UNI1U?  , il  cui  potere  è uno  ed  indiviso , vi  ha  un  sol» 
„ episcopato  in  diversi  prelati,  dio  paorb  è la  sorgente  di  que* 
„ sto  potere  nella  divinità;  e nell’episcopato  sorgente  di  questa 
„ unità  è la  Cattedra  di  Pietro.  Cipriano  e Simmaco  com- 
„ mentano  alio  stesso  modo  questa  preghiera  del  signorb. 
„ Stendasi  dunque  la  Chiesa  quanto  voglia  per  numero  di  Ve- 
„ scovi , essa  ciò  nulla  ostante  resterà  una  , ed  essi  saranno 
,,  una  cosa  sola  per  unità  di  origine.  Essa  era  una  non  pure 
„ in  quel  Pietro:  da  cui  lo  stesso  episcopato  ed  ogni  autorità 
„ di  questo  grado  derivò;  ma  è tuttora  una  in  Pietro,  e tale 
,,  è ora  nel  XIX  secolo  qual’era  appunto  nel  V allorcliè 
„ S.  Leone  diceva:  Se  cosa  alcuna  anche  in  questo  presente 
„ tempo  è fatta  o ordinata  da  Noi  rettamente,  è da  riputare 
„ alle  opere  e al  governo  di  colui  al  quale  fu  detto:  £ tu 
„ una  volta  ravveduto  conferma  i tuoi  fratelli:  e a cui  il  si- 
„ CUORE  dietro  la  triplice  confessione  di  amore,  disse  tre  volte 
„ con  mistico  intendimento:  pasci  le  mie  pecorelle.  £ fuor  di 
,,  ogni  dubbio,  il  fiietoso  Pastore  opera  tuttavia,  e compie  la 
„ commissione  del  suo  sichork. 

„ E di  vero  in  corpi  viventi  anime  viventi  abbiamo;  ci 
„ la  dunque  mestieri  non  di  Chiesa  morta  ma  di  vivente.  Co- 
„ loro  i quali  pensano  che  il  mistico  corpo  di  cristo  possa 
,,  corrompersi,  possono  eziandio  sostenere  che  fu  vivente  una 
„ volta,  ma  ora  è morto;  oppure  che  fosse  già  uno,  ma  ora 
,,  è triplice.  Queste  tre  nozioni  possono  ben  diffinirsi,  con  p»> 

„ rola  certo  non  dura,  dicendole  nulla  piò  che  una  cliimera; 
,,  e per  verità,  quegli  stessi  che  le  ammettono,  non  credono 
,,  in  sostanza  nè  ad  unità  di  corpo  , nè  ad  unità  di  spirito , 

,,  essendo  egli  evidente,  che  l’unità  del  corpo  viene  al  niente 
„ quando  l’unità  di  spirito  cessa  di  animarlo. 

„ Quale  conforto  |>otrà  mai  dare  allo  spirito  titubante  il 
„ dirgli  che  fu  già  un  maestro  mandato  da  dio,  ma  che  ora 
„ si  è rimasto  da  questa  divina  commessione,  o qual  conforto 
„ al  naufrago  marinaio,  che  una  volta  vi  fu  vascello  che  scor- 
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reva  coraggiosamente  sui  flutti,  ina  clic  ora  non  è più  in 
„ suo  potere  l’acquistarlo,  o qual  sollievo  potrà  èssere  a chi 
„ è impaziente,  sospiroso,  languente  per  la  verità  il  rispon** 
„ dergli , che  fu  altra  volta  una  Chiesa:  colonna  e fonda- 
,,  mento  della  verità:  e che  questa  tal  rimase,  finche  rimase 
„ indivisa,  cioè  per  molti  secoli;  ma  che  ora  è divisa  e però 
,,  non  è più  la  colonna  ed  il  fondamento  della  verità;  il  per- 
„ chè  rimanetevi  pure  ove  siete,  credete  quanto  essa  credeva, 
„ e voi  sarete  salvo. 

,,  Era  forse  perciò  che  Nostro  signore  pregava  : che  sieno 
„ tutta  una  cosa  , come  tu  sei  in  me  o padre  , ed  io  in  te  : 
„ che  sieno'  eh’ essi  una  sola  cosa  in  noi,  onde  creda  il  Mondo 
,,  che  tu  mi  hai  mandato? 

„ Ovvero  siede  ancora  S.  Pietro  nella  sua  cattedra?  È Egli 
„ tuttora  la  viva  sorgente  d’un  vivo  episcopato?  Confessa  egli 
„ ancora  colla  voce  della  Chiesa  universale:  tu  sei  il  cristo, 
„ il  Figliuol  di  Dio  vivente?  Ne  ha  tuttora  egli  in  risposta  , 
„ Tu  sei  Pietro  e sopra  questa  Pietra  io  fabbricherò  la  mia 
„ Chiesa  e le  porte  d’inferno  non  avran  forza  contro  di  es- 
„ sa?  Questo  è Cattolicismo. 

,,  Pietro,  dice  S.  Agostino,  Serm.  295;  rappresentava  TUni- 
,,  versalità  e l’Unità  della  Chiesa.  £ questo  Episcopato  che  ha 
„ sua  viva  sorgente  nella  persona  del  Successor  di  Pietro  ed 
„ il  suo  centro  nella  cattedra  di  lui  e che  perciò  da  lui  di- 
„ mana  e perpetuamente  rimonta  a lui , può  abbracciare  ed 
„ abbraccia  di  fatti  tutta  la  terra  , si  estende  a tutte  le  na- 
„ zioni  senza  diflerenza  di  razze  o di  favelle , nulla  essendo 
,,  estranio  alla  casa  dei  Santi:  unifica  iuiiì  i linguaggi,  rite> 
„ nendo  luti’ ora  i doni  delle  Pentecoste,  e questo  è incontra* 
„ stabile  Universalità;  e raccolto  pertanto,  diretto,  vivificalo, 
„ ed  unificato  da  un  solo,  che  è ad  un  tempo  Pastore  di  gregge 
„ particolare,  siccome  Vescovo  dei  Vescovi,  e di  gregge  uni- 
,,  versale,  siccome  Pastore  di  tutt’i  Fedeli  e questa  è verace 
„ unità.  Di  tal  guisa  tutto  l’episcopato  è costruito  sulla  roc- 
,,  eia  di  Pietro  onde  uno  diviene  cd  incrollabile.  Ohe  se  una 
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,,  parte  di  esso  distaccherete  da  quella  roccia,  non  sarà  più: 
,,  uu  solo  Episcopato,  una  parte  del  quale  è' tenuta  da  eia- 
,,  scuno  senza  divisione  del  tutto.  Tale  separazione  corrompe 
,,  tutto.  Tolta  r unità  togUesi  la  forza,  i!  coraggio,  refììcacia 
,,  del  potere  episcopale:  non  istarà  più  in  un  sol  luogo;  già 
,,  più  non  rimane  vestigio  di  esso;  la  sua  traccia  è smarrita: 
,,  le  podestà  del  Mondo  gli  calcheranno  il  collo  co* piedi.  Ed 
,,  allora  sarà  un  gran  fatto,  se  T Episcopato,  quando  il  Mondo 
,,  r accusa  , non  esclami  quia  non  novi  hominem:  in  vece  di 
,,  far  eco  airunìca  voce  che  risuonu  tuttora  d-i  (|uella  roccia: 
,,  Tu  sei  il  CRISTO,  il  Figliuol  di  dio  vivente:  A quell’:  unum 
„ corpus  et  unus  spiritasi  unus  Dominus  et  una  fides:  che 
„ viene  aggiunto?  Unum  baptisma.  A coloro  che  non  sono 
,,  fondali  sulla  roccia  di  Pietro  quest’unità  di  battesimo  per 
,,  la  remissioii  dei  peccali  deve  certo  sembrare  dottrina  dif« 
„ Beile  e misteriosa,  intesa  da  pie  mcMiti  per  isvariale  guise, 
,,  è però  tale  da  non  obbligare  alcuno.  Di  che  si  pare  , che 
,,  cangiar  la  verità  di  dio,  in  una  mera  sentenza  quistionevole 
,,  è proprio  rinnegare  dio,  quando  siete  accusati  di  esser  suoi 
„ Disctqioli. 

,,  All’opposto,  accomunale  pure  quell’uno  e vero  episco- 
„ palo  a quanti  più  vi  sia  in  grado:  esso  conserverà  sem> 
„ pre  unità  di  potere , unanimità  di  voce , tranquillo  sarà  il 
„ suo  reggimento,  intrepido  il  coraggio.  Imperocché  l’unità 
„ della  sua  origine  è una:  e la  cattolica  Chiesa  sparsa  per 
„ tutto  il  Mondo  sarà  sempre  il  talamo  di  cristo. 

„ Il  fine,  e I’u0ìzio  del  Primato  adunque  verso  la  Chiesa 
„ come  visibile  società,  è il  mantenimento  dell’ unità  serbata 
„ ora  come  era  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  luogo  , al  modo 
„ stesso  che  nella  gran  Sinagoga  di  Gerusalemme,  perchè  la 
„ sorgente  di  sua  costituzione  è una  sola, 

„ 11.  Ma  questa  stessa  unità  è aneli*  essa  sottostante  ad 
„ un’altra  più  nobile.  Il  divin  Corpo  del  nostro  signose  oltre 
l’anima  sua  ragionevole  è inabitato  daU’elerno  Spirito  della 
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,,  divinità;  ed  il  suo  mistico  corpo  ha  egli  altresì  la  sua  ani- 
,y  ma,  Spirilo  di  verità  e luce  d’ogni  verità. 

Questa  esteriore  struttura  ha'  un  magisterio  a lui  coni- 
,,  messo  di  divino  insegnamento  e perpetuo  deposito.  Di  que- 
,,  sto  eziandio  dice  il  signorr:  E la  gloria  che  tu  desti  a me^ 
,,  la  ho  io  data  ad  essi  : ailinchè  sieno  una  sola  cosa  , come 
„ una  sola  cosa  siam  noi.  io  in  essi  e tu  in  rne,  afUnchè  sieno 
,,  consumati  nell’unità;  e alfinchè  conosca  il  Mondo  che  tu 
„ mi  hai  mandato.  In  qual  maniera  il  padrs  ed  il  figlio  sono 
,,  una  sola  cosa?  Per  lo  spirito  santo  che  ù il  loro  amore. 
,,  Come  la  Chiesa  è una?  Per  lo  spirito  santo  che  abita  in 
„ lei.  Come  si  manifesta  la  voce  di  questo  spirito?  Per  lo 
„■  stesso  mezzo  dell’ unità  visibile,  per  quella  Pietra  onde  si 
„ ode  risonare:  Tu  sei  il  cristo  Figliuol  di  dio  vivente:  per 
,,  Colui  che  confermar  deve  i suoi  fratelli  per  sempre  , per 
„ Colui,  cui  è imposto  di  amar  più  che  gli  altri,  avendo  egli 
,,  la  cura  di  tutto  il  gregge.  Pietro  aduna  i suoi  fratelli: 
,,  Pietro  domanda  i loro  consigli,  Pietro  raccoglie  i loro  suf- 
„ fragi:  Pietro  convalida  la  loro  voce.  In  ciò  fare  rappre^ 
„ senta  la  loro  Universalità*  Come  supremo  pastoi'e , come 
„ custode  della  porta,  come  ministro  delle  Chiavi,  avendo  in 
,,  sè  stesso  il  potere  di  sciogliere  e di  legare  anche  i suoi  stessi 
„ fi-atelli  o uniti  o dispersi  nelle  loro  diverse  pasture  , egli 
,,  autorevolmente  parla,  e ciò  facendo  rappresenta  la  loro  uni- 
,,  là.  Sedendo  in  Ecumenico  Concilio  dichiara  al  Mondo,  che 
„ la  Chiesa  è universale:  dall’altissima  sua  specola  dichiara 
„ parimenti  che  essa  è Una. 

„ Pietro  parli,  voi  avete  unità  di  fede,  omogeneo  e bene 
„ armonizzato  ordine,  così  d’insegnamento,  come  di  Sacramenti 
„ dall’uno  all’altro  termine  della  vita  spirituale  , dalla  culla 
„ alla  tomba.  Egli  insegna  che  i bambini  non  possono  aitri- 
,,  menti  entrare  nei  regno  di  oio  che  pel  lavacro  di  rigene- 
„ razione  , nè  a’suoi  discepoli  sa  dura  questa  dottrina.  Egli 
„ loro  insegna  ad  un’ora,  la  divina  grazia  perduta  pel  peccalo 
„ dopo  il  battesimo  non  potersi  ricu|>erure  altramente  che  per 
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la  penilenza,  e che  perù,  ad  entrar  niiovaineiile  nel  regno 
4,  di  DIO,  dai  quale  sconsigliatamente  si  allontanarono,  fa  loro 
„ mestieri  del  secondo  battesimo  di  lagrime  e dell’ unica  ta- 
,,  vola  che  loro  resta  dopo  il  naufragio.  Ma  dove  alla  voce 
r,  di  Pietro  non  si  dà  ascolto,  la  dottrina  del  battesimo  o è 
insegnata  senza  quella  della  penitenza,  e perciò  tosto  diventa 
,,  pietra  d’inciampo,  o non  è per  veruna  guisa  insegnata,  e 
„ con  ciò  si  rovescia  l’intero  ordinamento  sacramentale.  Egli 
„ insegna  eziandio  essere  stato  da  nostro  signork  stabilito  un 
vero  magisterio  per  la  remissione  dei  peccati  , ed  Uomini 
,,  investiti  di  verace  Potere  a consecrare  il  suo  Corpo  , sor- 
,,  gente  d’ineffabili  beni  agli  Uomini,  fonte  inesausta  di  saii- 
„ lilà,  istrumento  di  sovrannaturale  amore.  Indi  poi  addivie- 
„ ne  , che  egli  richiegga  coloro  che  danno  ascolto  alla  sua 
,,  dottrina,  di  cedergli  i più  cari  affetti  e di  vivere  angelica 
,,  vita  sulla  terra.  Le  quali  tutte  cose  egli  insegna  non  io  forma 
,,  ambigua  o dubbiosa,  quale  sarebbe  di  chi  .sente  vergogna  del 
„ suo  messaggio , e anzi  vorrebbe  insinuare  che  sostener  ciò 
„ die  dice:  egli  parla  chiaro  nelle  sue  premesse,  forte  e .sodo 
„ nelle  sue  illazioni;  dalla  divinità  di  gesu’  cristo  inferisce 
„ aver  la  Madre  di  costui  un  uffizio  e magisterio  suo  proprio 
,,  nel  regno  dell’amore:  dalla  realtà  della  sua  presenza  nella 
,,  Eucaristia  egli  deduce  che  i .santi  vivono  e regnano  con 
„ Lui,  ascoltano  le  preghiere  ed  operano  prodigii.  Il  Mondo 
,,  ascolta,' sogghigna,  cavilla  e di.screde,  ne  è scandalezzato, 
,,  ingiuria,  perseguita;  ma  gli  eletti  si  convertono  c .si  salvano. 
■ „ Andate  pur  da  coloro  i quali  riconobbero  altra  volta  in 
Pietro  il  loro  Dottore  e Maestro,  ma  poi  per  mero  scisma 
„ da  lui  partitisi,  lo  lasciarono  in  possesso  della  sua  eredità; 
,,  e voi  troverete  questo  ordinam:;nto  compatto  , armonio.so  , 
„ virilmente  sostenuto,  ma  in  qualche  forma  percosso  da  ste- 
,,  rilità , sicché  abbia  a dirsi  una  Chiesa  in  istato  di  petri/i- 
„ cazione,  come  aggiustatamente  altri  la  definiva. 

Andate  da  coloro  che  abbandonarono  Pietro,  calunnian- 
„ dolo  di  aver  corrotta  la  verità  di  dio, .e  di  sedere  coma 
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„ Anticristo  nei  medesimo  seggio  di  cristo;  e ?oi  troverete 
„ questo  divino  onlin:imento  variamente  mutilato:  tale  ne 
,,  prende  una  parte,  Inle  un'altra,  lutti  esagerano  ciò  che  han^ 
„ no,  ma  per  verità  disconoscono  il  tutto.  Non  v’ha  più  tra 
„ essi  concordia,  non  v’ha  pur  ombra  di  Unità  di  Fede.  / dit- 
„ senzienti  si  suddivisero  iii  innumerevoli  parli;  cia.sctina  dello 
„ quali  coU’undar  del  tempo  vieppiù  si  suddivide.  E sebbene 
„ I iconoscessei o in  prima  una  Autorità,  la  collocarono  indi  a 
„ poco  in  loro  stessi,  e ultimamente  negarono  che  ve  ne  fosso 
„ veruna.  Oudechè  propongono  come  diritto  loro  inalienabile 
„ la  libertà  d'interpretare  a proprio  senno  la  Scrittura,  e di 
,,  dedurre  da  essa  ciò  che  sembra  buono  al  loro  privato  giu- 
„ dizio.  E questo  corollario,  in  tcni|>i  liberi  e tolleranti,  quali 
,,  suno  i nostri,  suona  che  ciascuno  ha  vero  dritto  di  tenersi 
„ alla  sua  propria  opinione,  ma  nessuno  ha  il  dritto  di  prò* 
„ porla  al  suo  prossimo.  Così  ogni  verità  è spedita. 

,,  Pertanto,  se  esistesse  ancora  una  parte  di  quei  disten-- 
„ zienti,  nei  quali  prima  era  più  politica  umana  che  sincerità 
,,  di  fede,  quantunque  erronea:  se  fosse  una  provincia  del 
,,  mistico  regno  di  cristo  su  cui  Cesare  aves.se  gettato  gii  avidi 
,,  suoi  occhi,  ed  avesse  detto  in  suo  cuore:  datemi  lo  .scettro 
,,  di  cristo  ed  io  sarò  onnipotente:  credete  voi  che  quella 
,,  mondana  legge  , e quella  politica  di  Cesare  avrebbe  avuto 
„ potere  di  arrestar  il  ruinnso  tracollo,  e mantenere  l’eredità 
,,  della  Fede  , e pubblicarla  nella  sua  semplicità  e purezza? 
„ Oimè  ? che  trovate  voi  ? ambigue  forraolc  , astutamente 
„ così  foggiate,  perchè  in  vaghi  sensi  possano  ad  esse  accon- 
„ riarsi  coloro  che  servono  ai  medesimo  altare:  trovate  un 
,,  ordiuarnenlo  mal  sodo  a tale  , che  coloro  i quali  credono 
,,  nei  sacramenti  sono  tormentati  dall’essere  astretti  a ritenere 
„ una  metà  sola  di  questi,  e coloro  i quali  non  li  credono, 
,,  debbono  aggiustare  le  loro  coscienze  a pure  ainmetlerne  una 
„ metà.  £ queste  due  parti  opposte  in  ogni  principio  di  loro 
„ Credenza,  qu.  sto  fascio  di  eresie  Luteraiiu-Calvinistiche,  sof- 
,,  focatorc  delle  cattoliche  verità,  è sorretto  e dalla  legge  civile, 
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e (liilia  bramosa  voglia  di  uno  Stato,  che  non  ha  coscienza 
,,  e die  con  iredda  indiOferenza  guarda  ogni  dogma,  vago  solo 
,,  di  avere  sempre  in  pugno  uirarma,  che  gli  dà  sugli  animi 
„ (anta  balìa.  Troverete  in  breve  un  ordinamento  fondato  so* 
,,  pia  agi  mondani,  ed  esteriore  apparato  in  vece  dei  puri  e 
,,  celesti  desiderii  della  verace  Fede,  della  vita  di  mortihca- 
,«  zione  deir  unica  sposa  di  cristo.  K posson  mai  a quest’ orditi 
„ di  cose  convenire  quelle  parole  del  salvatork:  Affinché  essi 
„ sicno  una  sola  cosa  , come  una  sola  cosa  siam  noi.  Io  in 
„ essi  e tu  in  me,  affinchè  sieno  consumali  nell’unità:  e af* 

fìiichè  conosca  il  Mondo  che  tu  mi  hai  mandato? 

„ Dall’altra  parte  qual’è  la  credenza  cui  fin  dal  principio 
„ ebbe  a cuore  la  Chiesa,  la  quale  di  età  in  età  andò  con- 
„ fortando  le  sue  membra  ad  opporsi  al  Mondo,  a spregiare 
„ le  sue  minacce,  a credere  bene  spesa  una  vita  nel  sostenere 
,,  un  punto  di  dottrina,  a credere  gloriosamente  incontrata  la 
,,  morte  ed  il  martirio  per  suggellare  col  sangue  qualunque 
,,  parte  dei  suoi  di\ini  insegnamenti?  Non  essere  se  non  una 
,,  soia  Fede,  depositata  in  lei,  ed  a lei  essere  affidato  il  ser* 
„ baila  intatta,  predicarla,  applicarla,  svolgerla  dal  germe  al 
„ pieno  e maturo  fruito,  trarre  delie  feconde  sentenze  e brevi 
„ intimazioni  delia  Sacra  Scrittura,  armonizzare,  accordare, 
,,  distribuire,  divìdere,  sicché  l’uorao,  la  donna,  il  fanciullo 
„ {H>ssano  del  pari  trovare  in  essa  il  loro  pascolo,  i Santi  cre* 
,,  scere  per  quei  nutrimento,  le  nazioni  star  sane  la  mercè  di 
„ quelle  frutta.  E ciò  che  è l’anima  di  questa' credenza  si  è, 
„ che  siccome  in  quei  primi  tempi  il  sigmorb  di  sua  presenza 
,,  assisteva  Pietro  ed  i suoi  Apostoli  e il  loro  ministero,  cosi 
„ seguiterà  a fare  per  sempre:  chè  il  confortatore  da  lui  prò* 
„ messo  non  doveva  esser  dono  fatto  ad  una  sola  generazione 
„ o ad  un  secolo  o a due  o a quattro,  e quindi  esser  ritolto. 
,,  Or  se  non  poteva  egli  abbandonare  quel  corpo  io  cui  di* 
„ morava  , mentre  Pietra  ad  esso  presedeva  in  persona , nè 
„ tampoco  poteva  egli  abbandonarlo  nel  V secolo,  quando  uno 
„ dei  Successori  di  Pietro  presedeva  in  luogo  di  lui , nem* 
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Vt  mena  nel  IX,  o nel  XII,  o nel  XV,  nemmeno  nel  XIX,  o 
„ in  qualunque  altro  avvenire.  Imperocché  il  supporre  questo 
„ abbandono  vai  quanto  tutta  ignorare  F idea,  sulla  quale  la 
„ Chiesa  di  oro  è fondata  : vai  quanto  tramutar  il  mistico 
„ corpo  di  CRISTO  in  un  ginnasio  di  filosofìa,  in  un  ramo  di 
„ scienza. 

„ £ se  tale  fosse  stalo;  il  Bas.so  Impero  Tavrebbe  cor- 
,,  rotto,  la  barbarie  a fiamme  e fuoco  l’avrebbe  disfatto,  la 
,,  Riforma  l’avrebbe  mandalo  in  fascio,  e Voltaire  ne  avrebbe 
,,  fatto  le  beffe  , come  di  cosa  fuori  di  questo  Mondo. 

„ Non  v’Iia  un  Concilio  per  l’ addietro  convocato,  non  un 
,,  Padre  ebe  abbia  scritto,  non  un  Martire  ebe  abbia  sofferto 
,,  e non  abbia  creduto  in  una  perpetua  grazia  illuminatrice 
,,  dello  SPIRITO  SARTO,  permanente  nella  Chiesa  dì  dio  sino  alla 
,,  fine  del  tempo.  Dirò  anzi  che,  dove  non  islessc  per  questa, 
„ nè  i Concilii  nè  i Padri  sarebbero  estinti,  e molto  meno  i 
„ Martiri;  chè  gli  Uomini  non  si  lasciano  martoriare  in  grazia 
,,  delle  opinioni,  ma  solo  in  grazia  d’una  salda  fede.  £rl  ora 
,,  col  procedere  dei  secoli  avendo  la  Chiesa  trapassali  i limili 
„ dell’Impero  Romano,  ed  aggiunto  nazioni  e nazioni  al  suo 
„ regno,  valicato  l’Atlantico  e l’Oceano  Indiano,  qual  potere 
„ potea  essere  in  lei,  per  collegare  insieme  quell’ampio  ordine 
,,  d’insegnamento  , acConciamentefor  maio  a tante  moltiplici 
„ divisioni?  Qual  potere  per  ripurgare  il  suo  campo  dalle 
„ sempre  ripullulanti  eresie,  le  quali  per  divina  disposizione 
,,  sorger  dovevano  a provarla,  per  vagliare  il  grano  e sceve- 
,,  rame  la  paglia?  Quel  medesimo  potere  che  custodiva  e 
„ teneva  salda  l’Unità  ed  Universalità  della  sua  esteriore  slrul- 
,,  tura,  divenne  dentro  di  essa  organo  dello  spirito  santo,  che 
definisce  e prescrive  la  sua  Fede. 

,,  Nè  per  la  politica  partizione  dei  singoli  Stati,  in  altret- 
„ tanti  brani  si  scisse  il  suo  Episcopato.  Chè,  sebbene  questo 
,,  acconciamente  si  riparla  in  minori  governi  non  estendeolisi 
oltre  il  chiuso  delle  gregge  rispettive,  ciò  nulla 'ostante, 
avendo  esso  perenne  la  fonte  di  sua  Unità  e Pienezza  nella 
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„ S;dc  di  Pietro,  chiunque  tenea  una  parte  dell’Episcopato 
non  altrimenti  teneala,  che  senza  divisione  dal  tutto.  La  sua 
,,  Fede  rimase  a neh’ essa  omogenea  e perfetta,  siccome  Fede 
„ di  Pietro  che  non  poteva  mancare,  poiché  un  solo  Pastore 
,,  menava  l’intera  greggia  agli  stessi  pascoli,  perchè  come  Pie- 
„ tro  aveva  parlato  per  bocca  di  Leone  e di  Agatone , cosi 
„ aveva  parlato  eziandio  per  quella  d' Innocenzo  e di  Pio,  il 
„ quale  ultimo  anche  ora  da  ottocento  province  accogliendo 
„ ad  un  solo  trono  indirizzate  le  voci  de’ suoi  fratelli,  le  pesa 
„ con  sapienza,  le  armonizza  all’ unisono  e loro  largisce  una 
„ potenza  universale.  Indi  chi  si  divide  dal  corpo  dall’uni- 
„ versai  Pastore  si  fa  reo  di  scisma,  chi  spregia  la  voce  dcl- 
,,  r uni  versai  Pastore  si  fa  reo  di  eresia.  S.  Celestino  giudici 
,,  ^^e5torio,  e S.  Leone  Eutichete:  e le  loro  eresie  furono  ri- 
„ gettate  dalla  Cliiesa,  ritenendo  non  pe.r  tanto  con  loro  l’intero 
,,  onliiiamento  Sacramentale  della  Chiesa  ed  una  indisputabile 
„ Successione  episcopale:  s’impossessarono  di  alcune  nazioni, 

„ e durarono  per  alquanti  secoli.  So  ben  io,  che  le  costoro 
,,  eiesie  al  losco  vedere  del  Mondo  potrebbero  sembrare  nulla 
,,  più  che  indigeste  sofisterie  metafisiche.  Anzi  ho  per  fer- 
,,  mo  , che  anche  i più  chiari  ed  interi  giureconsulti  d’In- 
,,  gliillerra  non  si  dubiterebbero  un  istante  a pronunciare,  che 
„ esse  erano  alla  perfine  mere  quistioni:  da  potersi  però  in- 
,,  nocentemente  sostenere,  e che  le  coscienze  degli  Uomini,  a 
„ volersi  azzuQare  per  cosillàtti  nonnulla,  voglion  proprio  cer- 
„ care  il  nodo  nel  giunco.  Ma  tal  sia  di  loro;  chè  i Papi 
„ intanto  giudicarono  quelle  eresie,  e dio  anch’Egli  le  ha  giu- 
„ dicate:  il  loro  prestigio  è passato;  e nessun  potere  civile  . 
„ valergli  la  pena  di  appoggiarsi  a quelle.  La  Chiesa  di  dio 
„ al  contrario  seguita  il  suo  corso , e la  voce  di  Pietro  è 
„ ancor  vivente  dentro  di  lei.  Essa  è tutt’ora  una  nella  sua 
„ struttura  esteriore,  non  meno  che  nella  sua  interna  credenza. 

,,  Essa  ha  tuttor  dritto  a riscuotere  obbedienza  e fiducia,  per- 
,,  chè  la  Sede  di  Pietro  è in  essa,  e quella  presenza  che  non 
„ può  mai  mancare , quel  Potere  che  annunzia  la  Verità  e 
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forma  i Santi,  ha  il  suo  organo  in  quella  voce,  e su  quella 
,,  roccia  si  asside. 

„ Abbiamo  finora  veduto,  il  fine  pel  quale  istituì  iodio  il 
,,  Primato,  essere  il  mantenimento  della  duplice  Uniià  nel  suo 
,,  mistico  Corpo  come  vasta  visibile  società , e come  vasto 
„ spirituale  ordinamento  di  credenza,  e a dir  breve,  dell’Unità 
yy  di  Comunione  e dell’Unità  di  Fede.  Dalla  sua  divina  Per* 
„ sona,  come  UomO'Dio,  derivò  la  visibile  società,  e la  Fede 
„ che  le  dà  vita.  A mantenere  poi  salda  ed  intera  la  doppia 
Unità  di  Corpo  e di  Spirito,  eleggeva  un  Uomo  il  quale 
,,  nelle  succedentisi  età  pereiineiuenle  rappresentasse  la  Divina 
„ Persona  e investito  di  questo  carattere  fosse  non  pure  la 
„ sorgente  perenne  di  ogni  Potere  voluto  a governare  la  Ghie* 
„ sa,  ma  di  vantaggio  la  viva  voce  che  esprime  la  credenza 
,,  di  essa. 

„ L’Uomo  eletto  a cotanto  ufiicio  fu  Pietro:  e quello  che 
„ fu  Pietro  nel  Senato  Apostolico,  ogni  Succes.sore  di  lui  fu 
„ e sarà  sempre  nel  corpo  dell’Episcopato  di  cui  una  |>arte 
„ è tenuta  da  ciascuno,  senza  che  però  il  tutto  nc  rimanga 
„ diviso. 

„ Lo  scopo  pel  quale  questa  supremazia  fu  instlluila  ci 
,,  mena  di  per  sò  ad  investigar  la  natura  del  suo  Potere,  nella 
„ quale  riguardando,  troviamo  essere  questo  una  giurisdizione 
,,  universale,  immediata,  suprema. 

,,  Ma  per  qual  modo  fu  esso  conferito?  Per  modo  non  dif* 
„ forme  dall’ordinario  operare  ed  insegnare  di  Nostro  signore. 

£ non  usa  Egli  forse  raccogliere  lutti  i suoi  Doni  in  poche 
„ parole  di  gran  peso  e di  profondo  intendimento,  alle  quali 
,,  divisare  neppure  basterebbero  i secoli?  Che  altro  mai  .sono 
„ le  sue  parabole,  se  non  allreltanle  dipinture,  ciascuna  delle 
„ quali  ci  presenta  distintamente  ed  in  ristretto  spazio  la  na* 
„ tura  del  suo  Regno,  l’operar  della  sua  grazia,  le  fortune  di 
„ sua  Chiesa?  Pare  che  Egli  nel  linguaggio,  che  è pure  scarso 
,;  mezzo  di  comunicazione  dell’ umano  pensiero,  si  piacesse  di 
„ ripetere  i miracoli  che  Egli  operava  nella  natura  quando 
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„ Egli  dipinse  sulla  retina  dell’occhio  ionucnerevoli  e svariati 
,,  paesi,  ogni  oggetto  nella  sua  debita  proporzione,  conservando 
,,  di  essi  il  colore  e la  forma  in  un  punto  di  spazio  sì  an- 
„ gusto. 

„ Nella  piu  antica  di  tutte  le  profezie  egli  compendiò  l’in- 
„ tera  sua  rivelazione  all’ uomo;  quanto  dovea  fare,  e quanto 
„ rimane  ancora  a svolgersi  sino  al  rinnovamento  di  tutte  le 
,,  cose:  quando  egli  manifestò,  che  il  seme  della  Donna  avrebbe 
„ schiacciato  la  testa  del  serpente  , onde  ogni  altra  profezia 
,,  che  le  venne  dietro,  non  era  se  non  uno  svnlgim<>iito  di 
„ essa.  Così  nella  creazione  del  suo  mistico  Corpo  Egli  pro- 
„ pone  in  una  parola  la  persona  che  doveva  governarlo  e la 
,,  natura  del  suo  jierpetuo  governo.  E in  vero  parlò  Egli  a 
„ Pietro  dapprima  promettendo:  Tu  sei  Pietro  e su  questa 
„ Pietra  io  fabbricherò  la  mia  Chiesa,  e le  porte  d'inferno 
,,  non  avran  forza  contro  di  essa:  e io  darò  a le  le  chiavi  del 
„ regno  dei  Cieli  : e di  poi  adempiendo  la  promessa  : Pasci  i 
„ miei  agnelli,  sii  Pastore  delle  mie  pecorelle  i pasci  le  mie 
„ pecorelle.  Era  questa  la  voce  del  Creatore  tutta  raccogliente 
,,  in  una  parola  l’opera  sua,  imperocché  questa  produsse  l’in- 
„ tera  struttura  della  sua  Chiesa.  I secoli  col  succedersi  do- 
,,  veano  spargere  nuova  luce  sul  valore  di  queste  parole.  Il 
,,  tempo  non  ci  ha  ancora  decifralo  per  intiero  la  prima  prò* 
„ fezia,  né  ci  ha  .letto  ancora  quanto  si  racchiuda  in  queste 
,,  parole  dette  a Pietro. 

,,  E cosi  a bella  prima  la  Supremazìa  adunava  in  sé  l’Epi- 
,,  scopato,  ondechè  i privilegi  dei  Metropolitani,  dei  Primati, 
„ e dei  Patriarchi  non  sono  altro  che  emanazioni  di  quella 
„ sorgente  alla  quale  si  deriva  in  ruscelli  ora  maggiori,  ora 
„ minori  secondo  i bisogni,  rimuiieiido  non  però  .sempre  piena 
„ in  sé  sti;s.sa. 

„-II  Sacerdote  è il  centro  dell’ Unità  di  Comunione  e di 
„ Fede  nella  sua  Pieve;  il  Vescovo  nella  sua  diocesi;  ma  Co- 
„ lui  al  quale  fu  detto;  pasci  le  mie  pecorelle;  è tale  in  tutto 
„ l’Episcopato  cui  egli  rappresenta,  e sostiene  nella  sua  pei- 
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tooa  f essendo  questo  da  lui  orìginaitnenle  derivato  ed  ora 
,,  custodito  in  lui. 

„ Forse  è questa  una  Fede  nuova?  No  certamente:  cliè 
,,  essa  è appunto  la  dottrina  di  tutta  l’anticliilà,  l'unica  idea 
,,  che  i Santi  ci  danno  del  governo  della  (Jliiesa  di  ckisto; 
,,  l’unica  idea  che  collega  e bellamente  accorda  tutti  i fatti 
,,  della  Storia  Ecclesiastica. 

,,  Questo  era  l’ intendimento  di  S.  Cipriano,  quando  ciiia- 
„ inava  la  Cattedra  di  Pietro;  Radice  e Matrice  della  catto- 
,,  lica  Chiesa. 

. „ Ma  rivolgiamoci  alle  encicliche  lettere  a noi  pervenute 

„ de’ più  antichi  Pontefici,  essendo  esse  documenti  di  autorità 
,,  incomparabilmente  maggiore,  che  non  le  parole  di  qualche 
,,  Padre  ; imperocché , quantunque  segnate  unicamente  dal 
,,  Pontefice,  erano  non  pertanto  atti  dei  suo  Concilio  spedite 
,,  ai  Primati  delle  Province,  aflinchè  le  comunicassero  ai  Ve- 
„ scovi,  da  essi  tenute  come  aventi  forza  di  leggi. 

,,  Papa  Bonifacio  I.  A.  D.  422,  cui  S,  Agostino  dedicò  una 
,,  delle  sue  Opere  così  scrive  ai  Vescovi  di  Tessaglia; 

,,  La  formazione  della  Chiesa  universale  al  suo  nascere 
„ ebbe  cominciamento  dalla  dignità  del  Beato  Pietro , nella 
„ persona  del  quale  sta  il  reggimento  e la  somma  di  quella. 
,,  Conciossiachè  da  quel  fonte  il  rivo  dell'Ecclesiastica  Disci- 
„ piina  sgorgò  in  tutte  le  Chiese  a misura  che  la  coltura  re-* 
,,  ligiosa  progrediva,  Nè  altro  da  ciò  attestano  i canoni  del 
„ Concilio  Niceoo;  il  quale  non  osò  conferir  a lui  cosa  ab 
„ cuna,  ben  iscorgendo,  che  nulla  poteva  conferirgUsi  sopra 
„ quello  che  già  possedeva;  e inoltre  conobbe  che  ogni  cosa 
„ era  stata  accordata  a lui  nelle  parole  del  signore.  È adim> 
,,  que  fuor  d’ogni  dubbio,  che  questa  chiesa,  verso  tutte  le 
„ altre  Chiese  diffuse  pel  Mondo  è,  a così  dire,  il  Capo  delle 
„ sue  medesime  membra  : dal  quale  chiunque  si  scinde,  si  parte 
„ ad  un’ora  dalla  Cristiana  Religione,  non  avendo  egli  corain* 
„ ciato  ad  aver  l’esistenza,  se  non  in  quest’ unica  compatta 
„ struttura. 
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,,  L'Apostolica  Sede  tiene  il  Primato  a tal  Sue.  che  possa 
ricevere  i giusti  reclami  di  tutti. 

Al  cominciamento  del  V secolo  il  PonteBce  parla  di  ciò 
„ che  era  antico  , conosciuto  ed  incontrastabile  , appoggiato 
,,  sulle  parole  della  Sacra  Scrittura  , e. riconosciuto  dal  Primo 
,,  Ecumenico  Concilio. 

,>  Rechiamo  ancora  un  passo  a mostrare  la  differenza  tra 
„ l’ordine  e la  giurisdizione  nei  membri  stessi  dell’Apostolico 
,,  Senato,  e quindi  per  sequela  nel  Corpo  episcopale.  Impe- 
,(  rocchè  dal  retto  intendimento  di  questa  distinzione  e delle 
„ conseguenze,  che  indi  derivano,  dipende  l’intelligenza  di  tutta 
„ la  struttura  della  Chiesa,  come  visibile  società. 

,,  Nella  quale  materia  un  abbaglio  solo , una  .sola  incoe- 
„ renza  basterebbero  bene  a confondere  il  tutto  per  guisa , 
,,  che  Uomo,  sebben  vaghissimo  di  aggiungere  il  Vpro,  non 
„ sarebbe  più  in  grado  di  estimar  degnamente  le  pruove  an- 
„ che  più  valide  che  gli  sono  messe  innanzi  a meditare. 

„ S.  Leone  conferiva  una  parte  del  suo  universale  Primato 
,,  al  Vescovo  di  Tessalonica;  cioè,  lo  innalzava  oltre  i poteri 
,,  che  gli  competevano  , come  Vescovo  .della  Sede  di  Tessa- 
,,  Ionica , conferendogli  1*  Autorità  di  rappresentare  il  Papa  , 
„ costituendolo  di  fatto  Patriarca  dei  dieci  metropolitani  del- 
„ l’Illirico  Orientale  , inclusavi  la  Grecia:  come  del  pari  il 
„ Vescovo  di  Alessandria  era  dell’Egitto  e il  Vescovo  di  An- 
„ liochia  dell’ Oriente!  Eccovi  le  parole  di  S.  Leone. 

„ Siccome  i nostri  Predecessori  ai  tuoi,  così  Noi,  .seguendo 
„ l’esempio  de’ nostri  Antecessori,  alla  carità  tua  delegammo 
,,  le  veci  del  nostro  ministerio:  alBncliè  tu,  facendoti  iroitu- 
,,  tore  della  nostra  mansuetudine,  enlras.si  a parte  della  cura, 
„ onde  Noi  principalmente,  per  divina  istituzione  andiamo  de- 
,,  bitori  a tutte  le  Chiese,  e facessi  in  certo  modo  sentir  la  pre- 
„ senza  della  nostra  visita  alle  Province  da  noi  lontanissime  ....» 

,,  Le  nostre  veci  però  si  afCdano  alla  tua  carità,  per  guisa 
„ che  tu  sii  chiamato  a parte  della  sollecitudine  non  della 
„ pienezza  del  potere 
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,,  K se  in  quello  che  coi  tuoi  fratelli  hai  trattalo  o defì- 
,,  nito,  fosse  il  tuo  parere  dal  loro  discorde,  il  tutto  si  rife- 
„ risca  a noi  che  dobbiamo  autenticare  gli  atti,  ailìncbè  tolte 
„ le  ambiguità,  ciò  che  sia  di  divino  piacimento  possiamo  de- 
„ crelare 

,,  Imperocché  la  struttura  di  nostra  Unità  non  potrà  mai 
,,  essere  ferma,  se  col  vincolo,  come  facciamo,  di  carità  essa 
„ non  ci  colleglli  in  una  inseparabile  solidità.  Perchè  siccome 
,,  in  un  sol  corpo  molte  membra  abbiamo,  e tutte  le  membra 
„ non  hanno  il  medesimo  uffizio,  così  Noi  tulli  siamo  un  sol 
,,  Corpo  in  CRISTO  e ciascuno  di  Noi  reciprocamente  Membro 
„ dell  altro.  Il  collegamento  di  tutto  il  corpo  richiede  iina- 
,,  nimità  , ma  precipuamente  la  concordia  dei  Sacerdoti.  Ai 
quali  quantunque  sia  comune  la  dignità,  l’ordine  gerarchico 
,,  pelò  non  è ad  essi  comune.  Ed  in  vero  tra  i beatissimi  Apo- 
,,  stoli  fu  divisione  di  potere  con  somiglianza  di  onore;  c 
,,  ijiiantunque  pari  fosse  .stala  l’elezione  di  tutti,  ad  un  solo 
„ fu  dato  il  presederc  agli  altri.  Dal  quale  tipo  è eziandio 
„ originata  la  distinzione  tra  Vescovi,  e per  grande  ordina- 
„ mento  fu  provveduto  che  lutti  non  si  attribuissero  ogni  po- 
„ tele,  ma  che  uno  fosse  in  ciascuna  provincia,  il  quale  avesse 
,,  tra  i fratelli  Primato  nel  giudicare,  ed  altri  eziandio  nelle 
„ maggiori  città  furono  stabiliti,  ebe  ave.ssero  più  ampia  sol- 
„ Irciiudine,  per  mezzo  dei  quali  all’Unica  Cattedra  di  Pietro 
„ confluisse  la  cura  della  Chiesa  universale,  e così  in  nessuna 
„ cosii  vi  fosse  dissenso  dal  Capo. 

„ S.  Leone  scriveva  queste  cose  cinque  anni  prima  del  IV 
,,  generale  Concilio,  il  quale  lo  chiamava,  come  abbiam  ve- 
„ duto:  Capo  di  tutte  le  membra,  Padre  dei  figliuoli,  e in> 
,,  vestile  dell’ uffizio  di  cusloilire  la  Vigna  del  sigsobz.  É im> 
„ possibile  il  trovar  forme  di  parlare  più  adatte  a colpire  nel 
„ segno,  che  quelle  di  questo  Concilio  e di  questo  Pontefice. 

,,  Fcimiamoci  dunque  a pouderare  quello  che  qui  si  di* 
„ chiara  du  S.  Leone. 
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• ,,  ì.  E»li  osserva  ',  che  sebbene  gii  Apostoli  erano' eguali 
„ nella  potestà  dell’ordine,  ossia  nella  pienezza  del  Sacerdozio 
,,  quanto  a quello  che  è conferito  dalla  consecrazione;  pure' 
„ quanto  al  modo,  ai  luoghi  ed  alle  peculiari  congiunture  in 
,,  che  esercitar  doveano  questo  potere , erano  sottomessi  al 
,,  solo  Pietro,' in  quella  guisa  appunto  che,  quantunque  cristo 
„ medesimo  avesse  data  loro'  la  missione  in  tutto  il  Mondo, 
„ questa  dovea  nondimeno  esercitarsi  sotto  la  preminenza  di 
„ Un  solo.  Il  che  indica,  in  altre  parole,  che  la  superiorità 
„ di  S.  Pietro  dimorava  nell’ aver  giurisdizione  sopra  essi  ap> 

’ „ punto  come  dice  S.  Girolamo:  che  tra  i dodici  uno  solo 
„ fu  scelto  , aflinchè,  stabilito  un  Capo , la  possibilità  dello 
,,  Scisma  fosse  rimossa. 

„ II.  Che  su  questo  tipo  si  è esemplata  la  distinzione  tra 
i Vescovi , facendo  sì  che , sebbene  tutti  eguali  sieno  nel 
,,  Sacerdozio  (come  l’istesso  S.  Girolamo  dice:  dovunque  è 
„ un  Vescovo,  sia  in  Roma,  sia  in  Gubbio,  sia  in  Costanti- 
„ nopoii,  sia  in  Reggio,  sia  in  Alessandria  sia  in  Tana,  egli  è 
„ del  medesimo  Ordine,  del  medesimo  Sacerdozio);  ciò  noa 
„ ostante  la  giurisdizione  di  uno  differisce  in  ampiezza  da 
„ quella  di  un  altro,  come  di  per  sè  è chiaro  riguardo  a Ro- 
„ nia,  Costantinopoli  ad  Alessandria:  ma  nell’ìstesso  tempo, 
,,  a completamente  ritrarre  il  tipo , vi  ha  una  sola  ginrisdi- 
zione  che  si  estende  egualmente  su  tutti,  poiché  come  è un 
,,  solo  Pietro  tra  gli  Apostoli , così  è ancora  un  solo  Succes- 
„ sor  di  Pietro  tra  i Vescovi.  A viemeglio  dichiarar  1»  qual 
„ cosa  egli  procede  innanzi.  Imperocché: 

„ Vi  é il  Vescovo  che  presiede  alla  Diocesi,  il  MetropK)- 
„ litano  alia  Provincia,  il  Primate  o Patriarca  al  Patriarcato; 
,,  ma  tutto  ciò  mira  ad  un  solo  scopo:  in  cui  il  reggimento 
„ e la  somma,  come  Papa  Bonifazio  osserva,  consiste:  cioè 
,,  che  per  mezzo  dì  essi  la  direzione  delia  Chi^  universale 
„ influisca  all’  unica  sede  di  Pietro  , e non  sia  dissentire  al> 
,,  cuno  dal  Capo. 
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,,  Ora,  chi  retto  miri,  nel  Collegio  Apostolico  non  meno 
„ che  nel  Corpo  Episcopale,  e vuol  dire  sì  nella  forma  ori- 
,,  ginale,  come  in  quella  da  essa  esemplata,  non  troverai  più 
„ che  due  poteri  di  divina  istituzione:  il  Primato  di  Pietro, 
„ ed  il  Coepiscopato  degli  Apostoli;  il  Primato  del  Successor 
,«  di  Pietro  ed  il  Coepiscopato  de' suoi  fratelli.  Conciossiacliù 
„ quant’altro  è ordinato  circa  i Metropolitani,  i Primati  o i 
,,  Patriarchi  è di  Ecclesiastica  origine , e soggetto  perciò  a 
„ diminuzione,  incremento  o mutazione.  Essi  non  fanno  altro 
„ che  alleviar  la  cura,  la  quale  in  virtù  del  suo  Principato  di 
y,  istruzione  divina  il  Primate  universale  deve  prendere  di  tutte 
le  Chiese.  Indi  seguita,  che  il  poter  di  questo  Supremo  Pri- 
,,  mate  non  soffre  diminuzione  dalla  loro  elsistenza;  imperocché 
essi  non  furono  stabiliti  per  istare  contro  lui , ma  soggetti 
„ a lui,  non  per  togliergli  la  cura,  la  quale,  in  virtù  del  suo 
„ Primato,  lo  stringe  a tutte  le  Chiese,  ma  sol  per  allegge* 
„ riiglieia. 

„ Possono  ben  sorgere  delle  congiunture  esigenti  l'ampli- 
„ Ecazione  e la  riunione  dei  diritti  metropolitani  di  intere 
„ province  nelle  mani  di  un  solo,  il  quale  però  debba  confer- 
,,  mare  i Vescovi  soggetti  ed  anche  gli  Arcivescovi.  Possono 
„ viceversa  sorgere  congiunture  per  le  quali  sarà  espediente, 
„ che  il  Primate  universale  dia  direttamente  ed  immediata- 
,,  mente  l’investitura  a tutti  i Vescovi.  Ma  sì  nell’un  caso 
„ come  neH’allro,  egli  rimane  supremo.  Se  il  Patriarca  è ac- 
„ cosato,  egli  lo  ascolta,  lo  giudica,  lo  assolve  o lo  condanna  : 
,,  se  l’ordinazione  di  lui  è messa  in  dubbio,  egli  la  conferma^ 
„ o l’annuIla:  se  la  Fede  viene  incolpata,  egli  lo  dichiara  iti- 
„ nocente  o decaduto  : se  il  governo  è dispotico,  i Vescovi  a, 
„ lui  soggetti  appellano  al  Capo  e ne  ricevono  giustizia. 

,,  Nei  tempi  primitivi , quando  tre  secoli  di  persecuzioni 
„ dovcaiio  provare  la  nascente  Chiesa,  fu  espediente  per  più 
„ capi,  che  i poteri  appartenenti  pienamente  ai  Primate  uni- 
„ cersale  fossero  in  larga  misura  derivati  in  altri  a lui  sot- 
„ toposti;  però,  ad  additar  chiaramente  la  sorgente  di  questi 
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„ poteri,  in  ambedue  i casi  esposti  la  missione  procedeva  da 
,,  Pietro.  Ad  Alessandria,  seconda  città  del  Romano  Imperot 
,,  mandò  il  suo  Discepolo  Marco  con  poteri  Patriarcali , in 
,,  Antiochia,  terza  città  dell’Impero,  aveva  seduto  egli  stesso 
„ per  sette  anni  e lasciava  in  essa  un  vestigio  di  sua  premi- 
„ nenza.  Ma  in  Roipa  ultimamente  egli  fermava  la  pienezza  e 
„ la  vera  supremazìa  di  quel  potere  commessogli  da  dio  per 
„ rUnilà  del  suo  mistico  Corpo.  Or  s’egli  è vero  che  nei 
„ primi  quattro  secoli  nessuna  Sede  possedeva  poteri  patriar- 
,,  cali,  salvo  le  tre  Sedi  di  Pietro,  onde  diremo  avvenuto,  che 
„ nessun  Apostolo  lasciasse  ad  alcuna  Chiesa  la  sua  Aposto* 
„ lica  giurisdizione?  S.  Paolo  avea  certo  fondata  quella  cU 
„ Efeso,  e S.  Giovanni  aveva  esercitato  Apostolico  Potere  io 
,,  in  quella  , e dopo  la  morte  di  Pietro  in  tutte  le  provinca 
„ deir  Asia,  ma  ciò  nulla  ostante  il  Vescovo  di  Efeso  fu  sem- 
pre  di  ordine  inferiore.  Costantinopoli  divenne  Sede  Pa«- 
„ inarcale,  unicamente  per  la  preponderante  dominazione  dei 
„ Greci  Imperatori,  e Gerusalemme  non  prima  del  V secolo, 
,,  e ciò  solo  per  rispetto  alla  città  di  dio. 

,,  Le  inveterate  gelosie  d’ogni  cosa  dell’Occidente,  le  quali 
,,  fermentavano  nelle  greche  menti,  e dopo  molti  minori  sci- 
„ smi  scoppiarono  da  ultimo  ai  tempi  di  Fozio  in  aperta  e 
„ totale  ribellione,  fu  un’altra  ragione  per  la  quale  ne’ primi 
„ secoli  grandi  poteri  furon  dati  alle  Sedi  di  Alessandria  ed 
„ Antiochia.  Ma,  ad  onta  di  ciò,  quando  il  Papa  nelle  cause 
„ maggiori  le  chiamava  a render  conto  del  fatto  loro,  non  si 
„ dubitava  mai  sul  conto  della  sua  supremazia. 

„ In  tempi  posteriori  fu  giudicato  espediente , che  i po^ 
„ Ieri  derivati  al  principio  del  Primato  di  S.  Pietro,  come 
„ abbiam  veduto  nel  caso  di  Tessalonìca,  ritornassero  alla  sua 
„ Sede;  e che  il  Capo  di  tutto  il  Corpo  direttamente  con-. 
,,  fermasse  i suoi  fratelli.  Alla  quale  determinazione  militavano 
„ ben  molte  ragioni.  £ per  verità,  p>er  accennarne  qui  alcuna, 
„ il  fortissimo  amor  di  nazione , costituente  pur  tanta  parte 
„ dell’indole  propria  dei  tempi  (noderni , non  avrebbe  egli 
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messo  in  mille  pezzi  l’edifizio  dellu  Cliiesa,  ove  il  Primato 
,,  di  ciascuna  nazione  fosse  stato  investito  dei  Poteri  Palri- 
,,  arcali;  sapendo  noi , che  l’istesso  braccio  validissimo  del- 
,,  l’Impero  romano,  il  quale  tante  opposte  razze  avea  foggiate 
,,  in  un  sol  TUTTO,  pur  non  giunse  ad  estinguere  l' ingerii  la  an> 
„ tipatia  de’ Greci  verso  i Latini?  E la, violenta  gelosia  del 
,,  Potere  Gvile  non  avrebbe  essa  costretto  i proprii  sudditi  in 
„ ciascuna  nazione  a cedere  il  libero  esercizio  dei  loro  dritti 
,,  spirituali,  se  non  avessero  avuto  il  loro  schermo  in  queU 
„ l’unico  vincolo  di  divina  istituzione,  pel  quale  cristo  tutte 
„ le  nazioni  avea  legate  alla  Sede  di  Pietro?  Guai  pei-ù  a quella 
,,  Chiesa  sventurata,  la  quale  ha  cosi  rotto  quel  legame!  chè 
„ tosto  politici  senza  veruna  credenza  la  calpestarono  co’ fan- 
„ gosi  lor  piedi,  i giureconsulti  saranuo  suoi  giudici  in  materia 
„ di  Fede;  e sarà  a balla  di  tutti  questi  uccider  le  coscienze, 
„ come  avviene  negli  appelli  dalla  Corte  deìV  Jfmmiraglio. 

„ Ma  torniamo  al  nostro  proposito.  Alla  metà  dunque  del 
„ y secolo  l’Universale  Supremazia  della  Sede  di  Pietro, 
„ quanto  al  governo  della  visibile  Ecclesiastica  società  , era 
,,  pubblicamente  riconosciuta  e determinata  dai  Papi  e dai 
,,  generali  Concilii,  e con  ciò  s’eran  messe  in  sodo  le  fomla- 
,,  menta  di  tutta  la  struttura  dell’Ecclesiastica  Disciplina  nei 
„ secoli  avvenire,  volgentisi  i quali,  quell’ universal  Primazia 
„ si  mantenne  esattamente  la  stessa  nella  sua  essenza  e nella 
„ sua  ampiezza,  nulla  più  o meno  che  al  presente.  Nò  poteva 
„ essere  altrimenti,  imperocché  fu  essa  inslruila  da  dio  stesso 
„ al  nascer  della  Chiesa,  e tutti  gli  altri  inferiori  Potori  fu- 
„ rono  in  essa  suggellati. 

„ Ma  era  questa  Supremazia  egualmente  incontrastabile  in 
„ materia  di  Fede?  Potrei  ben  qui  rispondere , che  Colui  il 
„ quale  è il  Fonte  della  giurisdizione,  debloa  egualmente  e<- 
„ sere  Giudice  Supremo  della  Dottrina.  Imperocché  quella 
,,  grande  e visibile  società  vive  unicamente  per  la  sua  Fede,  e 
,,  su  quella  si  appoggia,  e colui,  il  quale  mantiene  l’Unità  ncU 
fi  l'esterior  forma  .di  lei,  deve  parimente  serbar  incolume  la 
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Fede  che  è l*aniou  ìnformanle  quel  Corpo.  Olire  a che , 
,,  quando  l’eslerìor  comunione  è pericolante  per  mancanza  di 
,,  Fede,  la  quistione  della  credenza  è strelUmiente  congiunta 
„ con  la  quistione  di  Comunione  , ed  una  sola  sentenza  de- 
,,  cide  ambedue  le  coulroversie,  e così  il  dritto  di  spirituale 
,,  giurisdizione  schiaccerà  ogni  Potere,  salvo  quello  che  cni- 
,,  STO  ha  instituito  a sostentarla.  Potrei  rispondere  di  vantag- 
li, gio,  che  noi)  dopo  dio,  dobbiamo  a S.  Leone  la  vera  dot- 
,,  trina  dell' Incarnazione,  come  fatto.  Imperocché  la  Chiesa 
di  Oriente,  tra  perchè  sopraffatta  dal  Potere  civile,  il  cui 
„ primo  ministro  era  un  amico  dell’Eresiarca  , e percliè  in- 
,,  fetta  di  profonda  interna  cancrena,  cui  essa  non  ebbe  mai 
„ vigoria  da  gettar  fuora  , era  incorsa  di  fatto  nell’eresia  di 
„ Euticiiete,  accettando  ptn-  un  istante  la  dottrina  di  lui  in  un 
„ Concilio  generale  legittimamente  radunato.  Ma  tosto  S.  Leone 
„ condanna  quella  dottrina  , intimando  insieme , che  ad  un 
,,  nuovo  e più  numeroso  Concilio  si  raduna.sse  quell’oriente, 
„ il  quale  da  più  secoli  per  ogni  verso  si  lasciava  menare  dal 
„ voler  dei  suoi  Principi.  Impose  a seicento  Vescovi  di  tenersi 
,,  verbo  a verbo  alle  .sue  lettere,  nelle  quali  la  vera  Fede  era 
,,  autorevolmente  definita,  e questo  fu  l’unico  mezzo,  a rite- 
„ nerli  ancor  quattro  secoli,  per  dir  così,  loro  malgrado,  nel- 
„ l'Unità  della  Chiesa. 

„ Ma  vengo  ad  un’altra  controversia,  delle  più  sottili  che 
,,  abbiano  angustiata  la  Chiesa,  e tale  che  per  più  anni  diede 
„ molto  da  fare  allo  stesso  S.  Agostino,  il  quale,  do[K)  tante 
,,  fatiche,  tanti  scritti  e tante  pieghiere  nella  controversia  p«- 
,,  lagiana,  dove  alla  fine  si  volse  egli  ad  ottenerne  la  finale 
,,  definizione?  Alla  cattedra  di  Pietro!  Aveano  bene  due  Coih- 
„ cibi  Africani  condannato  Pelagio;  ed  i loro  decreti  , stesi 
,,  per  iscritto  da  S.  Agostina , furon  mandati  per  l’approva- 
„ zione  a Papa  Innocenzo  I,  etl  iusimne  con  quelli  altra  leU 
,,  tera  del  medesimo  Dottore  e di  alcuni  suoi  amici,  in  cui 
,,  scriveva  : 3ìoi  non  facciamo  rimontar  il  corso  dei  nostri  ri- 
voli a fine  di  accrescere  la  vostra  larga  sorgente,  ma  in  que- 
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„ sto  latto  , non  ostante  ima  leggiera  tentazione  del  tempo 
,,  (dalla  quale  ci  lil)en  Quegli  a cui  gridiamo  non  c’indurre 
„ nella  tentazione),  noi  desideriamo  che  ciò  sia  deciso  da  voi, 
cioè  se  il  nostro  ruscello,  quanlun(|ue  piccolo,  si  derivi  da 
„ quel  medesimo  Capo  di  acqua  da  cui  viene  la  vostra  me- 
„ desima  abbondanza;  e dalle  vostre  risposte  esser  consolati 
„ circa  la  comune  parteci|iazioiie  di  una  sola  grazia,  in  rìspu- 
,,  sta  (A.  D.  516)  S.  Innocenzo  loda  il  Concilio  di  Cartaginn 
„ nei  termini  seguenti:  Nel  lare  inchiesta  di  queste  cose  (le 
,,  quali  da  Vescovi  e massimamente  da  cotesto  vero,  legale  e 
,,  cattolico  Concilio  degno  è che  sieno  trattate  con  ogni  più 
„ squisita  accuratezza)  tenendovi  agli  esempi!  dell’antica  tra- 
,,  dizione  e memori  deli'  Ecclesiastica  Disciplina  , non  meno 
„ ora  consultandoci,  che  prima  nel  proll'erire  il  vostro  giudi- 
,,  zio,  avete  per  tutto  acconcia  maniera  corroborato  di  vigore 
,,  novello  la  vostra  Fede , unanimemente  avvisando  doversi 
,,  questo  latto  rimettere  al  nostro  giudizio  , ben  conoscenti, 
„ come  siete,  di  ciò  che  è dovuto  alla  Sede  A|X>stolìca,  men- 
„ tre  tutti  in  questo  posto  collocati  desideriamo  seguitare  lo 
,,  stesso  Apostolo  dal  quale  sgorgò  lo  stesso  Episcopato  ed 
„ ogni  Autorità  di  siffatto  grado.  E seguendo  l’Apostolo  ab- 
,,  biam  noi  appreso  come  a dannar  le  mal  fatte,  così  ad  ap> 
,,  provare  le  lodevoli  cose,  tra  le  quali  ultime  senza  diihbio 
,,  l’operato  vostro,  che  posti  per  Tutiìcio  episcopale  alla  guar- 
,,  dia  delle  tradizioni  dei  Padri,  stimaste  non  doversi  con- 
„ culcare  ciò  che  essi  non  per  umano  ma  per  divino  consi- 
„ glio  ordinarono,  fermando  che,  per  distanti  e remote  che 
,,  fossero  le  province  , qualsivoglia  questione  non  si  dovesse 
„ ultimamente  dillìnire  pi  ima  di  averne  dato  contezza  a que- 
„ sta  Sede,  acciocché  la  sentenza  (uve  fosse  retta)  dalla  piena 
,,  autorità  di  questa  ricevesse  sua  forza;  e le  altre  Cliie.se  (quasi 
,,  onde  che  tutte  si  derivano  dal  fonte  patio  , e |ier  tutte  le 
,,  regioni  del  Mondo  corrono  incorrotte  di  limpida  sorgente) 
„ indi  apprendessero  che  dover  ordinare,  e quali  Tonda,  degna 
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„ solo  a mondi  corpi»  dovesse  lavare,  e quali  fuggire  siccome 
„ inemendabilmente  bruttati  di  fango. 

„ Qui  dunque  S.  Innocenzo  afferma.  I.  Che  le  quistioni 
,,  riguardanti  la  Fede  debbono  sempre  sottoporsi  ai  giudizio 
„ della  Santa  Sede.  II.  Che  questa  tradizione  era  fondata  nella 
„ Scritturai  cioè  nelle  prerogative  accordate  dal  salvatore  a 
„ S.  Pietro.  III.  Che  le  decisioni  emanate  dalla  Santa  Sede 
,,  sono  infallibili  : onde  da  limpida  sorgente  corrono  incorrotte. 

,,  IV.  Che  tutte  le  Chiese  del  Mondo  sono  state  sempre  obbli- 
,,  gate  a conformarsi  a quelle  decisioni:  acciocché  da  questa 
^ Sede  tutte  le  altre  Chiese  apprendessero  che  dover  ordinare. 

„ Al  Concilio  di  Numidia  scriveva  S.  Innocenzo;  Diligen- 
temente  adunque  e convenevolmente  (lenendovi  per  appunto 
,,  alia  forma  delP antica  regola  che  al  pari  di  me  conoscete 
,,  essersi  sempre  osservata  per  tutto  il  Mondo)  a sapere  qual 
sentenza  sia  da  portare  su  cose  dubbie , consultate  i ripo- 
sti  giudizi!  deir  Apostolica  Autorità,  di  quella  Autorità  cui 
„ oltre  a*  ciò  che  esteriormente  si  pare,  è serbala  la  solh»- 
,,  cita  cura  di  tutte  le  Chiese^  Ma  di  queste  cose  io  mi  pas- 
,,  so;  conciossiachè  ho  per  fermo,  non  esser  ciò  ignoto  a voi 
,,  che , prudenti  quali  siete , ancor  col  fatto  lo  avete  ruilcr- 
,,  malo,  sa{>endo  bene  che  per  tutte  le  province  del l’.\ pasto! ico 
„ Fonte  vanno  continue  le  risposte  a coloro  che  li  richiedono. 
„ E precipuamente  allorché  si  ventilano  materie  di  Fede,  io 
„ giudico,  che  tutti  i fratelli  nostri  e socii  nell’Episcopato 
,,  non  ad  altri  che  a Pietro,  al  fonte  cioè  della  loro  dignità  ed 
autorità,  debbano  riferire,  come  testé  ha  fatto  la  carità  vo-» 
,,  stra,'ciò  che  possa  tornare  a comune  giovamento  di  tutte 
„ le  Chiese  del  Mondo  universo.  Conciossiachè  sarà  forza  agli 
„ inventori  dei  mali  andar  più  a rilento, ‘quando  dietro  la  re- 
„ lezione  di  doppio  Concilio  si  vedranno  per  vigore  di  nostra 
„ sentenza  separati  dall’ Ecclesiastica  Comunione.  Due  beai 
„ adunque  indi  trarrà  la  carità  vostra:  chè  e vi  gioconderele 
„ dell’ a ver  osservato  i canoni;  e la  vostra  mercé  tutto  il  Mondo 
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sarà  salvo.  Peroccht;  qual  sarà  ira’caltolici  die  voglia,  dopo 
,,  ciò,  conversare  co'n<MiMci  di  caisTO? 

,,  Qui,  olire  quello  die  abbiam  dello  sopra,  possiamo  os~ 
,,  servare  I.  Che  nessuna  cosa  concernenle  la  Fede  lenevasi 
,,  come  decisa  prima  die  fosse  porlala  alla  Sede  di  Pietro,  ed 
,,  il  Papa  avesse  sulla  medesima  pronunciato  sentenza.  II.  Che 
,,  prima  della  sua  sentenza  la  determinazione  dei  particolari 
„ Concilii  non  uvea  valore  che  tenesse:  quale  sentenza  fosse 
,,  da  portare  su  cose  dubbie.  III.  Che  tale  decreto , prima 
,,  della  Semenza  Ponlilìcia,  altro  vigore  non  avea  che  di  con* 
,,  sulla  o relazione  quanto  ad  una  difiìcoltà  proposta  al  Pa- 
„ pa  : dietro  la  relazione  , di  un  doppio  Concilio.  IV.  Che 
,,  la  sentenza  , onde  il  Pontefice  confei  inava  i Concilii , era 
„ supremo  giudizio  escludente  i condannali  dalla  Comunione 
,,  della  Chiesa  : quando  si  vedranno  per  vigore  di  nostra  .sen> 
„ lenza  separali  daH’Krclesiastica  Comunione.  Cbè  sì  i Ve- 
,,  scovi  come  gli  altri  Fedeli  tulli  sotlomettevansi  sempre  ad. 
,,  un  tale  decreto:  qual  sarà  Ira’caltolici  che  voglia,  dopo  ciò, 
,,  conversare  co’ nemici  di  cristo? 

,,  S.  Innocenzo  I,  non  poteva  dire  di  più  circa  la  podestà 
„ della  Sua  Sede.  E con  lutto  ciò,  che  ne  diceva  S.  Agosti- 
,,  no?  Eccolo:  Egli  a tutto  rispose  ciò  che  diritto  era  e conre- 
„ niente  a Prelato  dell’. Apostolica  Sede.  E in  quanto  all’eSetto 
„ della  sua  risposta,  le  parole  di  S.  Agostino  diventarono  fa- 
„ ventarono  famose  a tale  da  passare  in  proverbio:  Di  già 
„ due  Concilii  su  questa  materia  sono  stati  mandali  all’Apo- 
slolica  Sede,  dulia  quale  sono  ancora  giunte  le  risposte:  Zfi 
„ causa  è terminata'.  Voglia  nio  che  anche  l'errore  termini 
,,  una  volta! 

„ Non  ci  fa  più  mestieri  il  ripetere  ciò  che  S.  Agostino 
„ iniendesse  per  quel  Principato  , il  quale , egli  dice  , avea 
„ sempre  fiorilo  nell’ Apostolica  Sede,  liìsso  imporla,  a parer 
„ noslru,  la  necessità  che  obbliga  tulle  le  altre  Chiese  ad  es- 
,,  sere  unite  in  Fede  a lui,  clic  ha  in  sè  riposta  la  radice  del- 
,,  l’Aposlulica  confessione  concernente  le  due  nature  di  Nostro 


Digitized  by  Google 


633 

I,  SIGNORE,  alla  quale  in  conlracainbio  fu  data  la  promessa  che 
,,  la  Chiesa  sarebbe  sopra  essa  edificata.  S.  Agostino  e S.  In- 
„ noccnzo  dichiarano  la  vera  Fede  per  l’ immagine  del  Fonte 
,,  usala  (la  S.  Cipriano,  il  quale  nel  medesimo  luogo  dove  paria 
n dell’  Unità  dell’  Episcopato  del  quale  ciascuno  tiene  una 
,,  prie,  senza  divisione  del  tutto,  dice:  quando  da  unico  fonte 
,,  vengono  giù  moltissimi  rivi,  comechè  la  moltitudine  di  essi 
,,  paia  sparpagliarsi  per  la  larga  copia  dell’onda  traboccante, 
,,  pure  la  Unità  di<  quella  moltitudine  rimane  intera  nell’ori- 
,,  gine...  Così  ancor  la  Chiesa...  i ruscelli  largamente  fluenti 
„ fa  discorrere  quanto  più  può  ampiamente;  Unico  non  per» 
,,  tanto  è il  Capo,  ed  Unica  la  sorgente. 

„ 11  Potere  perciò  che  mantener  dovea  l’Unità  di  Fede  e 
„ di  Comunione,  tanto  opera,  e tanto  solamente  può;  perchè 
„ ha  in  materia  di  Fede  e di  Comunione  una  giurisdizione 
,,  coattiva,  universale,  immediata,  suprema.  E questo  Potere 
„ si  è veduto  nel  V secolo  messo  in  atto  senza  richiami,  sic- 
,,  come  quello  che  si  riferiva  all’ istituzione  di  cristo  come  a 
„ sua  sorgente  e a tutte  le  precedenti  età  pel  suo  esercizio, 
„ nessuno  mai  accagionandolo  di  usurpazione.  E qui,  lasciati 
„ in  dietro  dicci  secoli,  io  mi  trasporto  all’epoca  del  Conci- 
„ lio  di  Costanza  per  allegar  la  testimonianza  di  colui  che  fu 
„ l’anima  di  quel  Concilio,  e l’origine  prima  di  quelle  che  vaa 
„ sotto  il  nome  A' Opinioni  Gallicane,  il  quale  nondimeno  pro> 
„ fessa,  come  si  vedrà,  la  medesima  Dottrina  d’Innocenzo  e 
„ di  Leone,  quanto  alle  relazioni  tra  il  Papto  e l’Episcopato. 

„ La  dignità  Papale  fu  istituita  da  cristo  sovrannatural- 
„ mente  a modo  di  monarchico  e regio  Principato  nell’Ec- 
„ clesiastica  Gerarchia  e pr  essa  , Unica  e Suprema  dopo 
„ CRISTO,  la  militante  Chiesa  è detta  Una.  Indi  chiunque  pre- 
„ sumesse  d’impugnare  o diminuire  o render  quel  regio  Pot«« 
„ pari  a qualunque  altra  dignità,  ove  ciò  faccia  con  prvica- 
„ eia,  è eretico,  scismatico,  empio,  sacrilego.  Improccbè  cade 
„ egli  in  un’Eresia  più  volte  e chiaramente  condannata,  dal 
„ nascer  della  Chiesa  fino  a questo  presente  tempo,  dalla  isti» 
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„ tuzione  divina  del  Primato  di  Pietro  su  tutti  gli  Apo<;toli, 
„ ed  eziandio  dalla  tradizione  di  tutta  la  Cliiesa  nelle  sacre 
,,  dicliiarazioni  dei  generali  Concilii.  E soggiunge  di  poi:  L’or* 
,1  dine  Episcopale  nella  Chiesa  fu  dapprima  immediatamente 
„ conferito  da  cristo  agli  Apostoli , ed  il  Primato  Papale  a 
,t  Pietro.  L’ordine  Episcopale  ebbe  negli  Apostoli  e nei  loro 
,,  successori  l’uso  o esercizio  di  suo  Potere  a Pietro  soggetto, 
,,  come  a Pontefice  Massimo,  ed  ai  suoi  successori  ; imperoc- 
„ chè  egli  ebbe  ed  essi  hanno  la  originale  pienezza  dell*Episco> 
„ pale  Autorità.  Per  la  qual  cosa,  quanto  a cosifliilli  negozii, 
„ quelli  che  sono  di  un  ordine  inferiore,  ossia  che  hanno  cura 
,,  di  anime,  soggetti  sono  ai  Vescovi,  dai  quali  l’esercizio  di 
loro  potere  è talora  ristretto  o sospeso.  Ed  il  medesima  ad- 
diviene  senza  dubbio  alcuno  del  Papa  rispetto  alle  superiori 
„ dignità,  potendo  egli  far  lo  stesso  per  peculiari  e ragione* 
„ voli  cagioni. 

„ Lo  stesso  Autore  così  dice  altrove:  Del  quale  potere)  di 
giurisdizione)  la  pienezza  risiede  nel  Supremo  Pontefice  e 
„ tutta  è in  lui  potenzialmente;  ma  è comunicata  agli  altri  in 
„ gradi  diversi  secondo  la  legittima  determinazione  di  quel 
„ primo  originario  Potere. 

„ Il  Cancelliere  Gersone  dichiara  qui  unicamente  ciò  che 
„ era  stalo  saldamente  credulo  sino  a’suoi  tempi,  sino  a che 
„ il  Grande  Scisma  Occidentale  non  trasse  seco  quel  lungo 
„ seguilo  di  sventure  le  quali  non  han  peranche  cessalo  di 
„ turbare  il  Cristianesimo. 

,,  Ma  prima  ch'io  passi  ad  altro,  dirò  alcuna  cosa  a de- 
„ terminare  il  significato  della  parola  spirituale  Giurisdizione 
„ la  quale  è voce  legale  insieme  c teologica , e cui  convien 
„ francare  da  ogni  ambiguità,  cui  potrebbe  dar  luogo,  ove  non 
„ tosse  ben  dichiarata. 

,,  Ogni  Ecclesiastico  adunque  crede,  che  in  forza  della  sa* 
„ cerdotale  ordinazione  si  ricevano  taluni  spirituali  Poteri,  ed 
„ in  forza  dell’ Episcopale  consecrazione  se  ne  ricevano  altri: 
,,  e questi  son  delti  Poteri  di  ordine-,  e però  i primi  sono  gli 
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„ stessi  in  tutti  i Sacerdoti,  ed  altri  eziandio  gli  stessi  in  tutti 
„ i Vescovi.  Quanto  a cosi&tti  Poteri  S.  Pietro  non  ebbe  su- . 
„ periorilà  alcuna  su  i suoi  fratelli  nell’Apostolato,  ed  il  Papa 
„ non  iie  ha  alcuna  su  i suoi  fratelli  nell’Episcopato.  Per  la 
„ qual  medesima  ragione  un  Vescovo  non  è superiore  ad  uo 
altro  Vescovo  per  podestà  di  ordine,  nè  un  Sacerdote  ad 
„ un  altro  in  virtù  delT ordine.  In  tutta  la  materia  di  che 
„ trattiamo  al  presente  questa  podestà  di  ordine  non  viene  in 
„ qui.siione. 

,,  Ma  ricevuta  una  volta  l’ordinazione  sacerdotale,  dove  e 
„ come,  in  qual  luogo,  con  qual  condizioni  e restrizioni  deve 
„ l’ordinalo  esercitare  i poteri  conferitigli?  Tutti  questi  Capi 
„ sono  determinati  dal  Vescovo  commettente  alla  sua  cura  una 
„ greggia  determinata;  ciò  è dire  gli  dà  una  mutane,  non 
,,  cessando  egli  però  dall’essere  F immediato  Pastore  di  quella 
greggia  su  cui  ordina  un  altro  subordinato  Pastore. 

„ £ quando  un  Vescovo  è stato  consecrato,  chi  determina 
„ dove  e come  ed  in  quali  condizioni  debba  egli  esercitare 
„ la  podestà  ricevuta?  O,  in  altri  termini,  chi  dà  la  missione 
„ al  Vescovo?  Chi  sceglie  tale  persona  a reggere  tale  parti* 
„ colare  Diocesi? 

„ Questo  potere  di  dar  la  missione  è meramente  spiritua- 
„ le,  ed  eminente  ed  altissimo  dono  dio,  e in  questo  hanno 
„ il  fondamento  pel  loro  esercizio  tutti  gli  altri  Poteri,  qua- 
„ lunque  essi  sieno,  commessi 'da  dio  alla  sna  Chiesa  per  la 
„ salvazione  delle  anime,  e per  l’ edificazione  del  suo  mistico 
„ Corpo. 

„ £ qual  sarà  mente  sincera,  o cuore  che  ami  il  salva- 
,,  TORE , o spirito  generoso  cui  dia  l’animo  di  sostenere  che 
„ tal  podestà  di  missione  sia  usurpata  e fatta  propria  dal  ci- 
„ vile  governo  di  uno  Stalo? 

„ Che  rispondono  i Cattolici  a questa  inchiesta:  chi  dà 
,,  missione  al  Vescovo?  Risponderò  con  le  parole  d’un  Au- 
„ lore  cui  io  sono  altamente  tenuto: 
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f,  La  giurisdizione  Episcopale  non  può  darsi  se  non  dal 
Papa  solo»  o da  tutto  il  Corpo  Episcopale  unito  col  Papa. 
Andiamo  all’ origine  dèlie  cose.  La  potesti  di  governare  i 
popoli  in  ordine  all’eterna  salute,  di  ammaestrarli,  di  ob- 
bligarli ad  ubbidire,  di  costringerveli  con  pene  spirituali; 
in  una  parola  la  giurisdizione  Ecclesiastica  fu  certamente 
data  da  gesu*  cristo,  nè  in  origine  potè  darsi  da  altri  che 
da  lui.  Si  tratta  di  Uomini  'adunati  in  una  società  per  lo 
spiritual  fine  della  salute  eterna,  la  qual  società  si  chiama 
Chiesa^  si  tratta  di  pecorelle  comprate  dal  sommo  ed  eterno 
Pastore,  coll’ inestimabil  prezzo  del  Sangue  suo:  si  tratta  di 
un  Regno,  che  è Regno  spirituale  di  sua  conquista,  ritolto 
alla  potestà  delle  tenebre  colla  vittoria  delia  Croce  e col 
glorioso  trionfo  menato  sopra  tutto  l’ Inferno:  si  tratta  fi- 
nalmente di  popoli,  che  il  divin  padre  ha  dati  al  figliuol 
suo  fati’ Uomo,  dandogli  ogni  potestà  sopra  di  loro.  Or  que- 
sta medesima  potestà  a chi  degnossi  gesu’  cristo  di  parte- 
ciparla? A S.  Pietro  solo  prima  che  ad  ogni  altro:  indi  a 
tutti  gli  Apostoli,  compresovi  sempre  s.  Pietro,  destinato  e 
fatto  loro  Capo.  Non  si  legge  nella  parola  di  oio  scritta  o 
tràdita,  ed  è certo,  che  gesu’  cristo  non  diede  dupperse- 
stesso  immediatamente  ad  altri  questa  potestà,  li  sacro  Te- 
sto nota  espressamente,  che  quando  gesu’  cristo  conferì  la 
potestà  di  governare  la  sua  Chiesa,  non  v’ erano  se  non  gli 
undici  Apostoli,  e non  indirizzò  le  sue  parole  se  non  a loro. 
„ L’Evangelista  S.  Matteo  rileva  la  notabilissima  circostanza 
di  aver  gesu*  cristo  comandalo  agii  undici  Apostoli  di  an- 
dare in  Galilea  in  un  luogo  appartalo,  dove  comparso  Egli 
diede  loro  la  missione  ad  istruire,  e battezzare  toltele  genti. 
„ Nuniiate  fratribus  meis  ut  eant  in  Galiaeam:  ibi  me 

viddjunt Undecim  autem  Discipuii  abierunt  in  Gali- 

laeam  in  moiUem,  uhi  conttituerat  illis  ìesus. 

,,  Et  acoedens  lEsas  locutus  e$t  eis  dicens:  Data  est  mihi 
omnis  potestas  in  Coelo , et  in  terra»  Euntes  ergo  docele 
onnes  gentes  b^tizantes  eos» 
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„ La  potestà  dunque  di  governare  la  Cbii-sa  , che  nella . 
,,  propagasione  dell’Episcopato  di  maiio  in  mano  si  comunicò 
„ ad  altri  e si  è perpetuata  Gnu  a noi,  fu  da  uesu’  caisto  non 
,,  ancora  salito  ai  Cielo  data  ai  suoi  undici  Apostoli,  e non 
„ potè  cooferirsi  ad  altri,  se  non  da  alcuno  degli  Apostoli, 
„ che  soli  l’ebbero  immediatamente  da  cesu’  caism  Nella  pie- 
„ nezza  e universalità  dell’ Episcopato  i Vescovi  divisamente 
„ considerati  non  succedono  agli  Apostoli:  Non  vi  è die  il 
„ FonteGce  Romano  Successore  di  S.  “Pietro,  e tutto  il  Corpo 
„ Episcopale  col  FonteGce  Romano  alla  testa,  succedente  al 
,,  Collegio  Apostolico,  che  abbiano  l’Episcopato  in  tutta  la 
,,  sua  pienezza,  universalità  e sovranità,  come  fu  istituito  da 
,,  CEsii’  CRISTO,  Non  vi  è dunque  se  non  il  PonleGce  Romano 
,,  e lutto  il  Corpo  Episco|iale,  che  abbia  per  sudditi  tutti  i 
„ Cristiani,  e che  stenda  la  sua  giurisdizione  sopra  tutta  la 
„ Chiesa.  Quindi  per  conseguenza  nece.ssaria  dis<-ende,  che  il 
„ solo  po:«TEFicE  ROMANO,  o il  Coi'po  tullo  Episcopale,  può 
„ assegnar  sudditi  da  governarsi  e conferire  la  vescovile  giu- 
,,  ri.sdizione.  Ogni  altro,  che  attenti  di  far  ciò  sopra ‘sudditi 
„ non  suoi,  fa  un  atto  essenzialmente  e di  sua  inlrinseLu  iiainra 
,,  nullo  e di  niun  valore,  poiché:  iVeoio  dat  quod  non  habet. 

,,  Citerò  un  altro  passo  che  sembra  acconcio  maraviglio- 
„ samenle  a far  dileguare  le  false  idee  anglicane  sui  governo 
„ della  Chiesa. 

,,  CEsv’  CRISTO  non  divise  il  suo  gregge  tu  lanle  porzioni, 
„ né  il  Mondo  in  tante  diocesi,  assegnandone  una  a Giovanni 
„ ed  una  ad  Andrea,  una  a Matteo  ec.  Egli  conferì  l’Episco- 
„ palo  a S.  Pietro  in  tutta  la  sua  pienezza,  universalità  c so-- 
„ vranità,  e così  pure  coiiferillo  a lutto  il  Collegio  Apostolico, 
,,  presedulo  sempre  da  S.  Pietro:  ciascun  Apostolo  aveva  piena 
„ ed  uoiversal  podestà  in  liilia  la  Chiesa,  ma  con  subordina- 
„ zione  a S,  Pietro.  Gii  A^hisLoIi  lurono  i primi  a tar  divi- 
,,  sioni  di  Popoli  e di  Diocesi,  secondo  che  frultiGcava  il  SE.ne 
„ della  paiola  di  d>o,  e la  cristiana  Religione  acquistava  se- 
guaci  per  tutta  la  terra.  Dei  Vescovi  creati  ibigli  Apostoli 
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„ altri  nuo  erano  ììììsì  ad  alcun  po|K>lo  e luogo  lieterminato, 

„ ina  erano  mandali  or  qua  or  I&  secondo  che  richiedeva  il 
,,  bisogno  dei  cristiani:  questi  Vescovi  operavano  con  Autorità 
,,  delegata  dagli  Apostoli:  dunque  la  ricevevano  immediata- 
,,  mente  dagli  A|h>sIoIi,  i quali  Tavevanu  ricevuta  da  gksu’  cki- 
„ STO.  Altri  poi  erano  incardinati  in  una  Sede  determinata  etl 
„ avevano  assegnato  un  determinato  territorio  da  governare: 

,,  questi  avevano  una  giurisdizione  stabile  ed  ordinaria i ma 
„ è cosa  evidente  che  la  ricevevano  immediatamente  dagli 
,,  Apostoli,  i quali  li  costituivano  Vescovi  piuttosto  in  un  luogo 
„ che  in  uii  altro  , piuttosto  sopra  un  popolo  che  sopra  un 
,,  altro.  I Discepoli  degli  Apostoli  tennero  il  metodo  mede» 
,,  simo  nella  ullerior  propagazion  dell’ episcopato;  e nella 
„ multi  pi  iciizione  dei  Vescovi  le  Diocesi  si  restrinsero  .sempre 
„ più,  e la  giurisdizione,  di  ciascun  Vescovo  fu  ridotta  a li» 
,,  miti  più  stretti:  È cosa  dunque  evidente,  che  questa  giu» 
,,  risdr/ione  conferivasi  immediatamente  da  quelli  che  istiiui- 
„ vano  i Vescovi,  e li  assegnavano  a questo  e a quel  popolo 
,,  determinato:  e siccome  questi  Istitutori  operavano  secondo 
„ le  istituzioni  e la  disciplina  ricevuta  dagli  Apostoli,  cosi  in 
,,  origine  l’avevano  ricevuta  iinniediataiiieiile  da  case’  cristo, 
„ Così  i ruscelli  (per  parlare  con  S.  Cipriano  de  unit.  Eoel.) 
,,  |>er  quanto  si  multiplicano  tra  via  partendosi  ad  inaffiare 
,,  que.sla  parte  e quella,  e nasce:ido  l'un  dall’altro;  risalendo 
„ tuttavia  all’ insù,  si  trovano  parliti  tutti  da  una  fonte,  che 
,,  ha  dato  ad  essi  le  prime  acque  ed  il  primo  impulso  al  rau» 
,,  vimeulo. 

,,  In  coiichiusione  aggiugnerù  solamente  questo,  che  colui 
„ il  quale  ricevè  il  carico:  pasci  le  mie  pecorelle:  non  cessi^ 
„ di  essere  loro  Pastore,  jierchè  le  compartì  tra  i suoi  iralelli, 
,,  non  altrimenti  die  mi  Vescovo  il  quale  commettendo  por» 
,,  zion  del  suo  gregge  a .Sacerdote  a lui  .sol  topusto,  non  cessù' 
„ di  esserne  proprio  Pastore.  E siccóme  questa  coiiimissioiie 
„ doveva  durar  sempre,  imperocché  essa  coiilencva  in  sé  tutte 
,,  le  altre,  ed  aver  dove»  (wirpelua  successione  (imperocché  la 
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Cliiesa  fondala  su  di  lui  non  do?ea  vfnir  mciio  "iamniai)  ; 
,,  così  colui  cbe  gli  succedeva  continuava  ev.innilio  nel  pieno 
„ e determinato  potere  di  leggere , regolare  e governare  U 
„ Chiesa  universale.  Egli  adunque  che,  come  Capo  e Rappre- 
,,  sentante  della  Chiesa  universale  , dava  missione  nei  primi 
,,  tempi  ai  Vescovi  di  Roma,  di  Alessandria  e di  Anliocliia, 
„ e a tutti  gli  altri  che  discendevano  da  essi;  e nei  tempi 
moderni  dà  missione  ai  Vescovi  diretlamenle  discendenti 
„ dalla  sua  persona;  in  amendue  i casi  ritiene  in  sè  indivisi 
,,  la  sorgente , e questa  si  è quella  universale  , immediata  e 
„ suprema  giurisdizione  che  solo  alla  natura  del  primato  coii- 
„ viene. 

TESTIMONI  SUL  PRIMATO. 

„ t.  Abbiamo  veduto  finora  il  Primato  della  Sede  romana 
,,  godente  ai  dì  nostri  il  suo  pacifico  possesso,  riconosciuto 
,,  da  svariate  nazioni,  durato  per  ispeciale  provvidenza  ili  dio 
„ senza  esempio  somigliante  ben  dicioiio  secoli  inalterato; 
„ mentre  ogni  cosa  intorno  a lui,  imperli , razze,  costumi  , 
,,  coltura,  lettere,  sette  di  politico  potere,  sede  di  morale 
„ preponderanza  di  continuo  si  tramuta:  Potere  tutt’ora  esiste 
„ sebbene  di  tutti  più  antico  die  abbia  veduto  sorgere  tutte  le 
„ Monarchie  di  Europa  come  figliuoli  d’intorno  a sè,  e tutte 
,,  le  nazioni  venire  a’suoi  pieiii  per  essere  ammaestrate:  Po- 
„ tere  però,  che  ai  presenta  alla  mente  umana  come  di  piena 
,,  ragione  tenace  de’ suoi  diritti;  e col  diritto  tra  questi  di  po- 
„ ter  pretendere  a dirittura  di  giustizia,  che  sieno  a suo  fa- 
„ vore  interpretate,  se  pur  d'interpretazione  è mestieri,  le 
„ espressioni  degli  antichi  Autori,  che  trattando  di  lui,  a lui 
„ siccome  esistente  se  ne  rrmcttono,  non  sentendo  però  appunto 
,,  la  necessità  di  definirlo. 

,,  II.  Abbium  veduto,  che  questo  Potere  è appoggialo  udii 
„ già  sopra  qualche  concessione  della  Chiesa  di  dio,  nè  sulle 
„ concessioni  dei  suoi  Vescovi  di  età  in  età,  ma  sulle  chiare 
„ parole  del  Fondatore  della  Chiesa.  E sì  manifeste  e noU- 
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„ bili  sono  , cli^  (li  per  sè  sIpsso  aUestano  , esser  di  colui  il 
„ quale  parlò,  domo  Uomo  non  aveva  mai  parlato.  Nel  tempo 
„ medesimo  annunziano  esse  il  Supremo  Potere,  che  è per 
,,  sempre  regola  e guidi)  della  Chiesa,  tali  da  esser  stampate 
„ nel  cuor  di  lei  e muovere  il  suo  braccio.  Rinchiudono  in 
,,  sè  stesse  il  vivifico  germe  da  cui  sbucciò  tutto  l’ordina- 
„ mento  di  ((uella.  In  esse  una  radice  ò piantata  dal  Faltor 
,,  di  ogni  cosa,  la  quale  potenzialmente  contiene  l’albero  coi 
„ suoi  larghi  rami,  non  meno  che  !a  più  minuta  delle  sue  nu> 
,,  morose  e svariate  foglie. 

,,  III.  Lo  scopo  e l'oggetto  pel  quale  questo  poter  cen* 
,,  Irale  fu  stabilito  non  nss(‘re  altro  che  l’Unità  di  Fede  e di 
,,  Comunione,  la  costruzione  del  mìstico  Corpo  secondo  le  di- 
,,  rnensìoni  dell’Uomo  perfetto:  e ciò  non  pur  costituiva  il 
,,  fine  precipuo  dell’Incarnazione  del  Figliuolo  di  dio,  ma  ac- 
,,  renna  eziandio  alla  gloria  che  si  rivelerà  colla:  rinnov.azione 
,,  di  tutte  le  cose. 

IV.  La  natura  di  questo  Potere  consiste  in  una  ginrisdì!- 
,,  zione  universale,  immediata  e suprema  su  tutta  la  Chiesa, 
„ secondo  il  naturale  senso  delle  parole  della  istituzione , e 
„ secondo  cite  richiede  di  necessità  il  fine,  cut  proponevasi 
„ IDDIO  nel  crear  questo  Potere , e il  pur  dirò,  per  cui  egli 
,,  medesimo  prese  carne  umana. 

,,  Una  sola  cosa  ci  resta  ora  a dire  ed  è,  che  questa  Chiesa 
„ inrdesiran  sin  dal  suo  primo  essere  ha  testimoniato  di  conti- 
,,  min  l’esistenza  perenne  di  questo  Potere,  che  non  è sua  fat- 
,,  tuia,  e nel  quale  tutta  dimora  la  ragion  sufficiente  della 
,,  sirena  unione,  del  vigore  e delia  possanza  di  essa.  Il  qual 
,,  fallo  ho  io  gi't  sopra  provato  in  parte  con  alcune  ragioni, 
,,  |)oclic  è vero  di  numero  , ma  d'altronde  le  più  stringenti 
,,  che  si  possano  raccogliere  dall’antichità.  Farò  non  pertanto 
,,  di  adfliime  ancora  delle  più  copiose  e tali,  cui  animo  sgom- 
„ hru  da  pregi udizii  non  ha  che  opjioiTe. 

„ La  Chies.1  miNCenle,  contiiiiiamcnle  esposta  a fiere  per- 
,,  seriizioiii,  non  ebbe  mai  agio  nei  Ire  primi  secoli  d’assem- 
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bram  in  Eoumenico  Concilio.  11  perchè  in  tutto  quel  tempo 
fu  governata  dalTEpif^opatoj  ordinatosi  secondo  la  norma 
ricevuta  dalla  mano  di  Pietro  Capo  dell’apostolico  Collegio.^ 
Stabilì  questi  di  persona-  in  Roma,  in  Alessandria,  e in  An- 
,,  tiochia  le  tre  Sedi  Metropolitane,  madri  di  tre  'grandi  Pa> 
„ triarcali.  E vuol  dire,  che  sebbene  le  nuove  Chiese  che  col 
procedere  del  tempo  si  andavano  da  queste  ingenerando;, 
,,  avessero  Vescovo  e governo  proprio,  pure  le  Metropolitane 
rìleneviino,  ciascuna  sulle  ingenerale  da  sé,  i diritti  paterni 
*„  di  correzione  e di  vigilanza.  Dì  queste  tre  Sedi  poi,  quelle 
,,  di  Alessandria  c di  Antiochia  furono  subordinate  alla  Sede 
„ Romana,  alla  quale  i due  Vescovi  di  quelle  doveano  render 
„ conto  delia.' purità  di  loro  Fede  e del  buon  governo  delle 
lor  Chiese.  Ed  avvegnaché  le*  memorie  di  questi  primi  tre 
secoli  sieno  in  gran  parte  perite;  nuliadimeno  sono  a nostra 
„ contezza  pervenuti  tali  documenti  dai  quali  viene  messa  in 
„ -piena  luce  l’esistenza  delia  Supremazìa  Romana.  Tale  certo 
,,  si  é quello,  onde  rileviamo,  che  il  solo  Vescovo  di  Roma 
,,  ha  diritto  di  Regime  supremo  su  tutte  le  Chiese  del  Mondo, 
„ di  tal  che  loro  minaccia  talvolta  di  Spararle  daHa  sua  Co- 
,,  munione,  e tal  altra  ne  separa  di  fatto  quelle  che  non  ri*- 
,,  tengono  la  purità  della  Fede,  onde  egli  è messo  alla  custodia, 
,,  o la  regola  della  Comunione  ^agli  Apostoli  tramandata.  11 
<„  risaputo  fatto'  di  S.  Clemente , che  vivente  ancor  S.  Gio- 
vanni,  ingiunge  alia  Chiesa  di  Corinto  di  mettere  rimedio 
alle  sue  scissure:  quello  di  S.  r Vittore  che  censura  l’Asia- 
„ tica:  quello  di  Santo  Stefano  die  minaccia  alle  Africane,  e 
„ da  ultimo  quello  di  San  Dionigi  che  riceve  l’Apologià  di 
,,  sua  Fede  da  Dionigi  Vescovo  Alessandrino,  sono  sufficien- 
,,  (is.umi  argomenti  a provare  la  propósta  verità.  £ tutto  il 
I,,  valor  della  pruova  è in  questo,  che^dall’un  canto  il  Vescovo 
„ di  Roma,  e non  altri,  esercita  come  proprio,  a seconda  dei 
„ bisogni , il  diritto  di  supremo  governo  sopra  tutti , e dal- 
„ l’altro  nessuno  insorge  mai  a pretendere  un  diritto  sópra  lui. 
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Ma,  poiché  i secoli  di  persecuzione  passarono  e la  Chiesa* 
,,  potrk  avere  libero  operare  come  Corpo'  per  esercitare  T au> 
„ torilà  datale  da  dio,  tosto  ci  si  presenta  S.  Pietro  dairalto 
„ soglio  Pontificale  a governare , custodire  e rafforzare  così 
„ Tcsterna  struttura  delia  Chiesa,  come  T interna  Fede. 

„ L’anno  325,  la  preminente  Autorità  dei  Vescovi  di  Roma 
„ sopra  quelli  di  Alessandria  e di  Antiochia  è una  verità  chia- 
„ rita  ed  assodata,  poiché  il  trono  romano  é preso  qual  tri- 
,,  bunale  supremo  per  diflinire  un  diritto  di  quello  di  Antio* 
,,  chia  sopra  i Vescovi  a lui  soggetti,  e protestasi  che  la  Chiesa 
„ Romana  ebbe  sempre  il  Primato. 

„ Il  Vescovo  di  Cordova  in  Ispagna  che  scorgesi  manif<*' 
„ stamente  a prima  giunta  Legalo  Pontificio  ed  Incaricalo  Inn 
„ penale,  e con  esso  Vito  e Vincenzo  Legati  di  S.  Silvestro 
„ presedevano  nel  Concilio  nel  quale  delerminavasi  che  tutte 
,,  queste  cose  fossero  rimesse  a Silvesh'O  Vescovo  dell4  Città 
„ di  Roma:  ad  esser  rese  valide  dalla  sanzione  di  Lui,  dulia 
„ quale  solamente  il  generale  Concilio  traeva  la  sua  legitti- 
„ mità  ed  autorità.  Il  che  anche  più  manifesto  apparisce  ove 
•„  si  osservi,  che  di  trecento  e diciolto  Vescovi,  soli  ventidue 
,,  erano  di  Europa. 

,,  L’anno  347  radunavasi  in  Sardica  un  gran  Concilio  ordi- 
,,  nato  per  essere  Ecumenico,  al  quale  presedeva  il  medesimo 
„ Vescovo  di  Cordova,  che  nella  sua  lettera  sinodale  a Papa 
„ Giulio  diceva  : Imperocché  dovrà  sembrare  oltimanienle 
,,  fallo  e convenevolissimo  , che  tulli  i Vescovi  'del  signore 
„ da  tutte  le  province  ricorrano  al  Capo,  cioè  alla  Sede  deU 
„ l’Apostolo  Pietro.  Quindi  due  grandi  ed  antichissimi  Oon- 
„ cilii  non  definiscono  punto  la  natura  di  quel  Primato  al 
„ qual  invece  essi  ricorrono  come  a cosa  esistente  fin  dal 
„ primo  esistere  della  Chiesa.  Tanto  è inconcusso  quel  Vero 
„ che  professavasi  dal  Concilio  Romano  di  settanta  Vescovi 
„ (sotto  Papa  Gelasio  nell’anno  494)  il  quale  dopo  aver  latta 
„ parola  del  canone  delle  Sante  Scritture,  che  é quel  desso 
,,  che  anch’ora  ritiene  la  Chiesa  <!}aUolica,  dice:  Dopo  tutte 
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,,  f]uesle  Scritture  dei  Profeti,  e degli  Evangelisti,  e degli  Apo> 
„ stoli,  sulle  quali  la  Chiesa  Cattolica,  per  la  grazia  di  bio, 
„ è fondala  , noi  crediamo  ancora  degno  da  notificare , che 
„ quantunque  tutte  le  Chiese  cattoliche  dell’ universo  costi* 
„ tuiscano  Punico  talamo  di  cristo;  pure  la  Santa  Romana, 
„ Cattolica  ed  Apostolica  Chiesa  è stata  preferita  a tutte  le 
,,  altre,  non  per  conciliari  decreti;  ma  ha  ottenuto  il  Primato 
„ dall’Evangelica  voce  del  nostro  siuhore  e salvators  che 
„ dice:  Tu  et  Petrus  ec.  Cui  fu  dato  eziandio  a socio  il  Bea* 
tissimo  Paolo  Apostolo,  Vaso  di  elezione  il  quale,  in  un  solo 
„ e medesimo  giorno  sostenendo  gloriosa  morte  con  Pietro 
„ nella  città  di  Roma  sotto  Cesare  Nerone  , fu  coronato  ds 
„ martirio.  Ed  essi  egualmente  cotisecrarono  a cristo  nostro 
,,  siGHORR  la  suddetta  Santa  Romana  Chiesa  , e come  tale  Ut 
„ misero  innanzi  a tutte  le  città  del  Mondo  intero,  mercè  la 
„ loro  presenza,  e’I  loro  Venerabile  trionfo.  Prima  adunque 
„ è la  Chiesa  Romana,  Sede  dell’Apostolo  Pietro  la  qun/e  non 
„ Aa  macefùa  nè  ruga,  nè  altra  tal  coia.  Seconda  poi  dopo 
„ essa  la  Sede  di  Alessandria  a nome  del  Beato  Pietro  è stata 
„ consecrata  da  Marco  suo  Discepolo  ed  Evangelista,  il  quale 
,,  mandato  da  Pietro  Apostolo  nell'Egitto,  bandì  la  parola  di 
„ verità  e sostenne  glorioso  Martirio.  E tiene  il  terzo  luogo 
,,  ed  onore  la  Sede  di  Antiochia  per  rispetto  al  medesimo  Bea- 
„ lissimo  Apostolo  Pietro,  perchè  egli  vi  dimorò  prinaa  di  ve* 
,,  nire  a Roma;  ed  ivi  primamente,  siccome  di  popolo  novello, 
,,  surse  il  nome  di  Cristiani. 

„ Addurrò  ora  testimonianze  a provare  ordinatamente  le 
„ sette  proposizioni  che  qui  sotto  stabilisco. 

,,  I.  La  generale  Supremazia  della  Sede  Romana  su  tutta 
„ la  Chiesa,  fu  precisamente  tale  nei  primi  tempi,  quale  ap* 
„ punto  a giorni  nostri  è voluta. 

„ II.  Il  fondamento  di  questa  Supremazia  sta  nelle  parole  di 
„ S.  HaU.  xyj,  18—5.  Luca  XXJI,  31—5.  Giov.  XXI,  13; 
,,  attribuite  in  un  senso  tutto  speciale  al  Papa  come  Successer 
„ di  S.  Pietro. 
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,,  ni.  L’originale  derivazione  della  episcopale  • gitirisdi- 
,,  zione  deve  ripetersi  dalla  persona  di  Piolroi  ed  il  |)er|)eUio 
„ Fonte  di  essa  è nella  Sede  Romana  che  lo  rappresenta. 

. ,,  IV.  La  Papale  Supremazia  suirOrienle  vien  confessata 
da’suoi  Pastori  e Concilii  prima  dello  Scisma. 

. ff  V.  La  condotta  del  Papa  verso  i Concilii  è valida  pruova 
^ del  suo  grado  Supremo. 

„ VI.  Tale  ancora  il  suo  confermare  i Concilii. 

„ VII.  Tale  la  necessità  di  Comunione  col  Papa. 

,,  In  campo  sì  vasto  sceglierò  sol  le  precipue  pruove,  ma 
tali  da  convincere  lutti  quelli  che  capaci  sono  di  cotivin- 
^ zione. 

„ I.  £ quanto  alla  prima  della  generale  Supremazia,  pren* 
^ derò  ad  esaminare  il  testimonio  dei  grandi  Ecumenici  Con- 
„ cilii,  dal  terzo  nell’anno  431  alPottavo  nell’anno  869.  Im- 
y,  perocché  questi  si  componevan  tulli  di  Vescovi  Orientali , 
y,  essendo  i Legati  Pontificii  bene  spesso  i soli,  o presso  che 
„ i soli  Occidentali  presenti.  £ perciò,  oltre  la  loro  intrinseca 
„ Autorità  , ci  forniscono  un  argomento  a poter  di  buon  di- 
„ ritto  asserire,  che  quanto  stabili  vasi  innanzi  a loro  o da  loro 
y,  senza  contraddizione  in  favore  della  gran  Sede  occidentale, 
y,  era  per  fermo  incontrastabile.  Che  se  alcuno  avesse  potuto 
y,  contradire,  lo  avrebbe  fatto  a suo  agio,  slantechè  tali  Con- 
,,  cilii  si  tennero  tutti  nell’Oriente  da  Vescovi  Orientali , e 
y,  sotto  Imperadori  di  quella  medesima  Nazione. 

„ Il  terzo  Concìlio  fu  tenuto  in  £feso  l’anno  431  per  giii- 
9,  dicare  Nestorio  Arcivescovo  di  Costantinopoli , presedendo 
y,  in  esso  S.  Cirillo  di  Alessandria,  per  ispeciale  commissione 
y,  avutane  da  Papa  Celestino,  con  tre  Legati  PontiHcii.  Ecco 
yy.  pertanto  un  brano  di  ciò.  che  trattossi  in  quel  Concilio: 
y,  Arcadio  Vescovo  e Legato  della  Chiesa  Romana  dice:  Piac- 
yy  eia  alle  vostre  Beatitudini  ordinare  che  si  faccia  lettura  della 
y,  lettera  da  noi  recatavi  del  Santo  Papa  Celestino,  da  nomi- 
y,,nare  con  ogni  venerazione  , Vescovo  dell’Apostolica  S«le  , 
„ dalla  quale  le  vostre  Beatitudini  potranno  apprendere  quanta 
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y,  nllecitudine  egli  prenda  di  tuUe  le  Chietei  £d  in  questa 
,,  lellei'a  è scritlu:  ^'oi  vi  abbiamo  inviali  per  la  nostra  soi- 
„ leciludiue  i nostri  Santi  lialelli  e consorti  nel  Sacerdozio! 
,,  Uomini  di  una  sola  mente  con  noi  e speccbialissimi,  Arca- 
,,  dio  e ProiellQ  Vescovi,  e Filippo  nostro  Sacerdote,  perché 
„ sieno  presenti  ai  vostri  alti,  e 'mandino  ad  effetto  le  cose  d.t 
,,  noi  precedentemente  determinale,  alle  quali  non  dubitiamo 
„ che  sarà  accordato  l’assenso  dalla  Vostra  SantiU.  Ciò  mu- 
„ stra  aver  il  papa  antecedentemente  condannato  Nestorio  e 
„ deposlolo,  ove  non  si  fòsse  ritrattato.  Così  si  fa  chiara  la 
,!  seguente  sentenza  del  Concilio  intorno  a lui:  Costretti  dai 
„ sacri  Canoni  e dalla  lettera  del  iiustio  Santissimo  pau.is  e 
„ Conservo  Celestino,  Vescovo  della  Chiesa  Uomaiia,  con  la- 
,,  grime  siamo  venuti  e per  necessità  a questa  dolorosa  seu* 
„ lenza  contro  di  lui. 

„ £d  inoltre,  Filippo  presbitero  e Legato  dell’ Apostolica 
,,  Sede  dice:  Kendiamo  grazie  al  Santissimo  e venerabile  Con- 
„ cibo  che,  lettesi  a Voi  le  lettere  del  nostro  Sunto  papa,  vi  ' 
,,  uniste,’  come  sante  membra,  al  Santo  Capo.  Imperocché  la 
,,  vostra  Beatitudine  non  ignora,  che  il  Bealo  Apostolo  pistho 
„ è Capo  di  tutta  la  Fede,  al  pari  che  degli  Apostoli.  £ udita 
„ la  lettera  degli  Atti  contro  Nestorio,  l’islcsso  Legalo  dice: 

„ A nessuno  é dubbio , che  anzi  a lutti  i secoli  beu  conto , 
„ che  il  Santo  e Beatissimo  Piamo  Principe  e Capo  degli  Apo- 
,,  sloli.  Colonna  della  Fede,  e lòndameiito  della  Cattolica  Cbie- 
,,  sa,  ricevè  dal  Nostro  signuak  casti’  cristo  salvatore  e re- 
,,  OEHToag  del  genere  umano  le  Chiavi  del  Regno  del  Gelo, 

,,  e che  il  potere  di  sciogliere  e legare  i peccati  fu  dato  a 
„ lui,  il  quale  tino  a questo  tempo  medesimo  e in  perpetuo 
„ vive  e tien  ragion  nei  suoi  Successori,  £ così  il  Nostro  Bea* 
„ tissiiuo  PAPA  Celestino  Vescovo  suo  Successore  io  debito 
,,  ordine  e tenente  il  suo  luogo,  lia  mandalo  Noi  a questo 
,,  Santo  Concilio  a rappresentare  la  sua  preseuza.  S.  Cirillo , 
„ udita  questa  dicliiarazione  del  Legato,  soggiunse,  che  egli 
„ non  meno  die  gli  altri  Legali:  avendo  adempiuto  ciò  chs 
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„ loro  era  stato  ordinato  da  Papa  Celestino , dovessero  ap> 
,,  porre  le  loro  firnae  alla  deposizione  di  Neslorìo:  ed  il  Santo 
„ Concilio  disse:  Poiché  Arcadio  e Proietto  Legati,  e Filippo 
,,  Presbitero,  e Legato  dell’Apostolica  Sede  hanno  detto  ciò 
,,  ch’è  conreoiente,  seguita  che  essi  eaiandio  con  la  loro  firma 
,,  coniermino  gU  alti.  S.  Cirillo,  per  zelauUssinio  che  fosse 
„ ihi  tutti,  dei  diritti  della  Chiesa  Orientale,  non  disse  cosa 
„ alcuna  contro  ciò,  die  qui  è detto  del  Papa. 

,,  Nell'anno  451  il  gran  Concilio  Calcedooese  fu  convo> 
„ cato  a condannare  l’eresia  di  Eutichete.  S.  Leone  in  una 
„ lettera  a Flaviano  arcivescovo  di  Costantinopoli  aveva  sta* 
,,  bilita  la  vera  Fede,  e nella  lettera  che  qui  siegue  parla  ai 
„ Concilio  dell’ ubbidienza,  che  egli  attendeva  si  prestasse  alla 
„'Sua  decisione.  £d  eccone  le  parole;  in  questi  fratelli,  Pa- 
,,  scasino  e Lucenzio  Vescovi  , Bonifacio  e Basile  presbiteri, 
„ mandali  dalla  Sede  Apostolica,  pensino  le  vostre  Fraternità 
,,  proseder  io  stesso  al  Concilio,  non  essendo  la  mia  presenza 
lungi  da  voi;  poiché  io  vi  sono  presente  ne’ miei  rappresen- 
,,  tanti,  né,  già  da  lunga  stagione,  sono  lungi  da  voi  per  ban-> 
,,  dire  che  fo  la  cattolica  Fede  cosicché  non  potendo  voi 
„ ignorare  quale  dietro  l’antica  tradizione  sia  la  nostra  cre- 
„ denza,  non  possiate  del  pari  essere  dubbiosi  circa  quello  che 
„ noi  braraiama  Laonde,  Fratelli  carissimi,  deposta  al  tutto 
„ l’audacia  di  disputare  contro  la  Fede  divinamente  ispirata, 
„ dia  giù  la  vana  incredulità  degli  erranti , né  sia  lecito  di- 
,,  fendere  ciò  che  non  è lecito  credere;  conciossiachè  con  le 
„ autorità  del  Vangelo,  le  parole  dei  Profeti,  e l’Apostolica 
,,  dottrina,  é stato  con  ogni  pienezza  e luce  dichiarato  nella 
„ lettera  mandata  da  Noi  al  Vescovo  Flaviano  di  beata  me- 
„ moria,  quale  sia  la  pia  e sincera  confessione  circa  il  Mistero 
„ dell’Incarnazione  del  Nostro  signore  gesu’  cristo. 

„ Dioscoro  Arcivescovo  di  Alessandria  e Presidente  del  Gon- 
„ cibo  di  Efeso  due  anni  addietro,  avea  preso  suo  seggio  tra 
„ i Vescovi;  ma  all’ aprirsi  del  Concilio,  Pascasino  Legato  della 
„ Sede  Apostolica  disse:  Noi  abbiamo  a mano  gli  ordini  del 
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Beatissimo  ed  ApostoUco  Uomo  e Papa  della  citt^  di  Ro- 
„ ma,  che  è Capo  di  tutte  le  Chiese,  pe'quali  il  suo  Aposto- 
„ lata  ha  creduto  espediente  intimare,  che  Dioscoro  non  segga 
„ nei  Concilio,  ma  solo  sia  ammesso  a dir  sua  ragione:  È 
„ mestieri  ch'egli  renda  conto  del  suo  giudizio;  imperocché 
„ non  avendo  il  dritto  di  giudicare  Egli  da  sé  solo  si  arrogò 
„ ed  osò  di  tenere  un  Concilio  senza  1*  Autorità  dell’ Apostolica 
„ Sede,  la  quale  cosa  non  fu  mai  lecita  nò  praticata  per  radt> 
„ dietro.  £ Dioscoro  allora  prese  il  posto  che  come  a reo , 
„ gli  conveniva.  Quindi  la  condannazione  di  Dioscoro  fu  prò* 
„ nunciata  dai  Legati  del  Papa  in  questi  termini:  Pascasino, 
„ e Lucenzio,  e Bonifazio  pronunziarono:  Il  Santissimo  Arci» 
„ vescovo  dell’alma  ed  antica  roma  , leone  , per  noi  e per 
,,  questo  Santo  Concilio,  insieme  col  Beatissimo  Apostolo  Pie- 
„ tro,  il  quale  é la  Pietra  e il  fondamento  della  Chiesa  cat« 
„ tolica,  e il  fondamento  della  vera  Fede,  lo  ha  spogliato  del 
„ grado  dell’Ordine  Episcopale,  e rimossolo  ad  un  tempo  da 
„ ogni  Sacerdotale  Magisterio.  Qui  tutti  diedero  unanime  as- 
„ senso , e l’intero  Concilio  sottoscrisse  ad  ogni  apice  delia 
„ lettera  di  S.  Leone. 

,,  Io  ho  già  recata  altrove  la  sostanza  della  lettera  , che 
,,  scrissero  a Lui,  nella  quale  v’han  termini  sì  chiari  in  ordine 
„ alia  Supremazia,  che  espressioni  più  forti  di  quelle  di  loro 
,,  grado  a lui  scritte  dai  PP.  del  Concilio  è impossibile  ri< 
„ trovare, 

,,  Auatolio  Patriarca  di  Costantinopoli  umilmente  lo  assi- 
„ cura , ciò  che  anche  il  Concilio  aveva  fatto:  che  tutta  la 
,,  forza  degli  atti  e la  loro  conferma  era  stata  riservata  aU 
„d’ Autorità  della  Vostra  Beatitudine.  Nulladimeno  S.  Leone 
„ conferma  i loro  decreti  unicamente  per  quella  parte  che  rir 
„ guarda  la  Fede,  e rigetta  il  Canone  concernente  la  Sede  co- 
„ stanti nopolilana.  E cosi  la  piena  Papale  Supremazia  si  par 
„ manifesta  in  questi  due  Concilii,  tenuti  nel  piu  fiorente  pe- 
„ viodo  dell’antica  Chiesa;  nè  ciò  solo,  chò  di  vantaggio  si 
,,  asserisce  esistente  fin  dal  principio,  e fondala  sulle  prero- 
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„ gali  ve  date  dal  Na<ilro  airnork  a Pietro  , la  cui  persona  è 
,,  considerata  come  sempre  vivente  ne' suoi  Successori.  Ed  il 
,,  privilegio  della  iniallibllità  conferito  alla  Chiesa  non  oscu- 
„ ramente  dichiarasi  collocato  .nella  persona  del  capo  di  essa. 

„ Le  due  opposte  eresie  di  Nestorio  ed  Eutichete  avean 
„ messo  in  liambiisto  l’Oriente  per  più  di  due  secoli  dopo  il 
„ Concilio  Calcedonesc.  Finalmente  nell’anno  680  radunasi  in 
„ Costantinopoli  il  VI  ecumenico  Concilio  per  condannare  l’er- 
„ rore  dei  Monoleliti,  ultimo  raffinamento  di  greca  sottigliezza 
,,  messo  nelle  giossolane  forme  di  Eutichete.  E sebbene  l’Im- 
,,  pero  d’Occidente  era  giù  da  lungo  tempo  caduto,  e la  poli- 
,,  tira  antipatia  tra  le  due  parti  del  Cristianesimo  cresciuta  di 
„ molto;  nulladimeno  la  riverenza  verso  il  Primato  Papale 
„ rimaneva  inalterata  nulla  menò  di  quel  che  fosse  in  addie- 
,,  tro.  £ di  fatti,  ecco  quanto  Papa  agatore  scrive  all’Impe- 
,,  ratore;  Pietro,  il  quale  per  una  triplice  raccomandazione 
,,  d dio  stesso  Redentore  di  lutti  ricevè  a pascere  le  spirituali 
„ pecorelle  della  Chiesa;  sul  cui  presidio  appoggiandosi  que- 
„ sta  sua  apostolica  Chiesa  non  ha  mai  dalla  via  di  verità 
„ piegalo  ad  errore  alla  cui  autorità , siccome  di  Principe 
„ di  tutti  gli  Apostoli , l'intera  cattolica  Chiesa  di  cristo  e 
„ i generali  Concilii  tenendosi  stretti,  hanno  aderito  in  ogni 
,,  cosa  eoe. 

,,  I.a  sua  lettera  fu  recitala  nel  Concilio , unanimemente 
„ .-ippiovata  e se  le  die’  risposta  in  questi  termini;  Mali  gran- 
„ dissimi,  come  voi  ben  intendete.  Padre  Beatissimo,  di  mag- 
„ giuri  rimedii  abbisognano:  e però  appunto  cristo  nostro  vero 
,,  DIO,  vera  virtù  creatrice  e governalrice  di  tutte  le  cose,  ci 
,,  diede  un  saggio  Medico  nella  Santità  vostra  da  nio  di  tanto 
„ onorata,  che  cu’ rimedii  dell’ortodossìa  strenuamente  fuga  il 
,,  contagio  della  eretica  luce,  e’I  vigore  della  sanità  ridona  alle 
„ Membra  della  Chiesa.  A Voi  pertanto  siccome  a pastore 
„ della  prima  Sede  della  Chiesa  universale  volenterosi  ci  ri- 
„ mettiamo  di  ciò  che  sia  da  dire;  a Voi  che  saldo  vi  tenete 
,,  sulla  ferma  Pietra  della  Fede  , dopo  aver  leUe  le  lettere 
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dalia  paterna  Vostra  Beatitudine  inviate  al  piissimo  Impe« 
valore,  le  quali  riveriamo  siccome  scritte  dal  supremo  capo 
degli  Apostoli. 

,,  Cento  anni  di  poi,  cioè  nel  789  Papa  Adriano  scrive  a 
Tarassio,  di  fresco  eletto  Patriarca  Costantinopolitano,  una 
lettera  che  leggesi  nel  VII  Ecumenico,  Concilio,  e viene  da 
questo  e dall’Arcivescovo  accettata  e commendata  altamen- 
te. £i  fattosi  dai  ricordare  la  pastorale  sollecitudine,  onde 
conviene  a Noi  di  pascere  il  popolo  di  dio  , sanità  dicendo; 
che  ove  dall’ inviatagli  sinodica  non  avesse  appreso,  che  Ta^^ 
rassio  stava  ben  fermo  nella  sincera  ed  ortodossa  Fede , a 
verun  patto  avrebbe  dato  ascolto  alia  mentovata  sinodica  , 
per  essere  egli  stato  dall’Ordine  laicale  e per  autorità  impe- 
ratoria sublimato  alia  dignità  Episcopale.  Indi,  citate  quelle 
parole:  Tu  sei  Pietro  ec.,  aggiunge s La  cui  Sede  (di  Pietro) 
risplende  come  lenente  il  Primato  su  tutto  il  Mondo,  e co- 
stituita Capo  di  tutte  le  Chiese  di  dio.  Onde  il  medesimo 
Beato  Apostolo  pascendo  per  commissione  divina  la  Chie^ 
nulla  ha  trascurato  di  ciò  che  al  suo  Ordine  si  perteneva» 
ma  ha  sempre  tenuto  e tiene  il  Primato.  A cui.se  la  San- 
tità Vostra  desidera  di  aderire,  e con  pura  ed  incontami- 
nata mente  nella  sincerità  del  suo  cuore  studia  di  mantenere 
la  sacra  ed  ortodossa  forma  della  dottrina  insegnata  dalla 
nostra  Apostolica  Sede  ec. 

,,  Questo  VII  Concilio,  rigettandone  uno  piò  antico,  tenuto 
da  alcune  centinaia  di  Vescovi , e adunatosi  trentanni  in- 
nanzi in  Costantinopoli,  dimanda:  Per  qual  modo  potesse 
egli  essere  Grande  ed  Ecumenico,  non  avendo  il  sostegno 
del  ROMANO  PONTEFICE  di  qucl  tempo , nè  dei  Vescovi  che 
sono  intorno  a Lui,  nè  de’suoi  Legati,  nè  di  lettera  encicli- 
ca , come  richieggono  le  leggi  dei  Concilii.  Ma  molto  piò 
segnalati  sono  gli  avvenimenti  dell’ Vili  Concilio  nell’an- 
no 869.  Imperocché  sembra  disposizione  della  divina  Prov- 
videnza, che  prima  che  lo- Scisma  greco  fosse  compiuto,  vi  - 
avesse  fortissimo  testimonio  contro  di  esso:  e che  quella 
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,,  medesima  autorilii  che  i Greci  a difender  sè  stessi  voleran 
„ negare,  dovesse  esser  sostenuta  dtf’ Vescovi  e Patriarclti  del- 
„ l’Oriente.  Al  cominciar  del  Concilio  i Legati  pontifìcii  ri- 
,,  cliieggono  ogni  Vescovo  di  segnare  e consegnare  a loro  una 
,,  professioa  di  Fede  da  trasmettersi  al  papa,  simile  nei  suoi 
,,  Capi  principali  a quella  mandata  più  di  tre  secoli  prima  da 
„ Papa  Ormisda  al  Patriarca  Costantinopolitano  dopo  lo  Sci> 
,,  sma  di  Acacio;  e poiché  i Vescovi  ed  il  Patriarca  Orien- 
,,  tale  l’ebbero  segnata  furono  riammessi  alla  Comunione.  Si 
,,  ubbidì  dunque  ai  L^ati:  e questa  fu  la  professione:  £ per-' 
,,  chè  non  può  venir  meno  la  sentenza  di  cristo  che  dice: 
-»  Tn  sei  Pietro,  e sn  questa  Pietra  io  edificherò  la  mia  Chie- 
,,  sa,  le  cose  dette  rùnangoim  dal  fatto  raflermatc  : conciossia- 
„ cliè  nella  Sede  Apostolica  è sempre  conservata  senza  macchia 
„ la  cattolica  Religione  e predicata  la  santa  Dottrina.  Bramosi 
„ adunque,  come  siamo,  di  non  partirci  pure  un  apice  dalla 
„ Fede  e Dottrina  della  Chiesa,  e dei  Padri,  e precipuamente 
dei  Presidi  dell’  Apostolica  Sede,  lenendoci  in  tutto  alle  sue 
diffinizioni , anatematizziamo  tutte  le  eresie  e con  esse  gli 

„ Icononaaclu; e sopra  ogni  altro  Fozio  e Gregorio  Si'ra- 

,,  cusano,  i parricidi  cioè,  die  non  si  dubitarono  di  aguzzare 
,,  le  loro  lingue  contro  lo  spirituale  loro  Padre;  e giudichiamo 
„ indegni  d’ogni  Comunione  i seguaci  di  questi  perseveranti 
,,  nello  Scisma,  e quelli  che  teouer  fermo  nella  loro  Comu- 
,,  nione,  ovecom’i  primi,  rifiutino  di  obbedire. ...Conciossiacliè 
„ seguitando,  come  abbiamo  giù  detto,  in  ogni  cosa  l’Aposto- 
„ lica  Sede,  e facendo  riverenza  a’ suoi  decreti,  speriamo  me- 
,,  ritare  di  rimanere  nella  sola  Comunione,  cui  predica  la  Chiesa 
,,  Apostolica , nella  quale  dimora  intera  e verace  la  saldezza 

„ delia  Cristiana  Religione E questa  mia  professione  io 

„ (N.N.)  Vescovo  bo  firmato  di  propria  mano,  ed  offerto  a 
„ TE,  Santissimo,  Beatissimo,  Sommo  ed  Universale  Pontefice 
„ ADRIAnO. 

,,  La  seguente  lettera  di  S.  Ignazio  Costantinopolitano  a 
„ Papa  Afioolao  fu  eziandio  letta  ed  afqirovata  nel  Concilio. 
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£$«a  comincia  : A curar  le  ferite  e le  piaghe  deUe  membra 
„ umane  l’arte,  ha  formato  moltissimi  Medici,  de’ quali,  tale 
„ trattò  una  malattia,  e tale  un’altra,  usando  nelle  loro  cure 
„ or  di  farmaco , or  di  amputazione.  Ma  a curar  quelle  che 
,,  sono  nelle  moubra  del  nostro  sAi.VAToaE  caisro  e dio.  Capo 
„ di  noi  tulli,  e quelle  della  sua  sposa  la  Caltolica  ed  Apo> 
„ slolica  Chiesa,  seppe  il  Supremo  Capo,  il  Potentissimo  Ver- 
„ ho,  il  Reggitore,  il  Medico,  il  Maestro  e dio,  di  tutti  formar 
„ un  Medico  singolare,  preminente  e caUoiicissirao  , cioè  la 
„ paterna  Santità,  e patema  Bontà  Vostra.  Per  la  qual  cosa 
,,  EGLI  al  grande  e Supremo  Apostolo  risTKO  diceva  : Tu  tti 
„ PiMTBO  ec.  £ appresso:  lo  darò  a te  le  Chiavi  ec.  Impe- 
„ roccbè  queste  sacre  parole  egli  certamente  non  le  ristrin- 
,,  geva  e circoscriveva,  quasi  sorte  personale,  ma  le  trasferiva 
„ per  lui  a tutti  coloro,  i quali  dopo  lui  e conforme  a lui 
„ doveano  diventar  supremi  pastori  e Santissimi  e sacri  pos- 
„ TEFici  dell’antica  rcniia.  £ perciò  fin  dal  principio  e da’più 
„ remoti  tempi  quando  sorsero  eresie  e discussioni,  molti  di 
„ coloro  che  in  quella  Sede  furono  Predecessori  della  Santità 
,,  Vostra,  mollissime  volte  spiantarono,  e distrussero  la  mala 
„ zizzania  e recisero  le  membra  putride  e incancrenite,  e.<»endo 
„ essi  Successori  del  Principe  degli  Apostoli  ed  linitalori  del 
,,  suo  zelo,  secondo  cristo:  ed  in  questo  pronte  tempo  al- 
„ tresi  la  Santità  Vostra  ha  degnamente  esercitato  il  potere  da 
„ CRISTO  ricevuto.  " 

„ E allo  stesso  Fozio  papa  nicolao  , siccome  leggevi  nel 
„ Concilio,  dopo  aver  dichiarato  il  primato,  scrive  in  questo 
„ tenore:  Poiché  tutta  la  moltitudine  dei  credenti  cerca  dot- 
„ trina,  ed  integrità  di  Fede,  e Coloro  che  ne  sono  degni  aU 
,,  tendono  il  perdono  dei  delitti  da  questa  Santa  romana  Chieta, 
„ la  quale  è il  capo  di  tutte  le  Chiese;  si  spetta  a noi  cui 
,,  essa  è affidata,  di  esser  solleciti  e di  vegliare  con  sollecitu- 
„ dine  maggiore  sul  gregge  del  signore  ec. 

„ Ecco  un’altra  lettera  del  medesimo  Papa  agli  Arcive- 
„ scovi.  Metropolitani,  c Vescovi  soggetti  alla  Sede  CPoIitana, 
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letta  eziandio  in  quel  Concilio.  Laonde , perchè  noi  siamo 
,,  stretti  dalla  cura  di  tutte  le  pecorelle  di  cristo  , come  la 
91  Saggezza  Vostra  dairalto  illuminata  ben  conosce,  leiieodo,. 
„ per  l’abbondar  che  fa  con  noi  la  grazia  celeste,  le  veci  di 
„ COLUI,  al  quale  specialmente  fu  detto  da  dio:  pasci  le  mie 
9,  pecorelle:  e di  nuovo:  e tu  una  volta  ravveduto  conferma 
y,  i tuoi  fratelli:  non  abbiam  potuto  passarci  o negligentare  di 
„ visitarle  disperse  e sbandate  pecorelle  e di  confermare  nella- 
„ Fede  e ne’ buoni  costumi  i Fratelli  e Prossimi  nostri. 

„ Da  ultimo  nel  secondo  canone  del  medesimo  Concilio 
y,  si  stabilisce:  Siate  ubbidienti  a’ vostri  Prelati,  e siate  ad  es^ 
9«  soggetti:  imperocché  vegliano  essi,  come  dovendo  render 
,,  conto  delle  anime  vostre:  c’ingiunge  il  grande  Apostolo  pao- 
„ LO.  Per  lo  che  tenendo  noi,  quale  organo  delio  spirito  santo 
„ il  Beatissimo  Papa  niccolò,  non  meno  che  il  Santissimo 
„ ADRIANO  Papa  Successore  di  lui,  noi  altresì  definiamo  e de- 
,,  cretiamo,  che  quanto  da  essi  sinodalmente  a diversi  tempi 
„ è stato  esposto  e promulgato,  sì  intorno  alla  difesa  e alio 
y,  stato  della  Chiesa'  Costantinopolitana  e dei  Sacerdote  su- 
y,  premo  di  essa  , cioè  d’ Ignazio  Santissimo  Patriarca,  come 
„ ancora  intorno  all’  espulsione  e condanna  del  neofito  ed  usur- 
,,  patore  Fozio,  sia  sempre  osservato  e mantenuto. 

,,  £ nel  XXI  Canone:  Disdice  eziandio  ad  Ecumenico  Con- 
„ cibo  di  arrogantemente  profferir  sentenza  contro  i Sommi 
„ Pontefici  deir  antica  roma.  ^ 

„ Ora  qui  potrei  ben  io  far  sosta:  imperocché  il  Primato 
„ nel  governo  e nella  infallibilità  della  Fede  è per  fermo  tal- 
„ mente  rivendicato  alla  Sede  romana  da  cotante  autorità  de» 
,,  gli  antichi  Concilii,  che  più  non  é a ridire.  Ma  desiderate 
„ ancora  prove  ulteriori?  Eccole.  S.  Ambrogio  nell’anno  390, 
,,  presedendo  al  suo  Sinodo  di  Vescovi , così  rendeva  grazie 
„ a Papa  siricio  per  aver  condannato  l’eretico  Gioviniano,  e 
,,  trasmessa  quella  condanna  a tutte  le  Chiese:  Abbiamo  rU 
„ conosciuto  nella  lettera  della  Santità  Tua  la  veglia  del  buon 
„ Pastore,  qual  tu  sci,  che  guardi  con  diligenza  la  porta  a re 
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Odala,  e con  pietosa  sollecitudine  custodisci  l’ovile  di  chisto, 
degno  però  che  ti  diano  ascolto  e li  seguiliuo  le  pecorelle 
,,  del  SIGNORE....  Sappi  perlaulu,  che  Giovinìauo,  Ausscnzioec. 
„ cui  la  Santità  Tua  ha  condannali,  da  noi  altresì  conforme 
,,  il  tuo  giudizio  si  sono  coiidaiiuuli. 

„ Le  lettere  decretali  dei  padri  de’ primi  tre  secoli  peri- 
„ rono;  ma  nell’anno  384,  con  Papa  siaiciu  incomincia  una 
,,  serie,  compiuta  delle  medesime  a noi  pervenuta.  Sono  esse 
„ Atti  pubblici  del  primo  Vescovo  della  Chiesa,  nei  suo  ordì- 
„ nario  governo  scritte  a*  Vescovi  in  tutto  il  Mondo,  ed  ac- 
,,  cettale,  siccome  hrggi  da  quelli,  cui  furono  scritte.  Un  dotto 
„ Scrittore,  il  quale  ha  raccolte  le  più  antiche,  dice  di  esse: 
,,  Fra  tanti  Poutelici  spettabili  per  dottrina  e santità  (i  quali 
,,  però  nonché  esser  tenuti  superbi  ed  arroganti  in  .sommo, 
„ neppur  in  sospetto  venir  possono  di  cosiffatti  vizii)  non  ve 
„ ne  verrà  trovato  pur  uno,  il  quale  non  tenga  u sè  stesso  o 
„ alia  sua  Chiesa  conferito  il  privilegio  di  esser  capo  della 
„ CHIESA  universale.  Dairaltra  parte  fra  tante  vastissime  Ciiiese 
„ del  Mondo  cristiano  fondale  dagli  Apostoli  o dai  loro  Suo 
y,  cessoli,  neppure  una  se  ne  troverà,  il  cui  Prelato  .sia  stato 
„ tanto  ambizioso  da  osare  di  chiamarsi  capo  della  chiesa 
„ universale.  Vediamo  ora,  come  questo  apparisca  dalla  con- 
„ dotta  e dalie  forme  di  'parlare  usate  da  questi  antichi  Pon- 
„ leficij  come  questo  potere,  che  ora  è preteso  ed  esercitato, 
„ era  -preteso  ed  esercitalo  nella  stessa  maniera  eziandio  alla 
„ fine  del  IV  secolo  e ne’ seguenti  sino  a noi,  non  come  un^ 
„ cosa  nuova , ma  esistente  fin  dal  principio  per  divina  isti* 
,,  luzione,  e con  uiiiiorme  e non  combattuto  operare. 

,,  siKicio  A.  D.  585  al  Vescovo  di  Tarragona'in  Ispagna^ 
„ scrive:  Noi  portiamo  il  peso  di  tutti  quelli  che  lavorano , 
,,  o piuttosto  lo  porla  in  noi  il  B.  Apostolo  Pietro,  il  quale 
,,  in  tutte  le  cose,  siccome  confidiamo,  protegge  e difende  Noi 
„ Eredi  di  sua  amministrazione.  E appresso;  Voi  vi  siete  ri* 
,,  messi  alla  Chiesa  romaua,  la  quale  è il  Vostro  capo,  anastasio 
,,  suo  Successore  scrive  a Giovanni  Vescovo  di  Gerusalemme 
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,,  A.  D.  400  condiinnando  !e  opinioni  di  Origene:  Cerlamenle 
,,  io  non  sarò  negligente  nella  cura  verso  i miei  popoli  di  inan* 
„ tenere  la  Fede  del  Vangcie,  per  quanto  io  potrò  tener  cor- 
,,  rispondenza  per  lettere  con  le  parli  del  mio  corpo  nei  di- 
„ versi  paesi  di  questa  terra. 

„ isnocENZO  suo  Successore , del  quale  Ito  citato  poc'anzi 
,,  due  lettele  commendate  altissimamente  da  S.  Agostino,  parla 
,,  al  Vescovo  di  Nocera  A.  D.  410,  come  rimettentesi  a noi, 
,,  cioè  al  CAPO  e all’Apice  dell’Episcopato. 

,,  Papa  CELESTINO  nel  430  scrive  al  Clero  e popolo  Co- 
„ slanlinopolilano  messo  in  mal  termine  dall’eresia  di  Nestorio; 
„ Alle  parole  ch’io  prendo  a volgere  a coloro  che  compon- 
„ gono  la  Chiesa  dia  incominciamento  il  parlar  dell’ Apostolo, 
„ aflìnchè  i santi  Discepoli  a.scoltino  in  prima  le  parole  di 
quel  santo  Dottore  che  predicò  alle  Genti.  Oltre  a quello 
,,  che  viene  di  fuora,  le  quotidiane  cure  che  mi  vengono  so- 
„ pra,  la  sollecitudine  di  tutte  le  Chiese  ec.  Così  ancor  ^ioi, 
,,  sebben  lontani,  tostochè  apprendemmo,  che  da  perverse  dot* 
„ trine  si  fa  strazio  delle  nostre  membra,  stringendoci  la  pa- 
„ terna  cura  che  abbiam  di  voi,  ci  sentimmo  bruciare  dell’ altrui 
„ incendio;  sebbene  tra  le  chie.se  di  dio,  le  quali,  ove  che  si 
„ trovino,  tutte  si  riducono  all’ unico  talamo  di  cristo,  nulla 
„ sia  lungi,  nulla  riputato  estraneo.  Essendo  voi  adunque  vi- 
„ scere  oostie  ec. 

„ 11  suo  Successore  sisto  annunziando  la  sua  elezione  a 
„ S.  Cirillo  dice:  iddio  ha  degnato  chiamarci  alla  suprema 
,,  altezza  del  Sacerdozio. 

„ Papa  zosiMO,  Succes.sore  di  S.  Innocenzo,  due  anni  dopo 
„ scritte  le  lettere  che  abbiam  citato  sopra,  cosi  nel  418  scrive 
„ ad  Aurelio  Primate  dell’ Africa  ed  al  Concilio  di  Cartagine: 
,,  Quantunque  la  tradizione  dei  Padri  cotanta  autorità  abbia 
„ tribiiito  alla  Sede  apostolica,  da  non  essere  alcuno  che  ardito 
,,  fosse  di  richiamare  in  dubbio  la  decisione  di  essa,  e sempre 
,,  sia  ita  ciò  raffermando  |>er  canoni  e regolamenti;  e proce- 
,,  deiido  sino  al  presente  giusta  sue  leggi  l’ecclesiastica  Di- 
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„ sciplina  a nome  di  Pietro,  dal  quale  anror  es-:a  derìva,  gli 
,,  paghi  il  tributo  del  debito  OMpquio:  conciossiacbè  la  ca- 
„ nonìca  antichità  a senno  di  lutti  tanta  potenza  tenne,  che 
,,  avesse  questo  Apostolo  giusta  ancor  la  promessa  di  cristo 
„ signor  nostro,  da  potere  le  cose  legate  sciorre,  e legare  le 
„ sciolte;  pari  forma  di  potestà  si  è trasferita  in  coloro  che, 
„ lui  consentendolo,  sono  fatti  degni  di  redarne  la  Sede.  Con- 
,,  ciossiacbè  Egli,  siccome  di  tutte  le  Chiese,  così  di  questa 
,,  massimamente  ove  egli  stesso  sedè,  prende  cura;  nè  patisce, 
,,  che  per  cangiar  di  sentenze  pure  un  apice  si  metta  in  forse 
,,  dei  privilegi  (di  quella  Sede)  della  quale  egli  in  nome  suo 
,,  proprio  gittò  le  sode  fondamenta  da  commozione  non  iscos- 
„ si , e cui  non  è chi  temerario  ■ investa  senza  rischio.  Es- 
,,  sendo  adunque  Pietro  un  capo  di  cotanta  autorità  ed  aven- 
„ dogliela  nel  volger  degli  anni  confermata  lo  zelo  di  tutti  i 
„ Maggiori  nostri,  tal  chè  sì  da  umane  come  da  divine  leggi 
,,  e regolamenti  venga  afforzata  la  Chiesa  romana,  la  cui  Sede 
„ regger  noi,  e de’ cui  titoli  posseder  noi  la  potestà  a Vui  non 
,,  è ignoto.  Fratelli  carissimi,  ma  vel  sapete,  e siccome  Ve* 
„ scovi,  saper  lo  dovete:  tuttavia  (adonta  che  tanta  autorità 
„ Noi  avessimo,  che  nessuno  può  richiamare  ad  esame  la  no- 
„ stra  sentenza):  nulla  ahbiam  fatto  onde  di  nostro  grado  non 
„ dessimo  a Voi  contezza  per  nostre  leitere  cc. 

,,  Ma  il  ci  vii  potere  di  quei  giorni  teneva  anch'egli  bordone 
„ al  Papa  nel  confessare  e voler  salvi  i costui  diritti.  Ecco 
,,  r editto  deir  Imperatore  Valeiitiniano  , pubblicato  quando 
„ S.  Leone  trovò  opposizione  in  Ilario  di  .Arles,  l’anno  445. 

,,  Poiché  adunque  i meriti  di  S.  Pietro,  che  tiene  priii- 
,,  cipc  luogo  nell’Episcopale  corona,  e la  dignità  di  roma  e 
„ con  ciò  l’autorità  de’ sacri  Coiicilii  hanno  bene  rassodato  la 
„ PRIMAZÌA  della  Sede  Apostolica,  acciocché  non  sia  chi  pre> 
sontuoso  ardisca  tentar  co.sa  illecita  in  onta  deH’Autorità  di 
„ questa  Sede:  E conciossiacbè  allor  finalmente  potrà  da  per 
„ tutto  mantenersi  la  pace  delle  Chiese,  quando  tutti  saranno 
„ ossequenti  al  lor  Reggitori:  Ed  essendo  state  queste  cose  sino 
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„ al  pi'esenle  inviolahIlmt*nIc  os^prvate ....  decretiamo  , che 
,,  tanto  ai  Vescovi  delle  («allie , quanto  a quelli  delle  altre 
,,  Province  non  sia  lecito  di  tent.ire  qual  vogliasi  cosa  con> 
„ traria  all’antica  consuel utline,  t;..)i7.a  Papprovazione  del  ve- 
,,  nerabile  persohacgio  papa  dell’ eterna  città,  e che  ad  essi  e 
,,  a tutti  tenga  luogo  di  legge  checché  difliiii,  o sarà  per  dif- 
,,  finire  rAulorilà  della  Sede  Apostolico. 

,,  L’anno  490  Papa  simmaco  Iu  ingiustamente  accagionato 
,,  d’immoralità.  I Vescovi  d'Italia,  cui  Teodorico  aveva  com- 
„ messo  di  esuminare  l’accusa,  risposero  al  Re,  che  quel  desso, 
,,  il  quale  era  attaccalo,  doveva  radunare  il  Concilio;  tenendo 
,,  essi  rermunicntc,  che  alla  sua  Sede  sopra  ogni  altra,  il  grado 
,,  o il  Principato  dell’Aposlolo  pictro  e quindi  rAulorità  dei 
,,  venerabili  Concili!,  conforme  il  divino  comandamento,  avea 
,,  commesso  un  Potere  .senza  pari  nella  sua  Chiesa:  nè  rian> 
,,  dando  i passetti  tempi,  poirebbesi  mica  trovare  esempio  a 
„ mostrare,  che  in  simile  cau.sa  il  Prelato  della  suddetta  Sede 
,,  fos.se  stalo  sottoposto  al  giudizio  de’ suoi  inferiori.  Ed  anche 
,,  quando  il  Papa  diè  balia  di  sè  al  Concilio,  essi  ricusarono 
„ di  giudicarlo,  pronunziandolo:  per  quanto  riguarda  gli  uo- 
,,  mini  discolpalo  e libero,  imperocché  tutta  la  causa  era  stata 
„ la.sciala  al  divino  giudizio. 

„ Per  gelosi  che  fossero  dei  diritti  pontificii  i Vescovi  della 
,,  n.illia,  lutti  furono  altamente  commossi  al  solo  pensare,  che 
,,  il  Sommo  Pontefice  dovesse  essere  giudicato.  I loro  senti- 
,,  menti  furono  espressi  in  nome  di  lutti  dal  più  illustre  tra 
,,  Ioni,  .sant’Avito  di  Vienna,  il  quale  in  una  lettera  ai  Sena- 
„ tori  Romani  Fausto  e Simmaco  dice:  Mentre  eravamo  an- 
,,  siosi  e trepidi  per  la  causa  della  Sede  romana,  |>erchè  nel 
,,  CAPO  attaccato  anche  lo  Stalo  senlivam  traballale  ec.  £ indi 
„ a poco:  Quale  accusa  è da  reputar  lecita  contro  il  Princi- 
,,  palo  della  (!)hie.sa  universale?  E appresso:  Come  anch’io 
,,  .Senatore  romano,  e come  Vescovo  Oisliano,  vi  scongiuro... 
,,  che  non  sia  da  meno  agli  occhi  vostri  Io  Stalo  della  Chiesa 
„ che  quello  della  repubblica  Se  con  quel  profondo  consi- 
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glìo  t onde  solete  guidarvi , guardate  la  cosa,  non  dovete 
,,  avere'  in  mente  quella  sola  causa  che  si  agita  in  Roma;  Cliè 
,,  negli  altri-  Vescovi,  e alcuna  cosa  avrà  tentennato,  si  potrai 
„ ben  raffermare;  ma  se  si  dubita  del  papa  di  Roma,  tosto 
parrà  che-  non  un  Vescovo  , ma  vacilli  tutto  intero  TEpi** 
„ scopato....  Colui  che  guarda  I’ovile  del  signore  renderà  ben 
,,  egli  conio  del  governo  che  tiene  nella  cura  a lui  fidata  de- 
„ gli  agnelli:'  ma  del  resto  non  è proprio  del  gregge  il  far - 
„ paura  al  proprio  Pastore,  ma  sì  dei  giudice.  Laonde  rende- 
„ ’teci,  se  pur  non  è per  anche  restituita,  la  principale  con^ 

,,  cordia  ec. 

Nessun  Santo  dei  Medio  evo  , a quel  che  pare , intese 
,,  meglio  di  S.  .\vito  l’universale  magistero  a carico  del  papà.- 
„ Ennodio  poi  Vescovo  di  Pavia  scrisse  una  difesa  di  que- 
sto  Concilio,  la  quale  fu  a'pprovala  a segno  da  meritare  di. 
esser  messa  tra  i Decreti  Apostolici.  In  questa  egli  dice: 
,,  Alle  cause  forse  degli  altri  uomini  ha  voluto  iddio  che  gli 
„ Uomini  mettessero  termine;  ma  quella  del  Preside  di  questa 
„ Sede  ha  senza  quistione  riserbata  al  suo  giudizio.  Ha  vo- 
,,  luto,  che  i Successori  del  B.  Pietro  solamente  al  Cielo  deb- 
,,  bano  render  conto  di  loro  innocenza,  ed  esibire  intemerata 
„ la  coscienza  al  sindacato  del  sottilissimo  tra  gl’ indagatori 
„ (iddio)  . Nè  vogliate  pensare , che  non  abbiano  paura  degli 
„ inquisitori  quelle  anime  cui  iddio  in  preferenza  delle  altre 
„ ha  riserbalo  «1  suo  esame.  Non  ha  presso  di  lui  scampo  a 
,,  cercare  il  reo  circa  la  chiarezza  delPaccusa,  dacché  ha  te- 
stimonio  delle  sue  opere  quel  desso  che  ha  per  giudice.  Mi 
„ dirai  forse,  che  tal  sarà  la  condizione  di  tutte  le  anime  ia 
„ quell’esame.  Ti  risponderò  che  da  un  solo  fu  detto:  Tu  sei 
„ Pietro  ec.  e tulle  le  cose  che  avrai  sciolto  ec.  E di  van- 
taggio,  che  dalla  voce  de’ Santi  Pontefici  la  dignità  di  que- 
„ sta  Sede  è stata  resa  venerabile  in  tutto  il  Mondo,  mentre 
„ quanti  vi  ha  Fedeli  ove  die  sia,  a lei  si  soggettano,  mentre 
„ ella  è ordinata  capo  di  tutto  il  Corpo. 
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,,  Il  medesimo  S.  Avito  alcuni  anni  appresso  scrivendo  a 
,,  PAPA  ORMISDA  dìce:.  Vedete  voi  pertanto  che  dicevole  è allo 
^ stato  della  religione  e a tutte  le  regole  della  cattolica  Fede, 
,,  che  la  cura  sempre  vigile  della  vostra  esortazione  debba 
informare  il  gregge  a voi  fidato,  quanto  alle  membra  tutte 
„ della  CHIESA  universale.  Quanto  alla  devozione  poi  di  tutta 
„ la  Gallia,  credo  di  poter  asserire,  che  tutti  bramosi  atten> 
,,  dono  la  vostra  sentenza  circa  io  stato  della  Fede. 

„ £d  a Senario  Conte  del  patrimonio  di  Teodorico:  Voi 
,,  sapete  che  una  delle  leggi  riguardanti  i Concilii  si  è,  se  mai 
,,  sorge  alcun  dubbio  in  cose  s)>ettanti  allo  Stato  della  Chie- 
,,  sa,  doversi  ricorrere , siccome  membra  obbedienti , al  Su- 
„ pi^nio  Vescovo  della  Sede  Romana,  siccome  a nostro  Capo. 

„ Quando  papa  silvcrio  per  un  contesto  d'intrighi  sban- 
41  deggiato  da  Roma  sotto  Giustiniano,  l'anno  538,  si  riparò 
,,  a Patara,  il  Vescovo  di  questa  città  recatosi  all’Imperatore 
,,  chiama  a testimone  il  giudizio  di  dio  per  l’espulsione  del 
„ Vescovo  di  sì  gran  Sede,  dicendo;  essere  bene  in  questo 
„ Mondo  molti  Re,  ma  nessuno  siccome  è il  Papa,  superiore 
„ Rlle  Chiese  di  tutto  il  Mondo. 

„ Nessuno  mai,  ch’io  sappia,  accagionò  di  usurpazione  papa 
„ GRCooAio  i7  MagnOf  se  non  forse  un  Inglese,  sulla  qual  cosa 
„ così  U Santo  Pontefice  scrìveva  ali’ Imperatore  di  quel  tempo 
„ (Maurizio)  : A coloro  tutti,  che  conoscono  il  Vangelo,  è ri- 
,,  saputo,  che  per  divino  comandamento  che  a s.  Pietro,  Apo- 
„ slolo  e Principe  di  tutti  gli  Apostoli,  è stata  commessa  la 
„ cura  di  tutta  la  Chiesa.  Conciossiachè  a lui  vien  detto:  Ecco 
„ che  Satana  ec.  A lui  vien  detto:  Tu  sei  Pietro  ec.  Ecco 
„ cIi’egu  ha  ricevuto  le  chiavi  del  Regno  celeste:  a lui  è data 
„ la  potesU  di  legare  e sciogliere,  a lui  fidata  la  cura  di  tutta 
„ la  Gìiesa  .e  del  principato;  e ciò  nulla  ostante  non  si  chiama 
„ Apostolo  universale:  e l’Uomo  Santissimo  Giovanni  mio  so- 
„ oio  nell’ Episcopato  fa  opera  d’esser  diìamato  Vescovo  uni- 
„ versale.  Sono  stretto  ad  esclamare  e dire:  0 tempi,  o co- 
„ slumi!. ..  Forsechè,  piissimo  Signore,  difendo  io  in  ciò  la 
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„ mia  causa?  foraecbè  prendo  fendelta  d’una  personale  in- 
giuria;  o non  piuttosto  propugno  la  causa  di  dio  e della 
„ Chiesa  universale. 

„ Intendeva  egli  bene  che  in  questo  suo  semplice  titolo  : 
„ Gregorio  f^escovo  Servo  dei  Servi  di  dio  ogni  cosa  veniva 
,,  dichiarala:  conciossiachè  dicevasi  egli  Vescovo  antonoma- 
,,  sticainente,  nè  gli  faceva  mestieri  di  titoli,  come  di  Patri- 
,,  arca  Ecumenico  o di  Apostolo  universale , a far  manifesta 
,,  la  sua  qualità  di  Pastore  supremo.  Ai  pari  dei  suoi  Pre- 
y,  dccpssori  non  meno  che  de’suoi  Successori  aveva  egli  per 
,,  fermo,  che  la  Pietra  era  l’unica  base  della  Chiesa  cui  non 
,,  avrehiie  altri  potuto  crollare  giammai.  £ chi  ignora  , di- 
,,  ceva  egli  , che  la  Santa  Chiesa  sia  stabilita  su  la  saldezza 
„ del  CAPO  degli  Apostoli , il  quale  nel  suo  nome  esprimeva 
„ la  stabilità  di  sua  mente,  dalla  pietra  traendo  il  suo  nome 
,,  di  Pietro. 

„ Altrettanto  si  attesta  da  un  orientale,  S.  Massimo  Ai>- 
,,  bate  di  Costantinopoli  e poi  Martire  della  Fede;  il  quale 
„ in  una  lettera  riguardante  Pietro  Patriarca  di  Costantinopo- 
yy  li , e Capo  dei  Monoteliti,  cosi  scriveva  circa  l’anno  6&0. 

,,  Se  egli  non  vuol  essere  eretico,  o tenuto  siccome  tale, 
„ faccia  di  soddisfare  non  a questa  o quella  persona;  la  qual 
,,  cosa  sarebbe  superflua  ed  irragionevole;  imperocché  siccome 
„ quando  uno  è scandalizzato  da  lui,  tutti  lo  sono  eziandio; 
„ così  quando  uno  è soddisfatto , tutti  pure  senza  dubbio  lo 
,,  sono:  faccia  egli  adunque  di  soddisfar  presto  alla  Sede  Ro- 
„ mana.  Come  egli  abbia  ciò  adempito , tutti  in  ogni  luogo 
„ di  comune  consentimento  lo  terranno  siccome  pio  ed  orto- 
,,  dosso.  Imperocché  egli  inutilmente  parla,  quando  crede  di 
yy  persuadere  o ingannare  cotalì  persone  siccome  me , e non 
„ dà  soddisfazione  e non  supplica  il  Beatissimo  Papa  della 
„ Santissima  Romana  Chiesa,  cioè  all’Apostolica  Sede  dallo 
„ stesso  VERSO  di  dio  incarnato  e da  tutt’i  Santi  Concilii  se* 
,,  condo  i Sacri  Canoni  e regolamenti  ha  ricevuto  e tiene  su 
,,  tutte  le  persone  e per  ogni  cosa  Imperio,  Autorità  e Potere 
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I,,: di  legare,  e sciogliere  su  tulle;  le  Sanie  Chiese  di  dio.  Ini* 
^ perocché  quando  Egli  scioglie  e lega,  altrellanto  la  in  Cielo 
,,  il  VERBO  che  regge  le  celesti  virtù.  £ poco  prima  avea  detto: 
,,  Il  quale  anatematizza  la.  Chiesa  Romana,  cioè  la  Cattolica 
„ (illesa. 

Citiamo  un  altro  orientale!  S.  Teodoro  Abbate  di  Slu- 
,,  dio.  di  Costantinopoli  il  quale  nell’anno  809  scrive  i Ai  San> 
^ tissimo  e Sommo  Padre  dei  Padri,  mio  Signore  leohe  Papa. 
,,  Apostolico. 

Poiché  CRISTO  nostro  signore  al  gran  Pietro,  consegna* 
,«.legli  le  Chiavi  del  Regno  dei  Cieli,  conferì  eziandio  la  di* 
.^.gnità  del  Principato  Pastorale;  devesi  certamente  a Pietro 
^ ed  a’ suoi  Successori  riferire  qualunque' innovazione  si  faccia 

^ nella  cattolica  Chiesa  da  coloro  che  errano  dalia  verità 

Salva  noi  supremo  pastor  della  Chiesa  sotto  il  Cielo. 

,,  Ora  da  tutti  questi  teslimonii  si  fa  manifesto , che  la 
natura  del  Primato  cui  dichiarano,  è una  suprema  potestà 
stendentesi  a tutto  il  gregge  del  nostro  signor  gesu’  cristo; 
la  quale  non  s’intrude  già  nell’uflizio  particolare  di  ciascun 
y,  subordinato  Pastore,  ma  tutto  abbraccia,  regola  e contiene 
,,  nell’Unità,  come  il  niedesimo  S.  Gregorio  osserva:  Quanto 
a ciò  che  egli  dice;  di  esser  soggetto  all’ Apostolica  Sede, 
io  non  so  di  Vescovo  alcuno  che  no’l  sia,  se  nel  Vescovi 
^'si  ritrova  qualche  fallo.  Ma  se  nessuna  mancanza  lo  richie* 
^ 'de,  tutti. sono  eguali  secondo  il  sentimeulo  di  umiltà.  Egli 
commette  eziandio  al  suo  Difensore  in  Sicilia  di  non  mi- 
y,'schiarsi  nella  giurisdizione  dei  Vescovi,  e censurando  un  atto 
^ di  disubbidienza  in  uno  di  essi  gli  dice:  Ancorché  uno  dei 
quattro  Patriarchi  avesse  ciò  fatto , per  Fede  mia  un  sì 
grand’alto  di  contumacia  non  si  saria  potuto  trapassare  senza 
gravissimo  .scandalo.  E questa  carica  necessariamente  ini- 
porta  la  custodia  della  Fede  , e però  il  supremo  giudizio 
„melle  cause  che  la  riguardano,  e conseguentemente  ancora 
ìL privilegio  dell’ infallibilità  nel  pronunciare  quel  giudizio. 


DIgitized  by  Google 


6G1 

,,  Dal  dello  fio  qui  seguila  cliiaramcnle,  che  è pensier  da 
f,  tiasognalo  il  pur  immaginale  alcuna  Supremazia  minore  di 
,,  questa,  la  quale  possa  non  peilanlo  mantenere  l’Unità. 

,,  II.  Quanto  poi  al  secondo  Ca|K>,  quasi  tulle  le  teslimo- 
,,  nianze  arrecate  finora,  locano  il  fondamento  del  Primato  o 
„ sull’uno  o sull’altro  o su  lutti  e tre  ad  un  tempo  i delti 
,,  di  Nostro  sicnoRz  a S.  Pietro,  il  quale  è costantemente  ri- 
„ guardato  come  di  continuo  vivente  ne’suoi  Successori.  £ ciò 
,,  portami  al  terzo  punto: 

„ 111.  L’ordinario  governo  della  Chiesa  per|)c  tua  mente  si 
„ porta  a Pietro  come  a gran  li|io  del  Vescovo.  £ di  falli 
„ egli  stesso  fu  il  primo  Vescovo  e Vescovo  di  tutta  la  gr<*g- 
„ già;  così  la  radice  e l’origine  dell’£piscop.ilo.  Ma  come  la 
„ sua  persona  dovea  continuare  in  tutti  i Successori  e l'£pi- 
„ scopato  doveva  essere  un  Potere  sempre  vigente;  perciò  egli 
,,  è consideralo  come  viva  radice  e perpetuo  sostegno  dell’ al> 
,,  hero,  e come  fonte  da  cui  perennemente  sgorgano  le  acque. 
,,  Vediamo  adunque  quest'idea  la  quale  occupa,  come  di  fatti 
„ lo  f(M:e,  gli  antichi  Dottori,  cavala  dagli  iiidizii  che  ne  da- 
,,  vano,  è divenuta  vieppiù  evidente  finché  essa  è svolta  dal 
„ perfetto  ragionare  e dal  fervente  amore  di  S.  Tommaso,  e 
„ di  S.  Bonaventura. 

„ Primieramente  Tertulliano  nel  secondo  secolo  scrive: 
,,  Imperocché  se  tu  credi  cs.sere  il  Cielo  ancor  chiuso,  ti  sov- 
„ venga  che  Nostro  signore  ha  lasciato  le  Chiavi  di  esso  a 
„ Pietro,  e per  lui  a tutta  la  Chiesa. 

„ Tutto  l’animo  di  S.  Cipriano  sembra  occupato  da  quo- 
,,  sto  pensiero.  Così  egli  dice:  Ciò  indi  avviene,  o dileltissi» 
,,  mi,  che  non  si  rinionla  aH’origine  della  verità,  se  .si  va  in 
„ cerca  del  Capo,  né  si  serba  la  dottrina  dei  Coleste  Maestro. 
„ Le  quali  cose  tanto  sol  che  altri  consideri  e disamini,  non 
,,  avrà  mestieri  di  lungo  trattalo  e di  sottili  argomenti;  chè 
,,  la  pruova  di  ciò  é agevole  alla  Fede,  con  la  quale  tosto  si 
„ aggiunge  la  verità.  Il  signorc  volge  a Pietro  il  discorso  in 
queste  parole:  lo  a le  dico,  che  tu  sei  Pietro  e sopra  qne> 
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„ sta  Pietra  edificherò  la  mia  Chiesa,  e le  porle  d’inferno  non 
„ Tabbatleranno.  A te  darò  la  Chiavi  del  Regno  de’ Cieli;  e 
„ le  cose  che  avrai  legato  sopra  la  terra  saranno  legate  anche 
„ nei  Cieli  ; e qualunque  cosa  avrai  sciolta  sopra  la  terra  t 
,,  sarà  sciolta  anche  nei  Cieli.  £d  a lui  stesso  dopo  la  sua  Ri- 
„ surrezione  dice:  Pasci  le  mie  pecorelle.  Sopra  lui  solo  edifica 
,,  la  sua  Chiesa  ed  a lui  commette  a pascere  le  sue  pecorelle, 
,,  £ quantunque  a lutti  gli  Apostoli  dopo  la  sua  Risurrezione 
,,  conceda  pari  potestà,  dicendo  loro;  Come  mandò  me  il  pa- 

,,  DBE,  anch’io  mando  voi ricevete  lo  spirito  sarto  : se  ad 

„ alcuno  rimetterete  i peccali,  gli  saranno  rimessi;  se  ad  aU 
,,  cuno  li  riterrete,  gli  saran  ritenuti:  ciò  non  ostante  a far 
„ manifesta  l’ Unità,  instilui  una  sola  Cattedra,  e di  sua  Au- 
„ toiilà  dis|M)se  rampollante  da  un  solo  l’origine  della  stessa 
,,  Unità.  £rano  ben  gli  altri  Apostoli  quel  desso  che  Pietro, 
„ sortilo  avendo  a comune  con  lui  pri  onore  e potestà;  ma 
„ si  fa  principio  dall’Unità  e si  conferisce  a Pietro  il  Prima- 
,,  lo,  acciocché  manifesto  si  pia  , una  sola  essere  la  Chiesa 
„ di  CRISTO,  una  sola  la  Cattedra.  £ tutti  sono  Pastori,  e pure 
„ è manifestamente  un  solo  il  gregge,  che  deve  pscersi  con 
„ unanime  consenso  dagli  Apstoli  lutti;  prchè  manifesto  sj 
„ pia,  Una  sola  essere  la  Chiesa  di  cristo.  Alla  quale  unica 
„ Chiesa  lo  spirito  santo  ancor  egli  in  persona  del  siqnore 
„ accenna  nel  Cantico  dei  (Dantici,  e dice:  Una  è la  mia  CQr 
„ lonibu,  la  mia  prfelta , ella  è Unica  della  sua  madre:  la 
„ eletta  della  sua  genitrice.  Chi  non  mantiene  questa  Unità 
,,  della  Chiesa,  pnsa  egli  di  mantenere  la  Fede?  £ chi  alla 
,,  Chiesa  rilutta  e resiste,  si  confida  egli  di  essere  nella  Chiesa, 
,,  mentre  ancora  il  Bealo  Apstolo  Paolo  questo  stesso  ne  in- 
,,  segna,  e ci  moslia  il  Mistero  dell’ Unità,  dicendo:  Un  solo 
„ Corp  e un  solo  Spirilo,  una  sola  è la  spranza  della  yo~ 
„ sira  vocazione , un  solo  signore  , una  sola  Fede , un  solo 
,,  Battesimo,  un  oio  solo?  La  qual  Fede  dobbiam  saldamente 
,,  mantenere  e difendere,  in  ispcie  noi  Vescovi,  che  prese- 
,,  dono  alla  Chiesa  , a dimostrale  ancor  rCpiscopalo  stesso 


Digitized  by  Google 


663 

, finnico,  ed  indiviso.  Niutio  per  menzogne  tragga  in  inganno  i 
Fratelli,  niuno  con  perfida  prevaricazione  corrompa  la  ve- 
ritk  della  Fede.  Un  solo  è T Episcopato  del  quale  da  cia> 
scuno  si  tiene  una  parte  senza  divisione  del  tutto.  Una  sola 
,,  è la  Chiesa  , la  quqle  con  incremento  di  fecondità  ampia- 
,,  mente  si  allarga  nella  moltitudine  (dei  credenti) , a quel 
modo  che  molti  sono  i raggi  del  sole  ma  un  solo  il  lume; 
e molti  i rami  dell’albero  ma  un  solo  l’albero  con  salda 
„ radice  piantato;  e come  allorché  da  unico  fonte  vengono 
giù  più  rivi,  sebbene  la  loro  moltitudine  ci  rassembri  spar- 
,,  pagliata  per  l’abbondanza  dell’onda  traboccante,  pure  l’Unità 
„ loro  rimane  intera  nella  sorgente.  Spicca  dal  corpo  il  raggio 
„ solare  , questa  luce  divisa  non  più  si  contiene  nell’Unità: 
schianta  dall’albero  un  ramo,  schiantato  non  potrà  germo- 
„ gliare:  taglia  un  rivo  dal  suo  fonte,  tagliato  si  disseccherà. 

Così  del  pari  la  Chiesa  di  dio  vestita  di  luce  vibra  pel 
„ Mondo  intero  i suoi  raggi;  uno  non  pertanto  è il  lume  che > 
,,  per  ogni  dove  si  diffonde,  nè  si  scinde  l’Unità  del  Corpo: 
,,  allarga  nell’ universo  i rami  per  la  sua  copiosa  fecondità,  il- 
,,  più  ampiamente  che  può  copiosi  spande  i suoi  rivi:  un  solo 
„ ciò  nulla  ostante  è il  capo,  ed  una  sola  l’origine  ed  una 
sola  la  madre  doviziosa  de’ successi  della  sua  fecondità. 

• ,,  Ora  in  questo  famoso  luogo  non  è chi  possa  mettere  in 

^ dubbio,  che  Cipriano  faccia  il  ritratto  della  Chiesa  Catto- 
,,  lica,  e che  precipuamente  miri  a porre  in  sodo  contro  l’Ere- 
,,  sia  e lo  Scisma  , essere  essa  nonché  Una  e indivisa  , ma 
„ eziandio  indivisibile.  E qual’é  nella  sua  mente  quella  parte 
„ di  essa  che  risponde  alle  immagini  della  luce  del  sole,  delia 
,,  radice  dell’albero,  del  fonte,  del  Capo  e della  Madre?  Qual 
„ altra  mai,  se  non  la  persona  e la  Sede  di  Pietro  onde  co- 
„ minciò?  Egli  é facile,  dice,  la  pruova  di  ciò  alla  Fede, 
„ perchè  la  verità  tosto  si  aggiunge.  Qual  verità?  La  Supre- 
„ mazìa  e l’ uni  versai  Cura  Pastorale  di  Pietro.  Su  questo  egli 
,,  si  rifà  una  e più  volte.  Di  fatti,  sono  sue  parole:  Ivi  parla 
„ piKTRO  su  cui  la  Chiesa  si  era  edificata,  insegnante  a nome 
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,,  della  Chiesa.  Pietro  cui  prima  d*ogni  altro  scelse  il  sicrvoAE, 
„ e su  cui  egli  fabbricò  la  sua  Chiesa.  — Pietro  su  cui  la 
„ Chiesa  fu  fondata  per  divina  degnazione. —Una  sola  Chiesa 
„ fondata  da  cristo  signor  Nostro  sopra  Pietro,  origine  e prin- 
„ cipio  dell’ Unità. —A  Pietro  dapprima  , su  cui  fabbricò  la 
„ sua  Chièsa  e onde  stabili  che  si  originasse  rUnilà  c la  fe* 
,,  manifesta,  diede  il  signore  questo  Potere  pel  quale  sarehl)e 
,,  sciolto  nel  Cielo  ciò  che  egli  avrebbe  sciolto  sulla  terra. 
,,  DIO  è Uno,  CRISTO  Uno,  la  Chiesa  Una,  ed  Una  è la  Cal- 
„ tedra  fondata  dalla  voce  di  dio  sulla  Pietra.  A Papa  Corne- 
,,  lio  casi  scrive  di  se  stesso:  Noi  sappiamo  d’avei^li  esortati 
„ a confessare  c tener  salda  la  radice  e la  matrice  della  cat- 
„ tolica  Chiesa:  ed  allo  stesso:  ardiscono  di  attraversar  il 
,,  mare  e recar  lettere  alla  Cattedra  di  Pietro:  a quella  prin- 
,,  cìpnie  Chiesa  da  cui  ebbe  origine  l’Unità  Sacerdotale.  Ed 
„ altrove:  Nostro  signore...  ordinando  la  dignità  Episcopale 
„ ed  il  governo  della  sua  Chiesa  sì  parla  nell*  Evangelo,  e dice 
„ a Pietro:  Cd  io  dico  a te  ec.  Indi  nel  volgere  dei  tempi  e 
„ delle  successioni  l’ordinazione  de’ Vescovi,  e’I  governo  della 
„ Chiesa  dìmana,  ondechè  la  Chiesa  è costituita  sui  Vescovi. 

„ Il  pensiero  di  S.  Cipriano  fu  dichiarato  alquanto  di  poi 
„ da  S.  Ottato,  il  quale,  argomentando  contro  un  avversario 
„ donatista,  così  la  discorre:  Voi  non  potete  negare,  che  nella 
„ città  di  Roma  fu  dapprima  la  Cattedra  Episcopale  data  a 
,,  Pietro  che  sedè  in  essa,  essendo  CafX)  di  lutti  gli  Apostoli 
„ e |>erò  appellato  Cefa:  nella  quale  Unica  Cattedra  si  do> 
,,  vessi*  da  tulli  serbare  l’Unità,  nè  potessero  gli  Apostoli  pre- 
„ tendere  ciascuno  per  se  una  (!^tledra  propria;  sicché  indi 
„ in  poi, doveva  esser  tenuto  scismatico  e peccatore  chi  con- 
,,  tro  a questa  un’altra  ne  locasse.  £ di  nuovo:  In  grazia  del-. 
„ l’Unità  fu  degnato  il  B.  Pietro  e ad  esser  preferito  a tutti 
„ gli  A|K>stoli , cd  a ricevere  solo  le  Chiavi  del  Regno  del 
,,  Cielo  da  comunicarsi  poi  agli  altri. 

,,  S.  Paciano  di  Spagna , scrivendo  ad  un  altro  donatista. 
„ circa  il  medesimo  tempo  , dice:  Però  appunto  il  signore. 
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,,  pariù  al  solo  Pietro , affinchè  di  iin  solo  potesse  formare 
„ r Unità. 

„ S.  Ambrogio  è occupalo  dal  medesimo  pensiero  e sotto 
„ il  medesimo  aspetto.  Onde  parlando  egli  in  nome  del  Con- 
,,  riho  di  Ar|iiileia  , rinnito  dalle  Provincie  presso  che  tatto 
„ dell’Occidente,  aH’Imperador  Graziano  così  dice;  Alla  vo- 
,,  stra  clemenza  si  doveva  supplicare  di  non  permettere,  che 
,,  la  Chiesa  romana,  capo  di  tutto  il  Mondo  romano,  e che 
„ la  Sacra  Fede  degli  Apostoli  fosse  agitala  da  turbolenze. 
„ Imperocché  da  questa , come  da  sorgente,  a tutti  si  deri- 
„ vano  i dritti  della  venerabile  Comunione.  £ con  ciò  io  credo 
„ roles.se  dire,  che  nessun’allra  Chiesa  particolare  ha  diritto 
„ di  domandar  la  Comunione  con  altre  Chiese,  ove  essa  non 
„ comunichi  con  la  Romana.  Parlando  di  quel  luogot  Tu  tei 
„ HBTKO  ec.  egli  dice  : Poiché  dunque  carsTO  per  sua  propria 
„ Autorità  gli  diede  il  Regno,  non  poteva  egli  confermare  la 
,,  Fede  di  quest’ Uomo?  Mentre  chiamandolo  Pietra,  lui  io- 
„ dica  fondamento  della  Chiesa.  Ed  inoltre:  questi  é quel 
„ Pietro  al  quale  Egli  disse:  Tu  sei  fiXTno  eo.  Perciò  dove 
„ é Pietro  quivi  é la  Chiesa:  non  é morte  ma  vita  eterna. 
,,  Pietro  e la  Chiesa  sono  per  tal  guisa  riguardati  siccome 
„ aventi  una  sola  esistenza;  e la  presenza  di  Pietro , così 
„ vivendo  nei  suoi  Successori , e rappresenta  la  Chiesa  ed  è 
„ il  fondamento  di  essa  non  temporaneo  ma  eterno:  quanto 
y,  durerà  Teditìzio,  tanto  il  fondamento  lo  sosterrà. 

,,  Nell’epoca  islessa  (A.D.  386)  Papa  Siricio  ai  Vescovi 
„ africani  scriveva  di  Pietro  pel  quale  l’Apostolato  e l’Epi- 
„ scopato  in  cbisto  ebbe  cominciamento. 

„ Similmente  S,  Girolamo:  Ma  voi  dite:  la  Chiesa  é fon- 
y,  data  sopra  Pietro.  Quantunque  in  altro  luogo  quest’ istesso 
y,  si  faccia  su  tutti  gli  Apostoli,  e tutti  ricevano  le  Chiavi  del 
„ Regno  del  Cielo,  e la  fermezza  della  Chiesa  sopra  essi  del 
„ pari  sia  assodata*  nulladimeno,  però  tra  i dodici  viene  scelto 
y,  un  solo,  affinché,  stabilito  il  Capo,  la  cagione  dello  Scisma 
yy  venga  rimossa. 
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,,  Se  un  Capo  era  necessario  agli  Apostoli,  quanto  piti  non 
,,  deve  essere  ai  Vescovi?  Così  divisava  S.  Girolamo,  quando 
,,  gridava  dal  Patriarcato  antiocheno  a Daraaso  Pontefice:  Io 
„ parlo  al  Successore  del  Pescatore,  al  Discepolo  della  Croce. 
„ Io  il  quale  non  sieguo  altri  che  cristo  per  mio  capo,  sono 
,,  unito  in  comunione  con  Vostra  Beatitudine,  cioè  colla  Sede 
y,  di  Pietro;  ed  io  so,  che  su  questa  Pietra  la  Chiesa  è fab« 
„ bricata.  Profano  è colui  il  quale  fuori  di  questa  casa  man- 
g^à  r Agnello.  Chiunque  non  raccoglie  teco,  disperde,  cioè 
„ chi  non  è con  cristo  è dell’Anticristo. 

. „ Veniamo  ora  a quel  gran  Santo  il  quale  è tra  i Padri 

„ ciò  che  Paolo  tra  gli  Apostoli,  e ciò  che  Tommaso  d’ Aquino 
„ tra  i Dottori.  Riconosce  egli  S.  Pietro  come  radice  del  Go- 
,,  verno  Ecclesiastico,  e come  continuante  a vivere  ne’suoi 
„ Successori?  Sarebbe  bastevole  per  soddisfare  a questa  di- 
„ manda  il  ricordare  qui  l’alta  approvazione  ond’egli  com- 
,,  mendò  le  lettere  di  Papa  Innocenzo  poc’anzi  da  noi  citate, 
,,  nelle  quali  egli  mette  in  chiaro  appunto  quest’idea.  Ma  vi 
,,  ha  di  vantaggio:  e noi,  tra  i molti,  sol  piochi  . passi  delibe- 
,,  rererao.  Sant*  Agostino  adunque  parlando  della  sua  persona 
,,  ad  un  Manicheo,  gli  dice: 

,,  Io  son  tenuto  nella  Cattolica  Chiesa  dal  consentimento 
„ de’ Popoli  e delle  generazioni ...  dalla  Autorità  cominciata 
,,  pei  miracoli,  nutrita  nella  spieranza,  fatta  adulta  nella  cari- 
,,  là,  stabilita  daH’antichità.  Vi  son  tenuto  dalla  Successione 
^ de’Vescovi  fino  al  presente  Episcopato  dalla  medesima  Sede 
„ di  Pietro  Apostolo , al  quale  nostro  signorf.  dopo  la  sua 
,,  Risurrezione  commise  la  pastura  dei  suo  gregge.  Finalmente 
„ vi  sono  tenuto  dal  nome  stesso  di  Cattolico.  Ora  la  forza 
,,  della  terza  ragione  sta  nella  universalità,  e nella  continua- 
,,  zione  dell’  Uifizio  Pastorale  di  Pietro.  Ad  un  altro  manicheo 
„ dice:  Andremo  noi  dunque  a nasconderci  nel  seno  di  quello 
,,  Chiesa,  la  quale  per  confessione  eziandio  del  genere  umano, 
,,  ha  ottenuto  il  possesso  della  suprema  Autorità  dall’ Aposto- 
„ lica  Sede  per  le  successioni  dei  Vescovi , mentre  in  vano 
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,,  gli  eretici  sono  andali  schiamazzando  intorno  ad  essa,  e parlo 
sono  stali  condannali  dai  giudizio  stesso  del  popolo,  parto 
<hil  peso  dei  Conciiii,  parte  eziandio  dalla  maesUi  de’mira-> 
,,  coli.  Ai  Donatisti,  pei  quali  militava  senza  la  menoma  ombra 
„ di  dubbio  la  Successione  Apostolica  e il  completo  numero 
„ de’Sagraraenti  della  Chiesa,  ed  eziandio  la  Fede  di  quella, 
„ salvo  runico  punto  del  loro  Scisma,  egli  cosi  parlava:  Voi 

„ conoscete  che  cosa  sia  la  Cattolica  Chiesa , e quello  che 

„ importi  Tesser  recisi  dalla  vite;  vengan  pure,  se  ve  ne  ha 
„ tm  voi  quelli  che  sono  accorti;  trovino  la  vita  neUa  radice, 
„ Venite  Fratelli,  se  desiderate  di  essere  innestati  nella  vite... 
„ ci  addolora  quando  vi  vediamo  restarvi  così  recisi.  Nume- 
„ rate  i Vescovi  cominciando  dalia  Sede  stessa  di  Pietro , e 
„ vedete  in  quella  serie  di  Padri  come  sia  l’uno  all’altro  sue- 
„ ceduto.  Essa  è la  Pietra  contro  cui  le  superbe  porte  del* 

,,  l’iniénio  non  prevarranno  giammai.  Senza  dubbio  alcuno 

„ mirava  allora  S.  Agostino  in  Pietro  come  continuante  a vi* 
,,  vere  nei  suoi  Successori*  Ma  quale  era  il  suo  principale  uf- 
„ fizio  come  Primate?  Egli  dice  a Pietro,  nella  cui  individua 
„ persona  foggia  il  modello  della  sua  Chiesa:  Pietro  mi  ami 
„ tu?  in  Pietro  solo  l’unità  di  tutl’i  Pastori  era  figurata.  Im- 
,,  perocché  Egli  volle  render  Pietro,  cui  aveva  commessa  la 
,,  cura  del  suo  gregge,  come  un  altro  sé  stesso,  affinché  Egli 
„ potesse  affidare  il  suo  gregge  a lui,  ed  Egli  fosse  il  capo, 
„ e l’altro  avesse  la  figura  del  Corpo  cioè  la  Chiesa.  Fu  Pie- 
„ tro  il  quale  rispose:  Tu  sei  il  cristo  il  FigUuol  di  dio  vi- 
,,  venie.  Un  solo  rispose  per  tutti,  essendo  l’unità  in  quei  tutti. 
„ Quell’uno  Apostolo  cioè  pibtro.  Primo  e capo  nell’cM'dine 
„ degli  Apostoli,  in  cui  la  Chiesa  era  figurata.  La  quale  Chiesa 
„ l’Apostolo  Pietro  in  virtù  delia  Primazia  di  suo  Apostolato^ 
„ rappresentava,  essendo  il  tipo  dell’universalità  di  quella. 
„ — A lui  fu  detto:  lo  darò  a te  le  Chiavi  del  Regno  del 
,,  Cielo:  come  se  egli  solo  avesse  ricevuto  il  Potere  di  legare 
„ e di  sciogliere;  essendo  realmente  avvenuto  ch’egli  solo  disse 
„ ciò  in  nome  di  tulli,  e ricevè  questo  insieme  con  tutti,  sic- 
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y,  come  rappresentante  1* Unità  stessa:  perciò  uno  in  nomedi 
,,  tutti,  perchè  egli  è l’Unità  in  tutti. il  Nostro  sir.xoR  gesu* 
yt  GUSTO  si  scelse  i suoi  Discepoli  prima  delia  sua  Passione.... 

,,  e PIETRO  sopra  tutti,  perchè  Pietro  è il  primo  tra  gli  Apo- 
,,  stoli. 

„ Il  concetto  del  romano  Pontefice  non  può  esprimersi  per 
„ forme  di  parlare  piu  chiare  di  quelle  onde  il  fa  S.  Agostino 
y,  nelle  seguenti  parole:  Pietro  il  quale  è il  modello  delia  Ghie* 
^ sa:  in  cui  l’Unità  di  tutt’i  Pastori  è figurata:  il  quale  ha 
„ in  sè  la  figura  del  Corpo  che  è la  Chiesa:  il  tipo  dell’  Uni- 
„ versalità  e dell’ Unità t e come  tale  riceve  le  Chiavi  unita- 
mente  agli  altri. 

„ Ma  prima  di  lasciar  la  Chiesa  Afiricana  spingiamoci  in- 
„ Danzi  all’anno  646  quando  essa  io  corpo  scriveva  a Papa 
„ Teodoro  in  questi  termini: 

„ PAPA  TEODORO  Beatissimo  Signore  innalzato  all’apice  del- 
^ l’Apostolico  trono,  al  Santo  Padre  dei  Padri,  al  Pontefice 
„ Supremo  di  tutti  i Prelati,  Colombo  Vescovo  delia  pritua 
„ Sede  del  Concilio  di  Numidia,  e Stefano  Vescovo  delia  prima 
„ Sede  del  Concilio  Bizaceno,  e Reparato  Vescovo  della  prima 
„ Sede  del  Concilio  di  Mauritania,  e tutti  i Vescovi  dei  ti-e 
,,  sopra  mentovati  Concilii  della  Provincia  di  Affrica. 

„ Nessuno  può  dubitare,  essere  nell’Apostolica  Sede  un 
„ largo  fonte  e indefettibile,  che  versa  acque  per  lutti  i cri- 
,,  stiani,  dal  quale  copiosi  rivi  si  staccano  a largamente  irri* 
„ gare  tutto  il  Mondo  Cristiano.  Ad  Essa  io  onore  del  Bea* 
,,  tissimo  Pietro  hanno  le  Decisioni  de’ Padri  ogni  peculiare 
,,  ossequio  decretato,  quando  esamina  cose  divine  le  quali,  come 
„ per  ogni  dove,  così  precipuamente  dall’istesso  Apostolico 
„ Capo  dei  Prelati  vorrebbero  con  diligenza  essere  esaminate: 
^ cui  per  antica  sollecitudine  è proprio  condannare  il  male 
„ ed  approvare  il  bene.  Imperocché  pier  antichi  regolamenti 
fu  statuito,  che  qualunque  cosa  si  dovesse  trattare  ec. 

,,  £ procedono  poi  ad  inserire  negli  alti  la  risposta  data 
da  papa  Innocenzo  l’anno  416  al  Concilio  di  Cartagine,  sopra 
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M dii  me  citata  ed  altamente  approvata  da  S.  Agostino  come 
„ vedemmo,  la  quale  propone  il  Potere  dell’Apostolica  Sede 
,,  siccome  vivo  e perenne  Fonte  dcll.'i  Cliìesa, 

„ Volgiamoci  ora  a’ Padri  greci  ed  esaminiamo  che  cosa 
„ essi  ravvisino  nella  persona  e neiridlizio  di  Pietro. 

,,  Origene  discorre  della  somma  dell’Autorità  commessa 
„ a Pietro,  quanto  al  pascere  il  gregge  e la  Chiesa  fondata  su 
,,  di  lui  siccome  sul  suolo. 

„ S.  Gregorio  Nisseno;  Per  mezzo  di  Pietro  Egli  diede  ai 
,,  Vescovi  le  Chiavi  degli  onori  celesti. 

„ S.  Basilio  suo  fratello:  Colui  il  quale  ricevè  per  la  sn> 
,,  perioi'ilà  della  sua  Fede , sopra  se  stesso  l’edifizio  dalla 
,,  Chiesa;  ed  altrove.  Al  B.  Pietro  scelto  prima  di  tutti  gli 
.,  Apostoli  e che  ricevè  solo  più  teslimoniatr/.e  e benedizioni 
,,  degli  altri,  furon  commesse  le  Chiavi  ilei  Regno  del  Cielo* 

„ S.  Gregorio  Nazianzeno:  Non  vedete  voi  , che  essendo 
,,  tutl’i  discepoli  di  cristo  nobilitati,  e degni  dei  l’eiezione,  uii 
,,  .solo  è chiamalo  Pietra,  ed  ha  commissione  d’essere  il  fon> 
,,  daniento  della  Chiesa? 

„ Da  S.  Giovanili  Crisostomo,  scelgo  questi  fra  i tanti  suoi 
„ testimonii:  Ad  uno  fu  cuminessa  da  cristo  la  greggia:  lu 
„ stesso  Incaricato  di  tulli:  cristo  mise  nelle  mani  di  lui  la 
,,  presidenza  della  Chiesa  Universale;  Egli  mise  nelle  mani  di 
„ un  Uomo  mortale  un  Potere  sopra  tutte  le  cose  del  Cielo, 
,,  quando  diede  a lui  le  Chiavi. 

,,  1 Concini  generali  eziandio  deH’Orienle  noli* età  poste* 
„ riori  a questi  Padri  riveriscono  il  Papa  , siccome  sedente 
„ nella  Cattedra  di  Pielix).  Ilo  allogato  poc’anzi  nella  quarta 
,,  sezione  la  famosa  lettura  di  Papa  Bonifacio  deU’anno  422, 
„ la  quale  perfettamente  rende  l’idea  che  qui  abozziamo,  ed 
„ all’altra,  anche  essa  citata  sopra,  di  S.  Leone  aggiungo  questa; 

„ A’nostri  amatissimi  Fraiulli,  costituiti  Vescovi  nella  Pro* 
,,  vincia  di  Vienna,  Leone  Vescovo  di  Roma» 

„ 11  cullo  della  Religione  Divina,  che  la  grazia  di  dio  volle 
,,  risplendesse  a tulle  le  genti  e a tutte  le  nazioni,  fu  dal  No* 
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„ Siro  sicnoR  gesu’  ceisto  ordinalo  per  forma,  die  la  Verità 
„ onde  prima  erano  banditori  la  Legge  e i Profeti,  la  mercé 
,,  dell' Apostolica  tromba  si  divulgasse  a comune  salvezaa,  se» 
„ condo  che  sta  scriltot  1)  loro  suono  si  è difiuso  per  tutta 
„ quanta  la  terra,  e le  loro  parole  sino  a’ contini  della  terra. 
„ Ma  l’aminìnistrazione  di  questa  carica  volle  il  sictsoRE  che 
„ appartenesse  aH’ufliciu  di  lutti  gli  Apostoli  per  guisa,  che 
,,  principalmente  fosse  locata  in  Pietro  fra  lutti  gli  Apostoli; 
,,  e da  cosini,  quasi  da  Capo,  volle  i suoi  si  derivassero  a 
,,  tolto  il  Corpo;  di  tal  che  s'avesse  a ravvisare  escluso  dal 
„ divino  ministero  chi  si  fosse  partito  dalla  saldezza  di  Pie- 
,,  tro,  Conciossiacchè  egli  innalzando  costui  al  consorzio  deb 
,,  l'individua  Unità,  volle  tal  si  chiamasse  quale  egli  stesso, 
,,  dicendogli:  Tu  sei  Pietro  ec.;  acciocché  l' edilìzio  dell’eterno 
„ tempio,  p-;r  ammirabile  dispensazione  della  Divina  Grazia, 
,,  avesse  il  fondamento  nella  saldezza  di  hgtro;  corroborando 
„ di  fermezza  tale  questa  sua  Chiesa,  che  nè  umana  temerità 
„ potesse  investirla  , uè  prevalessero  contro  di  essa  le  porte 
„ d'inferno. 

,,  Circa  lo  stesso  tempo  Galla  Placidia  Imperatrice  scrive 
,,  a Teodosio  Imperatore  l’anno  450: 

„ La  vostra  mansuetudine  adunque  mettendo  riparo  a tanti 
„ scompigli,  ordini  che  immacolata  si  cunservi  la  verità  della 
,,  cattolica  Religione,  e che  secondo  la  norma  e la  detìnizione 
,,  della  Sede  Apostolica,  alla  quale  siccome  suprema  noi  al- 
,,  tre.sì  prestiamo  pari  riverenza,  rimanendo  Fiariano  por  ogni 
„ capo  ille.so  nel  suo  grado  Episcopale,  si  rimetta  il  giudizio 
„ al  Concilio  della  Sede  Apostolica,  nella  quale  ordinò  il  Prin- 
,,  cipalo  del  grado  Episcopale  Colui  che  primiero  fu  fatto  de- 
,,  gno  di  ricevere  le  Chiavi  del  Cielo. 

,,  Ciò  dovea  sostenere  l’Autorità  di  S.  Leone  contro  il 
„ Concilio  Elèsino  volgarmente  detto  Ecumenico,  l'aiiiio  441). 

,,  PAPA  FELICE  III  scrive  a Zenone  Imperatore  ranno  490, 
,,  lodando  il  poc’anzi  eletto  Patriarca  Fiavita;  per  aver  rife- 
„ rito  l'origine  di  sua  dignità  alla  Sede  del  B.  .^postolo  Pie^ 
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t,  Irò;  e parla  della  lettera  di  Lui  nella  quale  cbi('deva,  (Tesser 
,,  soSollo  da  quel  Potere,  onde  per  volontà  di  cristo  la  pie- 
„ nezza  della  grazia  a tutti  i Vescovi  si  deriva. 

„ PAPA  cKLAsio  nel  492  parla  della  Sede  di  Pietro:  per  la 
cui  virtù  la  dignità  di  tutti  i Vescovi  è stata  sempre  cor- 
,,  roborala  e confermata , e mediante  la  quale  dal  solenne  e 
„ peculiare  giudizio  di  trecento  diciotio  Padri  Tanticbissimo 
,,  onore  di  quella  si  manteneva  illeso;  cbè  ben  memori  essi 
„ erano  della  sentenza  del  signore.  E recato  indi  i tre  luo* 

»*  così  soggiugne.  Perché  dunque  cosi  allo  spesso  il  par- 

,,  lare  del  signore  è a Pietro  indiritto?  E non  eran  dunqu; 

,,  gli  altri  beati  e Santi  Apostoli  di  pari  viltà  fregiati?  E die 
„ mai  potrebbe  altri  tórre  a rispondere,  se  non  forse:  accioc- 
„ cliè  dallo  stabilire  un  Capo,  la  cagione  di  Scisma  fosse  tolta: 

„ accioccbè  la  Cliiesa  , oggetto  di  fermi  sima  credenza,  una 
„ fosse,  e la  casa  dell’ unico  nostro  signore  e redentore  fosse 
„ Una,  nella  quale  di  un  sol  Corpo  e di  un  solo  Calice  Noi 
,,  fossinao  nutriti?  Per  la  qual  cosa,  siccome  ho  detto,  i no- 
,,  stri  Maggiori  , quei  veuerandi  Pastori  delle  Chiese,  ripieni 
,,  e.ssendo  della  Carità  di  cristo  , mandavano  a quella  Sede  ' 

,,  nella  quale  avea  Pietro  fermato  l’origine  del  loro  Epi.scO' 

„ pato,  ad  impetrar  da  quella  la  più  forte  conferma  della  loro 
,,  saldezza.  Aifinché  dal  veder  ciò,  a tutti  si  rendesse  niani- 
„ lesto,  esser  la  (ìhiesa  di  cristo  sotto  ogni  rispetto  verace- 
„ mente  Una  e indissolubile,  la  quale  fittamente  contesta  per 
„ vincoli  di  concordia  e per  lavorio  mirabile  di  carità  , ap- 
„ parisca  essere  quella  Veste  di  cristo  unica  ed  inconsulile  la 
„ quale  gli  stessi  soldati  crocefis<.ori  non  osarono  scindere. 

,,  In  un  frammento  di  lettera  di  papa  Virgilio,  l’anno  538, 

„ leggiamo:  A nessuno  bene  o m.ile  inlormato  può  esser  dub> 

,,  bio , che  la  Chiesa  romana  sia  fondamento  e forma  delle 
„ Chiese,  dalla  quale  nessuno  di  sana  credenza  ignora  ess-ra 
„ le  altre  tutte  derivate.  Imperocché,  quantunque  l'elezione 
,,  di  tutti  gli  Apostoli  fosse  eguale,  pure  una  preminenza  sugli 
,,  altri  venne  al  a.  Pietro  accordata;  di  che  egli  fu  eziandio  v 
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, chiamalo  Ce/a,  essendo  egli  il  Capo  e 1* origine  di  tutti  gli 
, altri  Apostoli:  e ciò  che  dapprima  si  compì  nel  Capo,  deve 
, compiersi  nei  suoi  Successori.  Per  la  quul  cosa  la  Santa  ro~ 
, ruana  ^Chiesa  pei  meriti  di  lui  consecrala  dalla  voce  detsi- 
, GNOiiE  e dairaulorità  dei  Santi  Padri  stabilita  , su  tulle  le 
, altre  Chiese  tiene  il  Primato,  a cui  siccome  i più  rilevanti 
, negozii  dei  Vescovi , le  loro  cause  ed  i loro  lamenti , così 
, le  maggiori  ({uislioni  delle  Chiese  debbonsi  sempre  siccome 
, a Capo,  riferire.  Imperocché  chi  ò messo  sopra  gli  altri  non 
, deve  sofliire  a maltncuore  che  altri  sia  messo  sopra  lui.  Ini* 
, perocché  (|uella  medesima  Chiesa  che  c la  prima,  ha  iar> 
, gito  la  sua  Autorità  alle  altre  Chiese  a tal  putto,  che  sieno 
, esse  chiamale  a parte  delia  sua  sollecitudine,  ma  delia  pie- 
, lu'zza  del  suo  Potere  non  mai.  Pei  la  qual  cosa  è risaputo 
, che  le  Cause* di  tutti  i Vescovi  appellanti  alla  Sede  Apo*' 
, stolica,  e i procedimenti  nelle  cause  maggiori  sono  a quella 
, Santa  Sede  riservati;  e che  sopra  ogni  altro  si  deve  in  lutto 
, ciò  pendere  dalla  sua  decisione.  (^Iie  se  mai  alcun  Vescovo 
, osasse  resistere  a questo  andamento,  sappia  esserne  lui  re- 
, spuiisabiie  a quella  Saula  Sede  non  senza  mettere  a repeu- 
, taglio  il  suo  grado. 

„ Kgli  é naturale  che  un  Potere  inteso  a govcniare  debba 
, parlare  di  sè  stesso  in  modo  più  ampio;  ma  gli  altri  Ve- 
, scovi  esprimono  le  medesime  cose  parlando  di  lui.  Di  fatti 
,,S.  Cesario  (A.D.  502)  Arcivescovo  di  Arles  indirizzando  a 
, PAPA  SIMMACO  moltissime  richieste,  parla  della  Sede  Roma- 
, Ita,  siccome  Fonte  originale  e perciò  custode  continua  delle 
, leggi  Ecclesiasliclie : Siccome  dalla  persona  del  B.  Apostolo 
, pitTRO  ebbe  rominciamenlo  l’Episcopalo,  così  e mestieri, 
, che  V.  Santità  cliiaranienle  |)er  acconci  regolameuli  faccia 
, intendere  alle  diverse  Cbiese  quello  che  esse  debbano'  os- 
, servare.  E Giovanili  Arcivescovo  tli  Ravenna  parla  a S.  Grer 
, gorio  di:  quella  Saulissima  Sede  la  quale  trasmette  i suoi 
, diritti  alla  Cliiesa  Universale.  Stefano  Metropolitano  di  La- 
, rissa  nel  531  implora  aiuto  da  Papa  Bonifacio  , ri<!ordaar 
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(logli  che:  a Pietro  Padi'e  e Dottore  della  vostra  Santa  Chiesa 
,,  e di  tutto  il  Mondo  il  signore  disse  la  terza  volta:  Mi  ami 
tu?- Pasci  le  mie  pecorelle:  dapprima,  diede  a Voi  la  sua 
conmiissione  e di  poi  per  mezzo  vostro  la  concedè  a tutta 
yy  le  Suole  Chiese  del  Mondo. 

„ Ed  il  nostro  Beda  nutrito  in  questa  Fede  di(^;  Per  que- 
,,  sto  il  Boato  PIETRO  in  modo  speciale  ricevè  le  Chiavi  del 
Regno  del  Cielo,  ed  Ìl  Primato  di  giudiciale  Potere,  alHn> 
,,  chè  i credenti  di  tutto  il  Mondo  intendano,  che  coloro  i 
„ quali  si  separano  comunque  dalla  sua  Sede  c dal  suo  conr 
„ sorzio,  non  possono  esser  assoluti  da’ legami  de’ loro  peccati, 
yy  nè  entrare  nella  porla  del  Regno  Celeste. 

„ Il  grande  Arcivescovo  inemarò,  quel  rigoroso  sostenitore 
,,  dei  diritti  Episcopali,  scriveva  nel  nono  secolo:  Presedendo 
yy  il  SIGNORE  in  quella  Sede  come  in  suo  trono ,'  esamina  gli 
„ atti  altrui  e mirabilmente  dispensa  tutto , come  dalla  sua 
,,  propria  Sede.  E poco  appresso.  £ tutte  cose,  quali  che  esse 
,,  sieno,  cui  noi  Vescovi  cattolici,  conforme  i sacri  canoni  e 
„ i decreti  de’  Pontefìci  della  Sede  Apostolica  , decretiamo  e 
„ giudichiamo,  la  Sede  Apostolica  e la  Chiesa  Cattolica  in  noi 
„ creali  Vescovi  in  luogo  degli  Apostoli,  come  in  ordinarle  le 
,,  ordina  insiem  con  noi,  cosi  e nel  decretarle  le  decreta  ca- 
yy  nonicamente  insiem  con  noi  , e nel  giudicarle  insiem  con 
„ noi  le  giudica.  E noi  che  mettiamo  in  esecuzione  i Sacri  Ca* 
„ noni  e i Decreti  dei  Pontefici  della  Sede  Apostolica,  sotto 
„ il  giudizio  della  stessa  Apostolica  Pietra  (nulla  più  essendo 
,,  noi  che  fautori  di  quelli  che  rettamente  giudicano  ed  ese- 
,,  cutori  dei  giusti  giudizii)  obbediamo  allo  spirito  santo  che 
,,  per  essi  ha  parlalo  e alla  Sede  .Apostolica  onde  zampillò  il 
„ rivo  della  Religione  e dell’ Ecclesiastico  Ordinamento  e del 
,,  Canonico  Giudizio. 

,,  In  questo  medesimo  tempo  (A.D.847)  scriveva:  Lotario 
„ Imperatore  al  nostro  Santissimo  Padre  spirituale  leonk  Pon^ 
„ tefi(3e  Massimo  e Papa  Ecumenico.  La  superna  disposizione 
„ ha- voluto,  die  l’Apostolica  Sede  tenesse  il  Primato  delle 
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,,  Chiese,  la  quale  per  ta^to  del  i.  Pietro,  in  tulio  il  Mor<> 
„ do,  dovunque  la  Cristiana  Religione  si  stende,  è il  Capo  e 
„ fondamento  della  Santità;  aillnchè  in  qualunque  causa,  que^ 
,,  stioRe  o negozio  possa  richiedere  la  necessità  della  Chiesa^ 
„ lutti  ricorressero  ad  essa,  siccome  a vessillo  della  Religione 
„ e a sorgente  dell’ equità. 

„ Da  ultimo  Papa  Gregorio  IV  a tutt’i  Vescovi  l’anno  830: 
„ Moi  non  comandiamo  nessuna  cosa  nuova  in  questi  nostri 
,,  ordini,  ma  confermiamo  quella  cose  che  ci  furono  dapprinui 
,,  concedute.  Imperocché  nessuno  dubita,  che  non  pure  ogni 
,,  quistione  episcopale , ma  eziandio  ogni  materia  religiosa  si 
.,  debba  rapportare  all’Aposlolica  Sede,  siccome  al  Capo  di 
„ tutte  le  Chiese  , e di  là  prendere  la  norma  onde  si  ebbe 
„ l’origine,  afHncbè  non  sembri  il  Capo  della  istituzione  esser 
,,  mcn  curato.  £ la  sanzione  dell’Autorità  di  essa  dovrebbero 
,,  rispettare  tutti  i Vescovi,  i quali  non  vogliono  essere  sepa- 
„ rati  dalla  saldezza  dell’Apostolica  Pietra,  su  cui  cristo  fab- 
„ bricò  la  Chiesa  Universale. 

„ E qui,  prima  che  andasse  in  fascio  l'antica  disciplina  e 
„ venisse  la  separazione  dell’ Oriente , e fossero  introdotte  le 
„ false  decretali,  io  concliiuderù  questa  serie  di  testimonianze 
„ con  altre  due  di  esse,  di  quattro  secoli  posteriori  alle  altre, 
„ e tolte  da  due  grandi  Scolastici  i quali  in  questa  materia, 
,,  siccome  in  altre  moltissime,  hanno  unicamente  proposti  m 
„ tutta  la  loro  luce  taluni  principi!,  i quali  aveano  avuto  pieno 
„ vigore  fin  dai  primi  tempi  della  Chiesa.  Questa  medesima 
,,  credenza,  .che  è implicita  in  .Agostino,  é esplicita  in  S.  Tom- 
„ maso,  nel  quale  la  Fede  si  vale  della  ragione,  siccome  serva, 
,,  per  ispiegare*  quello  che  essa  vide  in  aincndue  per  diretta 
„ visione. 

„ Indi  si  fa  manifesto,  che  il  Supremo  Potere  governante 
,,  il  popolo  fedele  si  appartiene  alla  dignità  episcopale. 

„ I.  È poi  manifesto,  che  sebbene  i popoli  si  distinguano 
„ per  diverse  Diocesi  e città,  nonpertanto  come  una  è la  Chie- 
„ sa,  cosi  uno  é mestieri  che  sia  il  popolo  Cristiano.  A quella 
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guisa  dunque  che  nello  sj^rituale  popolo  d’ una  diocesi  si 
ricerca  un  solo  Vescovo,  che  sia  Capo  di  tutto  il  popolo» 
cosi  in  tutto  il  popolo  Cristiano  bisogna  che  sia  un  solo  il 
Capo  di  lotta  la  Chiesa. 

,,  li.  Del  pari:  All’ Unità  della  Chiesa  fa  di  bisogno,  che 
tulli  i Fedeli  si  accordino  nella  Fede:  Ma  suole  incontrare 
che  si  muovano  quistioni  circa  le  cose  appartenenti  alla  Fe- 
de: per  la  diversità  poi  de’ pareri  andrebbe  scissa  la  Chiesa, 
ove  per  la  difEnizione  d’un  solo  non  fosse  mantenuta  nel» 
rUnilà.  A conservare  dunque  l’Unità  della  Chiesa  è ne- 
cessario che  sia  uno,  il  quale  presegga  a tutta  la  Chiesa.  È 
d’altronde  ben  chiaro,  che  cristo  nelle  cose  necessarie  non 
vieii  meno  alla  Chiesa  la  quale  egli  amò,  e per  la  quale*  veraò 
il  suo  sangue,  mentre  della  Sinagoga  troviani  detto  da  mo« 
Che  più  dovetti  io  fare  in  prò  della  mia  "vigna,  e no ’l  fe- 
ci? {Isa.  V.  4).  Non  è dunque  da  méllere  in  dubbio , che 
un  solo  per  ordinazione  di  cristo  preseder  debba  a tutta  la 
Chiesa. 

„ III.  Di  vantaggio:  Non  deve  alcun  dubitare,  che  il  reg- 
gimento delia  Chiesa  sia  ottimamente  ordinato , siccooae 
quello  chè  è stato  da  colui  divisato,  pel  quale  regnano  i Be, 
c i Legislatori  ordinano  quello  che  è giusto  (Prov.  Pi//,  15). 
Or  r ottimo  tra  i governi  è,  che  la  moltitudine  sia  retta  da 
un  solo  : il  che  si  par  manifesto  dal  fine  del  governo  che  è 
la  pace;  chè  la  pace  appunto  e l’unità  dei  sudditi  è il  fine 
del  governante.  È poi  più  atta  causa  di  Unità  un  solo,  che 
non  molti»  £ dunque  evidente  che  il  reggimento  della  Chiesa 
è ordinato  per  guisa,  che  un  solo  debba  presedere  a tutta 
la  Chiesa» 

,,  Più  ancora;  La  Chiesa  militante  si  deriva  per  somiglianza 
dalla  Chiesa  trionfante;  ondechè  S.  Giovanni  nell’ Apocalisse 
vide  Gerusalemme  che  discendeva  dal  Cielo  : ed  a Mosè  fu 
detto  che  ogni  cosa  dovesse  fare  giusta  il  prototipo  mostra- 
togli sul  Monte.  Ora  alla  Chiesa  trionfante  presiede  un  solo 
il  quale  presiede  altresì  a tutto  il  Mondo,  cioè  iddio:  con- 
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ciossùtchè  si  dice  nell’Apocalisse  (X.XI,  3):  Ed  essi  saranno 
^ 5U0  popolo,  e lo  stesso  dio  sarà  con  essi  dio  loro.  Adunque 
,,  nella  Chiesa  militante  ancora  un  solo  è che  deve  presedere 
,,  a tutti.  Quindi  è che  in  Osea  ([.  11)  si  dice:  Si  raguneranno 
insieme  i figliuoli  di  Giuda  e i figliuoli  d’Israele,  e si  ele- 
^ geranno  on  solo  Capo:  e il  sicvork  dice  (/oan.  X,  16):  Sarà 
,,  un  solo  ovile  e un  sol  Pastore. 

„ Che  se  altri  dica,  il  solo  Capo  e solo  Pastore  esser  cri- 
,,  STO,  che  è UNICO  sposo  dell’ urica  Chiesa  , non  darà  suflì- 
,,  ciente  risposta.  Conciossiachè  è risaputo,  die  cristo  stesso 
,,  compie  i Sagraraenti  della  Chiesa  ; perocché  egli  è che  hat- 
tezza,  egli  è che  rimette  i peccati,  egli  è il  vero  Sacerdote 
„ che  offri  sé  stesso  sull’altar  della  Croce,  c per  cui  virtù  il 
„ Corpo  di  Lui  tuttodì  si  consacra  sull’altare:  e ciò  nulla 
,,  ostante,  perchè  non  dovea  in  Corpo  rimaner  visibile  a tutti 
i Fedeli,  elesse  dei  ministri  pe* quali  dispensare  ai  Fedeli  i 
„ mentovati  sacramenti,  siccome  si  è detto  sopra.  Per  la  stessa 
„ ragione  adunque,  che  dovea  rilòrre  alla  Chiesa  la  sua  visi» 
,,  bile  presenza  corporale,  lu  mestieri  che  ad  alcuno  commet- 
tesse  di  prendere  in  sua  vece  la  cura  della  Chiesa  Universale. 
„ Quindi  è che  a Pietro  disse  innanzi  l’ Ascensione:  Pasci  le 
,,  mie  pecorelle  (Ioan.  ult.  17);  e prima  della  sua  passione:  Tu 
„ una  volta  ravveduto,  conferma  i tuoi  fratelli  (Lue.  XXII,  32); 

ed  a lui  solo  promise:  A te  darò  le  Chiavi  ec.;  accioccliè 
„ si  facesse  , noto  che  il  Poter  delle  Chiavi  da  lui  si  dovea 
,,  negli  altri  derivare,  per  conservare  l’Unità  delia  Chiesa. 

„ Nè  si  può  dire,  che  sebbene  abbia  egli  dato  questo  Po> 
«,  tere  a metro,  per  costui  tuttavia  non  si  derivi  negli  altri. 

, 4,  Conciossiachè  manifesto  sì  pare , aver  cristo  stabilito  la 
Chiesa  per  modo,  che  essa  debba  durare  sino  alla  fine  dei 
,,  secoli  giusta  quel  d’isaia  (IX,  7):  £i  sederà  sul  trono  di 
„ Davidde,  ed  avrà  il  regno  di  lui  per  assodarlo  e corrobo» 
^fj.rarlo,  rendendo  ragione,  e facendo  giustizia  da  ora  in  poi, 
„ e fino  in  sempiterno.  Manifesto  è dunque  che  colora  i quali 
,,  di  quel  tempo  vivevano  costituì  nel  governo  per  forma,  che 
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ia  iòi'O  potestà  dovesse  trapassare  negli  avvenire  ad  utiiiU 
della  Chiesa  sino  al  finire  del  tempo;  tanto  più  ch'egli 
„ stesso  dice  in  S.  Malleo  [uU.  20):  Ecco  eh’ io  sono  con  voi 
,,  sino  alia  consumazione  de’ secoli. 

' „ £ con  ciò  vien  rifiutato  il  petnianle  error  di  taluni  che 
' „ fanno  opera  di  sottrarsi  all’obbedienza  e suggezione  di  pik» 
,,  TRo,  non  riconoscendo  nel  romano  Ponleficef  Successore  di 
„ lui)  il  Pastore  della  Chiesa  Universale, 

„ S.  Bonaventura  aggiunge  a tutto  questo  quanto  faccia  di 
mestieri.  11  sigi^or  Nostro  gesu’  cristo,  Creatore  e Governa* 
tore  di  tutte  le  cose,  dovendo  ascendere  il  Cielo,  racco* 
,,  mandò  la  sua  S.  Chiesa  agli  Apostoli  perchè  la  reggessero 
„ e la  dilatassero,  e sopra  ogni  altro  ai  Beato  Apostolo  Pia* 
,,  tro  , cui  peculiarmente  disse  di  tutto  il  gregge  de’ Fedeli: 
,,  Pasci  le  mie  pecorelle.  Ma  perchè  più  oidi  nulamente  prò* 
,,  cedesse  il  governo  della  Chiesa  universale,  la  ripartirono  i 
Santi  Apostoli  in  Patriarcali,  Primati,  Arcivescovati,  Ve* 
„ scovali,  Pievi,  ed  ailretlali  canoniche  distinzioni;  sicciiè,  nou 
„ potendosi  per  uno  o per  pochi  acconciamente  compiere  il 
„ bisogno  ai  sìngoli  Fedeli  in  tutto  ciò  ch’era  necessario  alla 
„ salvezza  eterna,  cbiamaioiio  più  altri  a parte  di  cotesla  sol* 
„ leciludine,  entro  i limili  loro  iermuliy  in  pio  delle  aniu[ie 
,,  e conlòrme  Tampiezza  delia  Cura  Pastorale.  E ciascuno  di 
,,  questi  altresì  ebbe  certa  misura  di  Autorità,  rimanendo  Lui* 
,,  Uvia  la  pienezza  del  Potere  presso  TAposlolica  Sede  delia 
„ Chiesa  romana,  cui  specialmente  presiede  l’Apostolo  pi btjui 
,,  Principe  degli  Apostoli  ed  ove  pure  ri  lasciò  pari  Potere 
„ a’ suoi  Successori. 

,,  La  pienezza  |>oi  di  cosilluUo  Potere  è triplice,  cioè,  che 
„ il  Sommo  Pontefice  egli  solo  ha  tutta  la  pienezza  dalla 
Autorità  che  cristo  conferì  alla  Chiesa;- e che  nelle  Chiese 
„ tulle  dove  che  sieno  l’hu  del  pari  che  nella  peculiare  sua 
,,  Sede  romana;  e che  da  lui  in  tutta  la  Cliiesa  dimane  negli 
,,  inferiori  lutti  qualunque  Autorità,  secondo  che  ai  singoli  si 
,,  conviene  partecipare  ad  essa,  alla  guisa  stessa  che  ia  Cielo 
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„ dall*uDÌco  Fonie  d’<^tii  bene  cristo  gbsu*  fluisce  tutta  la 
„ gloria  dei  Santi,  cooiechè  difierenleoiente  ne  partecipi  eia* 
,,  scuno  secondo  sua  capacità, 

,,  La  sostanza  di  tutto  quello  che  abbium  creilo  finora  si 
,,  è quel  medesimo  che  di  secolo  in  secolo  più  distintamente 
„ apparisce,  cioè  che  l’ Unità  e visibilità  della  Chiesa  dipende 
„ dal  Supremo  Pontefice  e coloro  che  lo  rifiutano  non  ser» 
,,  bano  nè  T Unità  di  Corpo  nè  quella  di  Spirilo.-*£  gran 
,,  forza  aggiunge  al  precedente  argomento  il  notare,  che  nes- 
,,  sun  altro  ragionevole  trovato  della  parte  opposta  può  prò- 
„ porsi  alla  mente  a render  ragione  dell* origine  e continua» 
,,  zion  della  mission  non  meno  che  delta  giurisdisione  nella 
„ Chiesa,  la  vano  cerchereste  una  forma  di  governo  a questa 
„ contraria  e ben  compatta  insieme  la  quale  potesse  tenersi 
,,  fermr  alla  pruova  e non  trascorrere  in  confusione  ed  anar- 
,,  chia.  E che  altro  mai  è questo  se  non  dire,  che  un  Corpo 
„ richiede  un  Capo,  ed  un  Corpo  visibile  un  Capo  visibile? 

„ IV.  Vengo  ora  al  quarto  capo  , che  cioè  la  papale  su- 
„ premazia  suirOriente  fu  confessata  dai  suoi  stessi  Reggitori 
„ e du’suoi  Concilii  prima  dello  Scisma,  li  quantunque  que- 
„ sto  sia  pienamente  rinchiuso  nel  primo  e nel  secondo  punto, 
„ aggiungerò  nulladimeno  poche  ma  calzanti  pruove»  La  pri- 
„ ma  , anche  da  sé  sola  , sembra  rendere  inutili  le  seguenti. 
,,  Di  fatti  nell’ anno  519  ebbe  termine  uno  Scisma  di  trenla- 
„ sette  anni,  sostenuto  dalla  debolezza  di  Acacio  già  Patriarca 
„ Costantinopolitano,  il  quale,  con  lutto  il  civile  fK>lere  del 
,,  greco  Imperadore  per  secondarlo , avea  comunicato  cogli 
„ eretici,  crasi  intromesso  nella  successione  dei  Patriarchi  di 
„ Alessandria  e d’ Antiochia,  e cagionali  innumerevoli  danni 
,,  alla  Chiesa  Orientale.  Aveva  Zenone  imperatore  ad  insi- 
„ nuazione  di  Acacio  pubblicato  un  decreto,  detto  lienoticon 
„ ossia  preservativo  della  pace , il  quale  lasciava  all’arbiirio 
,,  di  ciascuno  il  tenere  o rinnegare  la  Fede  del  Concilio  di 
„ Calcedonia,  e avea  costretto  i Vescovi  di  tutto  l’Impero  a 
„ sottoscriverlo.  Acacio  po' suoi  misfatti  era  stalo  soleimeseiente 
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„ «imposto  e scomunicato  da  papa  pbmcr;  ma  egli  (u  soste- 
f,  auto  dall'Imperatore  nel  possesso  della  Sede  di  Costanti- 
„ nopoli,  ed  altri  Patriarchi  eziandio  gli  succedettero.  Così 
y,  lutto  l’Oriente  si  separò  dall’Occidente,  salvo  moltissimi,  i 
,,  quali  per  ogni  dove  pienamente  aderirono  alla  Comunione 
,,  romana  ad  onta  della  persecuzione.  Finalmente  l’anno  519 
„ la  pace  fu  ridonata  in  questi  termini:  che  Giovanni  Pa- 
„ triarca  di  Costantinopoli , e tutti  i Vescovi  a lui  soggetti 
,,  dovessero  segnare  una  formola  dettata  da  papa  ormisda  per 
,,  la  quale  essi  professavano  obbedienza  in  ogni  cosa  alla  Sede 
„ romana,  riconoscevano  in  essa  un  primato  divinamente  in- 
,,  stituito,  il  quale  importava  perpetua  purità  di  Fede  e ne- 
„ cessilk  di  Comunione  con  quella  Sede;  ed  anatematizzavano 
„ nominatamente  il  loro  Patriarca  Acacio,  e quelli  che  lo  aves- 
,,  sero  seguitato.  Io  ne  ho  data  la  formola  nei  preliminari  al- 
,,  rollavo  Concilio  dove  ciò  fu  di  nuovo  praticato.  Giovanni 
„ Patriarca  si  fa  banditore  dell’unica  Cattedra  dell’ Episcopato, 
„ dicendo:  lo  dichiaro  la  Fede  dell’Apostolo  Pietro,  e quella 
„ dell’Imperiale  città  (Costantinopoli)  essere  una  Fede,  pro- 
,,  mettendo  pei  futuro,  che  i nomi  di  tutti  quelli  che  si  se- 
,,  pararono  dalla  Comunione  della  Cattolica  Chie.sa,  cioè  non 
,,  sentirono  in  tutte  le  cose  con  la  Sede  Apostolica,  non  sa- 
„ ranno  recitati  nei  sacri  misteri.  Ora,  io  domando,  può  darsi 
„ sottomissione  di  questa  più  piena? 

,,  Nell’anno  &36  Giustiniano  Imperatore  segnò  la  stessa  for- 
„ mola  e la  presentò  a papa  agapito  a fin  di  purgarsi  dalla 
,,  imputazione  di  favoreggiatore  dell’eresia  di  Antimo  Patriarca 
,,  Costantinopolitano,  giustamente  deposto  da  quel  Pontefice. 
„ In  esso  egli  dice:  Per  la  qual  cosa,  seguendo  io  lutto  rA|K>- 
„ stolica  Sede,  noi  professiamo  tutto  quello  che  fu  da  essa 
„ ordinato.  E professiamo,  che  queste  cose  saranno  senza  meno 
„ osservate,  ed  ordiniamo  che  tolti  i Vescovi  operino  confur- 
„ memente  a questa  formola:  I Patriarchi  a Vostra  Santità, 
„ ed  i Metropolitani  ai  Patriarchi,  e gli  altri  ai  loro  Metro- 
,,  politanif  affinché  in  tutte  le  cose  la  nostra  Santa  Cattolica 
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„ Ciii«M  si  mantenga  nella  sua  saldezra.  Poteva  forse  l’Impe- 
„ ratore  Giustiniano  esprimere  più  chiaramente  la  sua  credenza» 

,,  che  cioè  l’Apostolica  Sede  fosse  il  fondamento  della  Calto- 
„ lica  Fede  , della  quale  espressamente  si  parla  al  principio 
,,  della  formola? 

,,  Circa  il  650  S.  Martino  Papa  esercita  il  suo  Potere  di 
,,  Univcrsah*  fìiiirisdizione  nel  costituire  Giovanni  Vescovo  di 
,,  Filadelfìa  stio  Vicario  neirOrieutc:  allìiichè  voi  possiate  cor- 
,,  reggere  le  cose  che  di  ciò  abbisognano,  ed  assegnar  Vescovi, 

„ Sacerdoti  e Diaconi  in  ogni  città  tra  quelli  che  sono  soggetti 
„ alle  Sedi  di  Gerusalemme,  e<I  Antiochia,  incaricandovi  di  ese- 
„ guir  questo  ad  ogni  modo,  in  virtù  dell’ Apostolica  Autorità 
„ dataci  da  dio  in  persona  del  Santissimo  pietbo  Principe  de- 
„ gli  Apostoli,  a motivo  delle  necessità  di  questo  nostro  tempo 
,,  c della  pressura  delle  nazioni.  Tutto  quello  che  ho  scritto 
,,  nel  III  punto  vale  a giiistiGcare  quest’esercizio  di  Autorità. 

„ Inoltre  p.vpa  gel.vsiu  domanda  perchè  Acacio,  Patriarca 
„ «li  Costantinopoli,  non  fosse  stalo  diligente  nell’ informare 
„ l’Apostolica  Sede,  dalla  quale  egli  .sapeva  essersi  a lui  de- 
,,  legala  la  cura  di  quelle  regioni  (dell'Oriente  in  generale). 

„ Ecco  alcuni  casi  di  conferme  di  Patriarchi  orientali  falle 
„ dalla  Sede  romana: 

„ PAPA  CELCsTino  Conferma  Massimiano  nella  Sede  di  Co- 
„ hianlinopoli  onde  era  stalo  deposlo  Nestorio  l’anno  432. 
,,  Co.sì  gli  scrive:  Premlete  il  timone  della  nave  a voi  ben  no- 
,,  to,  «iiiigelela  siccome  noi  sappiamo  averlo  Voi  appreso  dai 
„ vostri  predecessori.  Lo  ste.sso  Papa  avendo  .scritto  ai  Ve- 
,,  scovi  di  Ale.s.sandria,  di  Antiochia  e di  Te.ssa Ionica,  autoriz- 
,,  zando  il  tra.slocamenlo  dei  Vescovi  , purché  ciò  fosse  pel 
,,  bene  universale,  Proclo  fu  trasferito  da  Cizico  alla  Sede  pa- 
,,  Inarcale  di  Costantinopoli. 

„ PAPA  si.'HPLicio,  .A.  D.  482,  in  una  sua  lettera  ad  .Acacie 
„ F’ulriurca  di  (xtstanliuopoli  dice,  die  nessuna  cosa  si  desi- 
„ «lerava  in  un  nuovo  Patriarca  di  .Me.vsamiria  : .salvo  die  ri- 
,,  cevesse  quello  stabilimento,  ch’egli  desiderava,  dairassenso , 
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„ della  nostra  Apostolica  Autorillt.  E dei  Patriarca  Antiocheno 
„ dice:  Avendo  accollo  nel  seno  dell’ Apostolica  Sede  l’Epi- 
,,  scopato  del  nostro  Fratello  e socio  Calendione,  noi  ammet- 
„ liaino  a parte  del  nostro  consorzio  per  la  grazia  di  cristo 
,,  Mostro  DIO,  nell* unione  del  nostro  collegio,  il  Prelato  di  co- 
„ tanta  città. 

„ Massimo  Patriarca  Antiocheno  era  stato  contro  le  regole 
„ eletto  da  Dioscoro  nel  Concilio  detto  Latrocitùo  efesino  Fan- 
„ no  449;  ma  egli  è confermato  nella  sua  Sede  da  S.  Leone 
„ nel  Concilio  di  Calcedonia:  Anatolio  Arcivescovo  di  Costan* 
„ tinopoli  prese  a dire:  Noi  decretiamo  che  nessuna  cosa  fatta 
„ nel  così  detto  Concilio  avrà  valore,  tranne  quello  che  ri- 
,,  guarda  il  Santissimo  Massimo  Vescovo  della  gran  città  di 
„ Antiochia.  Imperocché  il  santissimo  Leone  Arcivescovo  ro- 
„ mano  col  riceverlo  nella  sua  Comunione,  ha  giudicalo  che 
„ egli  dovesse  governare  la  Chiesa  Antiochena,  alia  quale  pre* 
„ scrizione  io  ancora  tenendomi , l’ho  approvata , e con  me 
„ tutto  questo  santo  Concilio. 

„ PAPA  BONIFACIO  I,  l’aiino  422,  scrivendo  ai  Vescovi  di 
,,  Tessaglia , cosi  propone  i casi  di  soggezione  alla  sua  Sede 
,,  occorsi  nel  precedente  secolo:  La  cura  della  Chiesa  nniver- 
„ sale  fondata  su  di  lui  è inerente  al  B.  Apostolo  Pietro  per 
,,  divino  decreto,  la  quale  Chiesa  per  testimonianza  del  Van« 
„ gelo  egli  intende  bene  esser  fondata  sopra  sé  stesso.  Nè  que» 
„ .sta  sua  dignità  può  andare  sgombra  di  affanni,  essendo  certo 
y,  che  la  somma  delle  cose  pende  dalla  sua  deliberazione.  Le 
y,  quali  cose  trasportano  la  mia  mente  fino  a quelle  regioni 
yy  dell’ Oriente,  le  quali  in  virtù  della  nostra  sollecitudine  ci 
yy  sembra  in  certa  guisa  vedere...  E all’uopo  dobbiamo  atte- 
„ stare  per  esempiiy  che  le  prime  chiese  orientali  in  uegozii 
y,  importanti  e di  gravissima  discussione  han  sempre  consultata 
„ la  Sede  romana  ; e,  secondo,  che  ne  sorgesse  il  bisogno,  im- 
y,  plorato  il  auo  aiuto.  Atanasio  e Pietro  di  Santa  memoria* 
,y  Vescovi  della  Chiesa  Alessandrina  richiesero  di  soccorso  qus- 
yy  sta  Sede.  £ quando  la  Chiesa  antiochena  già  da  lungo  tempo 
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^ era  si  travagliata  da  esserne  in  continuo  trambusto,  prima 
^ sotto  Melezio,  poi  sotto  Fiaviano,  è risaputo,  che  a questa 
y.  Apostolica  Sede  fu  dimandato  consiglio.  Per  la  cui  Auto- 
„ ritìy  tenutisi  in  prima  molti  trattati , ognuno  sa  aver  Fla- 
viano  ricevuto  la  grazia  della  Comunione,  onde  sarebbe  stato 
„ privo  per  sempre,  se  non  fossero  stati  di  qui  spediti  scritti 
„ concernenti  la  medesima.  Teodosio  Imperatore  di  grata  ri- 
„ cordanza,  consideraDdo  l’ordinazione  di  Nettario,  bisogne- 
^ yole  di  ratifica,  non  essendo  essa  secondo  la  nostra  regola 
„ (essendo  egli  laico)  spedì  ambasciata  di  Senatori  e Vescovi 
„ per  sollecitare  una  lettera  di  Comunione  da  spedirsi  rego- 
,,  larmente  a lui  dalla  Sede  romana  a confermare  il  suo  Epi- 
M scopato.  Indi  a poco,  cioè  sotto  il  mio  predecessore  Inno- 
„ cenzo,  di  beata  memoria,  dolorando  i Pontefici  delle  Chiese 
„ orientali  la  loro  separazione  dalla  comunione  del  Beato  Pie- 
„ tro,  imploravano  per  loro  Legati  la  riconciliazione,  siccome 
„ la  caritli  vostra  ben  rammenta. 

„ Questo  consuona  con  quello  che  il  greco  istorino  Sozo- 
„ meno  ci  dice,  che:  il  Vescovo  dei  Romani  avendo  esami- 
,,  nate  le  accuse  contro  ciascuno  (S.  Atanasio,  Paolo  Vescovo 
,,  di  Costantinopoli,  Marcello  di  .\ncira,  e Asclepa  di  Gaza) 
„ quando  egli  trovò  che  lutti  eran  d’accordo  con  la  dottrina 
,,  ^1  Sinodo  Niceno,  li  ammise  alla  comunione,  siccome  di 
„ accordo  con  lui.  £ per  quanto  la  cura  di  lutti  apparteneva 
„ a lui,  atteso  il  grado  della  sua  Sede,  egli  restituì  a ciascuno 
„ la  sua  Chiesa. 

„ Papa  S.  Gregorio  dà  ascollo  a Giovanni  Abate  di  Co- 
,,  stantinopoli,  il  quale  dalla  sentenza  del  Patriarca  Giovanni 
„ appellavasi  al  Pontefice:  egli  annulla  quella  sentenza  ed  ob- 
„ bliga  :l  Patriarca  a ricever  di  nuovo  l’Abate. 

„ Circa  l’anno  500  i Vescovi  d’Oriente  travagliati  dallo 
„ Scisma  di  Acacio  implorano  l’aiuto  di  Simmaco  Papa,  ri- 
„ chiedendolo  di  riceverli  nella  sua  Comunione.*  Bissi  dicono 
„ di  supplicare  a lui  non  per  la  perdita  di  una  sola  pecorel- 
„ la,  dopo  aver  citata  la  paraliola  del  buon  Pastore,  ma  quasi 
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,,  ai  figliuoli,  vedendoci  perire  per  la  prevaricazione  del  no>!> 
„ sii'o  Padre  Acacib,  fate  di  non  digerire;  imperocché  voi 
„ (essi  dicono)  siete  giornalmente  addottrinato  dal  Sacro  Dot- 
,,  tore  a pascere  la  greggia  di  cristo  a voi  alBdata  in  tutto  il 
,,  Mondo  abitabile,  riunita  insieme  non  per  forza,  ma  per  suo 
,,  spontaneo  volere. 

„ Alquanti  anni  ap^wesso  in  simile  occasione  a Papa  Osmida 
,,  ricorrono  pressoché  duecento  Archimandriti , Sacerdoti  e 
,,  Diaconi  della  Siria,  in  questa  forma:  Al  Santissimo  e Bea- 
„ tissirao  Patriarca  di  tutta  la  terra  Ormisda,  che  tiene  la  cat> 
„ tedru  di  Pietro  Principe  degli  Apostoli,  supplica  e petizione 
„ degli  umili  Archimandriti  ed  altri  Monaci  della  Provincia 
,,  della  seconda  Siria. 

„ Poiché  CRISTO  Nostro  signore  ha  scelto  voi  Padre,  Par 
„ store.  Maestro  e Medico  delle  anime,  noi  vi  supplichiamo, 
„ Beatissimo  Padre,  a sorgere  e,  come  il  vostro  diritto,  far 
„ richiami  del  Corpo  raeso  in  brani,  poiché  voi  siete  il  Capo 
,,  di  tulli;  e a vendicare  la  conculcata  Fede,  i Canoni  cal- 
„ pestati,  ed  i Padri  della  Chiesa  bestemmiati.  11  gregge  di 
„ suo  grado  trae  innanzi  a voi , per  riconosi^re  il  suo  vero 
,,  Pastore  e Dottore,  al  quale  la  cura  del  gr^ge  é ailidata  per 
„ la  sua  salvazione. 

„ Ciò  che  segue  é tolto  dalla  lettera  d*un  Metropolitano 
,,  di  Cipro  che  soffre  sotto  i Monoteliti,  A.  D.  643. 

„ Al  Beatissimo  Padre  de’PP.,  Arcivescovo  e Patriarca  uni- 
„ versale  Teodoro,  l’ umile  Vescovo  Sergio,  salute  nel  signore. 

',,  CRISTO  SIGNOR  Nostro  ha  stabilito  la  vostra  Apostolica  Se- 
„ de,  o Sacro  Prìncipe , qual  saldo  iondameuto  divinamente 
,,  costruito , su  cui  la  Fede  é a chiare  note  scolpita.  Impe- 
„ rocclié  tu  sei  Pietro , sicconoie  la  divina  Parola  veramente 
„ pronunziava,  e sul  tuo  fondamento  le  colonne  della  Chiesa 
..  sono  basale.  Nelle  tue  mani  ei  pose  le  Chiavi  de’ Geli  e 
n pronunziò  che  tu  dorresti  con  Autorità  sciogliere  e legare 
I,  in  terra  ed  in  Cielo. 
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('  ,•  Ecco  uh  brano  della  petizione  di  Stefano  Ve.<coTo  dt 

,,  Dora,  primo  membro  del  Sinodo  dei  Patriarca  gerosoiiiiiita‘> 
,,  DO,  letta  nel  Concilio  Lateranesedi  Pupa  Martino  l’anno  G49. 

,,  Desideravamo  altre  volte  le  ali  della  colomba,  giusta  il 
,,  S.  Davib,  per  isciogliere  il  volo  ed  annunciare  queste  cose 
„ a tutti  conte.  Ad  averne  poi  consiglio  di  farmaco  a ‘tutta 
,,  la  piaga,  le  spongo  la  Sede  vostra  suprema,  siccome  a tale 
,,  che  autorevolmente  e già  ab  antico  è stala  usa  di  farlo  in 
„ vigore  della  sua  apostolica  ossia  canonica  potestà;  mentre 
,,  io  chiare  parole  non  pur  le  Chiavi  del  Regno  de’ Cieli  fu> 
„ rono  a lui  affidate,  ma  egli  solo  il  grande  in  vera  e Principe 
tra  gli'  Apostoli  Pietro  le  ricevè  , ad  aprirlo  ai  sunuiiiente 
,,  credenti,  e serrarlo  del  parf  ai  rinnegatoti  ded  Vangelo  di 
„ grazia:  ma  di  vantaggio  anche  a lui  primamente  fu  impo- 
,,  sto  di  pascere  le  pecorelle  della  cattolica  Chiesa  allorché 
„ gli  disse  il  Signore:  Pietro  mi  ami  tal*. . Pasci  le  mie  pe- 
core  Ile.  £ di  nuovo  egli  sopra  ogni  altro  e spezialmente  ser- 
„ bando  salda  ed  immutabile  la  Fede  nel  signork  dio  Nostro, 
„ fu  degnato  a convertire  una  volta  e raliermare  i bersagliati 
„ consorti  e spirituali  Fratelli,  siccome  quegli  che  per  divina 
„ dispensazione  ebbe  il  Potere  e l’autorità  sacerdotale  sopra 
,,  tutti  dallo  stesso  dio  che  per  noi  s’incarnò. 

„ Del  che  ben  conoscente  Sofronio,  di  beata  ricordanza, 
„ già  Patriarca  della  Santa  cillà  di  cristo  dio  Nostro:  ini  sta> 
„ bill  nel  luogo  - Santo  del  Calvario  ed  ivi  mi  legò  con  in* 
„ dissolubili  legami,  dicendomi:  Tu  renderai  conto  a colui 
,,  che,  essendo  dio,  per  noi  di  suo  buon  grado  in  questo  Santo 
„ luogo  secondo  la  carne  è stalo  crocilisso,  quando  circoinlalo 
„ di  gloria  nella  sua  terribile  venuta  dovrà  giudicare  i vivi  e 
„ i morti,  se  trascurerai  e metterai  in  non  cale  la  pericolante 
,,  Fede  di  lui,  il  che  fu  a me  disdetto  di  poter  compiere  di 
„ persona,  come  ti  è noto,  dalle  correrìe  de’ Saraceni  insorte 
,,  pei  peccati  nostri.  M più  presto  adunque  ti  reca  dalf  uno 
,,  alV altro  confine  della  terra^  fino  a che  tu  giunga  alla  Sede 
9,  Apostolica^  dove,  intere  rimangono  le  fondamenta  degli  orto* 
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,,  dossi  dogmi f non  uno,  non  due,  ma  più  e più  volte  a’ Santi 
,,  Personaggi  che  ivi  si  ritrovano,  sponendo  secondo  verlU  tutte 
„ le  cose  che  in  coteste  parti  si  sono  ventilate;  nè  ti  dar  posa 
,,  dal  sempre  più  istantemente  chiedere  e supplicarli,  fino  a 
„ che  secondo  l’Apostolica  prudenza,  che  in  dio  si  fonda,  ab- 
,,  biano  a compiere  vittoriosamente  il  giudizio^ 

11  contegno  serbato  dal  Vescovo  romano  verso  i Con- 
„ cilii  chiaramente  dimostra  il  suo  grado.  E dt  falli  papa 
,,  CKLESTiNo  ai  Legati  che  mandava  al  terzo  Ecumenico  Cou^ 
„ cilio  dava  queste  istruzioni. 

,,  Quando  giovandola  iddio,  siccome  ci  conHdiamo  e spe- 
„ riamo,  le  Vostra  Carità  sarà  giunta  al  destinato  luogo,  ae- 
„ costatevi  in  ogni  cosa  col  nostro  fratello  e compagno  Ci- 
„ rillo  (già  partito  qual  Legato  Pontifìcio  in  quest’ aflfare)  e 
„ adempite  quanto  vi  consiglierà;  e noi  v’incarichiamo  di  fare 
„ che  l’Autorità  dell’Apostolica  Sede  sia  mantenuta.  Se  le 
„ istruzioni  datevi  tendono  a questo  stesso,  intervenite  al  Con- 
„ cilio;  se  esso  viene  a discussione,  voi  dovete  giudicare  delle 
,,  loro  sentenze,  e non  mettervi  in  contese. 

,, 'Al  medesimo  Concilio  scrive  il  Papa,  come  abbiamo  ve- 
„ duto,  che  Egli  ueppur  dubita  che  essi  ricusino  di  consen- 
,,  tire  a quanto  Egli  ha  ordinato  di  eseguirsi.  Ed  il  Concilio 
,,  gii  risponde:  Lo  zelo  della  Santità  Vostra  circa  la  pietà  e 
„ la  cura  che  prendete  della  sincerità  della  Fede  cara  ed  ac* 
„ cetta  a dio  salvatore  di  Noi  tutti,  ci  tornò  degna  di  tutta 
,,  ammirazione.  Conciossiachè  Voi,  cotanto  grande,  siete  uso 
„ ad  essere  in  ogni  cosa  illustre,  a far  del  vostro  zelo  il  so* 
„ stagno  delle  Chiese.  E soggiungono , aver  essi  riservato  al 
4,  suo  giudizio  la  scomunica  di  Giovanni  Patriarca  Aiitiochetio. 

„ la  simil  guisa  S.  Leone  scrive  al  Concilio  Calcedonese, 
,,  tenendo  per  fermo , che  i padri  componenti  il  medesimo 
vorrebbei'o  bene  accoglier  la  lettera,  io  cui  aveva  egli  de* 
„ finito  la  vera  Fede. 

. ,,  Socrate  e Sozomeno  ci  somministrano  una  Chiave  a di- 

„ schiuderci  l’ intelligenza  di  questo  linguaggio.  Il  primo  parla 
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,,  del  Canone  Ecdi-siaslico  che  impone  alle  Chiese  di  non 
„ formar  Canoni  contrarii  alla  sentenza  del  Vescovo  romano^ 
„ e l’altro  dice  aver  papa  Giulio  scritto  ai  Vescovi  Eusebiani, 
èssere  legge  gerarchica,  il  dichiarare  nullo  ed  invalido  ciò 
che  era  fatto  contro  la  sentenza  del  Vescovo  dei  Romani. 
„ Così  abbiam  veduto  condannalo  Dioscuro,  perchè  area 
„ tenuto  un  Concilio,  senza  darne  intesa  a Papa  Leone.  E nel 
4,  settimo  Concilio  , l’anno  787,  l’ailro  precedente  di  molte 
,,  centinaia  di  Vescovi  è dichiarato  non  Ecumenico,  sol  perchè 
„ non  erano  in  quello  intervenuti  i Legati  dei  Papa,  siccome 
„ richiede  la  legge  dei  Concilii. 

• „ A PAPA  LEONE  III,  circa  l’anno  800,  scrive  S.  Teodoro 
„ Studila  da  Costantinopoli:  se  arrogandosi  l’Autorità,  non 
;,  hanno  avuto  ritegno  di  assembrarne  un  eretico  Concilio,  co* 
,,  storo  i quali  neppure  uno  orloriosso  avrebbero  potuto  assera* 
„ lirarne  senza  intesa  vostra  (come  n’è  ab  antico  vigente  con* 
„ sueludine);  quanto  più  giusto,  che  anzi  necessario  stato 
„ sarebbe,  che  un  legittimo  Concilio  tosse  convocato  dalla 
,,  vostra  divina  Primazìa! 

,,  Alquanto  più  tardi , appunto  poco  innanzi  allo  Scisma 
,,  Greco,  papa  nicolao  I,  scriveva  a Michele  Imperatore:  No- 
,,  tale  bene,  che  non  il  Niceno,  non  Concilio  qualunque  ac* 
',,  cordò  privilegio  che  sia  alla  Romana  Chiesa , sapendo  che 
„ nella  persona  di  Pietro  Essa  aveva  pienamente  ricevuto  il 
,,  dritto  di  tutto  Potere,  ed  il  regime  dell’intero  gregge  di 
„ CRISTO.  £ con  ciò  alludeva  ad  una  lettera  di  papa  bcoupacio, 
„ scritta  quattro  secoli  addietro,  che  aveva  detto  la  medesima 
„ cosa. 

„ VI.  Quel  che  abbiam  detto  nell’articolo  precedente  è 
„ strettamente  connesso  con  questo  della  conferma  dei  Concilii. 
,,  £ Corse  nessuna  cosa  tanto  rigorosamente  dimostra  l’univer- 
„ sale  Primazìa  della  Sede  di  s.  Pietro,  quanto  cotesto  diritto* 
,,  S.  Girolamo  ci  fa  sapere,  che  sull’ uscir  del  quarto  se* 
„ colo  alla  Sede  romana  costantemente  si  avea  ricorso  da’Coii- 
„ cilii  deir  Occidente  e dell’Oriente  ad  averne  decisione  nelle 
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,,  causi!  diffìcili.  Io  era  Segretario  di  Daniaso,  Vescovo  della 
,,  città  di  Roma,  e rispondeva  alle  Sinodali  coiisulUzioni  del> 
„ l’Oriente  e dell’Occidente. 

y,  S.  Innocenzo  alquanti  anni  di  poi  scrive,  nessuna  cosa 
„ e.ssersi  condotta  a fine  senza  il  consentimento  di  quella  Sede. 

,,  Ma  il  più  notevole  esercizio  di  questo  Potere  si  è il  dar 
,,  quella  ratificazione  ai  Conciiii  generali,  senza  cui  essi  non 
„ esprimono  la  voce  della  Cattolica  Chiesa.  E questo  Potere 
,,  .sarà  provato  a sufficienza,  tanto  sol  che  adduciamo  gli  esempli 
di  alcuni  Conciiii,  i quali  d’altronde  sarebbero  stati  ecume« 
nici,  e tali  non  furono  unicamente,  perchè  aventi  difetto  di 
„ questa  Papale  confermazione:  e di<aliri  all’opposto  di  per 
,,  sé  non  ecumenici,  che  tali  divennero  unicamente  per  vi- 
,,  gore  di  quella.  E dei  primi  il  Concilio  di  Rimini  tenuto 
„ l’anno  359,  frequente  in  meglio  di  400  Vescovi , e la  cui 
,,  formola  era  stata  segnata  dai  Vescovi  dell’Oriente.  Eppure 
„ nel  Concilio  tenuto  in  Roma  da  Damaso  Papa  dieci  anni 
„ appresso  fu  dichiarato,  che  il  Uuraero  dei  Vescovi  quivi  coih* 
„ venuti  non  poteva  indurre  obbligazione,  mancandovi  il  con- 
f,  sentimento  del  Vescovo  romano.  E ciò  è stato  sempre  tenuto 
„ di  poi.  Ma  più  notabile  ancora  è il  caso  del  secondo  con- 
,,  cibo  di  Efeso,  debitamente  intimalo,  nel  quale  convennero 
„ tutti  gli  Orientali  ed  i Legati  di  S.  Leone,  indi  non  per  tanto 
,,  annullato  per  la  susseguente  disapprovazione  del  Pontefice, 
„ e passato  ai  posteri  col  nome  di  latrocinio  efesino. 

„ È dei  .secondi  il  Concilio  tenuto  a Co.stantinopoli  dai  Ve- 
„ scovi  tutti  orientali,  che  vi  professano  la  divinità  delio  sp« 
,,  RITO  SANTO  e che  divenne  il  se(!ondo  tra  gli  Ecumenici,  sol 
„ perchè  papa  damaso  accettò  i decreti  da  esso  formati  cou^ 
„ cernenti  la  Fede.  Cosi  ancora  un  altro  Concilio  tenuto  ad 
,,  istanza  di  Giustiniano,  contro  i dr'siderii  di  papa  vigilio,  e 
„ gagliardamente  combattuto  da  tutto  l’Occidente,  divenne  poi 
,,  il  quinto  Ecumenico  sol  perchè  fu  appresso  confermato  dallq 
„ stes.so  Vigilio.  E del  pari  a tutti  ben  noto,  che  unicamente 
y,  il  Potere  supremo  dei  Papi  indusse  TOccidente  ad  aceet- 
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„ tare  il  settimo  Concilio  generale  in  cui,  fra  tutti  quelli  die 
„ tì  sedevano,  i soli  Legati  Pontifici!  erano  occidentali.  Po> 
„ nete  mente  ancora  a S.  Leone,  che  annulla  il  secondo  Con- 
„ ciliodi  Efeso,  tranne  l’ordinazione  di  Massimo  per  Antiochia, 
„ e conferma  il  Concilio  Calcedonese , salvo  rinnalzamento 
„ della  Sede  di  Costantinopoli.  £d  avendo  il  terzo  t^ncilio 
,,  generale  rimesso  alla  decisione  di  papa  cclestiko  la  quistione 
„ di  scomunica  contro  Giovanni  Patriarca  Antiocheno,  sisto 
„ Successore  di  quello  così  scrive  a S.  Cirillo:  Quanto  al  Ve- 
„ scovo  dì  Antiochia  ed  agli  altri,  i quali  con  lui  vollero  te- 
,,  nere  per  Neslorio,  e quanto  a coloro  i quali  governano  le 
„ Chiese,  ad  onta  dell'Ecclesiastica  disciplina.  Noi  abbiamo 
già  preso  questo  partito,  che  se  essi  rinsaviscono,  e in  uno 
„ coi  loro  capi  rigettano  tutto  quello  che  il  Santo  Concilio 
,,  ha  rigettato  con  vostra  ratificazione,  essi  debbano  ritornare 
„ nel  loro  posto  Episcopale. 

„ Il  Concilio  tenuto  in  Roma  l’anno  485  , scrivendo  al 
„ clero  di  Costantinopoli,  non  di  altro  trattandosi,  che  del  solo 
,,  nome  di  papa  feuck  apposto  al  decreto  di  deposizione  di 
„ Acacio,  fa  notare  quanto  siegue:  Ogni  qual  volta  i Sacer- 
„ doti  di  DIO  si  radunano  entro  l’Italia  per  Cause  Ecclesiastiche, 
„ e specialmente  di  Fede,  si  ritiene  l’usanza,  che  il  Succeffiore 
,,  dei  Prelati  dell’ Apostolica  Sede  nella  persona  di  tutti  i Ve- 
„ scovi  dell’Italia  intera,  conforme  la  cura  che  a lui  appar- 
„ tiene  di  tutte  le  Chiese,  debba  regolar  tutte  le  cose,  poicitè 
,,  egli  è Capo  di  tolti,  avendo  detto  il  signore  al  b.  Pietro: 
,,  Tu  sei  Pietro  ec.  Seguendo  questa  voce  ì trecento  e di> 
„ ciotto  Padri  convenuti  in  Nicea,  lasciarono  la  conferma,  e 
„ la  ratificazione  degli  affari  alla  Santa  Romana  Chiesa  , le 
„ quali  due  cose  fino  a questi  nostri  giorni  tutte  le  succes- 
,,  sioni  mantengono  con  l’aiuto  della  grazia  di  cristo. 

,,  Or,  se  a tuie  asserzione,  profferita  pubblicamente  da  una 
„ cotanta  Autorità,  nessuno  contraddicente,  non  si  deve  pre- 
„ star  fede,  pochissimi  certo  sono  i fatti  storici  che  possano 
meritarne  una  maggiore. 
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„ !>APA  CBLAsio  scrivendo  ai  Vescovi  di  Dardamia  nel  A95 
,,  diceva  : Moi  confidiamo,  che  verace  cristiano  non  ignori,  che 
„ la  determinazione  di  ciascun  Concilio  approvato  dal  con*< 
„ sentimento  della  Chiesa  Universale , da  nessun  altra  Sede 
„ debba  essere  mandata  ad  effetto  sé  non  se  dalla  Prima,  la 
„ quale  e>  conferma  di  sua  autorità  ciascun  Concìlio  e lo  man* 
tiene  col  suo  continuo  governo,  cioè  in  vigore  del  suo  Fri» 
„ mato  che  il  Beato  Pietro  ebbe  dalla  viva  voce  del  sicnoRi, 
„ conoe  appunto  la  Chiesa,  seguendo  quella  voce,  ha  sempre 
„ tenuto  e tiene. 

„ Ferrando,  beo  noto  diacono  di  Cartagine,  scriveva  nel  533 
,,  a due  diaconi  della  Chiesa  Romana  in  questi  termini:  I di- 
,,  vini  Precetti  sono  unicamente  nei  Libri  Canonici  ; e i decreti 
„ dei  Padri  ne’ generali  Coocilii  non  debbono  essere  rifiutati 
„ nè  rigettati,  ma  tenuti  ed  abbracciati  secondo  che  ci  pre- 
„ scrive  la  Sacra  Scrittura:— Ascolta  figliuol  mio  la  legge  dei 
,,  Padri  tuoi , e non  dispregiare  i consigli  di  tua  Madre—. 
,,  Quanto  a me  ne  pre , egli  è manifesto , che  la  legge  dei 
,,  Padri  si  contiene  nei  Libri  Canonici,  e i consigli  della  Ma- 
„ dre  negli  universali  Concilii.  Oltre  che,  i Vescovi  che  colà 
',,  si  radunano , sottoscrivono  i loro  propri!  statuti  , affinchè 
„ dubbio  alcuno  non  rimanga  intorno  alle  persone  che  liaa 
tenuto  la  discussione.  Ma,  oltre  la  loro,  nessun’altra  sottoscri- 
„ zione  è richiesta.  Poiché  ciè  si  tiene  ;Sufficiente  per  la  piena 
,,  conferma  ove , datane  contezza  a tutta  la  Chiesa  , essi  non 
,,  danno  occasione  di  offesa  o scandalo  a’iratelli,  e sono  anzi 
trovati  in  armonia  coll’ Apostolica  Sede,  essendo  confermati 
dal  consentimento  della  medesima. 

„ VII.  Ora  a me  pre,  che  le  testimonianze  fin  qui  arre- 
„ cate  provino  eziandio  l’ultimo  punto  che  resta,  la  nece^ità 
„ cioè  della  Comunione  col  Papa.  Se  il  suo  Primato  si  estende 
•„  a tutta  la  Chiesa,  come  ancora  il  suo  Potere  unitivo,  go- 
„ vematore,  regolatore,  sostenitore  , il  quale  sostenta  la  sua 
„ disciplina  ed  è banditore  della  Fede  di  essa:  se  questo  Po- 
’ii  tere  deve  riptersi  direttamente  da  un  dono  di  Nostro  ai- 
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CHou,  il  quale  solamente  a Pietro  conferì  tutto  intero  quel- 
,,  l’Episcopato  di  cui  gli  altri  dovean  tenere  una  parte  in 
„ Comunione  con  lui  e con  dipendenza  da  lui  : se  quanto  dura 
„ quest’ Episcopato,  altrettanto  dura  a neh’ essa  la  primitiva  con- 
„ dizione  dell’ esistenza  della  Chiesa:  sé  dall’avere  ^li  in  sè 
„ stesso  tutto  intero  l’ Episcopato,  del  quale  gli  altri  tengono 
„ una  parte  sola,  egli  è la  viva  sorgente  e l’origine  della  rais- 
,,  sione  e della  giurisdizione;  se  la  Cliiesa  orientale  riconobbe 
„ questo  Primato  quando  l’Imperiale  Potere  era  orgOgliosis- 
„ simo  in  Lei,  e quando  la  Fede  Romana  non  era  più  soggetta 
„ politicamente  a quell’ Imperiale  Potere:  e S.  Girolamo:  chi 
„ non  raccoglie  meco  disperde;  e S.  Oìtatoi  è scismatico  e 
,,  peccatore  chi  contro  quell’ unica  Cattedra  un’altra  ne  innaU 
,,  za;  S.  Agostino:  venite  fratelli,  vivete  di  quella  radice,  siate 
„ innestati  in  quella  vite:  questa  è la  pietra,  contro  la  quale 
„ le  superbe  porte  d’inferno  non  avran  possa;  e tutta  l'orien- 
„ tale  Chiesa  insieme  i nomi  di  coloro  che  separaronsi  dalla 
„ Comunione  della  Cattolica  Chiesa,  non  furono  cioè  concordi 
„ in  ogni  cosa  coll’Apostolica  Sede,  non  saranno  recitati  nei 
„ sacri  misteri:  o eziandio:  noi  situiamo  ed  obbediamo  al- 
,,  l’Apostolica  Sede,  e siamo  in  Comunione  con  quelli,  i quali 
,,  comunicano  con  essa,  e i condannati  da  quella  Noi  condan- 
„ niamo  del  pari?  0 recherà  maraviglia,  che  l’antica  Cattolica 
,,  Chiesa  radunata  ne’suoi  più  numerosi  Concilii  Ecumenici 
„ confessasse,  il  Vescovo  Romano  essere  l’organo  dello  spirito 
„ SARTO  dimorante  in  lei:  leone  Santissimo  e Beatissimo  Arci^ 
„ vescovo  della  grande  ed  antica  Roma,  per  noi  e per  questo 
„ santo  Concilio,  una  col  Beatissimo  Apostolo  Pietro;  il  quale 
,,  è la  Pietra  ed  il  fondamento  della  Cattolica  Chiesa , e il 
„ sostegno  della  retta  Fede?  La  stessa  eresia,  per  voce  di  uno 
„ venuto  fuori  da  questa  nostra  Isola,  spontaneamente  asseriva 
„ questo  stesso  a’ tempi  di  S.  Agostino.  Pelagio  Brettone  fece 
„ la  sua  confessione  di  Fede  a papa  innocenzo  I in  queste  pa> 
,,  role:  Questa  è la  Fede,  Beatissimo  Pap,  che  noi  appren- 
,,  demmo  nella  Cattolica  diiesa  e che  sempre  tenemmo  e tut->. 
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„ torà  teniamo.  Nella  quale,  ae  cosa  alcuna  per  aTTentura  è 
„ espressa  men  acconciamente  e con  poco  senno,  desideriamo 
,,  sia  corretta  da  Voi  il  qual  tenete  e la  Fede  e la  Sede  di 
,,  piETto.  Che  se  poi  questa  nostra  confessione  è approvata  dal 
„ vostro  Apostolico  giudieio,  chiunque  vorrà  appormi  pecca, 
„ iiloslrerà  sé  stesso  ignorante  o malevolo  o eziandio  non  cat> 
„ tulico;  ma  non  proverà  mai  esser  io  eretico. 

„ S.  Ireneo,  autichissimo  Padre,  Vescovo  e Martire  nelle 
„ Gallie , greco  di  origine , e sol  di  due  scalini  posteriore  a 
„ S.  Giovanni  A|X>stolo,  dà  ragione  di  tutto  questo;  È neces* 
„ sario  che  ogni  altra  Chiesa,  cioè  i Fedeli  che  sono  ovunque, 
„ convenga  in  questa  Chiesa,  a motivo  della  sua  superiorità 
„ di  Primazia,  la  mercè  della  quale  l’apostolica  tradizione  è 
„ stata  conservata  a coloro  che  dovunque  dimorano. 

„ Mi  pare  da  ultimo,  che  potremmo  compendiare  l’intera 
„ credenza  della  Chiesa  riguardante  questo  vivo  Potere  sta* 
„ hilito  da  DIO  nel  centro  di  lei,  nelle  parole  di  cotal  Dottore 
„ detto  da  tutti,  r ultimo  de’ Padri;  il  quale  nulladìmeno  fu 
„ a' suoi  giorni  amato  e riverito  da  qu^li  stessi  che  merite- 
,,  voli  erano  eziandio  di  amore  e di  ossequio,  vo’dire  di  Ber* 
,,  nardo,  che  così  parlava  ad  Eugenio  già  suo  frate  e spirituale 
„ ligliuolo,  indi  Padre  di  lui,  siccome  Successore  nella  Sede 
„ di  piETao.  £ per  bocca  di  lui  parla  un  numero  senza  nu- 
„ mero  di  Dottori,  di  Santi,  e di  Martiri,  i quali  non  ebber 
„ mai  altra  patria,  altra  speranza,  o coniorto  che  nella  Chiesa 
„ di  DIO,  e continuavano  a tener  in  vigore  quella  perpetua  e 
„ viva  tradizione  che  avevano  ereditata.  Commendando  egli 
„ adunque  le  parole  di  S.  Agostino.  Questa  è la  Pietra  contro 
„ la  quale  le  superbe  porte  dell’ inferno  non  avranno  possa 
„ veruna t cosi  ragiona: 

,,  Orsù  dunque , investighiamo  con  diligenza  ancor  mag* 
,,  giore  chi  tu  sia,  cioè  a dire  qual  personaggio  tu  sostenga  a 
„ tempo  nella  Chiese  di  dio.  Chi  sei  tu?  11  gran  Sacerdote, 
„ il  Pontefice  Sommo.  Tu  sei  il  Principe  dei  Vescovi,  tu  l'erede 
,,  d^li  Apostoli , tu  per  le  primizie  Abele , tu  pel  governo 
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„ Noè,  pel  Patriarcato  Àbramo,  per  Tordi  ne  Melctiisedecco, 
„ p«r  la  dignità  Aronne,  per  Tautorità  Mosè,  Samuele  pel  giu- 
^ dicalo,  pel  Potere  Pietro,  per  Funzione  cristo.  Tu  se’ col  ut 
„ al  quale  furono  consegnate  le  Chiavi,  e fidate  le  pecorelle. 
„ Vi  ha,  egli  è vero,  altri  portinai  nel  cielo,  altri  pastori  delle 
„ greggio;  ma  tu  tanto  più  gloriosamente  sei,  quanto  più  di- 
„ versamente  degli  altri  rodasti  ambedue  i titoli.  Hanno  essi 
„ ciascuno  il  suo  gregge  circoscritto:  a te  tutti  sono  fidati; 
„ un  solo  ad  un  solo.  £ non  pur  delle  pecorelle  ma  ancor 
,,  dei-  Pastori  tutti  tu  solo  sei  Pastore,  s Mi  cerchi  tu , onde 
„ io  ciò  pruoviV  Dalla  parola  di  oio.  Conciossiachè  a quale, 
„ non  dirò  io  già  dei  Vescovi,  ma  degli  Apostoli  ancora,  cosi 
I,  assolutamente  e indistintamente  furono  fidate  tulle  le  peco- 
,,  relle.  Quali  mai?  i popoli  forse  della  tale  o tal  città  o re- 
„ gione , o d*un  regno  determinato?  Le  mie  pecorelle,  egli 
„ disse.  A chi  non  è agevole  1* intendere  non  averne  alcune 
,,  designate,  ma  tutte  a lui  assegnatele?  Nulla  si  eccettua,  ove 
„ nulla  si  distingue.  Ed  erano  per  avventura  presenti  ancor 
„ gli  altri  condiscepoli,  quando  ad  un  solo  fidandole,  a lutti 
„ volea  raccomandala  l’Unità,  in  un  solo  gregge  ed  in  un  solo 
„ Pastore,  secondo  quel  dettato:  una  è la  mia  colomba  , la 
„ mia  leggiadra,  la  mia  perfetta.  Ov’è  T Unità,  ivi  la  peife- 
„ zione.  Gli  altri  numeri,  siccome  partentisi  dall’Unità  non 
„ importano  perfezione,  ma  divisione.  Indi  è che  i singoli  altri 
„ han  sortilo  singole  plebi,  consa pevoh  del  mistero.  E per  fin 
„ Giacomo  che  rassembrava  colonna  della  Chiesa  , lasciando 
„ a PIETRO  l’Universo,  si  stette  contento  alla  sola  Gerusalem- 
„ me.  Bellamente  poi  ivi  fu  posto  a suscitare  il  seme  del  fra- 
„ tello  defunto,  che, questi  fu  ucciso,  conciossiachè  è stalo  egli 
( „ detto.  Fratello  del  signore.  Ora,  cedendo  il  fratello  stesso  del 
„ SIGNORE , chi  vorrà  , -intrudersi  nella  prerogativa  di  pietmo  ? 
,,  Adunque , giusta  i tuoi  Canoni , gli  altri  sono  chiamati  a 
,,  parte  della  sollecitudine,  tu  alla  pienezza  del  Potere:  il  Po- 
„ lere  degli  altri  vien  circoscritto  da  determinati  confini;  il 
„ tuo  si  stende  a quei  dessi  che  ricevettero  Potere  sugli  altri. 
I,  £ forse  che,  dove  cagion  ne  occorra,  non  puoi  tu  serrare 
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,,  il  Cielo  ad  un  Vescovo,  tu  doporlo  dall’ Episcopato  e darlo 
„ a balìa  di  Satana?  Rimane  a te  dunque  inconcusso  il  tuo 
,,  privilegio  sia  nelle  Chiavi  a le  consegnate , sia  nelle  peco« 
,,  relle  a le  raccomandate.  Abbili  un  altro  dello  che  nulla 
„ meno  de’ precedenti  li  rafferma  la  tua  prerogativa.  Navigano 
„ i Discepoli,  e*l  signore  apparisce  sul  lido  e,  che  più  gio> 
„ condò  era,  vestilo  del  corpo  redivivo.  Avvisando  Pietro  che 
„ Egli  è il  SIGNORE,  si  gettò  in  mure  a nuoto,  e si  venne  a 
„ lui,  sopraggiugnendo  gli  altri  sulla  nave»  A che  mai  accenna 
,,  questo?  E |)er  termo  un  segno  del  singolare  Pontificato  di 
„ PIETRO,  pel  quale  non  una  nave  sola,  come  gli  altri  ciascun 
„ la  sua  , ma  il  secolo  stesso  Egli  tolse  a governare;  chè  il 
mare  è il  secolo,  le  navi  .sono  te  Chie.se.  Quindi  è che  altra 
,,  fiata  camminando  come  il  signore  sulle  onde , si  diede  a 
„ conoscere  Vicario  di  cristo  , che  noti  ad  uo  popolo  solo  , 
„ ma  a tutti  doveva  soprastare;  imperocché:  le  molte  acque 
,,  sono  i molti  popoli.  Pertanto,  avendo  ciascun  degli  altri  la 
„ sua,  è stata  a te  fidata  una  nave  grandissima  da  tutte  for- 
„ mata,  la  stessa  Chie.sa  Universale  per  tutto  il  Mondo  diffusa. 

Le  teorie  intorno  all* Unità  della  Chiesa  Universale,  e suo 
PRIMATO,  sono  cotanto  svolle  per  le  bibliche  prove,  per  le  Te- 
stimonianze della  Chiesa  stessa,  de* Concilii,  de’ Padri,  e degli 
stessi  Eterodossi,  che  la  materia  sovrabbonderebbe,  ove  più  a 
far  pompa  di  erudizione  , che  a corroborare  l’assunto  inten- 
desse. Gli  scritti  di  Lequien  , e dello  Scheelstrate , ch*è  no- 
stra Guida  principale , sviluppano  nel  secondo  Volume  della 
sua  Antichità  tutte  le  circostanze,  ed  avendo  il  eh,  Tommaso 
Guglielmo  ALLiEs,  nuovo  trofeo  àeW^  AngUcanismo,  tutte  rac- 
colte le  dimostrazioni  esposte  dagli  Scrittori,  che  precedeUero, 
nelle  sue  Opere. clùesa  anglicana  purgata  dallo  scisma, 
e l’altra  , che  s’intitola— «La  Cattedra  di  iAetro  ec,— »che  me- 
ritò di  essere  accettala  dal  Sommo  pio  IX,  che  siede  nella 
Romana  Cattedra  gloriosamente , abbiamo  adoperato  le  sue 
massime,  onde  gli  antichi  fanoni  si  raccolgono, 
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ha  (lisj^ra'/iala  controversia , die  turbò  l'Oriente  nel  Secolo 
ottavo  si  lifciì  ai  Culto  delle  sagre  immagini,  die  dagli  Ao 
cattolici  si  voleva  distrutto,  ed  i Cristiani  secondo  la  dottrina 
della  Cliiesa  acremente  il  propagavano  , il  tenore  della  quale 
esponesi  dal  Concilio  di  Trento  nella  Sessione  XXV  sulla  in- 
vocazione , e venerazione  de’ Santi;  doversi  avere,  è ritenere 
col  debito  onore  le  immagini  ne’ sagri  Tempii,  non  credendo, 
che  in  esse  sia  concentrata  la  divinità,  o virtù,  per  la  quale 
debbano  venerarsi,  o che  debbano  a quelle  avanzarsi  doman- 
de , o in  esse  riporsi  fiducia  uguale  a quella,  che  negl'idoli 
riponeano  le  Genti,  ma  perchè  l’onore  alle  Imagini  esibito  si 
riferisce  ai  prototipi,  che  quelle  rappresentano,  cosicché  nelle 
Immagini,  che  baciamo,  ed  innanzi  alle  quali  chiniam  la  fronte, 
adoriain  cristo,  ed  i Santi,  de’quali  presentano  la  simiglianza, 
ciocché  viene  proclamato  da’Concilii,  e specialmente  dal  se- 
condo Niceno,  Tal  è la  vera  dottrina  cattolica,  contro  la  quale 
si  elevarono  gl’ iconoclasti.  Nè  dicasi  troppo  moderna,  e po- 
steriore la  sanzione  del  Tridentino,  giacché  quel  Concilio  in 
proporre  le  cose  da  credersi  in  proposito,  rimontò  all’uso  della 
Cliiesa  cattolica  , ed  apostolica  , ricevuto  da’priini  tempi  del 
Cristianesimo,  e dal  consenso  de’ padri,  e da  Decreti  Conciliari 
corroborato.  Opinione  pertanto  perpetua  fu  questa  nella  Chi<'Sa 
sulle  Sagre  Immagini  , alla  quale  chi  una  macchia  apponesse 
<li  superstizione,  mostrerebbe  o siipina  ignoranza,  o iniqua  ani- 
mosità contro  la  Chiesa.  Riguardo  poi  all’Uso  delle 'Imma- 
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gìni  è chiaro,  che  di^'erte  sono  state  le  pratiche  della  priim 
età,  e de’ tempi  novissimi. 

Quando  i Gentili  crudelmente  perseguitavano  i seguaci  di 
CRISTO  non  era  l’Uso  delle  Immagini  .sì  frequente.  Quando  alla 
fine  dopo  tre  secoli  di  vessazioni  , la  Chiesa  ebbe  pace , av- 
venne la  moltiplicazione  delle  Immagini  in  proporzione  de’de- 
voti  Ail'etti,  ed  in  ciò  al  Grande  Imperatore  costrntinu  si  debbe 
gran  lode,  che  nel  fabbricare  Costantinopoli  distribuì  a’Iuoghi 
più  distinti  que’ sacri  ornamenti.  Non  breve  stadio  di  tran- 
quillità i Cristiani  goderono,  e primo  fu  il  Califo  de’lVlaoraeltadi 
lesido  che  l’odio  svolse  anticristiano  per  atterrare,  e discacciare 
le  immagini  dalle  regioni  de’ suoi  dominii  , nel  qual  periodo 
ebbero  i Cristiani  a sofii;rire  perdite  di  fortuna  , esili!  dalla 
patria,  e pene  inflitte  a’ disubbidienti,  giusta  il  voto  esternato 
dal  Califo.  Fu  breve  perù  l’ afflizione , chè  dopo  due  anni  u 
mezzo  l’Iconoclasta  lesido  morì,  ed  i suoi  Consiglieri  per  co- 
mando dei  Califo  Valido  figliuol  di  lesido  furono  S|>enli,  per- 
chè falsamente  avevano  prenunciato , e fatto  dipendere  dalla 
distruzione  delle  Immagini  la  felicità  del  suo  Regno. 

Non  fu  questo  che  il  preludio  della  guerra  mossa  dagl’ Ico- 
noclasti, per  comando  di  Leone  III  l’Isaurico  adizzato  da  due 
Giudei,  che  al  medesimo  vaticinarono  il  regno,  a’ quali  avendo 
fatto  promessa  Leone  di  grazie  remuneratone  di  partito,  dessi 
fomentarono  la  distruzione  delle  Immagini,  disfogando  così  la 
loro  naturale  antipatia  al  Caltolicismo  , in  unione  di  un  Co- 
stantino Vescovo  di  Nacolia  nella  Frigia  Salutare,  il  quale  era 
•stato  zelante  nell’eseguire  i primi  Decreti  di  lesido.  Con  que- 
sti aiuti  seguiva  nel  726  la  proibizione  dell’ Uso  tlelle  Imma- 
gini. Si  eccitò  allora  sedizione,  e Leone,  ch’era  già  trepidante 
per  la  vicinanza  de’ Mussulmani  a Costantinopoli  sedò  il  mo- 
vimento con  accorte  interpretazioni  della  stessa  sua  legge,  sop- 
prìmendo l’ordine  di  distruzione,  e solo  avvertendo,  che  le* 
Immagini  si  collocassero  in  alto  dì  guisa,  che  il  Po|X>lo  non 
potesse  baciarle,  ciocché  dicevasi  tornare  ad  ingiuria,  ed  igno- 
mìnia de’ Santi.  Il  Patriarca  di  Coslanlinopuli  Germano,  che 
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tutta  penetrava  la  malizia  di  Leone,  nè  ^'ingannò,  mentre  sciolto 
l’assedio  di  Costaiitino|>oli , si  adulterarono  i termini  dell’E- 
dillo,  e Germano  cerrù  di  organare  la  difesa  delle  Immagini, 
rivolgendasi  al  suddetto  Costantino  di  Nacolia,  ed  a Tommaso 
Vescovo  di  Claudiopoli  fautore  dell’errore;  Quindi  si  rivolse 
alla  Sede  Apostolica,  ed  implorò  la  Sentenza  di  Gregorio  li, 
rhe  allora  presiedeva  alla  Cliiesa.  Gregorio  poi  scrisse  gravis- 
sime Lettere  a Germano,  seco  gratulandosi  della  sua  virtuosa 
costanza,  e confermando  col  suo  Placito  la  sana  dottrina  della 
r.liiesa. 

A questi  tempi  si  riieriscono  que’moti  d’Italia,  che  acce- 
lerai ono  l’estinzione  del  Greco  Im|)ero.  Poiché  reso  conscio 
Gregorio  non  solo  da  Germano,  ma  dallo  stesso  Leone  Isau- 
rico  della  crisi  delle  Sagre  Immagini,  il  Pontefice  stimò  suo 
dehilo  di  richiamar  dall’errore  il  Monarca,  e mostrare  l’Apo- 
stolica sollecitudine  circa  la  dottiina  della  Chiesa.  Più  flettere 
scrisse  a Leone,  c tenue  in  Roma  Concilio,  in  cui  gl’Icono- 
clasli  furono  solennemente  dannati.  L?one  sdegnato  giurò  pren- 
derne vendetta,  e lo  afflisse  con  insidie,  ed  attentati  alla  vita. 
Laonde  il  Popolo  Romano,  e gli  abitatori  della  Penlapoli,  e 
dell'Esarcato  impegnati  alla  tutela  del  I^ontefice  , lo  impedi- 
rono, e frattanto  si  ha  dalla  Storia,  che  si  svolgesse  nelle  prò* 
vince  d'Italia  la  pontificia  dominazione.  L’Imperatore  Leone 
maggiormente  inferocì  contro  il  Culto  delle  Immagini,  e spo- 
gliò Germano  del  Palrimcato,  o lo  costrinse  ad  esulare,  sur- 
rogando Anastasio  Iconoclasta  di  perdutissima  fama.  Fra’ primi 
delitti  di  Anastasio  fu  l’impelrato  atterramento  di  antichissima 
Immagine  del  Crocifìsso , |>osla  nel  vestibolo  dell'Imperiale 
Palagio  , e dal  Popolo  di  Costantinopoli  ollremodo  venerata. 
Uscito  il  sacrilego  Editto,  adoperò  il  Popolo  per  impedire  la 
]>roianazione  prieghi , e minacce , ma  nulla  ottenendo , giltò 
dalle  scale,  ov’cra  asceso,  rCseculore,  d'onde  più  dure  ves- 
sazioni derivarono,  ed  anche  la  Società  civile  ebbe  irre|>ara- 
bili  danni  a soflérire  riall’irato  Leone,  die  col  fatto  harbaiico 
(I  distinse  deirubbruciamcnlu  della  Biblioteca  di  Custuntino- 
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poli,  ove  i dodici  Curatori  erano  stati  racchiusi,  come  fautori 
delle  Immagini,  ed  avvolti  poi  neH’incendio,  insieme  alla  di> 
struzione  de’ rarissimi  Codici,  che  v’intervenne.  Giunta  a Roma 
1.1  iiolizia  i Romani  trassero  a linlibrio  le  laureate  immagini 
■li  Leone,  ed  il  Pontefice  con  Lettere  a Leone,  ed  aU’inva* 
sore  Anastasio  difese  l’avversato  Culto,  e dichiarò  Leone  inetto^ 
e vano,  dacché  delle  nuove  minacce,  ed  attentati  il  beneme* 
rito  Papa  non  aveva  a temere.  Al  morto  Gregorio  II  successe 
nel  731  Grc'gorio  III  pari  all’Antecessore  nello  zelo,  il  quale 
cercò  di  ritornare  Leone  alla  cattolica  opinione,  ed  allontanare 
dalla  Chiesa  le  vessazioni,  ma  vedendo  di  nulla  ottenere,  in» 
di.sse  a Roma  un  Concilio,  al  quale  93  Vescovi  intervennero» 
e furono  gl’ Iconoclasti  scomrounicati.  Leone  contrappose  nuo> 
vi,  e peggiori  delitti.  Allestita  una  flotta  sperava  di  trar  prigione 
il  Pontefice,  ed  apportare  la  devastazione  a’ romani  dintorni.  Ma 
della  flotta  avvenne  il  naufragio  nell’Adriatico,  e peggio  irritato 
Leone,  deliberò  di  sottrarre  dal  Patriarcato  Romano  l’Epiro, 
rillirio,  c la  Macedonia,  assoggettando  queste  province  a Co- 
stantinopoli, ciocché  predispose  l’imminente  Sciima  tf  Oriente 
che  si  maturò  al  secolo  nono.  Tolse  altresì  al  Pontefice  l’an- 
nua somministrazione  d’ingente  copia  d’oro,  che  al  medesimo 
si  prestava. 

Quali  e quante  calamitò  dalla  scelleranza  di  Leone  l’Isau- 
rico  alla  Chiesa  pervenissero  si  raccoglie  dalla  storia  del  suo 
Regno.  1 guai  non  cessarono  per  la  morte  di  Leone,  giacché 
dispregiatore  del  contrastato  Cullo  fu  Costantino  detto  Copro- 
nimo  suo  figlio,  e successore.  Simulazione  a’ Cristiani  favore- 
vole Egli  ostentò  in  principio,  ma  infrenato  dalle  rivalità  di 
Artabasdo,  e messo  in  periglio  dalle  guerre  saracene,  quando 
tali  timori  cessarono  , egli  prele.se  di  render  legittime  le  sue 
vessazioni  col  ragunare  un  Conciliabolo  d’iconoclasti  a Co- 
.stantinopoli  che  componendosi  di  338  Vescovi,  de’ quali  non 
v’era  alcun  Cattolico,  si  ragunò  dal  10  Febbrato  al  8 Ago- 
sto 754  parte  nel  lido  asiatico  di  riinpelto  a Costantinopoli, 
parte  nella  Rasilica  filacherncnse  di  detta  città.  La  costanza 
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de’ Cattolici  bastò  a paralizzarne  ogn’influen/j,  e rAulorilà  di 
Paolo  I Papa , e Tesempio  de’ Patriarchi  Orientali  rese  uni- 
versale la  resistenza  punita  dal  Copronimo  colle  persecuzioni, 
e colle  stragi , fra  le  quali  perì  il  celebre  Stefano , Preietto 
del  Monastero  di  S.  Aussenzio.  Tali  afillìzioni  sembraron  ces- 
sate colla  morte  sciaurata  del  Copronimo,  riputandosi  di  mo- 
derata natura  Leone  IV  figliuol  di  Copronimo,  ma  ancor  questi 
si  conobbe  poi  finto,  quando  inveì  contro  l’Imperatrice  Irene 
sua  moglie,  dopo  di  che  la  pestilenza  nel  780  il  tolse  di  vita, 
mentre  si  apprestava  a continuare  il  corso  degli  aviti  delitti. 
■Il  legittimo  Concilio  settimo  Generale  convocato  coi  consi- 
glio dell’Imperatrice  Irene,  frastornato  dalle  aggressioni  degli 
Iconoclasti,  che  giunsero  a discioglierlo,  riassunto  poi  da’ Ro- 
mani Legati  in  Nicea  di  Bitinia,  ed  incominciato  co’ più  fausti 
auspicii  nel  24  Settembre  787  colla  presenza  de’ Romani  Le- 
gati, e del  Patriarca  Tarasìo,  confermato  dal  Pontefice  Adria- 
no I,  restituì  alle  Sagre  Immagini  la  prisca  venerazione.  Circa 
l’814  l’Impero  di  lieone  Armeno  ritornava  al  peggio  le  cat- 
toliche sofferenze,  ma  nel  820  a Leone  Armeno  Michele  Balbo 
successe  con  maligne  intenzioni  , e pessima  era  per  addive- 
nire la  condizione  de’ cattolici  sotto  il  .suo  Figlio  Teofilo,  clic 
proponevasi  di  abolire  della  Religione  cattolica  ogni  vestigio. 
Colla  morte  di  lui  nei  841  potè  dirsi  spenta  in  tutte  le  pro- 
vince del  Remano  Impero  l’Eresia  degl’iconoclasti.  Perchè 
morto  Teofilo,  succedeva  nel  Greco  Impero  Costantipo  Porfi- 
rogenito,  infante  .sessenne,  tutelato  dalla  Madre  Teodora  dichiar 
rata  Augusta,  che  presiedette  alla  Repubblica.  Alla  sua  virtù  si 
dovette,  che  la  Calamità  Iconoclasta,  che  quasi  per  anni  cento- 
venti  aveva  turbata  la  Chiesa,  avesse  fine.  Poiché  a Giovanni 
Pseudo-patriarca  eretico  per  cura  di  Teodora  fu  sostituito  le- 
gittimo Patriarca  di  Cosiantino|)oli  mztodio  , il  quale  aveva 
tanto  sofferto  per  le  Immagini  sotto  Michele  Balbo,  e Teofilo. 
Quindi  conciliati  tutti  gli  Ordini,  il  Senato,  ed  il  Popolo,  e 
compiuto  nel  842  il  Sinodo,  ritornarono  le  Immagini  all’ antico 
onore,  e con  solenne  pompa  processionale  furon  tratte  per  la 
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ritiù  , di  nuovo  erette  , ed  accresciute.  A perpetua  memoriaL 
deir  avvenimento  fu  istituita  anniversaria  Festa,  ch’ebbe  nome' 

di  ORTODOSSÌA. 

La  calamità  degl* Iconoclasti  era  però  da  altri  religiosi  fatti 
ben  compensata  nel  secolo  ottavo.  La  propagazione  del  Cat- 
lolicismo  nella  Germania,  con  yerità,  e colla  isterica  chiarezza 
♦•sposte  dal  celebre  p.  mamachio  de*  Predicatori,  che  delle  Ori-', 
gim,  cd  Antichità  Cristiane  ha  traccialo  il  novero  più  genuino, 
fu  consolidata  in  quest’ottavo'  secolo  per  le  cure  dei  Santo 
Martire  bomfacto  Arcivescovo  di  Magonza , proclamato  dalla 
riconoscenza  l’Apostolo  di  Germania,  e secondato  mirabilmente 
da’Roinnni  Pontefici,  cioè  tre  successivi  grzgorii,  e zacgaria.- 
E dalle  Gallie  uscì  in  quest’epoca  carlo  magno  della  Chiesa, 
e della  Società  il  più  benemerito.  Ma  siccome  le  battaglie  val- 
gono a far  meglio  brillare  i trionfi  della  cattolica  Chiesa , il 
memorando  Scisma  di  Fozio , il  Grande  Scisma  di  Oriente , 
d’onde  cotanti  mali  alla  Religione  derivarono  nel  secolo  nono, 
clic  non  ebbero  sin  qui  costante  rimedio  , e che  attentarono 
all’ unita’  della  Chiesa,  ch’è  il  vero*  e sostanziale  requisito 
della  medesima  non  debbe  omettersi. 

Quando  morì  l’Imperatore  Greco  Teofilo  lasciò  il  sessenne 
Michele  Ili  suo  Successore.  Ne’ primi  anni  la  Madre  Teodora- 
Augusta  amministrò  saggiamente  l’Impero,  ma  dipoi  dalia  po- 
tenza, ed  arti  di  Michele  Barda  Cesare,  l’Augusta  era  stala  ri- 
mossa, e dall’arbitrio  del  Barda,  ch’era  germano  di  Teodora,-  ' 
tiktto  veniva  regolato.  Barda  era  molto  avverso  af  Patriarca 
Ignazio,  perchè  di  quel  Presule  riprendeva  i perduti  costumi, 
e finalmente  perchè  aveva  dovuto  privarlo  delia  communione, 
ed  allontanarlo  dalia  Mensa  Eucaristica  per' turpe  commercio 
colia  Nuora.  Altra  causa  d’inimicizia  era -stata,  che  deside- 
rando Barda  di  spacciarsi  dal  timor  di  Teodora , e volendo 
pra-ò,  che  da  Lei  si  abbracciasse  la  vita  monastica,  aveva  per- 
suaso l’Imperatore , che  costringesse  il  Patriarca  a velarla  ; 
avendo  però  Ignazio  ricusato  d’ in  volontariamente  velarla,  seb- 
bene per -comando  dell’ Imperatore,  o piuttosto  di  Barda,  fosse 
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in  Monastero  rilegata.  Perciò  Barda  accusò  Ignazio  di  lesa  mae- 
stà, come  se  macchinasse  d’innalzare  airimpcro  un  certo  Ge- 
bone,  Uomo  oscuro,  che  si  vantava  Bglio  di  Teodora.  Fu  dunque 
nel  23  Novembro  857  deportato  nell’ Isola  di  Terebinto,  e 
chiuso  in  Monastero.  Ne  tre  giorni  poi  gli  furono  mandali  Ve- 
scovi, che  lo  inducessero  a dimettere  il  Vescovato,  se  amasse 
schivare  l’ estrema  pena.  Altamente  si  oppose  Ignazio,  credendo, 
che  mali  gravissimi,  partendo  Egli,  alla  Chiesa  di  Costanti- 
nopoli sovrastassero,  se  si  fosse  adempiuto  il  volere  di  Barda. 
Adoperò  poi  Barda,  che  indetto  un  convegno  di  Vescovi  inti- 
midati,  contr’ogni  legge  ecclesiastica  si  togliesse  ad  Ignazio  la 
dignità,  e gli  fosse  sostituito  Fozio  nel  Vescovato  di  Costan- 
tinopoli, addettissimo  a Barda.  Giova  riferire  le  prole  della 
Pistola  di  Metrofane  di  Smirne,  tratte  d.dia  Pistola  scritta  a 
Manuele  Palricio,  le  quali  dimostrano,  che  pr  violenza,  e ti- 
more i Vescovi , lasciato  Ignazio , dipoi  a Fozio  aderissero. 
Dice  egli:  Subito  che  Ignazio  da  Barda  fu  discacciato,  ed  a 
Lui  surrogato  Fozio,  i Vescovi  della  Diocesi  di  Costantiiio|>oli 
convennero  , e scommunicarono  Fozio  dicendolo  depsto  in 
nome  del  padre,  del  figliuolo,  e dello  spirito  samto.  Che  anzi 
tutti  i Vescovi  cospiranti  si  consagrarono  alle  Furie,  se  taluno 
di  essi  avesse  volato  per  Fozio.  Fozio  poi  era  di  nobile  pro- 
sapia, e pieno  d’ingegno,  c di  erudizione,  e sommamente  am- 
bizioso. Questi  prlanlo,  ch’era  Prolosplario,  e primo  Segre- 
tario deU’lmpralore,  in  sei  giorni  di  Laico  fu  fatto  Vescovo, 
consagrato  da  Gregorio  Asbesta  Siracusano.  Frattanto  Ignazio 
fu  dapprima  deprtalo  iieH’lsola  feria  , imprigionato  in  una 
stalla  rusticana,  e tratto  poi  a Mitileue.  Si  tenne  da  Fozio 
nell’ 859  un  pseudo-Sinodo  iielia  Basilica  Blachernense  di  Co- 
stanlinopli,  io  cui  fu  depsto  il  Patriarca  Ignazio,  ed  oltre 
la  incominciata  vessazione  contro  di  Lui,  s’infìerì  anche  contro 
coloro,  che  non  mostravansi  avversi  ad  Ignazio,  cd  a sò  non 
aderenti. 

Sentendo  pi  Fozio  di  non  plere  in  tutto  ritenere  la  di- 
gnità senza  mostrarsi  munito  dell’ Autorità  del  PonleGce  Nico* 
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!ao,  letilò  d’ingannare  il  Papa  per  averne  lellere,  cl»e  lo  con- 
fermassero nella  ' dignità  patriarcale.  Mandati  dunque  i Legati, 
e Lettere  alla  S.  Sede,  aireruiava  essere  Ignazio  vecchio,  e ca- 
gionevole di  sanità,  sicché  .spontaneamente  dal  Patriarcato  ab- 
dicasse, ch’egli  involontario,  ed  invano  ricusante,  per  comun 
voto  essere  stato  forzato  a ricevere  la  dignità  patriarcale.  Do- 
mandava poi  , che  il  Papa  mandasse  Legati  a Costantinopoli 
per  lo  sterminio  degl’ Iconoclasti,  e per  provvedere  aH’eccle- 
siastica  Disciplina.  Non  cadde  nell’iiiganno  Niccolò,  ma  inviò 
Legati  a Costantinopoli  Rodolfo  Vescovo  di  Porlo,  e Zaccaria 
Vescovo  di  Aungui,  ai  quali  commise,  che  investigassero  con 
diligenza  la  Causa  del  Patriarca  Ignazio,  e ne  riferissero  alia 
S.  Sede  con  pieni,  e veraci  indizii.  1 Legali  giunti  a Costan- 
tinopoli allranti  dalle  minacce,  e corrotti  in  parte  da’ doni  pre- 
varicarono. Fozio  inaugurò  il  Sinodo  lutrocinale  nel  Tempio 
de’SS.  Apostoli  861,  al  quale  fu  astretto  Ignazio  d’esser  pre- 
sento, ed  ove  introdotti  uomini  d’infima  condizione,  che  dis- 
ser  falso  testimonio,  lo  stesso  Ignazio  lu  deposto,  consentendo 
turpemente  i Legati  Pontifici!,  spoglialo  della  sua  dignità,  bat- 
tuto, e da  altri  tormenti  vessalo,  ed  essendo  quasi  esanime  fu 
forzalo  a firmare  una  carta  bianca  ove  Fozio  aggiunse  le  pa- 
role, ch’Fgli  abdicava,  ed  al  decreto  del  Senato  acconsentiva. 
F.  se  con  veste  servile  e sordida  non  fosse  tosto  fuggito,  alla 
sua  salute  non  avrebbe  provveduto.  Si  ricovrò  nella  Propon- 
tide,  ed  altri  deserti  luoghi,  ove  tollerò  per  lungo  tempo  vita 
misera,  ed  ignota.  Potè  però  nell’ intervallo  Ignazio  implorare 
Paiuto  dei  Pupa,  e nella  sua  Autorità  Suprema  cercar  rifugio 
contro  la  sua  sciagura.  Quindi  con  dieci  Metropoliti,  e 55  Ve- 
scovi sdissero  Pistola  a Niccolò  culla  quale  noliiìcaronq  tTitti 
gli  avvenimenti  ed  inganni  anche  posti  in  opera  da’ Legali  a 
Costantinopoli.  Niccolò  colpì  i Legati,  e convocati  i Vescovi 
presenti  a Roma  , ed  i Principali  del  Clero  romano  rescisse 
quanto  si  era  fatto  Contro  Ignazio.  Nel  Concilio  poi  convocato 
in  Roma  nel  863  si  proclamarono  nulli  gli  Atti  del  Sinodo 
dì  Costantinopoli,  fu  condannato  Fozio,  come  invasore  delle 
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delle  proprietà  altrui,  ed  Ignazio  nella  priMina  dignità  resti* 
luito.  Fozio  sommamente  irritato  due  Smodi  a Costantinopoli 
raccolse,  nei  quali  a tanto  giunse  di  audaòia  , e d’insolenza , 
die  scagliò  sentenza  di  sruiimiunica  contro  lo  stesso  Nicolao. 

Mentre  ciò  faceva  Fozio , sosteneva  unclic  l’errore  contro 
la  Fede.  Accusava  i Latini  , a piantava  le  fondamenta  sulla 
perpetuità  dello  Scisma  , che  Michele  Cerulario  valse  a con- 
fermare, rendendo  vani  gli  sforzi  della  Riunione. 
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DELL'ORIENTE  E DELL’OCCIDENTE 


i%.lla  Unità  (Iella  Chiesa  cattolica  , che  in  mezzo  alle  perse> 
cuzioni , e<l  all’ Eresie  noverava  ammirevoli  i combattimenti, 
ed  i trionfi,  si  contrapponeva  io  ScUma^  che  vale  separazione^ 
e divisione.  Questo  termine  è specialmente  consagrato  a de- 
signare l’Àtto,  o lo  stato  di  coloro,  che  appartenendo  alla  Re- 
ligione cattolica  si  separano  dalla  communione  per  costituire 
una  società  religiosa  a parte  contro  le  parole  espresse  del  Di- 
vino Istitutore  del  Cristianesimo , ch’è  venuto  a stabilire  un 
solo  OVILE  spirituale  sotto  la  condotta  di  wi  solo,  e medesimo 
Pastore.  £ vero , che  coloro  ì quali  si  pongono  in  istato  di 
Scisma  hanno  la  pretensione  di  far  parte  dalla  Chiesa  Uni- 
versale, ed  UNA.  sotto  un  medesimo  Capo,  ch’è  gbsu’  cristo. 
Ma  siccome  la  Chiesa  non  è un’Astrazione,  una  cosa  invisi- 
bile, ma  al  contrario  è dessa  la  fiaccola  posta  nella  cima  del 
sagro  Monte  per  rischiarare  il  Mondo , ne  segue  , che  la  sua 
visibilità  è uno  de’ suoi  caratteri  principali,  e che  col  disco- 
noscere il  Ca{30  visibile.  Centro  della  Unità,  si  va  a discono- 
scere nello  stesso  tempo  Lui  medesimo,  e quindi  a separarsene, 
in  una  parola,  produrre  lo  Schisma.  Il  cristo.  Noi  il  ripetiamo, 
ha  dichiarato  di  poss<;dere  altre  greggie,  che  non  sono  dell’e- 
letto Ovile,  della  Chiesa  da  Lui  fondata  a prezzo  del  suo  san  • 
gue,  ma  che  queste  pecorelle  conviene  addurre  all’unico  pascolo 
di  guisa,  che  non  vi  fosse  alia  6ne,  che  una  sola  greggia,  ed 
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un  solo  Pastore.  Questo  Pastore  visibile,  dopo  1* Ascensione 
di  GESÙ*  CRISTO  al  Cielo,  è sialo  s.  Pietro  Principe  dell’Apo- 
stolato, e<l  in  Lui  la  schiera  de’ Papi  suoi  legittimi  Successori, 
('osi  (piando  anche  in  Sella,  che  non  riconosce  la  Cattedra  di 
S.  Pietro,  come  Centro  dell* Unità  Cattolica  profcssa.sse  tulli 
gli  altri  punii  della  credenza  cristiana  , la  sola  negazione  di 
tjiiesla  riconoscenza  cosliluirebbe  (juesla  setta  in  istato  di  sci- 
sma. Questo  ragionare  cosi  semplice  colpisce  ogn’ intelligenza 
imparziale.  I soli  lumi  del  senso  commune  ponno,  e deblxino 
convincere,  che  gesu’  cristo  fondando  una  Chiesa'  non  ha  jìo- 
tulo  volere  abbandonare  i dommi,  ed  i principii  costitutivi  al 
libero  arbitrio  del  giudizio  individuale.  L’Apostolo  S.  Paolo 
non  poteva  parlare  in  modo  più  lucido,  e preciso,  quando  disse 
parlando  della  Chiesa:  Dessa  è un  sol  Corpo,  un  solo  spirito; 
Voi  non  avete,  Fratelli,  che  una  sola  speranza  di  vostra  san- 
ti(ì(*azione,  evvi  un  solo  sigtiore,  una  sola  Fede,  un  solo  Pallesi- 
mo.  un  solo  iddio.  Lo  Scisma  altera,  e distrugge  fondamental- 
mente questa  moltiplicc  Unità.  E vero  , che  le  communioni 
separate  hanno  voluto  proclamarla.  Così  si  e.sprime  l’^ri.  7, 
della  Confrssione  di  Augsburgo.  Noi  conseguiamo,  che  la  Chiesa 
Una,  e santa,  sussisterà  sempre.  Per  la  vera  Unità  della  Chie- 
sa, conviene  accordarsi  nella  dottrina  del  Vangelo,  e neH’am- 
minislrazione  de’Sagramenti,  come  dice  .S,  Paolo;  una  Fede, 
un  Ihittesimo,  un  dio.  Padre  di  lutti.  Ma  quando  si  domanda 
a coloro,  che  soscri\ono  siffatta  dichiarazione,  s’è  costrutto, 
che  inlhi  individnalit.'i  ilella  loro  Setta  sien  dessi  compiula- 
iiiente  unanimi  sulla  dottrina  del  Vangelo,  c sul  fammi  Distra- 
zione de’Sagramenli , sono  forzati  di  riconoscere,  che  questa 
Unità  non  esiste  , e non  può  in  alcun  conto  ragionevolmente 
esistere.  Vi  è necessariamente  nella  Communione  Protestante 
il  vizio  inerente  delli  Scismi  imlefiniti  nel  projnio  seno,  c sci- 
sma radicale,  e manifesto  colla  Communione  cattolica  Romana. 
11  solo  termine  di  Protestantismo,  e di  ('onfessione  particolare 
sotto  qualsiasi  «lenomin.jzione  accusa  inconlrastahilmenle  , ed 
anche  grammalicalmente  lo  scisma,  la  Dhùsfone^  la  separazione. 
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Noi  dobbiamo  rrallanto  svolgere  la  parie  storica  dello  Sci* 
snta.  La  Chiesa  fu  dagli  Scismi  aflliUa  nella  sua  culla;  è que- 
sta I»  xizania,  che  l'inimico  ha  seminato  nel  campo  del  padre 
(Ij  famiglia.  È il  compimento  di  questo  Vaticinio,  che  fece 
intendere  il  S.  Vecchio  Simeone  quando  tenne  in  braccio  gksu* 
Infante.  Sarà  questo  il  segno  delia  contradizione.  Lo  Scisma 
è come  l’Omhra  del  quadro,  è lo  scandalo  necessario,  di  die 
parla  il  Divin  salvatore,  ma  guai  a Colui,  ch’è  dello  scan- 
dalo autore.  Gli  Scismi  più  celebri  nella  ecclesiastica  Stwia 
sono  quelli  de’Novnziani,  de’Donalisii,  de’Luciferiani,  di  Fozio^ 
e Orulario,  de’Greci,  degli  Anglicani. 

Nel  ler»o  secolo  Novaziano , prete  di  Roma , e Nevato  « 
Prete  di  Cai  tagine,  si  .separarono  dalla  Communione  di  Papa 
S.  Cornelio , fondandosi  su  ciò , che  il  Pontefice  ammettesse 
con  troppa  facilità  alla  riconciliazione  coloro  che  avevano  avuto 
la  sciagura  di  apostatare.  Quindi  un  trascendente  rigorismo  fu 
preleslo  allo  scisma.  Novaziano  stipendiò  tre  vescovi  d’Italia, 
ch’ebbero  la  bassezza  di  conferirgli  il  carattere  episcopale. 
Nevato,  dopo  di  e.ssersi  rivoltato  contro  il  suo  Vescovo  S.  Ci- 
priano, perchè  mostrava  troppo  grande  severità  nel  la  riconci- 
liazione de  Caduti  Apostati,  fuggì  a Roma,  ove  per  inconse- 
guenza singolare,  ma  non  rara,  si  unì  a Novaziano,  che  voleva 
al  contrario  adoperare  nella  stessa  Causa  un  eccessivo  rigore. 
Fecero  un  gran  numero  di  partigiani , ma  avendo  il  Papa 
S.  Cornelio  ragiinato  a Roma  nel  251  un’Assemblea  di  60  Ve- 
scovi, Novaziano  fu  scomunicato,  e la  disciplina  degli  antichi 
Canoni  stilla  riconciliazione  de' Caduti  fu  confermata.  La  suc- 
cessione dell’ Episcopato  di  Novaziano  fu  raccolta,  e lo  scisma 
ha  snssi.stito  in  Oriente  sino  al  settimo  secolo,  e nell’Occi- 
dente sino  all’ollavo. 

Donato  nel  quarto  secolo  impo.se  il  suo  nome  allo  scisma 
cagionato  da  Maggiorino,  Vescovo  di  Cartagine,  eletto  nel  311 
contro  Ceciliano,  ch’era  legittimamente  succeduto  a Mensurìo. 

I Vescovi  d’ Affrica  erano  divisi  in  due  fazioni;  quelli , 
che  riconoscevano  Maggiorino,  misero  alla  testa  Donato,  Ve- 
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scovo  delle  Casenere.  I Donatisti  ebbero  300  cattedre  epi- 
scopali., e mescolarono  alla  loro  separazione  gran  numero  di 
errori.  Si  divisero,  e suddivisero  in  piò  sette,  finché  nei  set- 
timo secolo  dopo  di  avere  subito  replicate  condanne  in  piò 
Coocilii,  disparvero. 

Ltidfero  da  Cagliari  di  Sardegna  , che  nei  quarto  secolo 
aveva  nell*  Episcopato  percorso  lodevole  carriera  , si  astenne 
poi  dallo  intervenire  nel  362  di  assistere  ai  Concilio  di  Ales- 
sandria , ove  sull’invito  di  S.  Atanasio  erasi  risoluto  di  am- 
mettere alla  communione  cattolica  molli  vescovi,  che  avevano 
vacillato  nella  Fede  al  Concilio  di  Rimini.  Si  rese  ad  Antio- 
chia per  ordinarvi  Vescovo  , Paolino  , sperando , che  questo 
Personaggio  valesse  colle  sue  virtù  a riunire  i due  partili.  In- 
vece il  turbamento  fu  più  disordinato,  perchè  in  luogo  di  due 
Vescovi , che  si  disputavano  la  sede , si  accrebbe  in  Paolino 
un  tei^  Pretendente.  I Vescovi  d’ Oriente  improverarono  a 
Lucifero  l’azione  pratic^ata  di  rompere  ogni  communicazione 
con  i Prelati  riconciliati , ed  i riconciliatori.  Questo  scisma 
non  ebbe  guari  risultanze,  che  in  Sardegna,  e svanì  in  breve 
tempo;  Del  resto  non  vi  si  frappose  alcuna  eresia. 

11  più  terribile  degli  Scismi,  che  desolaron  la  Chiesa,  fu 
quello  de’ GRECI.  Questa  divisione  germogliava  già  nel  quarto 
secolo , quando  cioè  Costantinopoli  divenne  la  Capitale  del- 
l’Impero d’Orienle.  I Vescovi  di  questa  Chiesa  manifestavano 
il  desiderio  di  rendersi  indipendenti  dalla  Sede  Romana,  e di 
esercitare  il  Patriarcato  supremo  in  tutto  l’Oriente,  ma  lo  Sci- 
sma non  fu  in  realtà  consumato  che  nel  nono  secolo  col  mezzo 
del  troppo  famoso  Patriarca  Fozio.  Questo  Patriarca  intruso 
dal  principio  , e divenuto  poi  legìllimo  si  affrancò  dalla  giu- 
risdizione del  Papa,  e si  fe*'.e  dicliiarare  Patriarca  ecumenico, 
cioè  Universale.  A diverse  riprese  la  riunione  de’ Greci  è stata 
tentala,  ma  questi  ritorni  <il  Centro  della  Unità  sono  stati  ef- 
fìmeri, nè  alcuno  ignora  (piante  lagrime  ha  costalo  a’Greci  la 
pretesa  cmancipazicne  dalla  Cattedra  Romana,  e quanto  san- 
gue siasi  versalo  sotto  il  fendente  della  mussulmana  scimitarra. 
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Noi  non  abbiam  bisogno  di  qui  richiamare  Io  Scisma  an- 
glicano, il  quale  non  è in  fondo  altra  cosa  , che  l’amalgama 
deir  Eresia  Lutero-Calviniana  , ossia  del  Protestantismo.  Lo 
Scisma  de’ Russi  non  è che  una  ramificazione  di  quello  de*Greci. 

Oltre  lo  Scisma  propriamente  detto,  eh’ è una  separazione 
dalia  Chiesa  Romana,  si  dà  altresì  l’ ugual  nome  alla  divisio- 
ne, che  scoppiò  in  seno  della  cattolica  Chiesa  nel  Secolo  XIV, 
quando  Clemente  V succeduto  a Benedetto  XI  morto,  nel  1304 
ed  altri  sei  Papi  francesi  ebber  soggiorno  in  Avignone  nella 
Provenza.  1 Papi,  che  vi  regnarono,  furono  Giovaiuii  XXII, 
Clemente  VI,  Innocenzo  VI,  Urbano  V,  e Gregorio  XI,  il 
quale  avendo  voluto  visitar  Roma,  vi  morì  nel  1378.  I Ro^ 
mani  stimolarono  i Cardinali  a creare  un  Papa  Italiano , che 
fu  Urbano  VI,  ma  più  tardi  i Cardinali  stessi,  avendo  pro- 
testato contro  la  coazione,  che  aveva  reso  la  prima  Elezione 
uulla  , crearono  altro  Papa  Clemente  VII.  Questo  Papa  fissò 
di  nuovo  la  Sede  in  Avignone,  mentre  Urbano  VI  risiedeva  a 
Roma.  La  Francia,  la  Spagna,  la  Scozia,  e la  Sicilia  riconob- 
bero Clemente  VII,  e gli  altri  Stati  si  attaccarono  ad  Urba- 
no VI.  I due  Papi  ebbero  rispettivi  Successori , e lo  Scisma 
non  cessò,  che  nel  1417  nel  Concilio  di  Costanza  io  un  momen- 
to, nel  quale  tre  Papi  si  disputavano  la  Tiara.  Gr^orio  Xil> 
abdicò,  Giovanni  XXIII  fu  obbligato  di  cedere,  e Benedet- 
to XIII  fu  deposto.  Il  solo  Papa  Martino  V canonicamente 
eletto  occupò  la  Cattedra  Apostolica.  Tal  è la  rapida  pittura 
di  questo  Gr<mde  Scisma  tt Occidente,  sul  quale  gli  Eretici, 
e gl’increduli  hanno  spacciato  tante  favole,  alle  quali  accen- 
nano per  immaginarne  gravi  argomenti  contro  l’Unità  della 
Chiesa  Romana.  È ben  provato,  che  la  fede  non  ricevette  al- 
cun attacco  da  questa  lunga,  e penosa  prova,  e che  al  con- 
trario dopo  i fatti  si  è inteso  più  vivamente  il  bisogno  del 
Centro  d*  Unità  visibile,  al  quale  convengono  le  Chiese  parti- 
colari, che  non  saprebbero  godere  di  una  esistenza  isolata. 

Nello  incominciare  del  secolo  XVI  col  nome  di  mforma« 
avvolgevano  le  loro,  mene  i Settarii , che  alla  Chiesa  romana 
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movevan  guerra.  Da  lungo  tempo  gli  abusi  moltiplicali  nel 
Medio  Evo  versanti  soprattutto  intorno  alla  Disciplina  eccle- 
siastica, ne  facevano  desiderare  il  ristabilimento.  Ne’ suoi  scritti, 
e specialmente  nelle  Lettere  a Papa  Eugenio  il  Dottore  S.  Ber- 
nardo aveva  esposto  analogo  desiderio.  1 disordini  eruiisi  anche 
posteriormente  aumentati , e la  Chiesa  Romana  non  ne  era 
immune  , sicché  dal  tempo  del  Concilio  Generale  di  Vienna 
del  131 un  saggio  Vescovo  incaricato  dal  Pupa  di  presentare 
una  Memoria  sui  Regolamenti  da  stabilii'si , piantò  per  base 
del  suo  lavoro,  che  conveniva  riformare  la  Chiesa  nel  Capo, 
e nelle  Membra.  Il  Grande  Scisma  sovresposto,  avendo  con- 
tribuito a moltiplicare  gli  abusi , mise  piuccheniai  la  parola 
di  RIFORMA,  in  bocca  non  solo  di  particolari  individui , come 
Gersone,  Pietro  d’Ailli,  ed  altri  celebri  Dottori,  ma  ancora 
degli  stessi  Concilii , che  proclamarono  in  termini  essen/.ial- 
mente  precisi  la  esposta  necessità  delia  Riforma.  Si  trova  la 
domanda  formulata,  e costantemente  riprodotta  ne’ Concilii  di 
Pisa,  di  Costani»  , e di  Bastlèa.  In  quest’ultimo  si  volle  In- 
traprendere l’ importante  opera  , ch’era  il  principale  oggetto 
della  convocazione.  Ma  disciolto  poi  dal  Papa,  e spoglialo  di 
ogni  autorità,  non  fece  che  decreti  senza  valore,  e rinuliiilà 
di  questo  tentativo  fece  rinunciare  alla  speranza  della  Ri  l'or- 
ma', e si  cessò  in  qualche  modo  dalle  insistenze,  per  averne 
perduto  la  speranza,  ma  tutto  dimostrava  quanto  fosse  arden- 
temente desiderata.  Così  quando  Lutero  innalzò  lo  stendardo 
della  rivolta  contro  la  Chiesa  Romana  , il  nome  di  Rdorma 
servì  a fare  illusione  agl’ignoranti,  e la  Setta,  prendendo  ({de- 
sto titolo  , osava  di  vantarsi  del  com{)iere  della  Cristianità  i 
voti  universali.  Una  folla  di  orgogliosi  Oratori,  per  lo  piò  sco- 
stumati, pubblicarono,  che  la  Chiesa  cattolica  era  corrotla,  e 
non  professava  piò  il  vero  Cristianesimo,  che  la  sua  dollrina 
era  piena  di  errori,  cd  il  suo  cullo  sovraccaricalo  di  pratiche 
superstiziose  , ed  idolatre.  In  seguilo  [ìer  autorizzare  ({uesla 
pretesa  Riforma  , si  è raccolto  con  [>ieniura  ogni  scritto  di 
Autori  ecclesiastici  sui  disordini  de’ popoli,  e dello  stesso. Cle- 
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ró.  Non  vi  sono  storie  scaiidaiose  , non  falsi  aneddoti , non 
apocrife  leggende , che  i primi  Scrittori  Protestanti  abbiano 
risparmiato  di  pubblicare  contro  i preti,  contro  i claustrali,  e 
soprattutto  contro  ì Papi.  Se  loro  dovesse  prestarsi  credenza, 
il  Clero  proclamavasi  allora  composto  di  uomini  ignoranti,  e 
viziosi. 

Ma  di  queste  falsità,  esagerazioni,  e calunnie  si  è da  lungo 
tempo  fatta  giustizia.  È certo,  che  di  tutl’i  Dottori,  che  hanno 
domandato  innanzi  a Lutero  la  riforma  della  Chiesa,  non  un 
solo  comparve,  che  rivolgesse  il  pensiero  a cambiare  la  fede, 
o il  cullo  cattolico,  a distruggere  Taulorità  de’ Prelati,  e molto 
meno  la  Supremazia  del  Papa.  Al  contrario  quando  sono  sorte 
talune  eresie,  che  osavano  attaccare  i donimi,  il  culto,  o la 
Gerarchia  della  Chiesa,  si  è opposta  costantemente  l’ Autorità 
della  Tradizione,  e la  costante  un.iforiiiità  dell’ insegnamento 
cattolico.  Chi  non  sa,  che  il  Concilio  di  Costanza,  che  pro- 
clamò sì  altamente  la  necessità  di  una  Riforma,  e né  preparò 
le  basi,  non  manifestò  minor  zelo  a mantenere  la  Fede  della 
Chiesa  contro  gli  attacchi  de*  Nova  tori,  e proscrisse  in  parti- 
colare gli  errori  di  Vicleffo,  e di  Us  in  gran  parte  rinnovati 
dai  Scttarii  dei  secolo  decimosestoP  Cosi  ben  lungi  dal  voler 
riformare  le  credenze  della  Chiesa,  risguardavano  il  suo  inse- 
gnamento, siccome  tessera  invariabile  delia  Fede,  e non  pen- 
savano a soltommetlere  le  sue  decisioni  ai  giudizio  di  qual- 
che individuo,  perchè  comprendevano,  che  con  tal  mezzo  la 
Religione  nulla  piu  aveva  di  fìsso,  e che  il  rovesciamento  det- 
rautorilà  della  Chiesa  aprirebbe  libera  carriera  a tutte  le  stra- 
vaganze delio  spirilo  umano.  Ld  è ciò  efiettivamente,  che  ha 
poi  prodotto  la  pretesa  Riforma  de’ Protestanti.  Ciascuno,  come 
già  disse  Bossuel,  si  è crealo  un  Tribunale,  ove  si  è reso  l’Ar- 
bitro della  propria  credenza,  ed  ancorché  sembri  che  i Novatori 
abbino  voluto  ritenere  gli  spinti,  racchiudendoli  ne’ Libri  delta 
Sagra  Scrittura,  non  essendo  ciò  accaduto,  che  a condizione 
di  addivenirne  interprete  ogni  Fedele,  e di  credere,  che  lo  spi- 
rito SANTO  ne  abbia  dettata  la  spiegazione,  non  v’ha  individuo} 
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elle  non  veggasi  autorizzalo  con  questa  dollrina  ad  adorare  le 
sue  invenzioni,  a consagrare  i suoi  errori,  a divinizzare  i suoi 
pensieri.  Da  allora  si  è ben  preveduto  , die  non  avendo,  più 
la  licenza  alcun  freno,  le  Sette  si  sarebbero  moltiplicate  al- 
r infinito,  che  la  ostinazione  sari'bbe  invincibile,  e ebe  mentre 
gli  uni  non  cesserebbero  dal  di.spulare  , o spaccerebbero  per 
ispirazioni  i loro  sogni,  gli  altri  stancali  dalle  colante  folli  vi- 
sioni, e non  potendo  più  ricono.scere  la  maestà  della  Religione 
lacerata  da  cotante  sette,  andrebbero  finalmente  a cercare  uu 
riposo  fune.sto  , ed  una  intera  indipendenza  nella  indiiferenza 
delle  religioni,  o nell’Ateismo 

È pertanto  una  manifesta  illusione  il  pretendere  di  stabi- 
lire il  menomo  rapporto  fra  il  Protestantismo , e la  Riforma 
reclamala  |>er  lo  innanzi  da’Concilii  , e dai  Dottori.  Non  si 
trattava  in  ({uesti,  che  di  stabilire,  o di  consolidare  la  Disci- 
plina, di  so|)primere  qualche  abuso,  e di  rimediare  a’disordini 
del  popolo,  e del  Clero.  Ma  sebbene  gli  abusi,  ed  i disordini 
fossero  sgraziatamente  troppo  reali,  e trop|x>  numerosi,  è certo 
che  vennero  immensamente  esagerali,  e che  la  pretesa  Riforma 
del  Protestantismo  non  ha  contribuito  a sminuirli.  Vi  eblie 
sempre,  anrhe  ne’secoli  più  corrotti,  un  gran  numero  di  |>a- 
.slori  zelanti,  e virtuosi,  l’esempio,  e le  predicazioni  de’quali 
hanno  servilo  a mantenere  una  moltitudine  di  Cristiani  nel- 
l’esatta osservanza  delle  regole  del  Cristianesimo,  e senza  en- 
trare nel  dettaglio  delle  prove,  che  ne  fornisce  la  Storia,  senza 
richiamare  i nomi  di  quelli,  che  le  virtù  eminenti  hanno  latto 
porre  nel  novero  de’Beati,  si  ha  (lersino  da  questi  voti  mol- 
tiplici  della  Riforma  la  prova  evidente,  che  la  corruzione  era 
lungi  dall’es.sere  cosi  generale  , come  si  voleva  far  credere  , 
|>ercliè  sicuramente  questi  voti  ispirali  dallo  zelo,  non  sup- 
pongono in  chi  li  emette  la  corruzione  , e l’ amore  della  sre- 
golatezza. Quanto  alla  .scieirza,  oltreché  rimangono  a Noi  delle 
Opere  di  un  numero  di  Dottori  , la  celebrità  de’quali  non  è 
buiitala  alle  scuole,  si  sa,  che  Lutero,  prima  della  sua  con- 
danna non  aveva  diflicollà  di  rimellersi  al  giudizio  della  Uui- 
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versila  (li  Parigi,  di’ egli  proclamava,  fiaccola  della  trologia, 
e MADRE  DELLE  SCIENZE.  Il  Celebre  Erasmo,  di  cui  l’ opinione 
non  è sospetta  , porge  testimonianza  in  molle  sue  Lettere , e 
specialmente  in  una  Pistola  al  Cardinale  Campeggio  delia  sii» 
ma,  in  che  aveva  la  FacolU  di  Parigi. 

Del  resto,  come  abbiam  dello,  molto  c’inganneremmo  im> 
maginando,  che  la  pretesa  Riforma  ha  ottenuto  l’elTetto  di  ri- 
stabilii'c  la  purezza  del  costume.  E vero  , che  ì Novatori  ne 
hanno  fatto  vanto,  e che  a forza  di  declamare  contro  i Cat> 
tolici,  e soprattutto  contro  il  Clero,  sono  riusciti  ad  ing.mnare 
gl’ignoranti.  Ma  non  mancano  prove  ad  ismenUrli.  La  Stona 
delle  Variazioni  dell’Immortale  Bossuet,  le  testimonianze  dei 
primi  Riformatori,  di  Melantone,  di  Bucer,  di  Capitone,  e di 
Luterò  medesimo,  costatando,  che  le  attrattive  della  licenza, 
e del  libertinaggio  contribuivano  assai  più  che  l’amor  del  Van* 
gelo  a dirizzare  i popoli  nella  nuova  Setta 3 che  i pretesi- Ri> 
formati  in  generale  erano  più  sregolati  de’Cattolici  , che  si 
persuadevano  essere  l’odio,  e le  declamazioni  contro  il  Papi** 
-smo  succedanei  della  virtù  , e che  in  fine  la  Riforma  termi- 
nava in  una  orribile  difformazione.  Uguali  confessioni,  ed  altre 
.ancora  più  notevoli  sono  raccolte  da  Arnaud  nella  sua 
iogìa  per  i Cattolici e nella  sua  Opera  intitolala:  Rovesda- 
mento  della  Morale  Cristiana  per  gli  errori  de'  Calvinisti.  Si 
erano  bene  abituali  i Rilormisti  a mangiare  cibi  vietati,  e tra- 
scurare la  frequenza  de’Sagramenli , e scuotere  il  giogo  del- 
l’Ubbidienza, a di.sprezzare  le  leggi,  e le  cerimonie  del  Culto, 
a taglieggiare  i capitali  del  Clero,  e de’ Monasteri i,  ad  abbru- 
ciare le  reliquie,  e le  Immagini  , ma  quanto  alla  Penitenza, 
ed  alla  Riforma  del  Costume  non  si  agitavano  quistioni , o 
almeno  non  se  ne  raccoglievan  frutti,  e lutto  l’efFetto  del  Pi'o- 
testante.simo  era  di  aprir  la  via  a nuovi  disordini.  Si  sa,  che 
la  rivolta  , le  sedizioni , le  guerre  civili  non  lardarono  a 'se- 
guire in  Àiemagna  la  predicazione  delle  nuove  dottrine,  e che 
gli  stessi  disordini  si  sono  più  o meno  riprodotti  in  altri  paesi 
al  seguito  del  Protestantismo.  Questo  fatto  ù troppo  conosciuto 
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f>(l  incontrasiabile  , jm'I'cIiù  abbisogni  di  pntrarc  in  dettaglio  , 
ma  non  conviene  dinienlicare , che  tutti  <|uesli  disordini  non 
erano  avvenimenti  rorliinati,  accidentali,  imprevisti,  ma  erano 
naturai  conseguenza  della  Rilorma,  perchè  Lutero,  proclamando 
il  principio,  che  i Cristiani  non  ponno  esser  sommessi  ad  altre 
Leggi,  che  a quelle  d’ iddio,  avevano  atterrato  Ogni  fondamento 
della  Società,  ed  avevano  ugualmente  distrutto  le  fonibimenta, 
e la  sanzione  tl’ogni  precetto  morale,  negando  il  libero  arbi- 
trio, e rigettando  la  necessità  delle  buone  opere,  e non  te- 
mendo d'insegnare,  che  l’uomo  battezzato,  sinché  conserva  la 
Fede , non  puù  perdere  per  alcun  peccato  la  salute.  E non 
importa  meno  di  riflettere  , che  queste  massime  incredibili , 
non  erano  esagerazioni  sfuggite  alla  inavvertenza,  o nel  calore 
(Iella  discussione,  ma  erano  tesi  sostenute  freddamente,  ripro- 
dotte ripetutamente,  c sotto  tutte  le  forme,  in  una  parola  difese 
contro  le  obbiezioni,  c presentate  come  dommi  fondamentali 
del  Protestantismo. 

Dopo  ciò , Noi  non  esamineremo  qual  fu  la  condotta  dei 
Riformatori , e quali  motivi  li  spinsero  alla  rivolta  contro  la 
Chiesa.  F oggi  cosa  notissima , e da  tutti  rìcono.sciuta , che 
l’orgoglio,  l’ambizione,  l’amore  della  voluttà  , e dell'indipen- 
denza li  trascinano  a dommatizzare,  e che  la  loro  vita  punto 
non  valse  ad  accomodarne  la  dottrina.  La  maggior  parte  for< 
mossi  di  Monaci  apostati,  usciti  per  incontinenza  dal  Chiostro, 
(‘  che  si  videro  abbandonati  senza  verecondia  alla  foja  delle  loro 
]iassinni.  Noi  non  abbisogniamiuo  d’investigare  qual  fosse  la 
loro  autorità  , e la  missione  d’intraprendere  la  Riforma  della 
Chiesa.  Si  sa,  che  nell’irapolciiza  di  stabilire  la  loio  Autorità, 
hanno  preteso,  cli’essa  aveva  per  fondamento,  e per  prova  la 
Verità  del  loro  insegnamento,  e che  ogni  Fedele  era  in  diritto 
di  predicare  contro  gli  errori,  e di  ristabilire  I’  antica  dottrina, 
ma  oltre  che  <|ue.stu  principio  è formalmente  contrario  alla 
S.  Scrittura  , ed  alia  Tradizione  di  tutl’i  secoli  , che  tende  a 
< onsagrare  tutte  le  Sette,  tutti  gli  errori , tulle  le  stravaganze 
del  Fanatismo  , è altronde  abbastanza  confutalo  dalla  Storia 
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me<lesinia  della  Riforma,  cioè  dalle  Divisioni  de*  Ri  formatori, 
e dall’ incostanza  della  loro  dottrina;  perchè  vantandosi  tutti 
egualmente  di  predicare  la  Verità  , non  ponno  accordarsi  nè 
fra  loro,  nè  con  loro  stessi  su’ punti  più  importanti.  Bossuet 
ha  tessuto  la  storia  delle  loro  Variazioni,  e mostra  come  sono 
manchevoli  di  autorità  i dettati  del  Protestantismo. 

La  pretesa  Riforma  s’introdusse  segretamente  in  Francia  in 
seguito  delle  fanatiche  predicazioni  di  Lutero.  Ma  la  vigilanza 
de’ Vescovi,  e la  severità  de’ Parlamenti,  ne  arrestarono  i pro- 
gressi fino  all’epoca,  nella  quale  pubblicò  Calvino  le  sue  Isti- 
tuzioni. Allora  aumento  il  numero  de’Settarii,  e questo  Libro 
scritto  in  francese,  servi  loro  di  segnale  di  riunione.  France- 
sco li,  ed  Enrico  II,  emanarono  severi  Editti  contro  gli  Ere- 
tici, l’audacia  de’ quali  cresceva  ogni  giorno,  perchè  molti  dei 
principali  Signori  erano  entrati  nel  loro  partito.  Si  conoscono 
le  guerre,  e le  discordie  civili,  ch’ebber  luogo  dopo  la  morte 
di  Enrico  li  per’  la  rivolta  de’ Protestanti.  La  Conversione  di 
Enrico  IV  pose  fine  a queste  guerre;  Allora  i Protestanti  ot- 
tennero coll’Editto  di  Nantes  delle  concessioni,  che  fecer  loro 
deporre  le  armi.  Vi  furono  de’ movimenti  sotto  Luigi  XIII , 
ma  il  Card.  Richelieu  pervenne  a ridurli.  Finalmente  l’Editto 
di  Nantes  fu  rivocato  nel  1685  da  Luigi  XIV,  e questa  revoca 
colle  successive  misure  diminuì  considerevolmente  in  Francia 
il  numero  de’ Riformati. 
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La  sola  ciltà  , che  sia  stala  chiamata  col  nome  generico  di 
citta’  pkr  eccellkhza  in  luogo  del  nome  specifico,  niun  altro 
essendogli  somiglievole,  che  il  Mondo  a dominare  il  quale  era 
nata,  e destinata  negli  eterni  decreti  a dominare;  Urhu  et  Orbi. 
Roma  era  la  CitU,  come  la  Storia  di  Mosè  è ancora  la  Bib- 
bia, il  Libro. 

Roma  efieltivamenle  non  è mai  stala  la  ciltà  di  tal  pro- 
vincia, di  tal  nazione,  dessa  è stala  la  citta’  del  mordo.  Le 
altre  città  dell’ Antichità,  come  Babilonia,  Menfi,  Susa,  Ninive, 
Gerusalemme  stessa  erano  Capitali,  cioè  le  città  principali  di 
tal  Regno  sia  l’ Egitto,  la  Persia,  o la  Giudea;  Roma  nel  suo 
principio  non  era,  che  una  città;  non  si  è formata  nazione  in- 
torno a Lei,  essa  non  è mai  stala  la  Capitale  d’Italia,  essa  è 
divenuta  la  Capitale  del  vecchio  Mondo.  I popoli,  che  avevano 
Menfi,  Babilonia,  e Gerusalemme  per  Capitale,  gli  stessi  Ate- 
niesi, i Tebani,  gli  Spartani  erano  Greci;  i popoli  di  Roma, 
si  cliiamarono  col  suo  nome:  i romasi. 

È questo  un  destino  a parte  nella  Storia.  £ se  si  ha  ri- 
guardo ai  conquisti,  la  meraviglia  si  accresce,  non  è un  po- 
polo, che  ha  sottomesso  altri  popoli,  come  quello  di  Alessandro, 
di  Cambise,  di  Sesostri;  è una  Città;  i figli  d’una  sola  città, 
che  hanno  disteso  la  loro  dominazione  su  tutto  l’Occidente , 
e può  anche  dirsi  su  lutto  l’Universo,  ch’era  entralo  nel  mo- 
vimento della  civilizzazione. 
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Noi  azzarderemo  qui  un  rilievo  che  a taluno  si  parrà  sin- 
golare, ma  che  non  può  passarsi  sotto  silenzio,  limitandoci  a 
trarne  qualche  vantaggio,  e si  è che  con  Roma,  comincia  in 
qualche  modo  un  nuovo  Mondo , e come  quella  del  primo 
Mondo,  r origine  di  questo  è segnata  da  un  fratricidio;' Ro- 
molo è il  Caino  di  questo  Mondo,  e come  il  Caino  della  Ge- 
nesi ch'edificò  la  prima  città  dopo  Tomicidio , Egli  elevò  la 
sua  le  di  cui  fondamenta  mostravano  di  attendere  questo  sa- 
grifizio  per  la  loro  consolidazione.  Così  fondatori,  civilizzatori, 
conquistatori , hanno  preso  possesso  delia  Terra  nello  stesso 
modo,  è il  sangue,  che  ha  contrassegnato  in  qualche  modo  la 
occupazione,  e senza  contare  i conquistatori  fondatori  d'im- 
peri, i semplici  fondatori  di  città,  come  Caino,  Teseo,  Romolo  . 
erano  uccisori. 

Fu  il  MONTE  PALATINO,  clie  portò  SU  dì  sè  tutta  Roma,  desso 
che  nel  seguito  potè  appena  bastare  ad  un  palazzo  d’un  Im- 
peratore. Una  giovenca,  ed  un  toro  aggiogali  ad  un  aratro,  il 
di  cui  vomere  era  di  rame,  tracciarono  alle  sue  falde  un  ri- 
cinto quadralo;  furon  quelli  i primi  bastioni  di  Roma;  ciò 
bastava  per  custodire  un  migliaio  di  capanne  per  entro  co- 
struite. Dipoi  entro  una  fossa  profonda  scavata  in  figura  ro- 
tonda, questi  abitanti  della  nuova  città,  vagabondi,  com’essi 
raccolti  dalle  vicine  contrade,  gittarono  un  pugno  della  terra 
natale,  e vicino  a questa  fossa  rimasa  aperta  si  tennero  in  se- 
guito i Comìzii,  che  per  le  loro  risultanze  decisero  non  solo 
de' destini  di  Roma,  ma  di  quelli  della  Italia,  e ben  presto  di 
lutto  l’Occidente. 

Tutto,  che  si  riferisce  alla  fondazione  di  Roma  ha  un  ca- 
rattere così  strano,  e simbolico,  che  non  dee  omettersi  di  far 
intendere. 

Noi  dobbiamo  altresì  ripetere  il  detto  celebre  dell’Abate. 
Vertot,  che  parlando  del  primo  ricinlo  di  Roma,  unicamente' 
destinalo  a proteggere  il  bottino  da  ogni  parte  ammassato , 
sciamò:  Da  questo  ritiro,  da  questo  serbatoio  di  rapine  usci-’ 
rono  i Conquistatori  dell’Universo! 
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Mettendo  a parte  la  pompa  deirullimo  brano  disila  frase, 
che  manifesta  una  sorte  di  sorpresa  ammirativa  , noi  diremo 
all’appoggio  di  questa  osservazione,  che  havvi  fra  le  Nazioni 
più  ancora  che  fra  gl’individui  uno  sviliip|>amento  d’ istinti  , 
che  segue  un  cammino  certo,  come  tutte  le  cose  creale,  e che 
Romolo  spiega  Cesare,  come  Cesare  giustifica  Romolo.  È una 
stessa  Impresa  cominciata  dagli  unì,  proseguita  dagli  altri,  e 
da  tutti  insieme  compiuta  sino  al  punto  in  cui,  come  tutte  le 
opere  umane , passa  di  decadenza  in  decadenza  sino,  ad  una 
rapida  dissoluzione.  Studiamo  adunque  i suoi  principii;  ne  se> 
guirem  più  tardi  i progressi;  Occupiamci  de’ suoi  Re,  la  Re- 
pubblica e l’Impero  saranno  alla  lor  volta  descritti. 

MONARCHIA.  Quando'  Noi  abbiam  detto  che  con  Roma  erasi 
cominciato  un  nuovo  Mondo,  Noi  non  ci  siamo  ingannati,  ed 
i più  perfetti  attuali  nostri  Governi  non  sono,  che  un  plagio 
del  Governo  stabilito  da  Romolo,  o da’ Romani,  se  vuol  darsi 
peso  a que’ paradossisti , che  l’esistenza  di  Romolo  predicati 
sognata.  All’ età  di  Romolo  rimonta  l’origine  de’ tre:  Poteri,  il 
regale,  il  senatorio,  ed  il  popolare;  a quello  stadid>i(e  ciò  ha 
maggiore  importanza)  rimonta  la  divisione  de’ cittadini  di  una 
stessa  Nazione  in  due  classi;  divisione,  che  si  è perpetuata  sino 
a Noi,  e eh’ è stata  cagione  frequente  di  dissidio  negli  Stati, 
ì patrizii  cioè,  ed  ì plebei.  Tutto  l’Oriente  aveva  delle  caste; 
Roma  fu  la  prima  a stabilire  delle  classi,  e questa  sola  mo- 
nientosa  innovazione  ha  creato  tutto  un  nuovo  ordine  politico, 
e sociale. 

Per  un  pugno  di  avventurieri,  quali  furon  chiamati  i com- 
pagni del  Fondatore  sarebbe  stato  soverchiamente  bello , so- 
verchiamente saggio  l’organamento,  sebbene  non  potesse  dirsi 
compiuto  se  non  quando  ricevette  da  Numa  l’ispirazioue  reli- 
giosa, che  purificò  il  suo  avvenire.  S’intende  al  mirare  tutto 
ciò,  che  i due  primi  Re  hanno  fatto  per  una  città  ancor  sì 
meschina  , che  i destini  futuri  del  Mondo  sono  in  germina- 
zione presso  questo  popolo  nascente,  e che  le  leggi  così  am- 
mirevoli pubblicate  non  sono  ancora  , che  un  Saggio  e [k>s* 
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seggono  delle  proporzioni,  die  le  rendono  applicabili  a’piìi 
grandi  Imperii. 

Romolo  adunque  divise  il  potere  fra  il  Re,  il  Senato,  ed 
il  popolo;  Riservò  alla  podestà  regale  ciò  che  dipoi  ha  sem- 
pre avuto,  la  suprema  direzione  della  Giustizia,  e delle  Armi, 
ed  una  svariala  Dittatura  nelle  relazioni  esteriori,  e diritti  in- 
temazionali. 

Diede  al  Senato  cioè  ai  Notabili  importanti,  e più  capaci, 
ciò  che  sarebbesi  dovuto  sempre  a quelli  lasciare;  la  prepara- 
zione,'e  discussione  delle  leggi,  e conferì  al  popolo  ciò,  di  che 
aveva  l’atlitudine,  cioè  la  scelta  de’ Magistrati,  la  sanzione  delle 
leggi,  e la  partecipazione  al  Consiglio  nel  caso  di  guerra;  tutte 
cose,  alle  quali  è giusto  che  sia  chiamato,  essendovi  più  di  tutti 
gli  altri  interessato. 

In  questo  nascente  dominio  tutto  comincia  eolia  violenza, 
salvo  poi  il  passaggio  ad  un  ordine  più  regolare.  L'atto  stesso, 
che  suppone  il  reciproco  consenso  dal  lato  di  que’  che  con- 
trattano , il  Matrimonio  presso  i primi  Romani  è un  odioso 
Ratto,  che  i buoni  procedimenti,  ed  il  vicendevole  affetto  non 
tardarono  a consagrare.  Conviene  tuttavia  riflettere , che  qui 
la  violenza  non  è arbitraria;  dessa  non  si  esercita  per  un  in- 
teresse personale;  la  necessità  il  comanda  , e l’interesse  delia 
Patria.  Questo  interesse  è già  predonoinante  nel  cuor  de’ Ro- 
mani, e conviene  tribuire  que.sla  superiore  influenza  allo  essere 
concentrata  per  essi  in  un  solo  punto,  cioè  nella  Città,  ch’era 
per  essi  ih  solo  luogo  di  Asilo.  Una  Città  è più  una  patria , 
che  una  contrada;  una  Contrada  più  che  un  Regno.  I Medi 
avevano  de’ sentimenti  men  patriottici  de’Greci , ed  i Greci 
stessi  meno  de’ Romani.  Cotanto  direbbesi,  che  questi  senti- 
menti hanno  bisogno  di  localizzarti  per  acquistare  interamente 
la  loro  forza. 

■DUO  lasciò  a Romolo  il  tempo  di  condurre  a buon  6ne 
l’opera  incominciata,  e siccome  è nel  destino  de’ Grandi  Uomini 
di  non  sopravvivere  ai  compimento  della  loro  missione,  com- 
piuta quella  di  Romolo,  Egli  disparve  di  mezzo  dal  popolo, 
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come  Odino  dagli  Scandinavi,  ed  il  CondoUiere  dell’életto  Po- 
polo d’Israele  guidalo  dalla  Divinità  , il  di  cui  sepolcro  non 
è stato  mai  legalmente  riconosciuto. 

L’opera  da  Romolo  traila  a fine,  abbisognava  di  una  con- 
sagrazione,  che  gli  uomini  non  posson  dare,  e per  un  concorso 
tutto  speciale  della  Provvidenza  ne’suoi  futuri  disegni  su  Ro- 
ma, avvenne,  che  questa  Riunione  d’uomini  d’armi  guerrieri, 
e «violenti,  prescelse  un  Successore  sapiente,  anziché  valoroso. 
Numa  fu  tratto  dal  suo  ritiro  di  Curi  nel  paese  sabino,  e venne 
a portare  nel  mezzo  de’ nuovi  suggelli  quello  spirito  di  reli- 
gione , e di  pace,  sì  poco  simpatico  alle  loro  abitudini. 
di  ito  dall’insegnamento  religioso  degli  Etruschi,  fu  egli  , che 
istituì  le  Vestali,  i Sacerdoti  Salii,  i Feciali,  regolò  tutte  le 
Cerimonie  di  un  Culto  mollo  più  depurato  di  quello,  ohe  più 
tardi  provenne  della  degenerazione  di  tutte  le  virtù,  che  non 
aveva  potuto  mantenere,  e fondò  infine  quel  famoso  Tempio 
di  Giano , che  rimase  chiuso  durante  tutto  il  tempo  del  suo 
Regno,  nè  lo  fu  più,  che  quattro  volte  in  più  di  700  anni , 
quanti  ne  corsero  da  Nuraa  a Tiberio, 

Ora  qual  cosa  mai  avevano  appreso  a Numa  le  Tradizioni 
de’ vecchi  Santuarii?  Che  il  Principio  creatore  delle  cose  ma- 
teriali era  immateriale,  invisibile,  imraorlule,  ed  immutabile, 
ed,  ecco  perchè  proibì , che  fosse  rappresentalo  sotto  forma 
corporale,  non  volendo  indurre  i suoi  adoratori  ad  alcuna  spe>> 
eie  d’idolatria. 

Fu  il  Progresso,  quale  la  Scuola  de’ Razionalisti  )o  intende, 
che  introdusse  due  secoli  dopo  Numa  il  cullo  degl’idoli , e 
seco  tutte  le  turpitudini , che  lordarono  i Tpmpii , e fecero 
subire  agli  Uomini  in  proporzione  almeno  uguale  le  degrada»» 
zìoni  discoverte  negli  Dei.  Colla  Divinità  discese,  e degenerò 
l’Umanità,  e l’occhio  del  Moralista  non  segue  senza  terrore  il 
rapido  declivio,  che  seguitarono  l’una  e l’altra  da  Numa  a 
Lucrezit),  da’ primi  Re  ai  primi  Imperatori, 

Siccome  tutte  le  idee  sane,  ed  utili  hanno  una  vicendevole 
sim])alia , che  le  ravvicina  , Numa  fece  succedere  alle  isttlu- 
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zioni  politiche , e sociali , ch'erano  il  pratico  cviluppamenlo 
delle  prime,  e per  giustificare  con  un  esempio  il  nostro  detto, 
che  cioè  colla  Città  di  Roma  incomincia  nuovo  ordine  di  cose 
nel  Mondo,  dohbiam  qui  aggiungere,  che  Noma  regolò  il  corso 
dell'anno  solare,  che  si  osserva  sino  nostri  giorni,  facendolo 
incominciare  dal  Mese  di  Gennaio  cioè  due  mesi  prima,  che 
per  lo  innanzi,  come  l’indicano  i mesi  di  Novembre,  e Di- 
cembre, de’quali  si  fa  l’undecimo,  ed  il  duodecimo  mese  in 
luogo  del  nono,  e del  decimo,  che  accennano  col  significato 
del  proprio  nome. 

La  morte  di  Noma,  che  avvenne  dopo  43  anni  di  regno, 
diede  luogo  ad  una  infrazione  delle  leggi,  ch'erano  state  sta- 
bilite dai  costumi  dell’epoca,  nè  dobbiam  Noi  passare  questa 
circostanza  sotto  silenzio.  Contrariamente  all’uso  di  abbruciare 
i corpo  dopo  la  morte,  Noma  ordinò,  che  le  sue  spoglie  mor- 
tali fosser  poste  sotterra,  e fu  seppellito  a piè  del  Gianicolo, 
ove  dovevano  un  dì  raccorsi  i resti  dell’Apostolo  Pietro,  altro 
fondatore  della  Religione  a Roma,  che  ugualmente  fu  seppel- 
lito a Roma  sotterra,  senza  passare  perii  rogo.  Si  posero  nella 
tomba  di  pietra  di  Numa  dodici  grossi  Volumi  latini,  ed  al- 
trettanti greci  sulle  sagre  Cerimonie,  eh’ Egli  medesimo  aveva 
scritto,  e ciò  che  v’ha  di  più  rimarchevole  si  è che  400  anni 
dopo,  questi  Libri  essendosi  trovati  intatti  nella  tomba,  il  Se- 
nato li  trattò  con  onore,  e rispetto  ugnale  a quello  pe’ Libri 
sibillini,  co’ quali  dovevano  avere  più  d’tin  rapporto,  e proba- 
bilmente comune  origine;  Ordinò  che  fossero  abbruciati;  Co- 
tanto Roma  dal  pendio  de’ vìzi,  ov’era  per  precipitare,  temeva, 
che  una  voce  del  passato  non  venisse  ad  arrestarla,  o almo'io 
ad  avvertirla  assai  altamente  per  eccitare  qualche  timore  in 
mancanza  di  rimorsi  in  cuori,  che  non  volevano  averne. 

Il  Successore  di  Noma  cominciò  la  serie  de’  romani  con- 
quisti colla  distruzione  di  Alba,  trasportando  nella  Città  nuova 
gli  abitanti.  Cosi  ebbesi  da  questa  vittoria  doppio  vinlaggio, 
che  Roma  ha  continuato  di  mantenersi  in  seguito  più  che  lia 
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potuto,  la  distruziono  di  una  forza  nemica,  e rappropriazione 
della  medesima  forza  in  aumento  di  quella  sottomraessa. 

Tutta  la  politica  dei  grandi  vincitori  della  Repubblica  lia 
il  suo  germe  in  quest’azione  di  Tulio  Ostilio.  A Lui  successe 
un  secondo  Numa , come  se  Roma  avesse  avuto  d’uopo  per 
piantare  solidamente  le  fondamenta  dei  suo  Potere,  di  questa 
alternativa  di  re  guerrieri,  e pacifici,  di  Militari,  e di  Sacerdoti. 

Ma  già  la  Città  nascente  eccita  le  rivalità  de’popoli  vicini, 
da  ogni  parte  si  levano  tutti  contro  Roma,  la  quale  combat- 
tendo con  maggiore  unità,  e con  un  ardore  di  gioventù,  che 
agli  altri  mancava,  fu  da  per  tutto  vittoriosa.  Avvenne  de’ La- 
tini, come  degli  .Albani;  furono  assorbiti  da’ vincitori , che  loro 
cedettero  il  titolo  di  Cittadino  Romano.  Cosi  la  popolazione 
di  Roma  si  accrebbe  di  tutti  gl’inimici  eh’ Essa  avea  sotlom- 
messi,  ad  ogni  guerra  forniva  di  reclute  di  nuovi  abitatori  in- 
vece di  perderne  per  le  fazioni  guerriere. 

Roma  marciò  in  questa  via  di  progresso  per  due  secoli  sotto 
il  Governo  de’ suoi  Re,  ai  quali  la  Piovvidenza  consentì  lun- 
gbi  corsi  di  regno , percliò  a buon  Qne  conducessero  le  loro 
intraprese.  Così  il  vecchio  Tarquinio  possedè  il  Trono  per 
treniollo  anni,  impiegali  a sottomettere  i popoli  della  Sabina, 
e dell’Eiruria,  a fortificare,  ed  imbellire  la  Città;  rimonta  a 
Lui  il  primo  Trionfo , a Lui  la  Consagraziooe  del  Campido- 
glio, a Lui  infine,  e ciò  ha  grande  importanza  neH’ordine  po- 
litico) la  prima  concessione  fatta  al  popolo  dalla  introduzione 
di  renio  plebei  uel  Senato.  Questa  soddisfazione  data  alle  ri- 
valità plebèe  porterà  i suoi  frutti.  La  saviezza  di  Tarqninio 
riconobbe  colà  una  necessità , che  quante  volte  fu  in  seguito 
solennemente  disconosciuta  portò  seco  interminabili  querrie,  e 
decise  alfine  la  perdila  della  Repubblica. 

Lesta  meraviglia  il  trovare  ne' sei  primi  Re  d’nna  Città 
fondala  da  taJi  Uomini  delle  idee  così  sane , e così  avanzale 
nell.1  scienza  governativa  de’popoli.  Alcuno  di  questi  Re  non 
è mancato  al  commessogli  incarico,  tulli  baitno  bastato  sia  al- 
l' esigenze  della  guerra  esterna  , sia  alle  cure  importanti  della 
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interna  amministrazione,  e l’ organamento,  che  fece  Serrio  Tulio 
di  tutto  il  suo  popolo,  la  gradazione  in  sei  classi;!  suffragi!, 
e le  cariche  pubbliche  distribuite  , ed  imposte  propOTzionaU  , 
mente  per  centuria,  tutto  questo  travaglio  attesta  della  parte 
del  suo  Autore  una  grande  saggezza,  uno  spirito  eminentemente 
giusto,  ed  una  rara  attitudine  alla  direzione  del  Governo. 

Quarantaquattro  anni  di  regno  diedero  tempo  a Tullio  di 
compiere  le  sue  riforme  , e più  in  là  le  avrebbe  spinte , se 
l’ambizione  del  figlio  di  Taiquinio,  e della  propria  figlia  Tul* 
lia  non  ne  avesse  arrestato  il  corso  con  un  delitto , che  noa 
potè  rimanere  impunito. 

Servio  Tulio  sgozzato  da’Satellili  di  Tarquinio,  ed  il  suo 
cadavere  calpestato  dai  cavalli  di  Tullia,  che  getta  sul  capo 
dell’ Auriga  il  marciapide  del  suo  cocchio  per  eccitarlo  al  Sa- 
crilegio, gli  onori  funebri  negati  al  corpo  di  Re,  e di  Padre, 
tutto  era  di  tristo  presagio  per  lo  regno,  che  incominciava ( 
così  la  sontuosità  delle  spese  fatte  nel  Campidoglio , la  ric- 
chezza del  bottino  ritratto  dai  Latini , e dai  Volsci , le  spo- 
glie di  Gabio  assoggettata  per  tradimento , nulla  potè  conci- 
liare a Tarquinio  nè  la  stima,  nè  Taffezione  del  suo  popolo, 
e l’attentato  del  suo  figliuolo  sulla  castità  di  Lucrezia  trovò 
gli  spìriti  in  una  disposizione  di  vendetta  così  animata , che 
nulla  potè  contenerne  l’esplosione,  ed  un  Decreto  del  Senato, 
confermalo  dal  Popolo,  in  presenza  della  vittima,  proscrisse 
per  sempre  Tarquinio,  e tutta  la  sua  famiglia. 

Così  la  prima  rivoluzione  operatasi  a Roma  ebbe  per  prin- 
cipio la  stessa  cagione  di  quella,  che  alterò  nel  primitivo  Eden 
tutte  le  cose  di  questo  Mondo,  cioè  l’orgoglio,  e la  sensualità. 
Noi  troveremo  più  tardi,  e da  per  tutto  gli  stessi  vizi  produrre 
le  medesime  conseguenze. 

Nel  delitto  di  un  figliuolo  del  Re  il  popolo  avviluppa  la 
dignità  regale,  e la  proscrive  come  complice.  Tarquinio  è di- 
scacciato, la  Repubblica  proclamata  , e Roma  245  anni  dopo 
la  Fondazione,  come  se  Essa  non  avesse  custodito  de’ padroni, 
che  per  proteggere  la  sua  infanzia,  sentendosi  giunta  all’ Ado- 
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lescenza , infrange  le  pastoie , colle  quali  i primi  passi  erano 
sì  ben  guidati,  e si  prepara  a camminare  al  cospetto  del  Mondo 
. con  tutta  la  sua  forza,  e la  sua  libertà. 

REPUBBLICA.  — Prima  di  seguire  il  corso  di  questa  Repub- 
blica, ch’entra  con  tanto  ardore  nella  via  aperta  dal  grido  feroce 
di  energica  vendetta  , dobbiam  considerare  gli  accrescimenti, 
che  la  Città  stessa  ha  ricevuto,  ed  i notevoli  miglioramenti, 
eh’ Essa  ottenne  per  le  numerose  conquiste,  e per  la  saggia 
amministrazione  de’suoi  monarchi.  Giammai  infanzia  di  po- 
polo, o di  città  ha  avuto  si  rapidi  svolgimenti.  A misura  che 
Roma  s’incorporava  i popoli,  de’quali  distruggeva  le  abitazio- 
ni, dovè  ingrandire  il  suo  ricinto  per  riceverli. 

Così  la  si  vede  stendere  da  una  collina  all’altra  per  ap- 
prestare le  tende  ai  nuovi  venuti,  prima  sul  Celio  sotto  il  terzo 
Re,  poco  dipoi  sul  Gianicolo,  e sull’ Avenlino,  e racchiudere 
finalmente  il  prolungamento  delle  sue  mura  nel  Viminale,  nel 
Quirinale,  e nell’Esquilino,  ciò  che  compie  le  sette  colline,  e 
le  applicò  sotto  Servio  Tullio  il  soprannome  di  setticolle. 

Poco  era  l’accrescerne  così  l’importanza;  Roma  vi  con- 
giungeva, come  appare  nel  modo  il  più  solenne,  la  grandezza 
de’monumenli.  La  quale  grandezza  dimostra  non  solo  da  parte 
di  coloro , che  li  innalzarono  copiosi  mezzi  nel  passato  , ma 
altresì  somma  confidenza  nell’avvenire.  A considerare  il  ma- 
gnifico Tempio  di  Giove  Capitolino,  le  immense  Cloache  sca- 
vate da  Tarquinio,  si  vede  che  tutjto  ciò  si  è costruito  in  vista 
di  bastare  ai  destini  futuri  di  Roma,  più  ancora,  die  all'esi- 
genze  del  presente.  È raro,  che  un  popolo  che  crede  cosi  in 
Lui,  non  giustifichi  la  fiducia  che  gli  si  accorda.  La  fede  an- 
che in  politica,  è sempre  la  prima  delle  virtù. 

La  Repubblica  è stabilita;  essa  novera  i propri  Eroi;  I suoi 
primi  dieci  anni  danno  alla  Storia  più  belle  azioni  da  glori- 
ficarsi , che  i due  secoli  seguenti.  Si  direbbe , che  il  Potere 
della  Regalità  non  è stalo  istituito,  che  per  preparare  Uomini 
alla  repubblica,  e quali  Personaggi!  Bruto,  che  suggella  col 
sangue  de’  suoi  figli  le  leggi  , che  aveva  emanato  ; Valerio  Pu- 
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blicola  , Orazio  Coelite , Muzio  Scevola  prodiganti  una  devo* 
zionc  civile  e guerriera  , cb*è  rimase  incardinata  ai  loro  nomi. 
Ma  ciò  che  fa  stupire  di  piu  in  questo  breve,  e glorioso  pe« 
l'iodo  è il  popolo  ; il  popolo  d’  una  repubblica,  che  si  mostra 
giusto,  e riconoscente,  sìa  dispensando  con  equità  un  trionfo 
proporzionale  ai  due  Consoli  Menenio , e Postumio  , sia  |)a> 
gando  col  danaro  pubblico  i funerali  di  Publicola.  Noi  siamo 
lauto  piu  spinti  a pubblicare  con  splendidezza  tutte  queste  vir- 
tù , mentre  ci  vediam  prossimi  a perderne  persino  la  traccia 
in  mezzo  alle  civili  discordie  , ed  i disordini  , che  seco  tra- 
scinano . 

Già  dopo  dieci  anni  d’esistenza,  la  Repubblica  ha  bisogno 
di  domandare  una  specie  di  appoggio  temporaneo  alla  Mo- 
narchia . 

Si  stabilisce  un  Dittatore,  che  ha  poteri  più  illimitati  del 
regio,  ma  sembra  averne  meno  agli  occhi  del  popolo,  perchè 
il  nome  pur  gli  manca.  In  ogni  occasione  diflìcile  si  sente  la 
necessità  di  ricorrere  ad  un’  Autorità  potente  perchè  è una  , 
e questi  fieri  repubblicani  riconoscono  , che  non  sanno  usar 
del  Potere,  che  per  disputare  fra  loro  in  luogo  di  difendersi 
contro  gl’  inimici.  I due  primi  Dittatori  sono  nelle  loro  guerre 
fortunati  al  pari  de’ Re,  ed  il  vecchio  Tarquinio,  che  aveva 
trascinato  di  città  in  città,  di  contrada  in  contrada  i suoi  ri-' 
sentimenti , e communicate  le  sue  disgrazie  ai  popoli  tutti  , 
che  aveva  eccitato  contro  di  Roma,  muore  infine  dopo  di  aver 
veduto  , per  ultima  espiazione  la^  città  , che  l’aveva  proscrit- 
to , imporre  a’  suoi  vicini  una  pace  gloriosa  , e consagrare  cosi 
la  sua  nuova  fortuna. 

Ma  la  pace  non  è che  al  di  fuori } la  guerra  si  trasporla 
nella  città  tosto , che  si  termina  contro  lo  straniero.  Plebei , 
e patrizi  cominciano  a non  più  intendersi  ; il  popolo  si  ritira 
da  Roma  , che  abbandona  al  Senato , e non  vi  rientra  , che 
dopo  di  aver  avuto  una  partecipazione  piu  diretta  al  Potere’ 
colla  creazione  de’  Tribuni  ^ così  il  Consolato  da  una  parte,  il 
Tribunato  dall’  altra , £CCO  la  divisione  de’  Poteri  legalmente 
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organizzata.  La  Dittatura  diverrà  necessaria  più  spesso  ancora. 
Il  Senato  « geloso  de’  suoi  diritti , il  popolo  inquieto  per  la 
conservazione  de’  suoi  ; ecco  le  cause  di  turbamento,  che  svi- 
luppa in  modo  allarmante  per  la  repubblica,  l’orgoglio  irasci- 
bile di  Coriolano.  Roma  è salva  in  questa  occasione  per  una 
di  quelle  trascendenti  virtù  di  famiglia  , cbe  i suoi  cittadini 
han  messo  in  sommo  onore,  il  rispetto  filiale,  ma  essa  non 
evita  un  rischio,  che  per  incontrarne  altro.  Alla  vendetta  di 
Coriolano  succede  1’  ambizione  di  Cassio,  che  per  guadagnare 
i suffragi  della  moltitudine , propone  la  legge  agraria  per  le 
terre  conquistate.  Cassio , che  proponevasi  nulla  meno,  che  di 
ristabilire  in  suo  favore  il  Potere  regio  , abbandonato  dallo 
stesso  popolo  , di  cui  tutelava  l’ interesse  , è precipitalo  dal- 
1'  alto  della  rupe  tarpèa.  La  sua  morte  pone  il  Senato  in  pace 
da  questa  banda  , ma  lo  lascia  imbarazzato  nelle  dilHcoltà  , 
che  gli  ha  suscitalo  la  proposizione  della  legge  agraria.  11  po- 
polo , che  non  può  ottenerla  dal  Senato  esprime  il  suo  mal- 
contento prima  per  I’  organo  de’  suoi  Tribuni  , e poi  per  lo 
rifiuto  di  dar  di  piglio  alle  armi , in  guisa  che  Roma  adiz- 
zata  al  di  fuori  da’  Veienti  già  vincitori  d’ uno  de’  suoi  Con- 
soli, e minacciata  al  di  dentro  da’propri  concittadini,  non  ha 
più  truppe  da  opporre  al  nemico,  nè  senza  morale  per  difen- 
dere le  sue  istituzioni. 

Allora  avvenne  ciò,  che  non  è mai  mancalo  alla  Repub- 
blica ne’  giorni  di  angustia  ; uno  di  quegli  Alti  di  virtù  pri- 
vata, che  bastano  a salvare  uno  Stato.  Una  famiglia,  una  sola 
Famiglia  quella  de’  Fabii,  vedendo  aperte  le  frontiere,  esaurito 
, il  Tesoro,  ostinalo  il  popolo  a non  combattere,  venne  ad  offe- 
rire al  Senato,  trecento  sei  Membri  di  cbe  si  componeva,  ed 
, i clienti , che  aveva  ragunali  per  custodir  le  frontiere  a pro- 
prie spese. 

Questa  devozione  ebbe  subito  una  ricompensa,  mentre  con 
qualche  riniorzo  inviato  liberarono  Roma  dall’  attacco  de’  tre 
principali  nemici , ma  ben  presto  alla  tragica,  e gloriosa  fine, 
chè  questa  nobile  Famiglia  tratta  da’  Veicoli  in  una  imbosca- 
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Ut  e difendendosi  alla  disperala  su  d’un  monlicello,  ov’erasi 
rifugiaU  presso  il  Cremerà  , vide  tulli  i suoi  Membri  cadere 
sotto  il  ferro  nemico.  Tutti  periruno,  tutti ...  eccello  forse  un 
sessenne  fanciullo  campato  dalla  strage  per  miracolo  provviden* 
ziale,  che  da  Lui  discendere  doveva  un  giorno  Fabio  il  grande. 

Questo  giorno,  che  i Romani  dissero  d’ allora  nefasto ^ è 
iscritto  nella  storia  fra  i più  gloriosi.  Questa  perdiu  fu  il 
segnale  di  nuove  disgrazie  per  Roma,  che  vide  le  tende  nemi- 
che sul  Gianicolo,  mentre  la  fame,  irritando  ancora  le  discor- 
die, andava  decimando  i miseri  figliuoli.  In  quesie  grandi  oc-^ 
casioni,  il  Senato  non  mancava  punto  a’ suoi  doveri.  Gii  sforzi 
de’ Consoli  giunsero  a rispingere  i Veienti,  ma  sarebbesi  dello, 
che  non  erano  spinti  a finire  le  guerre  straniere  , che  per  rias- 
sumere le  loro  interminabili  querele  di  tribuni  a Consoli,  di 
Plebei  a Patrizi.  Tutte  in  definitivo  tornavano  a vanUggio  del 
popolo,  cioè  finivano  con  qualche  concessione,  essendo  nella 
natura  di  tuli’  i poteri  di  tendere  senza  |>osa  a non  riguardare 
fra  loro  altra  disuguaglianza  che  quella  de’  rispettivi  diritti. 
Tuttavia  gl’  inimici  profittavano  di  queste  dissensioni , e nel 
punto  più  forte  delle  querele,  Erdonio  Sabino  andò  sino  ad 
impadronirsi  del  Campidoglio;  di  colà  fece  un  appello  agli 
schiari  sempre  presti  ad  ascoltare  la  voce  di  chi  vuole  eman- 
ciparli, ed  il  Senato  nuu  puù  guidare  il  popolo  a riconoscere, 
e prevenire  questo  pericolo  comune,  che  dopo  avergli  consen- 
tito , che  dividerebbe  l’ autorità  col  Patriziato.  À queste  con- 
dizioni il  Campidoglio  fu  ripreso,  e Roma  fu  salva.  Era  questo 
il  lemjx),  in  che  a Fabio  succedeva  Cincinnalo,  in  cui  la  se- 
verità de’  costumi  privati  garantiva  la  prosperità  degli  aSari 
pubblici.  In  qnaltordioi  giorni  di  Dittatura,  Cincinnato  battè 
l'inimico,  ne  taglieggiò  il  campo,  prese  la  Capitale,  e riportò 
gli  onori  del  trioulb;  cotanto  era  s|)asimante  di  ritornare  al 
suo  aratro  , che  aveva  con  vivo  dispiacere  abbandonato. 

Ad  Ogni  minaccia  di  guerra  , il  popolo  raddoppiava  l'esi- 
genze,  e gli  Equi,  ed  i Sabini  sembravano  andar  d’accordo 
con  Lui.  Roma  nuovamente  intimidita  da  essi  non  |K>tè  in- 
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durre  il  popolo  ad  artnarsi,  che  dopo  avergli  accordato  dieci 
tribuni  ; ciascuna  di  queste  condiscendenze  imposte  al  Senato« 
ne  trascinava  delle  altre  ; i Tribuni  giungevano  insino-  a do> 
mandar  conio  ai  Concob  della  loro  condotta.  In  una  Repub- 
blica era  naturale  , che  il  numero  seulisse  la  sua  importanza, 
e la  volesse  dimostrare  legalnieiile.  Queste  divisioni  incessanti, 
che  interrompevano  app(.*na  la  guerra  straniera,  tecero  credere 
a’ Romani,  che  la  colpa  (*ra  della  imperfezione  delle  loro  leg- 
gi, e di  comune  accordo  si  risolvette  d’inviare  un’ambasciata 
in  Atene  , c nella  Magna  Grecia  per  raccòrrò  leggi  più  con- 
venevoli ad  una  Repubblica.  Per  ispiegare,  e far  eseguire  que- 
sta nuova  legislazione , della  quale  presagivansi  così  salutari 
elTetti.,  si  crearono  dieci  Magistrati  investili  dell’ Autorità  su- 
prema , e fu  questa  1’  origine  dei  Decemviri.  Le  leggi  delle 
Dodici  Tavole  furono  solennemente  promulgate,  ed  i Decem- 
viri furono  nondimeno  mantenuti  nella  loro  autorità.  Rcndevan 
ciò  necessario  , ritardando  a disegno  le  interpretazioni  , che 
dovev'in  fare  di  esse  leggi  , e sebbene  la  loro  tirannide  supe- 
rasse di  molto  quella  , che  i pregiudizii  repubblicani  tribui* 
vano  agli  antichi  Re,  può  dirsi,  che  Roma  non  pagasse  troppo 
caro  questo  tesoro  di  giurisprudenza  , che  bastò  a tutt’  i bi- 
sogni religiosi,  politici,  e privali  di  questo  grande  Imperio,  e 
( he  eccitò  sì  vivamente  l’ammirazione  di  Cicerone.  Questo  Po- 
tiTe  supremo  , sebbene  diviso  fra  dieci  individui  ebbe  degli 
abusi  piò  grandi  ancora  , che  non  ne  avesse  , quando  eserci- 
tali da  un  solo;  si  faceva  a gara  di  godere  alla  sua  volta  il 
momentaneo  possesso;  così  il  Poter  regale  ebbe  ben  presto  il 
suo  Tarquinio,  ma  il  soldato  Virginio  divenne  il  Bruto  dcll’e- 
|>oca  , ed  ancor  questa  fiala  il  sangue  puro,  ed  innocente  d’una 
verginella  valse  per  rendere  al  popolo'  la  libertà..  . 

Questa  reazione  tutta  popolare  fu  ancor  funesta  a’ Patrizi, 
che  videro  de’Tribuni  militari  creati  dopo  la  caduta  dei  De- 
cemviri rim|>iazzare  i Consoli  per  qualche  istante.  L’autorità 
per  più  anni  passò  alternativamente  dall*  uno  all’altro  di  questi 
Magistrati  a misura,  che  il  Senato  ed  il  Popolo  traevano  ocìag- 
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giore,  0 minor  forza  dalle  circostanze  in  che  Roma  si  trovava. 
In  una  di  queste  fasi  il  Consolato  per  avere  appoggio  stabilì 
i Censori,  e più  tardi  raddoppiò  la  Questura,  fìnalmente  dopo 
due  o tre  saggi  successivi  del  Tribunale. militare,  bisognò  an- 
cora ricorrere  alia  Dittatura  , ma  il  soccorso,  cbe  quella  pre- 
stava al  ristabilimento  dell’ autorità , era  sempre  insulTiciente, 
e ad  ogni  nuova  guerra  il  Senato  veniva  costretto  a nuove  con- 
cessioni , ciocche  fece  , che  durante  1’  assedio  di  Veio  t per 
mantenere  Tarmata  al  suo  posto,  si  rimisero  in  carica  i Tri- 
buni Militari,  e se  ne  portò  il  numero  a sei  in  luogo  di  quat- 
tro. Si  stupisce,  che  questi  perpetui  cangiamenti  di  Governo 
abbino  permessa  a Roma  non  solo  di  difendersi  dal  nemico , 
ma  ancora  di  sormontarli  tutti  T uno  dopo  T altro  ; conviene 
tribnire  sì  felici  risultanze  alla  felicità  di  aver  prodotto  in  tutte 
T epoche  grandi  cittadini.  Così  in  questo  continuo  conflitto  fra 
ì Tribuni  Militari,  ed  i Consoli,  la  Dittatura  di  Camillo,  gli 
diede  Veio,  e Falera,  le  due  più  perigliose  rivali.  Ma  mentre 
Roma  non  aveva  ne’ dintorni,  cbe  nemici  vinti,  o spaventati, 
ecco  venirne  d’  Oltremente  un  popolo  , di  cui  appena  cono- 
sceva il  nome,  cbe  discende  qual  vincitore  in  Italia,  taglia  u 
pezzi  i 40,000  armati,  cbe  Roma  opponeva  ad  arrestarne  il 
corso  , e trovasi  tutto  ad  un  colpo  sulla  città  favorita  da  tre 
secoli  di  conquiste.  Questo  popolo  era  il  Popolo  Gallo;  il  suo 
Capo  era  brenno.  Tutte  le  geste  , e trasformazioni  di  Roma 
dalla  prima  invasione  de’ Galli  sino  ai  due  grandi  Scismi  di 
Oriente,  e di  Occidente  formano  le  cose  già  dette  nella  prima. 
Parte  , avendoci  dispensato  dal  ripeterle  T accuratissima  de- 
scrizione di  Roma  testé  pubblicata  dal  eh:  Moroni,  e gli  Stati 
attuali  della  Gerarchia  Ecclesiastica  dall’  illustre  Commenda- 
tore Àv.  Petri  portati  in  corrente  sino  al  1850,  giusta  metà 
del  secolo  deciraonono,  cui  riferiscono  le  vicende  gerarchi- 
che esposte  nella  prima  parte  sino  al  secolo  sesto  , ed  il  ri- 
manente, che  ha  qui  il  suo  termine  ultimo  V.  pag.  413,  e 
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Danno,  de  Provinciali  Romani 
U Oro  ritratto  serviva  al  Pontefice,  e Sacerdoti  Giudei 
L'avanzo  si  osservava  ne' scrigni  del  Tempio 
Non  mai  aumentava  il  Demanio  romano 
J Giudei  anche  soggetti  allo  stranio,  riconoscevano 
Centro  dell'  Unità  Gerosolima 
Tt'e  Provinciali  per  lót:re  il  diritto  delle  Primizie, 
ed  eludere  il  diritto  de'  Tributi 
Pràtica  degli  Augusti,  che  serbò  il  diritto  delie  Pri- 
mizie al  Pontefice,  anche  dopo.distruUo  il  Tempio 
Patriarchi  delle  Sinagoghe  d' Oriente,  e d' Occidente 
Testatico  di  Vespasiano 
Tempio  Garizimitico  di  Manasse 
Offerte  spontanee 

Diritto  di  esigere  Primizie,  e Decime  da'  Giudei  do- 
vunque dimoranti 
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yertiee  dell'Unità  nel  Tempio  di  Gerotolima 
Potere  giudiziale  amplissimo  più  del  Grande  Sine- 
drio virale 

Diritto  di  vita,  e di  morte  del  Gran  Sinedrio  dalla 
morte  di  cesu’  cristo  alt  eccidio  di  GerosoUma 
Secondo  i Talmudisti  cessarono  i Giudizii  capitali 
dopo  la  distruzione  del  secondo  Tempio 
Secondo  il  Seldeno  de' giudizii  capitali  non  era  di- 
strutto il  diritto,  ma  sospeso  tesercizio 
Nelle  emigrazioni  del  Sinedrio  qìiesto  Tribunale  si 
riservava  il  dritto  di  ritorno  a tempo  opportuno 
Distinzione  delle  imputazioni  date  a ceso’  cristo 
Di  Bestemmia  giudicabile  dal  Sinedrio 
Di  Sedizione^  competente  al  Procuratore  di  Cesare 
Supplicio  della  Croce 
Supplicio  della  Lapidazione 
P'iolazione  della  Legge  di  dio,  e del  Tempio 
Beati  di  Stato 

Giudizii  verso  t /i postolo  Paolo 
Primato  di  GerosoUma,  di  Cesarèa,  di  Palestina 
Erode  Be  la  edificò  in  onore  di  Jugusto, 

Per  lo  innanzi  era  Fico 
Si  dissei  Torre  di  Stratone 
Sotto  il  Preside  Felice,  imperando  Nerone,  fu  con- 
trastato il  titolo  di  Colonia  Giudaica 
1 Gentili  Siri  si  opposero 
Tumulto  sedizioso  in  Cesarèa 
GentiU,  e Giudei 

Felice  spedì  Legati  a Nerone  per  disdire  il  diritto 
Successori  di  Felice , Festa  , Albino , Gessài  Floro 
Cesariensi  Gentili  vincitori 
Principio  della  Guerra  Giudaica 
Cesarèa,  Quartier  Generale  di  Fespasiano 
Decretata  la  distruzione  di  GerosoUma 
Dato  il  Primato  a Cesarèa 
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‘Alessandro  Severo  nomina  Cesarèa  Metropoli 
Primato  del  Grande  Sinedrio,  derivato  dalla  Ordi- 
nazione de'Sinedrii  Minori 
Ordinazioni  del  Sinedrio  Magno,  o l\virale 
Istituiti  Sinedrii  Minori 
Pentitrevirali,  e Triumvirali 
Gli  Ordinati  nella  Terra  promessa  eran  preferiti 
• Limitazioni  relative 
Maimonide 
Seldeno 
Settantumviri 

Modo  di  costruire  i Sinedrii 
Sinedrio  Grande  di  Gerosolima,  Capo  di  tult'i  Sine- 
drii della  Terra  promessa 
Buxtorfio 
Lessico  Talmudico 
Clangore  delle  tube 

Rapporti  de'Sinedrii  Minori  al  Gran  Sinedrio  per 
via  di  Pistole,  o Legazioni 
Gli  Assenti  volontarii  spregiavansi 
Limitazioni  analoghe 
Sinedrio  provinciale  precettivo 
Gemara 

Ne'  Sinedrii  Aristocratici  si  distingueva  il  carattere 
monarchico 

Autorità  di  Vgone  Grazio  favorevole  alt  Unità 
Pontefice  Anano 
Primati  de'  Giudei 

Didascali.  Primati  Maggiori,  o Seniori  preposti  a Si- 
nedrii 

Aposynagogi 

Didascalo  lo  stesso  che  Rabbano 
Patriarchi,  o Pisini,  Arcisinagoghi  minori 
Antica  disciplina  dipendeva  dal  Gran  Pontefice , e 
sua  Ordinazione 
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Distrutto  il  Tempio  si  ricorse  a Patriarchi 
Nelle  Province  il  Sinedrio  era  un  solo,  le  Sinago- 
ghe, o Proseuche  varie 
Etnarca  egizio  di  carattere  monarchico 
Jlabarca 

Suoi  varii  significati 

Il  Gius  de'  Bulevti  ebbero  i Giudei  di  Alessandria , 
non  gli  Egiùi 

Il  nome  di  Senato  si  confuse  col  Sinedrio  Provin- 
ciale Egiziano 

Sinedrio  di  Alessandria,  o Egizio 
Ordinatone  dell  Etnarca 

Etnarchi,  ed  Ecmalotarchi  Principi  della  Cattività 
Alessandrini,  ed  Egizii  i più  colpevoli 
Per  volontaria  emigrazione  fra'  Gentili,  deteriori 
Repubblica  Egizia  de  Giuda  nobilissima 
Riconobbe  la  Legge,  e Gerosolima 
Ugualmente  fece  le  periodiche  visite  al  Tempio 
Colla  felicità  della  egizia  Repubblica  giudea  non  era 
a confrontarsi  la  miseria  babilonese 
Neerda,  e Nisibi 
Giudei  di  Antiochia 
Invidiati  dagli  Antiocheni 

Colonie  giudaiche  di  Babilonia,  e Mesopotamia  sotto 
Antioco  il  Grande 

Confronto  dell'  Ordine  tenuto  nella  Palingenesia,  pro- 
pagazione della  Grazia  nel  Battesimo,  e tempo 
della  Fondazione  delle  Chiese 
Cose  seguenti  non  congetturali,  ma  certe 
Parere  del  P.  Becchini  non  nuovo 
Libertà  della  disputa 
Tre  periodi  della  propagata  Fede 
Primo  Periodo— Annunziato  il  verbo  a' soli  Giudei 
Secondo  Periodo— locazione  de'GesstiU,  e moltipli- 
cità  de' Giudei  nella  Propagazione 
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Chiesa  di  Gerosolima  la  prima  di  tutte 

ivi 

Collegio  degli  Apostoli 

ivi 

Primato  di  Pietro 

ivi 

Terzo  Periodo  — Gentili  ammessi  in  folla  al  bene 

della  Grazia 

Sacerdozio  regale  elevato  in  miglior  forma  coll  aiuto 

It 

ivi 

del  Messia 

Gentili  ammessi,  come  i Proseliti  Giudei  nel  seasndo 

ivi 

periodo 

Le  Chiese  si  fondarono  anche  ne' luoghi  de'Sinedrii 

♦ t 

ivi 

fuori  della  Terra 

Terzo  Periodo-^Chiesa  Romana  solut  Stabilimento 
della  Sede  di  Pietro  nel  Centro  di  Unità,  an- 

ti 

90 

ziché  in  Gerosolima,  Alessandria,  od  Antiochia 

ivi 

S illustra  il  primo  Periodo 
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Tradizione  di  Apollonio 

99 

ivi 

La  dimora  di  dodici  anni 

ivi 

Dissenzienti  da  Apollonio 

Si  fissa  la  morte  di  ceso’  cristo  nel  Consolato  dei 

99 

ivi 

Gemini 

Pietro,  e Giovanni  furono  in  missione  a Samaria,  e 

99 

92 

ne  tornarono 

ivi 

Paolo  in  Gerosolima  trovò  Pietro,  e Giacomo 
Gli  altri  Apostoli  poterono  essere  assenti , ma  non 

99 

ivi 

separati  da  Gerosolima 

yf 

ivi 

Paolo  non  pone  in  essere  t assenza  degli  Apostoli 
Chiesa  di  Antiochia  fondata  da  S.  Pietro da  Lui 

99 

93 

diretta  per  sette  anni 

yy 

ivi 

Incerto  è Panno  della  Fondavone,  e della  durata 
Computo  fra  la  Cattedra  antiochena,  e t impero  di 

19 

ivi 

Claudio 

ivi 

Credenti  Antiocheni 

91 

95 

Fedeli , che  Cipriotti , e Cirenèi  coÙa  predicazione 

11 

accrebbero 

ivi 

Gerosolima  spedisce  Barnaba  in  Antiochia 
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99 

99 
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Barnaba  va  a Tarso  in  traccia  di  Paolo 
Le  ingiunzioni  di  Gerosolirna  , ed  Antiochia  cessa- 
reno  collo  istituirsi  della  Chiesa  Antiochena 
Allora  i Discepoli  si  disser  Cristiani 
Fame  di  Agabo  nelfanno  quarto  di  Claudio 
Forse  durata  fino  all'anno  sesto 
Convento  degli  Apostoli 
Natale  del  Nome  Cristiano 

Mal  si  disse  Sinodo  Apostolico  la  Chiesa  Antiochena 
fondata 

Il  Gius  del  Sinedrio  Magno  passo  da  Gerosolirna  in 
Antiochia,  e furon  così  due  Chiese 
Forma  seguita  nello  stabilire  le  nuove  Chiese  dagli 
Apostoli 

Ad  Sjnagogarqm  Exemplar 
Ad  Maiorem  dei  Gloriam 

GESÙ*  CRISTO  Sacerdote  eterno  , Ré  per  trasferire  il 
Sacerdozio  e la  Legge 
Ordine  di  Melchisedecco 
Dalle  cose  carnali  alle  spirituali  — Metatesi 
Facoltà  a riformare  i precetti  di  vario  genere 
Legislativa,  e giudiziaria.  Morali,  e Ceremoniali 
Insigne  differenza  trovata  da  S.  Tommaso 
Niun  riguardo  si  ebbe  ai  Gentili 
Lé  cure  furono  per  i Giudei 

Soggezione  al  nuovo  Regale  Sacerdozio  del  Messia 
Divieto  di  partecipare  w' Gentili 
Cessazione  del  divieto 
Estasi  del  Lenzuolo 

Chiese  della  Giudea,  Galilea,  e Samaria  % 

Gerosolirna  Prima 

Stw  Fescovo  Giacomo  {il  Giusto) 

Le  Ordinazioni  de  Festivi  di  Giudea,  Galilea,  Sa- 
maria , si  approvarono  dal  Senato,  O' Sinedrio 
Magno  di  Gerosolirna 
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Gerosolima  presiedeva  la  Chiesa  della  Terra  de*  Giu* 
dei  Credenti 

Mira  Chiesa  occorreva  per  i Gentili  convertiti 
'Nel  secondo  periodo  i Gentili  accederono  a'  Giudei , 
e fu  allora  necessaria  la  Fondazione  di.  Ales- 
sandria^ e di  Antiochia 

Perchè  la  Cattedra  di  Alessandria  sebbene  non  fon- 
data da  Pietro  si  riputasse  più  illustre 
Perchè  Pietro  fondò  Egli  la  Cattedra  di  Antiochia^ 
sebbene  seconda  in  rango  con  Alessandria 
Il  Sistema  Bacchini  scioglie  i due  nodi 
Prima  in  Antiochia,  che  in  Alessandria  d Giudei  si 
accostarono  i Gentili 

La  residenza  più  illustre  dd  Giudei  incoli  era  Ales- 
sandria 

Opportuni  Editti  di  Claudio  succeduta  a Caio 
Favori,  e privilegii  per  fondare  Chiese 
L'Autorità  del  Bellarmino  corrobora  C opinione  Bac- 
chini 

Vescovi  di  Gerosolima  e di  Elia 
Cesarèa  Metropoli  dopo  la  locazione  delle  Genti 
Ebbe  per  privilegio  il  titolo  di  prima 
Si  ebbe  per  ragione  prima  de'  Giudei,  e poi  de'  Gen- 
tili ne'  luoghi  d' incoiato 

Paolo  appo  il  rifiuto  de' Giudei  si  rivolge  ai  Gentili 
Paolo,  è Barnaba  in  missione 
Arrivo  a Seleucia 
Navigatone  a Cipro 

incertezza  della  Metropoli  Civile  di  Cipro 
S»  Paolo  a Salamina,  indi  a Pafo 
Costituì  Metropoli  ecclesiastica  Salamina  meglio  po- 
polata da' Giudei 

Nel  Tipo  romano  sarebbe  stata  Salamina  soggetta  a 
Tarso  ' • 

Chiesa  di  Salamina  Apostolica 
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V Asia  e Gpro  erano  del  Senato  , Antiochia , e la 
Siria  di  Augusto 
Itinerario  di  Paolo  ^ e Barnaba 
Traversano  la  Panfilia  ^ ed  entrano  in  Antiochia  di 
Pisidia 

I Legati  Apostolici  in  Iconio^  Listra^  e Dcrbe 
Ritornano  in  Antiochia  di  Siria  per  riferire  a Pietro 
Ordinazioni  di  Paolo,  e Barnaba 
nella  Sede  Antiochena  resta  escluso  il  Tipo  Civile 
Romano 

Origine  della  Sede  Alessandrina 
Egiziani , e Giudei  concorrenti  alle  Feste  di  Gero^ 
solima 

Missione  di  S.  Marco 

Fondazione  della  Chiesa  di  Alessandria  nell'  aruto  se- 
sto di  Claudio 
Chiesa  dt  Egitto  giudaizzante 

Apollo  fra' primi  Discepoli  della  Chiesa  Alessandrina 
Priscilla,  ed  Aquila  istruirono  Apollo 
Espurgazione  de' Giudaici  costumi 
Fesoovo  Alessandrino  sopra  tutti  nella  civil  forma 
La  Libia , e la  Cirenaica  eran  Provincia  <C  Affrica, 

' non  dC  Egitto 

Esclusione  del  Tipo  Civile  Romano  comprovata 
Dall' Elnarca  giudèo  si  mostrò  la  grandezza  di  Ales- 
sandria 

Accedettero  al  giudaico  Tipo  tutte  le  Chiese  giudaico- 
gentili 

In  modo  spedale  la  Chiesa  di  Alessandria,  e di  An- 
tiochia 

Ugualmente  nelle  altre  province  di  giudaico  incoialo 
/ Giudei  Credenti  osservarono  i Riti  giudaici 
Sinodo  di  Gerosolima  sui  Riti 
Chiesa  di  Corinto;  Facoltà  di  giudicare  sui  Riti 
Sinedrio  Giudaico  a Corinto 
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Supplica  giudei^  e romani 
Sinedrio  d' Efeso  in  Jsia 

Insidie  tese  a Paolo  colle  leggi  romane  , e giudee 
secondo  i casi  in  Efeso 
Cioil  Polizia  dell'  jI sia  Proconsolare 
Chiesa  dt^  Antiochia 
Arcisinagoghit  ed  Esarchi 
Unità  della  Chiesa 

Seconda  Parte  dell  Orbe  Romano  — Roma  . 
Insufficienza  di  Gerosolima 
Illiinjue  unurn 

Sinagoga^  e Chiese  delle  Genti 
Giudaico  Tipo  nella  sola  Roma 
Innocenzo  Primo  a Decenzio 
Terzo  Periodo 

JSella  Sede  Romana  non  vi  eran  Giudei  da  convertire 
I Giudei  convertiti  accedevano  alla  Sede  Romana 
l\el  terzo  Periodo  nacque  la  divisione  di  Chiese 
orientali  ed  occidentali 
Oriente  ed  Occidente 

Argomenti  principali  in  favore  del  Sistema  Baccfiini 
Italia y e Roma,  fine  dell'Occidente  nei  primi  secoli 
della  Chiesa 

{Juiitioni  sulla  Quartadecima 

Caratteri  distintivi  della  Chiesa  orientale  ed  occi- 
dentale 
Sa  ini  Olila 

(.'unto  Ambrosiano 
Pigiano  del  Sabato 
Giudei  Ebioniti 
Osservanze  legali 
Chiese  orientali 

Distinzioni  varie  secondo  i tempi  di  Chiese  orientali^ 
e Chiese  occidentali 

Ugualmente  d'impero  orientale.,  ed  Impero  occidentale 
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IlUrio 

Unità  delle  Chiese  occidentali 

7'utte  derwaron  da  Pietro  e Successori 

.Varietà  di  Disciplina 

Confini  varii  dell'  lllirio 

Macedoma  ed  Illirico 

IlUrio^  ed  fyiro 

Divisioni  della  Macedonia 

Varie  distinzioni  dell  lilirio 

lllirio  di  Sesto  Rufo 

Illirio  di  domando 

Limiti  della  Chiesa  (T  Oriente  e d' Occidente 
Oriente  ed  Occidente  sotto  Costantino 
Gradazione  dal  Tipo  Apostolico  al  Tipo  Civile 
Origini  Metropolitiche 
Chiese  Apostoliche  venerate 
Tradizione 

Primato  della  Cattedra  romana 
Metropolitico y ed  Apostolicoy  Sinonimi  ne* primi  secoli 
Sinodi  Provincialiy  che  resero  Metropoli  le  Sedi  Apo~ 
sloliche 

Nel  terzo  secolo  si  uniformò  il  Tipo  apostolico  al 
civile 

Disciplina  gerarchica  in  Occidente 
Vescovi  Autocefali 

Ordine  Civiley  ed  Ordine  Ecclesiastico  diversi 

Notizia  dell  Impero 

Contese  Religiose 

Concilio  Niceno 

Tradizione  invocata 

Gerarchia  stabilita  dal  Canone  Niceno 
• Canone  Antiocheno 
Ricorso  ad  Innocenzo  Primo 
Concilio  Calcedonese 
Regole  de*  Padri 
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Diritti  de  Metropoliti  derivati  dair  apostolica  istitu- 
zione 

Conformazione  al  Tipo  Civile 
Recesso  dalla  semplicità  apostolica 
Distinzione 
Era  Apostolica 
Era  Costantiniana  ' 

Fallacia  de' Tipi 

MuUunenti  disciplinari  del  quinto  secolo 
Mene  orientali,  specialmente  de' Fescovi  di  Costan- 
tinopoli 

Alessandria,  seconda  dopo  Roma  nella  Gerarchia  Ec- 
clesiastica, non  lo  era  nella  forma  civile  • 
Inferiore  alle  province  rette  da  Patrizi 
ReUa  da  equestri 
In  Affrica  il  Seniore  era  Primate 
Nella  Tracia,  Eraclèa  di  Perinto  fu  Metropoli,  iruii 
Bizanzio 

Sotto  Severo  Bizanzio  preferivasi  nella  forma  civile 
a Perinto,  ma  non  aveva  Vescovo 
Chiesa  Antiochena,  e di  Gerosolinut  in  Siria 
^ria  Comagene,  o Eufratense 
Samosata  Metropoli,  indi  Gerapoli 
Assurdità  di  Gerarchia  tratta  da  Flamini,  Arci/la- 
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